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Il  disegno  di  legge  per  dotare  la  Sardegna  di  strade  necessarie  fu 
presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dall'onorevole  Peruzzi,  ministro 
dei  lavori  pubblici,  il  31  gennaio  186'2.  —  Esaminato  dalla  Commis- 
sione composta  dei  deputati  Biancheri,  Salaris,  Mari,  Argentino, 
Grixoni,  Susani,  Meloni-Baille,  Sanguinotti  e  Valerio,  fu  da  quest'ul  - 
timo  riferito  il  20  giu2:no  1862. 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  7  luglio  1862. 

Prksidemzv    del    presidbnte    TECCHIO. 


Nella  discussione  generale  l'onorevole   Depretis,  ministro  dei  lavori 
pubblici,  cosi  risponde  ad  interpellanze  dell'onorevole  Toscanelli  : 


G 


''oMUNQUE  la  Camera  abbia  deciso  che  solamente  nella 
domenica  sia  luogo  alle  interpellanze,  io  non  voglio  trala- 
sciare di  rispondere  alle  domande  direttemi  dall'onorevole 
Toscanelli.  {No!  no!) 

Mi  perdoni  la  Camera;  qualunque  sia  la  decisione  presa 
intorno  alle  interpellanze,  è  un  diritto  di  ciascun  deputato 
di  interpellare  il  Ministero  in  occasione  di  una  legge  quando 
le  interpellanze  si  limitano  ad  oggetti  che  sono  in  istretta 
correlazione  con  la  medesima. 
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Quindi  io  mi  credo  in  dovere  di  rispondere  alle  domande 
del  deputato  Toscanelli,  meno  una,  alla  quale  non  potrei 
assolutamente  rispondere,  ed  è  quella  che  si  riferisce  al 
riparto  territoriale  della  Sardegna.  Questa  non  è  una  cosa 
che  mi  riguardi  ;  essa  appartiene  al  ministro  dell'  interno. 

Pregherei  a  tal  riguardo  l' onorevole  Toscanelli  di  avere 
la  pazienza  d'aspettare  alcun  poco  e  di  rimandare  la  sua 
domanda  a  domenica,  giorno  che  è  fissato  per  le  interpel- 
lanze. 

Toscanelli.  Non  importa. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Riguardo  alle 
altre  domande,  mentre  mi  rallegro  delle  buone  disposizioni 
e  delle  generose  intenzioni  del  deputato  Toscanelli  per  le 
opere  pubbliche  della  Sardegna,  non  posso  tralasciare  di 
manifestare  il  mio  dispiacere  perchè  egli  abbia  voluto  ram- 
mentare una  voce  che  già  si  fece  correre,  vale  a  dire  la 
voce  della  cessione  della  Sardegna. 

Egli  r  ha  rammentata,  egli  disse,  per  istimolare  il  nostro 
patriottismo  a  smentirla  coi  fatti. 

Ma,  Dio  buono!  perchè  risuscitare  questa  voce  ingiu- 
riosa al  Parlamento,  al  Governo,  al  paese,  alla  presente 
generazione  d'Italia?  E  questa  una  di  quelle  voci  che  do- 
vrebbe per  sempre  essere  sepolta  per  non  mai  più  essere 
udita  nelle  nostre  discussioni.  {Bene!  bene!) 

L'onorevole  Toscanelli  mi  ha  interrogato  sulle  mie  in- 
tenzioni intorno  alle  opere  dei  porti  della  Sardegna. 

Assicuro  l'onorevole  Toscanelli  che  il  Ministero  non  tra- 
scurerà di  proseguire  gli  studi  ed  i  lavori  intrapresi;  ma 
credo  che  tali  assicurazioni  dovrebbero  essere  riputate  su- 
perflue. Infatti  l'onorevole  Toscanelli  deve  sapere  che  ho 
presentato  alla  Camera  una  decina  di  disegni  di  legge  tutti 
quanti  relativi  a  lavori  marittimi,  parecchi  dei  quali  sono 
ancora  in  istudio  presso  gli  Uffici.  Io  credo  di  avere  pro- 
posto alla  Camera  parecchi  disegni  di  legge  che  vengono 
a   provvedere   ad    uno   dei  principali  bisogni  della  nostra 
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marina,  cioè  ai  bacini  di  carenaggio.  Per  nostra  vergogna, 
bisogna  dirlo,  non  avevamo  e  non  abbiamo  ancora  in  tutta 
Italia  che  due  bacini  di  carenaggio  e  due  scali  d'alaggio 
non  ancora  compiuti. 

Ho  proposto  tante  spese  di  questa  natura  per  circa  18 
milioni. 

L'onorevole  Toscanelli  vede  che  in  questo  breve  tempo 
dacché  sono  al  potere  mi  sono  preoccupato  alcun  poco  dei 
porti,  e  vorrei  che  egli  pure  facesse  la  sua  parte,  occu- 
pandosi dei  disegni  che  sono  negli  Uffici,  e  facendo  in  modo 
che  siano  al  più  presto  col  mezzo  delle  sue  sollecitudini 
portati  alla  discussione  della  Camera. 

Riguardo  alle  ferrovie  della  Sardegna,  cui  l'onorevole 
Toscanelli  diceva  aver  il  mio  antecessore  promesso  che  in 
questa  Sessione  sarebbe  stato  portato  il  disegno  di  legge 
avanti  alla  Camera,  io,  per  me,  dico,  non  avrei  saputo  a 
quell'epoca  prevedere  come  si  potesse  portare  qualche  di- 
segno di  legge  davanti  alla  Camera;  forse  vi  erano  delle 
trattative  a  me  ignote;  fatto  sta  che  le  trattative  riguardo 
alle  ferrovie  della  Sardegna  si  sono  iniziate  sotto  l'ammi- 
nistrazione alla  quale  ho  l'onore  di  appartenere  e  si  sono 
condotte,  credo,  con  diligenza  e  attività,  posso  assicurarne 
l'onorevole  Toscanelli;  ma  al  punto  in  cui  sono  mi  per- 
metta l'onorevole  Toscanelli  di  serbare  il  silenzio,  perchè 
non  credo  sia  conveniente  di  venir  a  discutere  trattative 
non  compiute.  Quello  di  cai  posso  assicurare  la  Camera  si 
è  che  nu'la  sarà  dal  Governo  trascurato  per  avere  il  pi;i- 
cere  e  l'onore  di  presentare  la  legge  sulle  ferrovie  della 
Sardegna  prima  che  l'attuale  Sessione  sia  sciolta.  [Bravo!) 

Riguardo  ai  lavori  della  Commissione  che  deve  studiare 
le  opere  di  prosciugamento  in  Sardegna,  io  prego  l'onorevole 
Toscanelli  di  notare  che  in  questa  stagione  difficilmente  io 
potrei  esigere  dalla  Commissione  che  si  recasse  sui  luoghi, 
come  pare  si  desideri  dall'onorevole  Toscanelli;  tutti  sanno 
che  pur  troppo  non  si  possono  visitare  tutte  le  parti  della 
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Sardegna  che  in  alcuni  mesi  dell'anno,  e  io  credo  che  l'ono- 
revole Toscanelli  non  spingerà  le  sue  esigenze  di  zelo  e  di 
patriottismo  della  Commissione  fino  al  punto  d'inviarla  a 
far  studi  nei  luoghi  dominati  dalle  intemperie  e  dalla  ma- 
laria finché  non  venga  il  momento  opportuno  in  cui  questi 
luoghi  possano  essere  con  sicurezza  percorsi. 

Detto  questo  per  dar  risposta  alle  domande  dell'onore- 
vole Toscanelli,  io  pregherei  la  Camera  di  passare  alla  di- 
scussione di  questo  disegno  di  legge,  il  quale  se  per  avven- 
tura non  contiene  tutto  quello  che  è  desiderabile  per  la 
Sardegna,  provvede  tuttavia  a  non  pochi  dei  bisogni  e  dei 
desiderii  di  quella  interessante  parte  del  Regno. 


Indi  riprende: 

JLo  NON  ignorava  che  gli  studi  delle  ferrovie  per  la  Sar- 
degna erano  cominciati  da  assai  tempo  ;  ho  al  Ministero  i 
progetti,  dunque  non  poteva  ciò  essermi  ignoto.  Ho  detto 
soltanto  che  non  sapeva  che  ci  fossero  trattative  serie  per 
l'esecuzione  di  questo  progetto.  Ad  ogni  modo  mi  permetta 
un'osservazione  di  fatto.  L'onorevole  Toscanelli  crede  che 
realmente  ci  fossero  studi,  progetti  e  trattative  con  chi 
erasene  incaricato;  egli  deve  sapere  che,  se  le  trattative  si 
fossero  continuate,  probabilmente  sarebbe  avvenuto  per  le 
strade  di  Sardegna,  certo  senza  colpa  di  nessuno,  quello 
che  l'onorevole  Bixio  diceva  essere  avvenuto  dei  lavori 
della  Spezia;  ad  ogni  modo  adesso  abbiamo  una  speranza 
assai  fondata  di  venire  ad  una  conclusione  che  non  sarà 
molto  splendida,  ma  sarà  realizzabile. 
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Seduta  del  9  luglio  1862. 

Presidenza  del  presidente  TECCfflO. 

Agli  articoli  2"  e  3"  che  determinano  le  strade  nazionali  di  1"^  e  2"  ca- 
teoforia  : 


A 


-L  PUNTO  in  cui  è  giunta  la  discussione,  e  dopoché  la 
questione  delle  strade  rotabili  della  Sardegna  si  è  lunga- 
mente trattata,  credo  mio  dovere  d'esporre  quali  siano  le 
viste  e  le  opinioni  del  Ministero. 

Io  non  entrerò  nella  storia  del  passato,  come  qualcuno 
ha  creduto  di  fare;  credo  queste  riviste  retrospettive  ben 
poco  utili  e  poco  concludenti.  Dirò  soltanto  il  mio  partico- 
lare giudizio  su  quanto  fu  operato  dal  Parlamento  subalpino. 

Io  dico  che  la  legge  del  1850  sulle  strade  rotabili  della 
Sardegna  fu  una  buona  legge  e  ben  ideata,  e  sostengo  che 
le  sei  strade  decretate  con  quella  legge  erano  le  più  im- 
portanti e  quelle  che  prima  d'ogni  altra  occorreva  che  fos- 
sero fatte,  E  il  Parlamento  subalpino,  decretando  quelle 
strade,  ha  reso  un  grande  servizio  alla  Sardegna. 

Io  dico  ancora  che  se  è  grandemente  da  apprezzarsi  il 
vantaggio  delle  strade  che  corrono  lungo  le  coste,  tuttavia 
l'utilità  di  queste  strade  non  comincia  realmente  a  ma- 
nifestarsi, ad  usufruttarsi,  se  non  quando  il  paese  a  cui 
servono  ha  dei  raggi  che  dal  centro  mettono  nei  principali 
punti  d'approdo  disposti  sulla  pariferia.  Senza  di  ciò  le  strade 
litoranee  sarebbero  assai  meno  proficue. 

E  mi  permetta  ancora  la  Camera  un'osservazione  su  quanto 
fu  detto  intorno  al  poco  che  si  è  fatto  di  lavori  stradali 
in  Sardegna. 

Coloro  che  tanto  severamente  pronunziarono  il  loro  giu- 
dizio sugli  atti  del  Governo  subalpino,  io  credo  che  non 
hanno  tenuto  abbastanza  conto  delle  circostanze  speciali 
nelle  quali  trovasi   chi  deve  costrurre  una  rete  di  strade 
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in  Sardegna.  La  stagione  estiva  (tutti  lo  sappiamo)  non  per- 
mette né  i  rilievi,  né  i  lavori.  La  mano  d'opera  nell'  isola 
non  è  abbondante  e  facile  a  trovarsi  come  altrove.  I  terreni 
in  molti  luoghi  sono  difficili   ed   in  condizioni   eccezionali. 

Noi  abbiamo  veduto  uomini  competentissimi,  come  l'illu- 
stre Paleocapa,  credere  possibile  un  sistema  di  costruzione, 
che  poi  nella  pratica  si  giudicò  impossibile.  L'illustre  Paleo- 
capa, per  quanto  ne  riferisce  l'ingegnere  Bella  nella  sua  re- 
lazione che  ognuno  conosce,  credette  si  potesse  anticipare  il 
beneficio  delle  più  facili  comunicazioni  in  Sardegna  comin- 
ciando ad  usufruttare  dei  tronchi  non  interamente  finiti. 

Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  questo  sistema  non 
era  attuabile,  e  che,  stante  le  peculiari  condizioni  dei  luo- 
ghi, bisognava  fare  delle  buone  strade,  e  perfette,  senza  di 
che  non  si  rendevano  utili  quando  maggiormente  erane 
sentito  il  bisogno. 

Queste  sono  tutte  cagioni  per  cui  nel  passato  non  si  è 
spesa  tutta  quella  somma  che  erasi  sperato  si  spendesse 
nelle  strade  della  Sardegna  ;  cosa  questa,  secondo  me,  giu- 
stificata interamente  dalle  condizioni  speciali  in  cui  trovasi 
r  isola.  Pur  tuttavia  noi  possiamo  constatare  dai  rendiconti 
ufficiali,  che  sono  sotto  gli  occhi  di  ciascuno,  che  in  sei 
anni  si  é  speso  poco  meno  che  un  milione  all'anno  in  nuove 
strade  rotabili,  che  sono  venute  a  feconilare  la  prosperità  e 
ad  accrescere  le  forze  proiluttive  dell'  isola. 

Ora  prenderò  ad  esame  rapidamente  la  questione  nei  ter- 
mini nei  quali  i  due  progetti,  ed  i  vari  emendamenti  e  la 
di'^cussione  seguita  l'hinno  coUociita. 

Il  Ministero  precedente (') ha  presentato  un  disegno  di  legge 
col  quale  ha  cercato,  giusta  il  suo  concetto,  di  completare  la 
rete  delle  strade  ordinarie  in  Sardegna.  Certo  questo  disegno 
di  legge  non  impediva  che  ulteriori  studi  inducessero  il 
Ministero  a  presentare  ancora  delle  strade  complementari. 

(')  Onorevole  Peruzzi,  ministro  dei  lavori  pubblici. 
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La  perfezione  in  questa  materia  non  è  mai  raggiunta. 
L'esperienza  in  questa  materia  viene  sempre  a  suggerire 
qualche  cosa  di  nuovo  e  di  più  perfetto. 

Tuttavia  il  suo  giudizio  è  stato  questo,  che  con  600  chi- 
lometri circa  di  nuove  strade  aggiunte  a  quelle  già  decre- 
tate, si  potesse  completare  convenientemente  la  rete  delle 
strade  in  Sardegna,  e  tutto  ciò  con  una  spesa  all'  incirca 
di  14  milioni  di  lire. 

Un'altra  circostanza  è  da  notarsi,  ed  è  questa,  che  anche 
il  Ministero  precedente  credette  che  non  si  potessero  fis- 
sare per  lavori  stradali  da  eseguirsi  in  Sardegna  delle  somme 
troppo  forti;  ha  creduto  che  dovesse  erogarsi  la  somma  a 
un  dipresso  di  un  milione  e  mezzo  di  lire.  E  nella  rela- 
zione che  precede  il  progetto  sono  indicate  quali  fossero 
le  ragioni  e  le  difficoltà  per  cui  non  si  potesse  in  una  mag- 
giore estensione  della  rete  stradale  spendere  bene  una  somma 
maggiore. 

Ora  che  cosa  ha  fatto  la  Commissione?  Essa  in  massima 
ha  accettato  il  concetto  del  Ministero,  ha  accettato  la  mas- 
sima parte  delle  nuove  strade  che  il  Ministero  ha  proposto. 
Ha  fatto  però  due  correzioni  al  progetto:  ha  stralciato,  cioè, 
due  delle  nuove  strade  proposte,  l'una,  di  80  chilometri,  da 
Nuoro  a  Monti  per  Bitti  e  Ala,  e  l'altra  assai  minore,  da 
Macomer  a  Cuglieri. 

Sul  secondo  tronco  stralciato,  cioè  quello  da  Macomer 
a  Cuglieri,  non  si  mosse  osservazione  veruna,  per  modo 
che  io  credo  quello  stralcio  e  quella  dimmuzione  non  poter 
far  soggetto  di  contestazione:  invece  gravi  e  serie  discussicmi 
nacquero   intorno  al  tronco  da   Nuoro  a  Monti  per  Bitti. 

La  Commissione  presentò  un  progetto  nel  quale  eleva 
la  spesa  da  farsi  in  Sardegna  da  14  a  18  milioni,  e  l'au- 
mento della  rete  chilometrica  da  600  ad  oltre  800  chilo- 
metri. Però  fu  anch'essa  d'accordo  col  ministro  che  aveva 
proposto  il  disegno  di  legge,  inquantochè  anch'essa  ha  giu- 
dicato che  non  si  potesse  erogare  di   più  di  un  milione  e 
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mezzo  di  lire  all'anno  nella  spesa  delle  strade  ordinarie 
in  Sardegna.  Siccome  poi,  durante  la  discussione  precedente, 
nessuno  degli  oratori  mi  è  sembrato  che  facesse  un  ap- 
punto né  alla  Commissione,  né  al  Ministero  precedente  di 
aver  limitata  e  ripartita  in  questo  modo  la  spesa;  siccome 
anzi  parecchi  degli  oratori  i  quali  hanno  proposto  emen- 
damenti sono  venuti  nell'intendimento,  ed  hanno  espressa- 
mente dichiarata  la  loro  opinione,  che  erano  disposti  a  ri- 
partire questa  spesa  in  modo  che  si  allungasse  il  termine 
entro  il  quale  la  rete  complessiva  dovesse  essere  intiera- 
mente eseguita,  io  credo  di  dover  cominciare  a  constatare 
davanti  alla  Camera  che  questo  punto  per  me  debbo  rite- 
nerlo fuori  di  controversia. 

Posto  questo,  vengo  al  confronto  dei  due  sistemi  che  ho 
accennato,  cioè  di  quello  che  risulta  dal  disegno  di  legge 
presentato  dal  Ministero,  e  dall'altro  che  fu  adottato  dalla 
Commissione,  che  in  fondo  sono  dominati  dallo  stesso  con- 
cetto, vengo,  dico,  al  confronto  con  un  terzo  sistema,  che 
è  quello  al  quale  si  riferiscono  i  diversi  emendamenti  pro- 
posti, a  cui  accede  in  gran  parte  anche  l'onorevole  Peruzzi, 
cioè  un  sistema  il  quale  consiste  nello  estendere  maggior- 
mente la  rete  delle  nuove  strade  ordinarie  in  Sardegna, 
cioè  di  aggiungere  ancora  nuovi  tronchi  a  quelli  che  aveva 
proposto  la  Commissione,  quantunque  per  avventura  essa 
medesima  avesse  di  molto  allargato  il  concetto  primitivo  del 
Ministero. 

La  questione  a  questo  punto,  o  signori,  si  riduce  tutta, 
a  mio  avviso,  nel  valutare  la  convenienza  e  l'utilità  di  tutte 
queste  diverse  aggiunte,  e  ritenuto  che  il  peso  il  quale  va 
ad  imporsi  sulle  finanze  dello  Stato  non  verrà  considere- 
volmente fatto  più  grave  se  non  nel  senso  che  per  alcuni 
anni,  oltre  a  quelli  contemplati  dal  progetto  del  Ministero 
e  dalla  Commissione,  la  spesa  seguiterebbe  ad  iscriversi  e 
per  la  somma  precisamente  indicata  nei  primi  anni  dall'ap- 
provazione della  legge,  io  non  ho  difficoltà  in  massima  di 
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aderire  a  questo  sistema,  che  consiste  nello  estendere  anche 
maggiormente  di  quello  che  fece  la  Commissione  la  rete 
delle  strade  ordinarie  in  Sardegna  e  di  compierla  intiera- 
mente. 

Ora,  mi  si  permetta  di  manifestare  il  mio  concetto  su 
queste  diverse  diramazioni,  e  mi  permetta  la  Camera  di 
dire  il  mio  parere  su  quella  che  dovrebbe,  a  mio  avviso, 
ritenersi  la  rete  di  cui  ragionevolmente  fin  d'ora  possiamo 
dotare  la  Sardegna,  concetto  che  dovrebbe,  a  mio  avviso, 
prevalere  allontanandosi  egualmente  da  ogni  inutile  e  troppo 
facile  generosità,  e  nel  tempo  stesso  valutando  le  condi- 
zioni di  ciascun  tronco  nella  sua  utilità  intrinseca  e  pratica, 
cioè  non  accettando  se  non  se  dei  disegni,  i  quali  pratica- 
mente e  logicamente  possano  credersi  ammessibili.  Ecco  la 
mia  opinione,  che  dirò  molto  brevemente,  sulla  rete  stra- 
dale della  Sardegna, 

Comincierò  dal  più  contestato  e  dal  più  validamente  di- 
feso di  questi  tronchi,  da  quello  di  Bitti. 

Veramente  io  credo  che  il  tronco  da  Nuoro  a  Monti  per 
Bitti  debba  considerarsi  la  continuazione  della  linea  da  La- 
nusei  a  Nuoro;  è  la  stessa  linea,  a  mio  avviso,  non  primaria, 
che  dal  porto  di  Tortoli  per  Lanusei  volge  al  settentrione 
dell'isola,  tocca  Nuoro,  e  prolungandosi  verso  l'altipiano  che 
sta  al  settentrione  di  quella  città  va  a  raggiungere  la  linea 
principalissima  di  Terranova. 

Sotto  questo  punto  di  vista  io  non  posso  negare  che  questa 
linea  ha  la  sua  importanza.  Essa  è  poi  importante  sotto  un 
altro  aspetto. 

Fra  le  due  principali  strade  traversali  dell'isola,  da  Al- 
ghero e  da  Sassari  al  porto  di  Terranova,  e  da  Bosa  ad 
Orosei,  vi  è  una  grande  linea  longitudinale  che,  a  mio  av- 
viso, è  la  vera  centrale  dell'isola,  quella  che  toccando  il 
Goceano  accenna  al  punto  settentrionale  dell'isola,  il  più 
centrale  di  Castelsardo,  che  sarebbe  suo  scopo  finale.  Ma 
fra  queste  due  traversali,  la  centrale  suddetta  e  il  mare 
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vi  è  un'estensione  grandissima  di  paese  che  non  avrebbe 
una  sola  strada  ;  da  Ozieri,  anzi  da  quella  parte  più  orientale 
di  strada  che  tende  ad  Ozieri  fino  al  mare  vi  è  una  esten- 
sione di  120  0  130  chilometri.  Ora,  io  non  posso  pensare  che 
un  quadrilatero,  con  dei  lati  d'oltre  100  chilometri  da  tre 
parti  e  il  mare  dalla  quarta,  e  che  racchiude  una  sì  grande 
estensione  di  terreno,  debba  rimanere  privo  di  strade. 

Egli  è  vero  che  la  Commissione  ha  egregiamente  prov- 
veduto a  questo  facendo  la  strada  litoranea  orientale,  sulla 
quale  mi  riservo  a  parlare,  e  delineando  cosi,  mediante  una 
nuova  strada,  uno  dei  lati  del  trapezio,  ma  ancora  la  strada 
litoranea  lambe  il  mare,  e  ci  sarebbe  sempre  un'estensione 
di  120  a  130  chilometri  in  quadro,  che  non  sarebbe  in- 
tersecata da  strade. 

È  anche  vero  che  la  strada  della  quale  è  questione  per- 
corre un  paese  che  ha  una  piccolissima  popolazione;  ma 
se  la  popolazione  è  piccola,  la  produzione  di  cui  questo 
territorio  è  suscettibile  è  già  considerevole  adesso,  ed  è 
suscettibile  di  svilupparsi  e  di  prosperare  immensamente. 

Ci  sono  adunque  degl'interessi  gravi  che  consigliano  a 
ritenere  questa  strada,  se  non  come  una  delle  primarie, 
tuttavia  come  una  di  quelle  che  più  o  meno  presto  do- 
vranno avere  la  loro  esecuzione  a  spese  dello  Stato. 

La  Commissione  ha  creduto  di  riparare  interamente  a 
questa  lacuna,  aggiungendo,  come  dissi,  al  progetto  mini- 
steriale una  nuova  grande  strada,  una  strada  che,  par- 
tendo da  Cagliari  e  volgendo  a  Muravera,  poi  secondando 
la  riva  del  mare,  andasse  a  metter  capo  a  Terranova. 
Questa  strada  per  me  è,  dopo  le  arterie  centrali  decre- 
tate con  la  legge  6  maggio  1850,  la  più  importante  del- 
l' isola. 

L'importanza  di  una  linea  siffatta  apparirà  manifesta  a 
chiunque  voglia  fare  questa  semplicissima  considerazione, 
che  dappertutto  dove  c'è  una  strada  litoranea  può  prin- 
cipiare un'  industria,  può  nascere  e  svilupparsi  un  com- 
mercio ;  ed  è  perchè  oltre  la  strada,  che  è  sempre  un  fat- 
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tore  di  prosperità  e  di  ricchezza,  ci  è  il  mare,  il  che  vuol 
dire  che  ad  ogni  punto  della  strada  litoranea  si  presentano 
infinite  diramazioni  normali  verso  la  costa. 

Ora,  se  pensiamo  che  questa  costa  è  in  faccia  alla  parte 
più  centrale  d'Italia;  se  guardiamo  la  prosperità  di  tutte 
in  generale  le  coste  percorse  da  strade  e  della  Corsica 
stessa,  laddove  una  strada  litoranea  corre  lungo  la  marina, 
non  c'è  dubbio  alcuno  che  in  un  paese  come  l'Italia  che 
consiste  in  una  penisola  ed  in  un  complesso  d'isole,  una 
strada  come  questa  è  della  più  grande  importanza. 

Quindi  per  mia  parte  non  potrei  consentire  nell'idea 
emessa  dall'onorevole  Peruzzi,  il  quale  vorrebbe  che  questa 
strada  fosse  classificata  fra  quelle  di  seconda  categoria.  Io 
credo  che  la  Camera  farà  bene  se  riterrà  questa  strada 
come  una  delle  arterie  principali  dell'isola,  e  se  la  vorrà 
classificare  come  strada  di  pi-ima  categoria. 

C'è  però,  si  dice,  una  parte  di  questa  strada,  la  quale, 
stante  le  difficoltà  che  presenta  il  terreno,  dovrebbe  rese- 
carsi, 0  quanto  meno  se  ne  dovrebbe  sospendere  l'appro 
vazione,  per  istudiarne  le  difficoltà  e  il  modo  di  superarle, 
e  vedere  se  e  fin  dove  si  poti'ebbe  condurre  una  nuova 
strada   in  quelle  difficili  località. 

Io  non  potrei  aderire  a  questo  concetto.  Prima  di  tutto 
ho  ragione  di  credere  che  non  essendovi  studi  fatti  per  la 
strada  del  litorale  orientale,  la  Commissione  della  Camera, 
quando  ha  punteggiata  una  strada  tra  il  Capo  Bellavista 
ed  Orosei,  non  ha  voluto  indicare  una  traccia  geometrica; 
essa  permetterà,  per  quanto  io  credo,  che  il  potere  esecu- 
tivo faccia  studiare  i  luoghi,  e  se  occorre,  riporti  questa 
strada  di  una  decina  e  in  qualche  punto  di  una  quindicina  di 
chilometri  all'interno... 

Valerio,  relatore.  A  questo  la  Commissione  aderisce.  Non 
è  che  un  tracciato  di  massima. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  ...  in  guisa  da  evi- 
tare i  contraff'orti  più  vicini  al  mare  che  paiono  più  aspri 
e  più  difficili,  e  andare  invece  a  toccare  Dorgali.  In  questa 
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maniera  credo  che  questa  strada  avrebbe  la  sua  utilità  senza 
incontrare  ostacoli  troppo  gravi  alla  sua  efifettuazione. 

Io  credo  poi  che  di  questa  strada  non  si  dovrebbe  prescin- 
dere anche  per  un  altro  motivo. 

Si  è  per  legge  decretato  un  porto  a  Tortoli  che  non  si 
è  fatto  perchè  non  si  è  potuto  appaltare  abbastanza  in  tempo 
i  lavori  per  incominciarli  a  stagione  propizia;  tuttavia  l'ap- 
palto è  dato  ed  i  lavori  a  stagione  opportuna  comincieranno. 
Però  il  Ministero,  onde  non  mettere  tempo  in  mezzo  al  co- 
minciamento  di  un'opera  che  sarà  utilissima,  ha  mandato 
un  ingegnere  sui  luoghi,  gli  ha  dato  i  mezzi  ed  i  fondi  ne- 
cessari per  incominciare  le  operazioni  e  far  sì  che  le  acque 
del  mare  potessero,  escavando  un  primo  passaggio  nella 
barra,  introdursi  nello  stagno  di  Tortoli,  Cosi  si  comincierà 
a  rendere  meno  pestilenziali  quei  luoghi.  Lo  stagno  di  Tortoli 
una  volta  risanato  e  scavato  può  diventare  un  porto  di  una 
certa  importanza,  se  l'escavazione  riesce,  come  deve  riuscire. 
La  sua  posizione  in  faccia  a  Roma,  in  faccia  alla  costa  d'Ita- 
lia, ne  farà  uno  dei  porti  importanti  d'Italia,  ed  avrebbe  il 
pregio  di  essere  uno  dei  porti  più  sicuri;  sarebbe  un  vero 
dock.  Per  ciò  sarà  non  solo  conveniente  ed  utile,  ma  indi- 
spensabile che  da  questo  porto  si  diramino  strade  in  tutti  i 
sensi.  Ora  vi  sarebbe  una  strada  che  partendo  da  Cagliari  per 
Muravera,  verrebbe  a  toccare  quel  porto  ;  ve  ne  sarebbe 
un'altra  che  farebbe  lo  stesso,  diramandosi  verso  Lanusei  e 
volgendosi  a  toccare  la  centrale  a  Monastir.  Ve  ne  ha  una 
terza  che  da  Lanusei  volge  verso  Nuoro  ;  ma  bisogna  neces- 
sariamente farne  una  sul  litorale  lungo  la  riva  del  mare  in 
direzione  del  settentrione  dell'isola.  Dn  porto  intorno  al 
quale  si  spenderanno  somme  considerevoli  deve  essere  prov- 
visto di  strade  in  tutti  i  sensi,  perchè  il  commercio  vi  possa 
da  ogni  parte  dell'  isola  affluire.  Sotto  questo  punto  di  vista 
non  potrei  dunque  acconsentire  a  che  la  strada  del  litorale 
fosse  diminuita  ed  interrotta,  resecando  il  tronco  dal  Capo 
Bellavista  ad  Orosei,  come  propone  l'onorevole  Peruzzi. 
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Dirò  qualche  cosa  anche  delle  altre  diramazioni  proposte. 

Prima  di  tutto  mi  affretto  a  dichiarare  che  io  consento, 
e  in  verità  non  so  come  mi  sia  sfuggito  di  non  dichiararlo 
prima  d'ora  alla  Commissione,  acconsento  di  buon  grado 
perchè  la  strada  da  Alghero  sia  prolungata  con  un  tronco  di 
prima  categoria  fino  a  Porto  Conti, 

Porto  Conti  è  uno  dei  porti  più  vasti  e  più  sicuri  del 
Mediterraneo,  magnificamente  collocato,  ancoraggio  dei  più 
convenienti.  Esso  non  comunica  col  resto  dell'isola  se  non 
per  via  di  mare,  cosa  veramente  singolare  in  quanto  che 
questa  bella  stazione  si  trova  ottima  per  disposizione  di 
natura,  e  in  fatto  pessima,  perchè  l'uomo  non  vi  ha  mai 
fatto  nulla. 

Come  andranno  i  bastimenti  ad  ancorarsi  a  Porto  Conti 
se  non  hanno  nessun  abitato  in  vicinanza  dove  gli  equipaggi 
possano  accedere  per  fare  le  provviste  che  mai  loro  occor- 
ressero ?  Dico  dunque  che  una  strada  fra  Alghero  e  Porto 
Conti  è  una  di  quelle  che  meritano  di  essere  adottate. 

Così  io  non  ho  difficoltà  di  consentire  ad  una  strada  fra 
Bosa  ed  Alghero.  E  veramente  è  a  considerare  che  queste 
due  città  abbastanza  importanti,  Alghero  massimamente, 
per  gli  interessi  marittimi  che  vi  si  riuniscono,  non  hanno 
altra  comunicazione  tra  di  loro  che  una  strada  che  de- 
scrive un  lunghissimo  arco,  quasi  tre  quarti  di  circolo  se 
per  via  di  terra,  girando  tutto  intorno  i  monti  che  stanno 
tra  Bosa  ed  Alghero:  oppure,  se  vogliono  avere  una  co- 
municazione pronta  e  diretta  bisogna  che  si  servano  della 
via  del  mare,  in  un  mare  che  in  certe  stagioni  è  dei  meno 
tranquilli. 

Pare  a  me  dunque  che  questa  strada  sia  veramente  in- 
dicata fra  quelle  che  debbono  essere  costrutte  a  spese  dello 
Stato;  ma  sia  perchè  percorre  luoghi  discretamente  diffi- 
cili, la  quale  circostanza  merita  che  sia  tenuta  in  conto 
anche  per  non  incontrare  una  spesa  eccessiva,  perchè,  se  deb- 
bono farsi  le  strade,  si  debbono  fare  con  tutte  le  ragionevoli 

2.  —  Depretis  Voi.  IV. 
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economie,  sia  infine  che,  per  quanto  utile  sia  la  comunica- 
zione di  questi  luoghi,  non  e'  è  però  uno  di  quegli  interessi 
generali  che  saltano  agli  occhi  in  altri  tronchi  contemplati 
nella  legge;  perciò  questo  tronco  deve  essere  classificato 
fra  le  strade  di  seconda  categoria. 

La  Camera  mi  permetterà  che  a  questo  punto,  nel) 'esa- 
minare le  diverse  linee  delle  quali  debbo  ancora  intratte- 
nerla, io  dichiari  che  sono  costretto  a  partire  da  una  ipotesi 
alla  quale  non  devono  aver  riguardo  né  la  Commissione, 
né  il  precedente  Ministero.  Perchè,  quantunque  l'onorevole 
Peruzzi  abbia  dichiarato  che  egli  teneva  conto  dell'apertura 
possibile  della  strada  ferrata,  e  che  il  suo  concetto  non  po- 
teva essere  variato  da  quella,  tuttavia  egli  contemplava  un 
avvenire  lontano.  Ma  io,  che  ho  la  speranza  di  presentare 
fra  pochi  giorni  un  disegno  di  legge  per  concedere  una 
strada  ferrata  in  Sardegna,  trovandomi,  come  spero,  vicino 
al  giorno  della  presentazione  di  tale  disegno  di  legge,  non 
poteva  assolutamente  prescindere  dal  tenerne  seriamente 
conto. 

Se  la  Camera  vedesse  che,  non  ostante  il  progetto  che 
da  qui  a  pochi  giorni  spero  di  poterle  presentare,  io  non 
avessi  tenuto  conto  nessuno  della  strada  ferrata,  di  cui  aveva 
quasi  compiuti  i  negoziati,  essa  potrebbe  dirmi:  voi  avete 
mancato  di  rivelarci  una  circostanza  importante  che  poteva 
e  doveva  influire  sulle  nostre  determinazioni.  Io  dunque 
dirò  la  mia  opinione  partendo  da  questa  supposizione,  la- 
sciando poi  che  la  Camera  giudichi  come  meglio  crederà 
nella  sua  saviezza. 

La  strada  ferrata  toccherà  naturalmente  Cagliari,  Sassari, 
Ozieri  e  Terranova.  Questi  punti  saranno  sicuramente  toc- 
cati. Ora  io  vorrei  domandare  :  é  egli  cosi  importante  il 
tronco  da  Monti  a  Nuoro  quando  sia  fatta  una  strada  che 
tocchi  il  golfo  di  Terranova,  percorra  l'isola  da  un  capo 
all'altro  e  venga  a  toccare  Caglia^ri,  Sassari,  Ozieri,  Ori- 
stano ?  Io  tengo  indubitabile  che  quest'importanza  sarà  molto 
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diminuita.  Ma,  mi  si  dice,  sarà  importante  questa  per  le 
comunicazioni  interne.  Ed  io  fino  ad  un  certo  punto  lo  am- 
metto. Ma  noi  sappiamo  che  l'aprimento  di  una  strada  fer- 
rata ha  questa  conseguenza,  che  il  movimento,  la  corrente 
del  commercio,  degli  affari  e  dei  viaggiatori  converge  imme^ 
diatamente  verso  la  strada  ferrata,  come  l'acqua  ad  un  ca- 
nale che  la  raccoglie;  per  cui  siamo  certi  che  anche  quando 
il  porto  di  Terranova  sia  diventato  uno  dei  centri  delle 
comunicazioni  con  l' Italia  continentale,  tutte  le  provenienze 
che  si  raccoglieranno  in  quel  golfo  prenderanno  in  massima 
parte  la  via  ferrata  e  non  già  le  direzioni  di  Nuoro.  Ho  detto 
uno  dei  centri  perchè  voglio  notare  che  anche  quando  sarà 
meglio  riparato  il  porto  di  Santo  Stefano,  pel  quale  non  si  è 
ancora  fatto  nulla,  anche  quando  sarà  fatta  la  strada  ma- 
remmana, e,  occorrendo,  spinta  una  diramazione  ad  Orbe- 
tello  e  alla  punta  del  monte  Argentaro,  non  verranno  per- 
ciò a  radunarsi  colà  tutte  le  merci  e  le  persone  indirizzate 
alla  Sardegna.  Coloro  che  verranno  da  Genova  non  percor- 
reranno tutti  le  strade  ferrate  per  andare  a  Santo  Stefano 
e  di  là  a  Terranova;  andranno  direttamente  da  Genova  al 
porto  di  Torres,  od  andranno  al  golfo  della  Maddalena,  od 
andranno  nella  parte  occidentale  dell'isola,  secondo  le  con- 
venienze del  commercio.  Orbetello  e  Santo  Stefano  costitui- 
ranno un  centro  importantissimo  quando  tutta  Italia  sia 
libera.  Però,  come  dissi,  la  strada  da  Nuoro  a  Monti  sarà 
importante,  ma  unicamente  per  le  relazioni  interne  ;  il  gran 
commercio  che  dovrà  farsi  tra  l'isola  ed  il  continente  ita- 
liano certamente  correrà  la  strada  ferrata.  Quindi  questa 
strada  sarà  utile,  ma  di  una  utilità  secondaria,  di  una  utilità 
limitata  alle  relazioni  interne  del  paese;  motivo  per  cui 
sotto  questa  supposizione  dell'aprimento  della  ferrovia,  per 
me  l'importanza  della  strada  da  Monti  a  Nuoro  diminuisco 
di  molto.  Io  posso  bensì  acconsentire  a  che  sia  decretata 
una  strada  di  seconda  categoria,  ma  non  posso  accettare  che, 
massime  in  condizioni  di  terreno  che,  come  ho  detto,  ha  le 
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sue  difficoltà,  si  facesse  una  spesa,  la  quale,  secondo  me, 
sarebbe  al  di  là  dei  limiti  convenienti. 

Così  per  la  strada  di  Ozieri  a  Castelsardo  io  riconosco 
che  questa  strada  deve  considerarsi  come  la  continuazione 
della  grande  strada  centrale,  ma  è  sicuro  che  la  sua  im- 
portanza con  la  ferrovia  costrutta  diminuisce  di  molto  per- 
chè è  certo  che  il  campo  di  Ozieri  e  la  valle  del  Coghinas, 
una  volta  che  la  strada  ferrata  tocchi  Ozieri,  manderanno 
il  loro  movimento  verso  questa  città  e  non  andranno  a  cer- 
care il  mare.  Così  è  pure  sicuro  che  sulla  strada  da  Sassari 
a  Tempio  ed  a  Terranova,  una  volta  che  ci  sia  la  strada 
ferrata  a  Sassari,  quel  movimento  non  si  dirigerà  più  né 
verso  Ozieri,  né  verso  il  mare,  ma  si  dirigerà  in  grandissima 
parte  verso  la  strada  ferrata  a  Sassari.  Perciò  se  non  mi  op- 
porrò a  che  sia  decretata  anche  una  strada  di  seconda  ca- 
tegoria che  da  Ozieri  metta  a  Castelsardo,  mi  opporrei  re- 
cisamente ad  una  strada  che  in  quella  direzione  si  facesse, 
se  intendesi  classificarla  diversamente. 

Venendo  a  parlare  degli  altri  emendamenti  dell'onore- 
vole Costa,  io  non  potrei  acconsentirvi  ;  egli  propone  una 
strada  da  Alghero  a  Porto  Torres  attraversando  la  Nurra. 
Osservo  che  una  volta  che  a  Sassari  ci  sia  una  strada  fer- 
rata, io  non  vedo  più  la  ragione  di  questa  strada,  la  quale 
più  non  avrebbe  un'utilità  generale  anche  nel  senso  di  un 
interesse  provinciale.  Ognuno  vede  che  la  strada  tra  Al- 
ghero e  Sassari  è  più  breve  di  quella  tra  Alghero  e  Porto 
Torres,  e  siccome  avremo  la  strada  ferrata  da  Sassari  al 
mare,  egli  é  certo  che  una  gran  parte.del  movimento  da  Al- 
ghero a  Porto  Torres  si  dirigerà  a  Sassari,  e  profitterà  della 
strada  ferrata  per  mettersi  in  comunicazione  e  col  mare  e 
con  r  interno  dell'  isola. 

Così,  per  quanto  siano  vantaggiose  le  linee  del  litorale, 
io  credo  che  non  bisogna  poi  esagerarne  indefinitamente  i 
vantaggi  ed  il  bisogno.  Tale  sarebbe  quella  da  Porto  Tor- 
res a  Castelsardo  e  a  Lungo-Sardo   che  il  deputato  Costa 
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propone.  Io,  una  linea  litoranea  la  ritengo  ancora  come  tale 
quand'anche  non  rada  precisamente  le  spiaggie  del  mare 
Ora  la  strada  di  Tempio,  la  quale,  partendo  da  due  punti  im- 
portanti del  nord-est  delia  Sardegna,  cioè  da  Lungo- Sardo 
che  mette  in  comunicazione  la  Sardegna  con  la  Corsica,  e 
dal  Parau  che  sta  nel  golfo  della  Maddalena,  una  strada, 
dico,  che  parte  da  questi  punti  e  va  a  congiungersi  con  la 
strada  di  Tempio  e  da  Tempio  a  Sassari,  dov'è  la  ferrovia, 
credo  provvegga  sufficientemente  ai  bisogni  della  spiaggia 
settentrionale  dell'  isola. 

Gli  onorevoli  deputati  della  Sardegna  sanno  anche  che  si 
è  formato  un  consorzio  per  una  strada  appunto  da  Sassari  a 
Lungo-Sardo;  essi  sanno  che  una  parte  di  questa  strada,  cioè 
sino  a  Sorso,  è  già  finita;  si  sono  preparati  gli  studi  e  si  col- 
tivano le  pratiche,  e  non  mancheranno  i  sussidi  del  Governo 
per  ispingere  questa  strada,  che  è  quasi  sul  litorale,  se  non 
lo  è  totalmente  nel  senso  della  parola,  per  ispingerla  sino  a 
Castelsardo. 

Dunque  non  vedo  la  necessità  di  questa  linea.  Non  importa 
poi  che  da  Castelsardo  a  Lungo-Sardo  si  faccia  una  linea  li- 
toranea, essendovi  quella  di  Tempio,  anche  per  motivo  noto 
a  tutti  che  quella  spiaggia  è  quasi  intieramente  spoglia  di 
abitatori. 

Mi  permettano  dunque  il  dirlo  :  in  queste  proposte  che  si 
vorrebbero  inserire  in  questa  legge  non  vi  sarebbe  molta  uti- 
lità, e  sto  per  dire  che  si  andrebbe  molto  oltre  il  ragione- 
vole; vi  sarebbe  del  lusso. 

Cosi  mi  permetta  il  mio  onorevole  amico  Salaris  che  io 
non  faccia  questa  volta  buon  viso  alla  sua  proposta  di  una 
linea  longitudinale  a  due  strade  già  vicine,  per  modo  che  si 
verrebbero  a  riunire  tre  strade  in  pochissimo  spazio  di  ter- 
reno. Getti  l'occhio  sulla  carta  l'onorevole  Salaris,  ed  egli 
stesso  sarà  convinto,  senza  bisogno  che  io  adduca  le  misure, 
che  queste  tre  strade  sarebbero  troppe,  e  che  la  sua  proposta 
è  inaramessibile. 
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Io  capirei  una  strada  trasversale  che  migliorasse  il  sistema 
delle  strade  tracciate  in  quelle  località;  una  strada  da  San- 
luri  verso  Villacidro  e  più  avanti  verso  Siliqua  la  capirei  e 
sarei  disposto  ad  accettarla;  ma  la  sua  strada  longitudinale 
non  la  posso  capire,  massime  partendo  dall'  ipotesi  che  ap- 
punto in  quella  pianura  va  ad  essere  aperta  la  strada  fer- 
rata. Io  pertanto  non  potrei  mai  acconsentire  a  quella  pro- 
posta, la  quale  riputerei,  come  dissi,  proposta  di  lusso,  e  le 
proposte  di  lusso  non  si  possono  accettare,  in  quanto  che 
quello  che  si  spende  al  di  là  del  ragionevole  si  toglie  a  cose 
nelle  quali  la  spesa  è  evidentemente  necessaria. 

Credo  di  aver  detto  il  mio  parere  sopra  tutte  le  strade 
che  si  sono  proposte  nella  discussione  che  ha  avuto  luogo 
ieri.  Posso  dunque  dire:  accetto  il  progetto  della  Commis- 
sione e  tutte  le  proposte  da  essa  formulate  nella  sua  rela- 
zione, meno  qualche  rettifica  di  classificazione.  Accetto  che 
sia  posto  fra  le  strade  di  seconda  categoria  il  tronco  di  Nuoro 
a  Monte  per  Ditti  e  Ala;  non  faccio  opposizione  a  che  sia 
decretata  anche  una  strada  di  seconda  categoria  da  Ozieri 
al  mare,  come  continuazione  e  complemento  della  grande 
strada  centrale  dell'  isola;  non  ho  difficoltà  di  annuire  a  che 
si  prolunghi  la  strada  principale  da  Alghero  sino  a  Porto 
Conti  con  un  tronco  di  prima  categoria  e  che  si  faccia  una 
strada  di  seconda  categoria  da  studiarsi,  perchè  gli  studi 
fatti  fino  adesso,  mi  permetta  l'onorevole  Peruzzi,  io  non  li 
conosco,  ma  non  credo  siansi  fatti  nel  senso  desiderato  dal- 
l' onorevole  Costa,  perchè  partirebbero  da  Sassari,  poi  da 
Ittiri  si  volgerebbero  a  Padria.  {Segni  negativi  da  parte  del 
deputato  Costa) 

Allora  non  mi  risulta  che  questi  studi  siano  molto  avan- 
zati: e  certo  non  sono  comunicati  al  Ministero,  mentre 
parmi  che  per  ordine  del  Governo  siansi  intrapresi  degli 
studi  da  Ittiri  verso  Padria,  ma  forse  non  sono  di  quelli  di 
cui  ha  parlato. 

Costa  Antonio.  No  ! 
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Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ad  ogni  modo 
l'onorevole  Costa  può  persuadersi  che  sarà  studiato  il  trac- 
ciato in  modo  che  possa  servire  alle  comunicazioni  più  con- 
venienti tra  Bosa  ed  Alghero,  tenuto  conto  della  possibile 
economia  della  spesa. 

Accetto  parimente  le  linee  trasversali  che  si  propongono 
onde  meglio  sistemare  la  rete  stradale  da  Sanluri  a  Villaci- 
dro,  Siliqua  o  Domusnovas.  In  questo  caso  pare  che  una  tras- 
versale può  essere  benissimo  adottata.  E  se  la  Commissione 
avrà  qualche  altra  proposta  di  utilità  evidente,  io  mi  riser- 
verei ancora  di  esaminarla  e  dichiarare  la  mia  opinione. 

Ma  le  altre  strade  proposte  veramente  io  dichiaro  che 
non  posso  accettarle.  Finirò  pregando  la  Commissione  di 
accettare  una  piccola  variazione  di  nessuna  importanza 
pratica. 

La  Commissione,  mentre  ha  tenuto  come  strada  di  prima 
categoria  la  strada  che  va  da  Tempio  a  Lungo  Sardo,  per 
la  breve  diramazione  che  tocca  il  Parau,  ha  creduto  di  clas- 
sificarla come  strada  di  seconda  categoria. 

Per  me  è  molto  più  importante  il  Parau  che  Lungo-Sardo. 
Là  andiamo  sulle  rive  di  quel  golfo  meraviglioso,  dove  sono 
molti  sicurissimi  porti,  di  cui  non  vi  è  nulla  di  più  bello  al 
mondo,  e  che  in  avvenire  certo  l' Italia  sceglierà  come  sta- 
zione d'esercizio  per  la  sua  flotta. 

È  quella  una  delle  più  importanti  nostre  stazioni  navali. 
Io  perciò  vorrei  che  quel  tronco  fosse  dichiarato  di  prima 
categoria. 

Dopo  queste  dichiarazioni,  io  spero  che  le  opinioni  possano 
per  tal  modo  ravvicinarsi,  che  i  proponenti  e  la  Commissione, 
d'accordo  col  Ministero,  potranno  accettare  il  disegno  di 
legge  modificato  in  modo  che  possa  essere  senz'altro  appro- 
vato ed  ottenere  la  sanzione  della  Camera. 

Io  prego  la  Camera  di  approvare  prontamente  questo  di- 
segno di  legge  anche  per  una  considerazione  tutta  di  pratica 
utilità. 
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Nel  bilancio  dell'anno  1862  era  proposta  una  piccolissima 
somma  per  le  strade  della  Sardegna,  poco  più  di  170,000  lire. 
Nell'appendice  al  bilancio  gli  onorevoli  deputati  hanno  po- 
tuto vedere  come  io  sia  stato  costretto  di  iscrivere  una 
somma  di  circa  160  e  più  mila  lire  appunto  per  continuare 
l'esecuzione  dei  contratti  già  in  corso  d'esecuzione. 

Certo  il  Ministero  precedente  si  proponeva  d'aggiungere 
al  bilancio  del  1862  lire  705,000,  che  formavano  e  dovevano 
formare  oggetto  di  una  speciale  proposta,  quando  non  fossero 
comprese  nel  progetto  che  stiamo  discutendo. 

Ma  sappia  la  Camera  che  in  questo  caso  della  Sardegna 
il  Ministero  ha  in  pronto  i  progetti;  per  modo  che  non  tro- 
verà alcuna  difficoltà  ad  erogare  prontamente,  nei  limiti, 
s'intende,  del  possibile,  tutte  quelle  maggiori  somme  che 
nella  sua  benevolenza  verso  quell'isola  la  Camera  crederà 
bene  di  decretare. 

Conchiudo  quindi  pregandovi,  o  signori,  di  accogliere  il 
sistema  che  ebbi  l'onore  di  esporvi,  e  di  votare  concorde- 
mente una  legge  la  di  cui  utilità  è  altrettanto  grande  quanto 
immediata. 


Approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  in  questa  seduta  (Voti  favo- 
revoli 203,  contrari  17,  astenutosi  1)  fu  presentato  al  Senato  il  disegno 
di  legge  dall'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  12 
luglio  1862,  ed  esaminato  dall'  Ufficio  centrale  composto  dei  senatori 
Sappa,  Oldofredi,  Di  Yesme,  Menabx'ea  o  Della  Marmora,  relatore.  — 
La  relazione  fu  da  quest'ultimo  presentata  al  Senato  il  17  luglio  1862. 
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SENATO    DEL   REGNO 


Seduta  del  21  luglio  1862. 

Presidenza  del  vice-presidente  MARZUCCIII. 

Discorso    pronunciato    dall'  onorevole   Depretis,   ministro    dei   lavori 
pubblici,  nella  discussione  generale  : 


D, 


'irò  qualche  parola  in  risposta  all'onorevole  senatore  La 
Marmora,  il  quale,  esaminando  ad  una  ad  una  le  strade  che 
figurano  in  questo  disegno  di  legge,  fece  delle  osservazioni 
molto  opportune,  com'  egli,  pratico  da  lunghi  anni  dei  luoghi 
può  fare  meglio  di  ogni  altro. 

L'  onorevole  senatore  La  Marmora  ha  notato  come  do- 
vrebbe esser  condotto  il  tracciato  della  strada  progettata 
con  questa  legge,  ed  aggiunta,  a  mio  avviso,  con  molta  ra- 
gione dalla  Commissione  della  Camera,  quantunque  possa 
importare  una  spesa  assai  forte  ;  voglio  parlare  della  linea 
che  partendo  da  Cagliari  e  traversando  il  Sarrabus  tocche- 
rebbe Muravera,  poi  a  seconda  e  più  o  meno  vicina  alla 
costa  si  spingerebbe  fino  al  punto  importantissimo  del  porto 
di  Terranova,  o  meglio  del  golfo  degli  Aranci. 

La  Commissione  che  esaminò  questa  legge  nell'altro  ramo 
del  Parlamento  come  è  risultato  dalla  discussione  non  ha 
inteso  di  segnare  un  tracciato  definitivo  di  questa  linea: 
non  ha  voluto  far  altro  che  indicare  una  direzione  di  mas- 
sima, segnando  solamente  i  punti  principali  ed  estremi. 

L'idea  di  questa  nuova  linea  è  nata  discutendo  il  pro- 
getto delle  strade  ruotabili  di  cui  la  Sardegna  può  aver 
bisogno.  Parve  manifesto  che  una  delle  strade  più  utili  e 


26  PARLAMENTO  ITALIANO 

più  necessarie  era  appunto  quella  che  doveva  percorrere 
le  spiaggie  orientali  dell'isola  già  percorse  dalle  strade  ro- 
mane e  dar  vita  ad  una  parte  dell'isola  che  acquista  una 
importanza  affatto  nuova  dopo  gli  avvenimenti  politici  che 
hanno  formato  l'Italia.  Questo  fu  il  pensiero  dominante  che 
ha  indotto  la  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  a  pro- 
porre questa  linea  che  in  seno  all'altro  ramo  del  Parlamento 
fu  appoggiata  da  tutti  gli  oratori  e  da  nessuno  combattuta 
nel  suo  complesso. 

Dirò  poi  in  quanto  all'andamento  della  linea,  che  quando 
sarà  studiato  sul  terreno  il  tracciato  non  mancherò  di  sug- 
gerire e  di  inculcare  che  si  facciano  studi  comparativi  e 
si  tenga  conto  delle  osservazioni  fatte  in  questo  recinto. 

Farmi  però  di  poter  dichiarare  fin  d'ora  che  credo  op- 
portunissima  l'osservazione  circa  l'andamento  di  questa 
strada;  credo  anch'io  cioè  che  tosto  giunta  a  Muravera,  e 
passato  il  Fluraendosa,  si  debba  esaminare  se  non  convenga 
assai  meglio  di  entrare  nella  valle  di  Chirra  e  percorrendo 
questa  valle  uscirne  verso  Tertenia,  e  di  là  poi  passando 
più  vicino  al  mare  spingersi  fino  a  Tortoli. 

Da  Tortoli  ho  già  osservato  io  stesso  nel  seno  dell'altra 
Camera  che  la  strada  non  può  radere  il  mare. 

Le  spiaggie  in  quella  località  sono  così  erte  e  dirupate  che 
si  verrebbe  ad  incontrare  una  spesa  enorme  senza  un  pro- 
fìtto corrispondente. 

Bisogna  dunque  che  la  linea  si  allontani  alquanto  dal 
mare,  rientri  in  alcuna  di  quelle  valli  che  stanno  tra  i 
contrafforti  più  o  meno  paralleli  alla  eosta,  venga  a  toc- 
care Orgagli  per  riuscire  nuovamente  al  mare  ad  Orosei, 
dove  pur  deve  attraversare  il  fiume  o  rio  d'  Orosei,  e  an- 
dare poi  fino  a  Terranova. 

Qui  abbiamo  alcuni  punti  importanti  che  stanno  precisa- 
mente sulla  riva  del  mare  ed  è  necessario  che  la  strada 
costeggi  il  mare  per  toccarli  e  metterli  in  comunicazione 
fra  loro. 
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Giunta  a  Terranova  tornerà  anche  utilissimo  che  la  strada 
arrivi  fino  al  golfo  degli  Aranci  e  non  si  fermi  al  porto  di 
Terranova  propriamente  detto. 

A  questo  punto  l'onorevole  senatore  La  Marmora  ha  fatto 
rilevare  l'importanza  di  questo  golfo  ed  io  mi  permetterò  di 
aggiungere  brevissime  parole. 

Io  riconosco  l'altissima  importanza  di  questo  porto  e  più 
ancora  della  rada  degli  Aranci. 

Una  prova  di  questo  l'onorevole  senatore  La  Marmora 
potrà  vederla  nelle  stipulazioni  che  il  Ministero  ha  inserto 
nel  capitolato  per  la  concessione  della  strada  ferrata  di 
Sardegna. 

Infatti  fu  in  quel  capitolato  stabilito  che  la  Compagnia 
non  dovrà  arrestarsi  con  la  ferrovia  al  golfo  di  Terranova, 
che  bisognerebbe  escavare  con  gran  dispendio  ed  ove  l'aria 
non  è  salubre,  ma  spingersi  a  seconda  delle  convenzioni 
del  Governo  sino  al  golfo  degli  Aranci  ove  può  stabilirsi 
uno  scalo  comodo  e  sicuro. 

È  vero  che  in  quella  rada  vi  è  un  gravissimo  inconve- 
niente, cioè  la  mancanza  d'acqua;  ma  quando  si  faccia  la 
ferrovia  si  potrà  provvedere  piìi  facilmente  a  questo  bi- 
sogno. 

Io  riconosco  dunque  molto  opportune  le  osservazioni  dei- 
l'onorevole  senatore  La  Marmora  anche  suU'  importanza 
di  questo  scalo,  e  sull'opportunità  di  spingervi  la  strada 
ordinaria,  e  sulla  convenienza  di  ritenerlo  come  uno  dei 
punti  più  importanti  del  litorale  italiano,  e  dei  più  acconci 
per  stabilirvi  una  stazione  della  marina  da  guerra  in  quanto 
che  trovandosi  in  faccia  alle  coste  continentali  d' Italia,  chi 
va  da  Pozzuoli,  per  indicare  un  punto,  o  da  Nisida  sino  al 
monte  Argentario,  non  incontra  più  alcun  porto  di  rifugio; 
e  questo  che  si  trova  di  contro  può  assai  bene  servire  es- 
sendo uno  dei  più  belli  e  sicuri  porti  del  mondo. 

Dopo  queste  osservazioni  io  non  avrei  più  altro  ad  ag- 
giungere su  quanto  egli  ha  detto,  in  quanto  che  avendo 
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egli  appoggiato  il  progetto  non  mi  resta  che  a  ringraziarlo 
del  suo  appoggio. 

Risponderò  invece  una  parola  alle  osservazioni  dell'ono- 
revole senatore  Oldofredi. 

Egli  ha  detto  che  non  si  è  veramente  giustificato  il  bi- 
sogno di  tutte  queste  strade  e  che  non  si  è  dimostrato  come 
tutta  questa  rete  stradale  e  la  spesa  corrispondente  fosse 
proporzionata  alla  popolazione  della  Sardegna. 

Veramente  se  si  dovessero  proporzionare  le  strade  alle 
popolazioni,  ammetterò  anch'  io  che  la  popolazione  della 
Sardegna  può  essere  scarsa  in  confronto  del  vasto  territorio 
sul  quale  è  disseminata,  delle  strade  che  debbono  percorrerlo 
e  della  spesa  che  si  fa  per  costruirle. 

Ma  le  strade  sono  proporzionate  ai  territori  più  che  alle 
popolazioni,  e  a  mettere  in  contatto  le  popolazioni  quan- 
tunque scarse  e  sparse  in  un  vasto  territorio  bisogna  fare 
le  strade,  né  può  limitarsene  la  lunghezza. 

Le  strade  sono  un  mezzo  di  accrescere  e  di  incivilire  le 
popolazioni. 

Se  noi  volessimo  limitare  le  strade  al  numero  delle  po- 
polazioni non  potremmo  mai  riunire  popolazioni  sparse  e 
lontane  fra  loro. 

Mi  permetta  dunque  l'onorevole  senatore  di  dirgli  che  la 
popolazione  non  mi  pare  un  criterio  che  debba  esser  preso 
di  norma  nello  studiare,  nel  decretare  e  nello  stabilire  una 
rete  stradale. 

Invece  se  noi  vogliamo  calcolare  l'estensione  dei  territori 
che  dobbiamo  provvedere  di  strade  perchè  le  popolazioni 
godano  del  principale  benefìzio  dei  popoli  civili,  avere  comu- 
nicazioni sicure,  facili  onde  aver  contatti  e  traffichi,  noi 
vedremo  che  la  rete  di  strade  proposta  non  è  esuberante. 

E  veda  l'onorevole  senatore  per  esempio,  esamini  quella 
che  parrebbe  meno  necessaria,  quella  che  parrebbe  quasi 
di  lusso,  che  è  stata,  dirò  cosi,  più  ispirata  dalla  politica 
che  da  un  esame  freddo  e  calcolato  qual  si  farebbe  da  ara- 


vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  29 

ministratori  diligenti  ed  economi  che  vogliono  provvedere 
quel  che  bisogna  e  nulla  più,  fare  le  spese  che  corrispon- 
dono esattamente  ai  bisogni,  voglio  parlare  della  strada 
che  corre  la  costa  orientale  dell'  isola. 

Consideri  l'onorevole  senatore  che  vastissimo  paese  sta 
tra  la  strada  centrale,  propriamente  detta,  quella  cioè  che 
da  Monastir  volge  verso  Laconi  e  va  a  metter  capo  ai 
Campi  di  Orotelli,  poi  spingendosi  più  a  settentrione  va  a 
finire  ad  Ozieri;  ebbene  fra  questa  strada  centrale,  che 
non  è  finita  (vi  sono  ancora  molti  tratti  considerevoli  e 
diffìcili  da  fare  per  compiere  questa  strada)  e  il  litorale 
che  tocca  il  Mediterraneo,  c'è  un  grandissimo  spazio  senza 
strade. 

Vi  son  forse  100  a  120,  e  in  alcuni  punti  150  chilometri 
di  distanze  tra  questa  strada  e  la  riva  del  mare  senza  che 
ci  sia  mai  una  strada. 

Ma  si  immagini  un  po'  un  paese  il  quale  geograficamente 
sia  raffigurato  da  un  trapezio  o  da  un  quadrilatero  con 
100  o  150  chilometri  di  lato  e  che  questo  paese  non  sia 
solcato  in  veruna  direzione,  né  per  lungo  né  per  traverso 
da  alcuna  strada  ;  ma  possiamo  noi  consentire  che  uno  Stato 
ben  governato,  abbia  regioni  così  vaste  popolate  più  o  meno, 
poco  importa,  ma  pure  sparse  di  paesi  interessanti,  ricchi 
di  ricchezze  naturali,  senza  che  vi  siano  strade  che  servano 
ai  bisogni  più  urgenti  delle  popolazioni? 

Mi  pare  di  no. 

Le  strade  principali  che  devono  servire  alle  comunicazioni 
tra  i  diversi  abitati,  bisogna  che  ci  siano  di  certo. 

Ora  dopo  la  legge  del  1859  la  quale  vuole  che  tutte  le 
strade  siano  nazionali,  cessata  questa  spesa  d'essere  a  ca- 
rico delle  Provincie,  lo  Stato  ha  un  dovere  preciso  di  co- 
strurre  queste  strade. 

Ancora  debbo  notare  che  con  questa  strada  litoranea  si 
provvede  a  togliere  di  mezzo  quello  che  agli  occhi  di  chi 
pensa  spassionatamente  apparisce  come  stranissima  cosa. 
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A  pensare  che  l'isola  della  Sardegna  non  ha  marinai;  che 
la  popolazione  di  un'  isola  vive  nell'interno;  che  il  mare  che 
è  la  principale,  la  più  comoda,  come  la  più  feconda  e  la  più 
economica  di  tutte  le  strade  quasi  non  esiste  per  la  Sarde- 
gna, come  se  fosse  un  regno  nell'interno  dell'Africa  1  Ma  in 
verità  questo  stato  di  cose  bisogna  che  cessi  :  e  mi  pare,  lo 
ripeto,  che  il  provvedere  di  strade  l'isola  sia  né  più  né  meno 
che  uno  strettissimo  dovere  del  Governo  italiano. 

Un'altra  obbiezione  fu  fatta  su  questo  punto.  Si  è  detto: 
si  sono  decretate  tutte  queste  strade,  si  è  calcolata  la  spesa, 
ma  non  ci  sono  progetti;  la  spesa  quindi  non  sappiamo  se 
starà  entro  i  limiti  entro  i  quali  fu  conteggiata. 

Prima  di  tutto  se  questo  è  un  difetto  della  legge  che  si  sta 
discutendo  dirò  che  ha  un  precedente.  Si  è  fatto  la  stessa  cosa 
quando  si  decretarono  le  strade  nazionali  in  Sicilia.  Là  man- 
cavano completamente  i  progetti:  non  eranvi  nemmeno  quelli 
sui  quali  doveasi  fare  assegnamento  per  la  esecuzione  dei 
primi  tronchi  da  cominciare  nel  primo  esercizio  del  bilancio 
al  quale  si  andava  incontro.  Dunque  non  sarebbe  che  la 
ripetizione  di  quello  che  si  è  fatto.  Ma  poi  é  veramente  un 
grave  inconveniente  questo  di  decretare  in  massima  delle 
strade  senza  che  ci  siano  i  progetti?  Bisogna  vedere  se  è 
possibile  di  allestire  i  progetti  quando,  come  nel  caso  con- 
creto, si  decretano  vicino  ad  un  migliaio  di  chilometri  di 
strade;  io  non  so  poi  se  converrebbe  fare  la  perizia  di  tutte 
queste  strade  senza  sapere  se  in  massima  il  potere  legislativo 
approverà  che  si  debba  fare  una  strada  in  quella  direzione. 

Credo  che  trattandosi  di  statuire  sopra  casi  particolari 
sta  bene  che  ogni  strada  per  la  quale  si  presenta  un  di- 
segno di  legge  debba  avere  la  sua  perizia  cogli  studi  per- 
fettamente compiuti:  ma  quando  si  tratta  di  decretare  in 
massima  una  rete  stradale  per  un  vasto  territorio  credo 
che  questa  non  sia  necessaria  e  quasi  sarebbe  un  inconve- 
niente se  si  facesse  una  spesa  senza  sapere  se  in  massima 
in  quella  determinata  direzione  il  potere  legislativo   è   di- 


"Vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  31 

sposto  a  stabilire  che  ci  debba  essere  una  strada:  tutto  al 
più  ci  dovrebbero  essere  degli  studi  di  massima  e  non  al- 
tro, e  gli  studi  di  massima  non  danno  un  criterio  suffi- 
ciente per  determinarne  con  precisione  la  spesa.  Ma  del  resto 
poi  abbiamo  i  dati  sui  quali  si  sono  calcolate  queste  spese 
e  questi  ci  possono  abbastanza  rassicurare.  Il  senatore  Oldo- 
fredi  sa  che  le  norme  con  le  quali  furono  valutate  tanto  le 
strade  di  prima  come  quelle  di  seconda  categoria  furono 
desunte  dalle  perizie  Bella. 

Forse  in  qualche  caso  concreto  rifacendo  i  conti  trove- 
remo qualche  differenza;  ma  questi  non  possono  cambiare 
di  molto  i  risultati. 

Mi  pare  dunque  che,  siccome  non  si  tratta  che  di  sta- 
bilire in  massima  l'andamento  di  queste  linee,  il  complesso 
delle  vie  di  comunicazione  che  devono  formare,  dirò  cosi, 
la  dotazione  stradale  della  Sardegna  e  la  spesa  approssi- 
mativa, non  ci  sia  nessuno  inconveniente  a  che  si  voti  que- 
sta legge  senza  che  vi  siano  perizie  precise. 

Aggiungerò  in  fine  poi  che  per  molti  tronchi  il  Governo 
non  manca  di  perizie  già  allestite,  per  modo  che  decretando 
lo  stanziamento  di  questi  fondi  in  bilancio,  il  Governo  non 
è  punto  imbarazzato  a  dichiarare  fin  d'ora  al  Senato  quali 
sono  gli  studi  anche  di  esecuzione  che  sono  già  allestiti, 
e  sui  quali  si  può  fare  addirittura  assegnamento  per  ap- 
paltare i  lavori. 

Sono  già  preparati  gli  studi  completi  per  la  strada  da 
Cagliari  a  Terranova  divisa  in  quattro  tronchi;  la  spesa  è 
portata  a  lire  1,029,288.  Un  altro  progetto  è  pure  prepa- 
rato per  la  strada  da  Cagliari  a  Tortoli.  La  perizia  fa  mon- 
tare la  spesa  di  questa  strada  a  lire  1,682,344.60. 

È  pure  preparato  il  progetto  del  tronco  da  Cagliari  a 
Porto  Palmas,  e  la  spesa  è  calcolata  in  322,000  lire. 

Così  un  altro  progetto  da  Sassari  a  Terranova  in  tre 
tronchi,  uno  dei  quali  si  sta  modificando  (e  dico  questo  per 
essere  esatto)  per  una  spesa  di  un  milione  e  130,000  lire. 
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Abbiamo  dunque  progetti  già  studiati  e  compiuti  per  4 
milioni  e  360  mila  lire.  Do  questi  schiarimenti  al  Senato 
affinchè  sappia  che  il  Governo  ha  in  mano  elementi  suffi- 
cienti per  essere  sicuro  che  stanziandosi  le  somme  richieste 
con  questo  disegno  di  legge,  queste  verranno  erogate  con 
tutte  le  forme  prescritte  dalle  leggi. 

Finalmente  uno  degl'  inconvenienti  notati  dall'  onorevole 
senatore  Oldofredi  è  stato  quello  che  si  vincola  il  bilancio 
per  molti  anni,  e  trova  che  in  certo  modo  si  vincola  la  li- 
bertà del  potere  legislativo. 

Questo,  non  posso  negare,  è  un  inconveniente,  ma  so  che 
quando  si  decretano  le  grandi  opere,  fosse  anche  una  linea 
sola  di  strade  ferrate,  bisogna  vincolare  diversi  esercizi. 
Succede  qui,  nel  caso  della  rete  stradale  della  Sardegna, 
quello  che  succede  in  tutti  i  casi  nei  quali  lo  Stato  assume 
un  impegno  d' importanza. 

Quando  lo  Stato  si  obbliga  di  eseguire  una  ferrovia  in  pa- 
recchi anni,  od  accorda  un  sussidio,  o  garantisce  un  prodotto 
0  un  reddito  ad  una  compagnia,  in  tutti  questi  casi  il  bilancio 
dello  Stato  rimane  impegnato  pur  troppo  per  diversi  anni; 
né  io  troverei  modo  di  evitare  questo  inconveniente. 

Chi  volesse  attenersi  ad  un  sistema  contrario,  cioè  di 
non  approvare  il  progetto  di  una  strada,  se  non  quando  la 
spesa  od  annuale,  o  tutto  al  più  limitata  a  due  o  tre  eser- 
cizi sia  tutta  prevista  e  calcolata,  renderebbe  impossibile  le 
grandi  opere  pubbliche,  massime  dove  ce  ne  sia  un'enorme 
quantità  da  compiere. 

Bisogna  dunque  tener  conto  della  natura  delle  opere  cui 
la  legge  provvede. 

Io  credo  che  il  disegno  di  legge  qual  fu  approvato  dalla 
Camera  dei  Deputati,  non  poteva  rimanere  entro  i  primitivi 
confini  di  tempo  e  di  spese. 

Una  volta  intrapresa  la  discussione  sulla  rete  di  strade 
ordinarie  delle  quali  ragionevolmente  si  potesse  dotare  la 
Sardegna,  era  impossibile  limitarsi  ad  8  o  9  anni,  bisognava 
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per  necessità  esaminare  tutte  le  linee  di  strade  che  meri- 
tavano di  essere  fatte  a  spese  dello  Stato,  poi  tener  conto 
delle  condizioni  delle  finanze,  e  perciò  provvedere  bensì  a 
tutti  i  bisogni  ma  ripartirne  la  spesa  in  modo  che  il  carico 
che  veniva  a  ricadere  sui  bilanci  dello  Stato  non  fosse  più 
grave  di  quello  che  era  stato  prudentemente  calcolato  e 
fissato  anche  dal  Ministero  precedente. 

Del  resto  nella  discussione  fatta  nell'altro  ramo  del  Par- 
lamento, il  Senato  ha  potuto  vedere,  che  il  Ministero  nel 
consentire  le  strade  delle  quali  si  voleva  dotare  la  Sarde- 
gna non  è  stato  troppo  prodigo:  vi  fu  chi  mostravasi  più 
largo  e  più  generoso. 

Per  questi  motivi  io  credo  che  il  Senato  vorrà,  approvare 
la  legge  tal  quale  è  stata  presentata  alle  sue  deliberazioni. 

Non  dissimulo  che  il  progetto  non  va  forse  scevro  di  al- 
cuni inconvenienti,  ma  piuttosto  son  essi  dipendenti  dalla 
natura  del  provvedimento  che  da  altro.  Credo  la  legge  utile 
e  necessaria,  perciò  spero  che  il  Senato  vorrà  accordarle  la 
sua  approvazione. 

La  Marmora,  relatore.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  la  parola. 

La  Marmora,  relatore.  Dirò  due  parole  sole.  Il  signor  mi- 
nistro mi  ha  fatto  venire  in  capo  una  cosa.  Egli  ha  parlato 
degli  studi  già  fatti.  A  questo  proposito  mi  pare  che  si  siano 
fatti  studi  per  le  strade  da  Nuoro  a  Monti  per  Ala. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  la  parola. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Nel  novero  delle 
strade  che  ho  indicato  al  Senato,  per  dire  quali  erano 
quelle  sulle  quali  si  erano  fatti  studi  e  studi  completi  in 
modo  da  servirsene  per  appaltare  i  lavori,  non  ho  indicato 
la  strada  da  Nuoro  a  Monti  per  Ditti  e  Ala. 

Tuttavia  so  che  furono  ordinati  studi  anche  per  questa 
linea,  i  quali  non  saprei  dire  a  qual  punto  di  avanzamento 
si  trovino  attualmente. 

3.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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In  risposta  all'onorevole  Imperiali: 


V, 


EDRÀ  l'onorevole  senatore  Imperiali,  che  nella  rela- 
zione della  Commissione  dell'altra  Camera  va  unito  un  pro- 
spetto in  cui  sono  indicate  tutte  le  strade  a  farsi  e  non 
solamente  sono  indicate  quelle  nuovamente  ideate,  ma  tutte 
quelle  che  sono  da  farsi  per  compiere  la  rete  stradale  di 
Sardegna. 

Alla  pagina  25  di  quella  relazione  vedrà,  che  nelle  strade 
di  prima  categoria  sono  annoverati  572  chilometri  di  strade 
da  eseguirsi:  sono  lasciate  fuori  solamente  le  strade  in  co- 
struzione; ma  tutte  le  altre  sono  comprese. 

Così  nella  seconda  categoria  vi  sono  238  chilometri  circa 
di  strade  da  eseguirsi. 

Questa  categoria  è  quella  che  è  stata  ancora  più  au- 
mentata nella  discussione  che  ebbe  luogo  avanti  alla  Ca- 
mera, ma  nella  spesa  dei  24,260,000  è  compresa  la  intiera 
rete  stradale  che  debbe  costruirsi  di  nuovo  nell'isola  di 
Sardegna,  sia  che  appartengano  dette  strade  alle  linee  già 
decretate  ma  riproposte  nella  legge  che  discutiamo,  sia  che 
si  tratti  di  quelle  aggiunte  dalla  Commissione,  o  nella  di- 
scussione che  ebbe  luogo  in  seno  dell'altra  Camera. 

Qui  ho  il  conto  di  questa  spesa  distinta  in  istrade  di 
prima  e  di  seconda  categoria,  coll'ammontare  complessivo 
di  questa  spesa. 

Sarebbero  593  chilometri  di  strade  da  eseguirsi  di  prima 
categoria,  che  in  ragione  di  lire  24  al  metro,  o  24,000  al 
chilometro,  darebbe  14,132,000  lire  di  spesa. 

Vi  sono  poi  altri  477  chilometri  e  frazioni  di  strade  di 
seconda  categoria.  E  questa  seconda  categoria  che  è  quella 
che  fu  aumentata  di  più  comprendeva  238  chilometri  pro- 
posti dalla  Commissione  come  si  scorge  dal  citato  prospetto. 


vili    LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  35 


Si  sono  aggiunte  le  strade  da  Sanluri  a  Siliqua,  da  Ozieri 
a  Castelsardo,  da  Monti  a  Nuoro,  e  da  Bosa  ad  Alghero. 

Queste  aggiunte  in  complesso  portano  la  lunghezza  di 
tutte  queste  linee  a  477,550  metri,  e  queste  due  somme 
insieme,  cioè  593  chilometri  di  strade  di  prima  categoria 
aggiunti  a  457  di  seconda,  formano  il  complesso  delle  strade 
da  eseguirsi;  sia  che  siano  strade  già  cominciate,  sia  che 
siano  strade  nuovamente  aggiunte  e  non  anco  studiate,  per 
cui  la  somma  di  24  milioni  e  260  mila  lire  comprende  la 
spesa  totale. 

Il  disegno  di  legge  fa  dal  Senato  approvato  in  questa  stessa  seduta 
a  scrutinio  segreto  (Voti  favorevoli  56,  contrari  15). 

(Legge  27  luglio  1862,  n.  729). 
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Strada  ferrata  fra  San  Severino  ed  Avellino 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  13  luglio  1862. 

Presidenza  del  presidente   TECCHIO. 

L'onorevole  Imbriani  Paolo  svo]ge  una  interpellanza  circa  un  contratto 
stipulato  per  la  costruzione  di  un  tronco  di  strada  ferrata  fra  San  Se- 
verino ed  Avellino.  —  Discorso  pronunziato  dall'onorevole  Depretis, 
ministro  dei  lavori  pubblici,  in  risposta  a  tale  interpellanza  : 


J_o  SPERO  di  dare  all'onorevole  interpellante  ed  alla  Ca- 
mera, con  la  semplice  narrativa  dei  fatti,  una  risposta  ab- 
bastanza concludente  per  dissipare  ogni  dubbio  sul  contratto 
che  ha  dato  argomento  alla  interpellanza  dell'onorevole  Im- 
briani. Ricorderò  quello  che  fu  già  da  lui  accennato,  come 
un  decreto  della  luogotenenza  di  Napoli  del  19  febbraio  1861, 
riputando  non  solo  utile,  ma  urgentissima  la  strada  ferrata 
che  da  San  Severino  mettesse  ad  Avellino,  ordinava  che 
immediatamente  ne  fossero  intrapresi  o  compilati  gli  studi, 
e  quindi  dovessero  essere  intrapresi  i  lavori.  In  seguito  a 
questo  decreto,  l'onorevole  mio  antecessore  incaricò  uno  dei 
nostri  più  distinti  ispettori  di  recarsi  a  Napoli,  di  studiare 
il  tracciato  della  linea,  di  prescrivere  le  basi  fondamentali, 
secondo  le  quali  gli  studi  dovevano  essere  fatti,  e  nello 
stesso  tempo  d'allestire  il  capitolato  onde  si  potessero  ap- 
paltare i  lavori.  L' ispettore  Grandis  si  recò  infatti  a  Napoli 
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e  adempì  al  suo  incarico,  cioè  dettò  le  norme  secondo  le 
quali  gli  studi  dovevano  essere  fatti,  e  compilò  il  capitolato 
che  doveva  servire  di  base  all'appalto.  Gli  studi,  per  ve- 
rità, non  si  compirono  che  assai  tardi,  e  non  possono  cre- 
dersi compiuti  neanco  adesso,  giacché  non  abbiamo  di  com- 
piuto che  uno  studio  di  massima  sopra  un  tronco  della  linea. 
Noterò  alla  Camera  che  il  contratto  fu  stabilito  il  lo  mag- 
gio, me  presente,  a  Napoli,  e  gli  studi  del  primo  tronco  da 
San  Severino  a  Solofra  furono  presentati  solamente  due 
giorni  prima,  cioè  il  13  di  maggio. 

Mentre  dunque  si  dava  opera  per  la  compilazione  degli 
studi,  avutosi  il  capitolato,  che  ha  la  data  del  20  novembre 
anno  passato,  l'onorevole  mio  antecessore  determinò  di  ese- 
guire quest'opera  col  mezzo  di  licitazioni  private,  e  ciò  allo 
scopo  di  dar  mano  più  prontamente  ai  lavori  e  di  dare  sod- 
disfazione ad  un  desiderio  più  volte  manifestato  da  parte 
d'intraprenditori  napoletani,  i  quali  lamentavano  perchè 
nessuna  delle  grandi  opere  che  si  erano  cominciate  ad  ese- 
guire non  si  fosse  loro  accordata. 

Fu  incaricata  adunque  la  direzione  dei  lavori  pubblici  a 
Napoli  di  ricevere  le  offerte  sopra  il  capitolato  già  compi- 
lato dall'ispettore  Grandis.  E  debbo  testificare  che,  se  per  av- 
ventura non  si  è  osservata  rigorosamente  la  regola  comune, 
che  vuole  la  pubblicità  degl'incanti,  si  è  però  data  tutta 
la  possibile  pubblicità  a  quest'affare,  per  modo  che  certa- 
mente non  fu  ignorato,  come  non  vi  fu  difetto  di  offerta.  Io 
ho  qui  sotto  gli  occhi  un  elenco  di  circa  venti  offerte, 
elenco  che  racchiude  i  nomi,  credo,  dei  principali  intra- 
prenditori  di  opere  pubbliche  del  Napoletano;  per  modo  che 
se  la  garanzia  che  si  ha  con  la  pubblicità  degl'  incanti  si  è 
quella  di  ottenere  la  concorrenza,  affinchè  lo  Stato  nella  gara 
dell'appalto  abbia  offerte  di  costruzione  al  minor  prezzo  pos- 
sibile, questo  risultato  si  è  ottenuto  dal  momento  che  molti 
intraprenditori  hanno  avuto  cognizione  del  contratto  ed 
hanno  potuto  fare  liberamente  le  loro  offerte. 
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Le  offerte  raccolte  dalla  direzione  generale  dei  lavori 
pubblici  in  Napoli,  e  trasmesse  al  Governo  centrale,  appar- 
vero fatte  con  singolari  anomalie;  esse  non  si  fondarono 
sopra  una  sola  base,  per  modo  che  si  avesse  un  dato  di 
confronto  fra  esse  ;  ma  furono  fatte  secondo  le  convenienze 
dei  diversi  aspiranti,  e  quasi  non  tenendo  conto  del  capito- 
lato: cosicché  alcuno  degli  appaltatori  fece  un  ribasso  sopra 
un  tal  genere  di  lavori,  ma  pretendeva  contemporaneamente 
che  si  facesse  un  aumento  sopra  un  altro  genere  di  lavori  ; 
un  appaltatore  non  si  limitava  ad  offrire  sopra  il  tronco 
per  cui  vi  erano  già  gli  studi  molto  avanzati,  ma  estendeva 
l'offerta  a  quello  per  cui  gli  studi  non  erano  per  anco  in- 
cominciati. 

In  questo  stato  di  cose,  l'onorevole  mio  predecessore  (') 
nominò  una  Commissione  composta  del  nostro  collega  l'onore- 
vole De  Vincenzi,  di  un  Inembro  dell'altra  parte  del  Parla- 
mento, il  vice-presidente  del  Consigli-o  di  Stato,  senatore 
Sappa  e  dell'  ispettore  Grandis,  il  quale  aveva  visitate  le 
località,  studiato  il  tracciato,  dettate  le  norme  per  compi- 
lare gli  studi,  formato  il  capitolato. 

Dopo  uu  lungo  esame,  questa  Commissione  pronunciò  il 
suo  giudizio.  Essa  mise  in  disparte  alcune  delle  offerte  delle 
quali  assolutamente  non  si  poteva  tener  conto,  come  quelle 
che  partivano  da  un  concetto  tutt' affatto  diverso  da  quello 
che  il  Governo  voleva  seguitare,  e  venne  a  fissare  la  sua 
attenzione  sovra  due  principali  offerenti,  uno  dei  quali  of- 
feriva, se  ben  ricordo,  il  ribasso  del  7  per  cento,  l'altro  un 
ribasso  dell'  8.50  per  cento.  Esaminate  e  confrontate  le  pro- 
poste di  questi  due  offerenti,  tenuto  conto  dell'  interesse  che 
poteva  avere  lo  Stato  nell'accordare  l'esecuzione  dell'opera 
anche  a  chi  per  avventura  offrisse  qualche  cosa  di  meno, 
ma  invece  desse  al  Governo  tutte  le  migliori  garanzie  di 
una  rapida  e  buona  esecuzione  dell'opera,  la  Commissione, 

(')  L'onorevole  Peruzzi. 
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composta  delle  persone  che  ho  indicato,  fu  di  parere  che  il 
Governo  dovesse  accordare  l'appalto  all'  in  traprenditore  che 
essa  ritenne  più  esperto  e  più  solido,  quantunque  per  av- 
ventura avesse  fatto  un'offerta  alquanto  minore. 

Io  ho  trovato  le  cose  in  questo  stato  quando  sono  entrato 
al  Ministero,  e  dico  la  verità,  se  ho  commesso  errore,  fu 
quello  del  non  aver  voluto  in  questa  pratica  abbandonare 
il  sistema  iniziato  dal  mio  antecessore.  Parevami  e  parmi 
anche  adesso  che,  stante  l'urgenza,  si  potesse  abbandonare 
il  sistema  normale  degl'  incanti  pubblici  ;  parevami  che  la 
concorrenza  erasi  aperta  in  modo  più  che  sufficiente;  che 
nessun  pericolo  corresse  l'interesse  pubblico  e  che  perciò 
si  dovesse  mirare  ad  ottenere  che  al  più  presto  si  comin- 
ciassero i  lavori,  e  così  fosse  più  prontamente  soddisfatto  il 
desiderio  di  quelle  popolazioni,  popolazioni  che  hanno  im- 
mensamente sofferto  e  che  meritano  speciali  riguardi  da 
parte  del  Governo, 

Ho  dunque  seguitato  il  sistema  adottato  e  già  seguito 
dal  mio  predecessore.  Però  allo  scopo  di  sempre  più  garan- 
tire l'interesse  pubblico  non  ho  ommesso  di  consultare  il 
Consiglio  di  Stato.  Il  voto  della  Commissione  fu  da  me  sot- 
toposto al  Consiglio  di  Stato,  il  quale  venne  a  confermare 
pienamente  le  conclusioni  che  erano  state  emesse  dalla  Com- 
missione precedentemente  nominata;  ritenne  cioè  che  il  Go- 
verno potesse  procedere  alla  stipulazione  del  contratto,  dando 
la  preferenza  a  quello  il  quale,  se  aveva  bensì  fatto  un 
ribasso  minore,  offriva  però  delle  condizioni  di  solidità,  di 
capacità  e,  se  si  vuole,  di  probità,  che  assolutamente  esclu- 
devano qualsivoglia  dubbio  sul  punto  essenzialissimo  della 
rapida  e  buona  esecuzione  dei  lavori. 

A  quel  punto  il  Governo  era  certo  autorizzato  a  stipu- 
lare in  via  d'urgenza  il  contratto  coi  signori  Fiocca  e  De 
Rosa  sull'offerta  loro  di  un  ribasso  del  7  per  cento.  Ma 
eravamo  sul  finire  d'aprile,  era  imminente  la  partenza  del 
Re  per  Napoli,  ove  dovevano  recarsi  anche  i  ministri;  nel 
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frattempo  eransi  presentate  nuove  ofiferte,  e  del  resto,  non 
essendo  ancora  compiti  gli  studi  ed  essendo  conveniente  lo 
esaminarli,  risolvetti  di  sospendere  la  stipulazione  del  con- 
tratto e  di  riservarmi  di  prendere  una  deliberazione  mentre 
mi  sarei  trovato  a  Napoli. 

In  questo  stato  di  cose  il  Governo  deliberò  di  aumentare 
la  cauzione  onde  rendere  più  seria  l'offerta  e  più  sicuro 
r  interesse  dello  Stato,  e  ordinò  al  direttore  generale  delle 
opere  pubbliche  di  Napoli,  che  ritenute  le  offerte  che  si 
erano  nuovamente  presentate,  vedesse  di  tentare  una  pri- 
vata licitazione  fra  esse,  posto  come  minvnum  di  ribasso 
il  7  7s  per  cento. 

Giunto  a  Napoli  mi  fu  dimostrato  che  la  licitazione  era 
divenuta  impossibile,  perchè  dei  cinque  concorrenti  uno 
aveva  ritirata  la  sua  offerta,  l'altro  presentava  la  sua  of- 
ferta in  tali  condizioni  che  assolutamente  non  poteva  cre- 
dersi seria,  perchè,  quando  dapprincipio  aveva  fatto  un  ri- 
basso del  2  per  cento,  l'aveva  poi  elevato  al  15,  la  qual 
cosa  non  offriva  molta  apparenza  di  serietà. 

Ma  questo  non  sarebbe  bastato.  Yi  era  di  più. 

Quest'offerente  rappresentava  una  società;  ora  i  suoi  soci 
furono  essi  stessi  quelli  che  dichiararono  al  direttore  ge- 
nerale a  Napoli  che  non  intendevano  punto  di  sostenere  il 
loro  consociato  nella  sua  offerta. 

Degli  altri,  l'uno  non  fu  riconosciuto  abbastanza  solido, 
l'altro  non  mutò  le  condizioni  precedentemente  offerte,  sulle 
quali  erasi  già  deliberato  dalla  Commissione  nominata  dal- 
l'onorevole Peruzzi. 

Ond'essere  ancora  su  questo  punto  maggiormente  sicuro, 
ho  nominato  una  nuova  Commissione  a  Napoli,  composta 
di  ispettori  distintissimi,  e  questi  riconfermarono  ancora  una 
volta,  intorno  alla  preferenza  da  darsi  ai  signori  Fiocca  e  De 
Kosa,  i  voti  precedenti. 

Allora  che  cosa  ha  fatto  il  Governo?  Ha  fatto  il  possibile 
per  migliorare  l'offerta  che  rimaneva. 
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Noterò  che  nel  capitolato  compilato  dall'  ispettore  Gran- 
dis  la  cauzione  di  cui  ha  parlato  l'onorevole  Imbriani  non 
era  portata  che  a  lire  50,000,  e  non  fu  che  in  seguito  al 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  quando  si  trattava  di  ten- 
tare una  nuova  licitazione  che  il  Governo,  per  ottenere  che 
le  offerte  fossero  serie,  aveva  determinato  di  portare  la  cau- 
zione a  lire  200,000. 

Avuto  dunque  in  presenza  questo  solo  offerente,  il  Go- 
verno si  mise  a  trattare  con  lui  per  procurare  di  migliorare 
le  sue  condizioni.  Ma  naturalmente  questo  appaltatore  non 
era  molto  disposto  a  fare  migliori  patti,  poiché  era  sicuro 
che  nessuno  avrebbe  potuto  seriamente  fargli  contrasto.  Esso 
quindi  mise  avanti  due  pretese:  l'una  che  invece  di  dare  una 
cauzione  di  lire  200,000  o  in  numerario  o  in  cedole  potesse 
dare  in  deposito  una  rendita  di  lire  3500,  che,  secondo  le 
regole  consuete,  valutando  le  cedole  al  pari,  equivarrebbe 
ad  un  capitale  di  lire  70,000,  cosi  valutandosi  la  rendita 
nelle  ordinarie  contrattazioni  con  lo  Stato;  in  secondo  luogo 
di  depositare  un  biglietto  di  tenuta  per  lire  149,000.  11 
Governo  fece  le  sue  riflessioni  quando  si  è  trattato  di  ac- 
cettare questo  biglietto  di  tenuta;  innanzitutto  ha  diman- 
dato se  era  consueto  nei  depositi  per  opere  pubbliche  nel 
Napoletano  lo  accettare  biglietti  di  tenuta,  e  mi  si  è  detto 
di  sì,  e  mi  fu  ripetuto  e  riconfermato  ancora  dopoché  l'ono- 
revole Imbriani  mi  ha  fatto  conoscere  le  sue  interpellanze. 
È  questa  una  consuetudine  invalsa  ed  osservata  a  Napoli 
quando  si  tratta  di  persone  la  cui  responsabilità  sia  al  di- 
sopra di  qualunque  eccezione,  di  accettare  invece  di  nume- 
rario anche  un  semplice  biglietto  di  tenuta.  E  in  questo  caso 
non  solo  i  signori  Fiocca  e  De  Rosa  sono  solvibilissimi,  ma 
il  signor  De  Rosa  in  ispécie  come  appaltatore  di  opere  pub- 
bliche è  creditore  verso  lo  Stato  di  somme  cospicue. 

Ricorderà  la  Camera  come  nel  contratto  per  la  naviga- 
zione postale  fatto  con  la  casa  Accossato,  questa  Casa  è  stata 
autorizzata  a  garantire  la  sua  offerta  con  un  semplice  vaglia 
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depositato  in  mano  dell'amministrazione  delle  poste,  e  noti  a 
questo  proposito  l'onorevole  Imbriani  che  il  vaglia  deposi- 
tato, secondo  le  leggi  vigenti  in  questo  Stato,  ha  una  effi- 
cacia assai  minore  di  quella  di  un  biglietto  di  tenuta  rive- 
stito di  tutte  le  formalità  necessarie. 

Ad  ogni  modo,  siccome  il  contratto  nel  capitolato  pre- 
ventivo non  fissava  la  cauzione  che  a  sole  lire  50,000,  e 
questa  cauzione,  se  si  vuol  guardare  alla  natura  del  con- 
tratto, era  sufficiente,  siccome  rimaneva  sempre  al  Governo 
di  modificare,  trattandosi  di  licitazione  privata,  le  clausole 
del  contratto  stesso,  credo  che  nulla  possa  ravvisarsi  d' irre- 
golare 0  di  censurabile  nelle  variazioni  che  il  deputato  Im- 
briani ha  trovato  tra  il  capitolato  inserito  nell'atto  di  appalto 
e  la  stipulazione  alla  quale  si  è  derogato. 

L'onorevole  Imbriani  ha  fatto  anche  un'altra  avvertenza. 

Ha  detto  :  ma  badate,  qui  havvi  un  altro  patto  al  quale 
si  è  derogato.  Nel  contratto  l'appaltatore  era  tenuto  a  rila- 
sciare un  decimo  sulle  somme  che  gli  venivano  pagate,  a 
ritenere  cioè  solamente  7io  delle  somme  portate  dai  man- 
dati, lasciando  l'altro  decimo  nelle  mani  del  Governo  come 
seconda  guarentigia  del  contratto. 

Noti  l'onorevole  Imbriani  che  la  tenue  modificazione  fatta 
a  questo  patto  non  fu  nient' altro,  lo  noti  bene,  se  non  il 
corrispettivo  per  ottenere  dall'appaltatore  che  invece  del 
sette  per  cento,  che  era  la  sua  offerta,  il  ribasso  fosse  portato 
all'otto  per  cento. 

Mi  pare  che  in  questa  parte  il  contratto  sia  riuscito  anzi- 
ché di  aggravio,  di  grandissimo  vantaggio  allo  Stato,  perchè 
in  che  cosa  consiste  questa  modificazione?  In  nient' altro 
che  in  questo:  l'impresario  diceva:  io  sono  solvibile,  io  vi 
do  un  deposito,  per  un  contratto  che  poi  non  è  di  una  grande 
importanza,  una  rendita  di  3500  lire.  Io  vi  do  un  biglietto 
di  tenuta,  cioè  una  cambiale  pagabile  a  vista,  quando  voi 
ritenete  in  mano  somme  che  mi  sono  dovute,  e  sulle  quali 
voi  siete  libero  di  rimborsarvi.  Oltre  di  questo,  mi  costrin- 
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gete  a  versare  nelle  casse  dello  Stato  una  somma  che  ri- 
marrà infruttifera,  e  a  che?  Invece  di  questa  somma,  che 
rimarrà  infruttifera,  rilasciate  i  mandati  per  la  somma  in- 
tegrale, ma  affinchè  il  Governo  abbia  la  garanzia  convenuta, 
prima  che  mi  sia  fatto  (e  noti  l'onorevole  Imbriani  che 
questo  è  ben  chiaramente  espresso  nel  contratto),  prima, 
dico,  che  mi  sia  fatto  il  pagamento,  io  depositerò  nelle  casse 
dello  Stato  il  decimo  che  mi  si  doveva  ritenere  in  numerario 
mediante  tanta  rendita  intestata  a  me  e  vincolata  a  favore 
dello  Stato  per  la  somma  corrispondente. 

Io  non  so  veramente  che  differenza  ci  fosse  in  questa 
garanzia,  cioè  nel  ritenere  una  somma  infruttifera  o  nel 
concedere  all'impresario  la  facoltà  di  comperare  con  questo 
valore  della  rendita  pubblica  e  di  depositarla  nelle  casse 
dello  Stato. 

Io  vorrei  che  tutti  quanti  i  depositi  gli  impresari  doves- 
sero essere  obbligati  a  farli  in  rendita  dello  Stato,  perchè 
ne  avrebbe  questo  non  poco  profitto. 

Noterò  che,  trovandomi  a  Napoli,  ed  essendo,  come  ho 
detto,  allestito  il  progetto,  onde  sempre  più  assicurarmi  che 
a  questo  contratto  non  sarebbero  mancate  tutte  le  garanzie, 
ho  nominato,  come  dissi,  una  seconda  Commissione  composta 
del  direttore  delle  opere  pubbliche,  del  cavaliere  Della  Rocca, 
vice-presidente  del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  a 
Napoli,  e  di  tre  ispettori. 

Questa  Commissione  confermò,  come  dissi,  i  voti  prece- 
denti intorno  alle  preferenze  da  darsi  ai  signori  Fiocca  e  De 
Rosa,  e  fece  diverse  avvertenze  sulla  parte  tecnica  del  con- 
tratto, delle  quali  non  si  è  mancato  di  tenere  conto. 

Infatti  ciò  mi  valse  a  sottoporre  il  progetto  ed  il  con- 
tratto al  Consiglio  superiore,  e  in  seguito  alle  osservazioni 
che  furono  fatte  fu  nuovamente  modificato  il  capitolato. 

Queste  nuove  prescrizioni  mandate  a  Napoli  ed  accettate 
dai  concessionari  formarono  oggetto  di  una  seconda  stipula- 
zione nota  all'onorevole  Imbriani, 
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Da  quello  che  ho  detto  la  Camera  vede  che  il  Ministero, 
il  quale  aveva  l'obbligo  morale  non  solo  di  preparare  i  pro- 
getti, ma  d' intraprendere  al  più  presto  le  opere,  non  poteva 
seguitare  altra  strada  di  quella  che  gli  era  tracciata  dal 
Ministero  precedente. 

Seguitando  le  regole  ordinarie,  cioè  aspettando  la  com- 
pilazione dei  progetti  completi,  le  perizie,  la  compilazione 
di  un  regolare  capitolato  con  l'estimativo  delle  opere  e  la 
pubblicazione  di  un  concorso  fatta  sovra  un  progetto  defi- 
nitivo con  le  forme  solite,  mi  permetta  l'onorevole  Imbriani 
di  dirlo,  non  credo  che  potrei  fra  tre  o  quattro  mesi  essere 
in  grado  di  stipulare  un  contratto  e  di  cominciare  i  lavori. 

L'onorevole  Imbriani  deve  notare  che  soltanto  alla  metà 
di  maggio  è  stato  terminato  il  progetto  di  massima,  che 
non  si  possono  cominciare  i  lavori  che  pei  due  primi  chi- 
lometri pei  quali  non  ci  può  essere  differenza  di  tracciato, 
mentre  nel  resto  bisogna  forse  cambiare  intieramente  la 
linea  portandola  nella  valle  del  Solofrano,  e  che  noi  abbiamo 
abbastanza  di  cause  per  ritardare  i  lavori  senza  cercarne 
di  nuove  nell'osservanza  rigorosa  delle  norme  amministra- 
tive, laddove  non  vi  ha  nessun  danno  nell'abbandonarle. 

Vede  l'onorevole  Imbriani  in  quale  alternativa  si  trovava 
il  Governo.  Bisognava,  od  abbandonare  la  speranza  di  comin- 
ciare prontamente  i  lavori,  ed  in  certi  casi  capisco  che  è  il 
miglior  partito,  e  allora  ricorrere  alla  via  della  pubblicità, 
degli  incanti,  delle  perizie  regolari,  dei  capitolati  pubblicati 
a  tempo  ;  oppure  seguire  una  via  che  permettesse  di  comin- 
ciar presto  i  lavori  in  quelle  località. 

Il  Ministero,  esaminati  gli  studi  e  veduta  l'urgenza  del 
caso,  ha  creduto  di  adottare  il  sistema  che  affrettasse  i  la- 
vori, convinto  che  cosi  facendo  procuravasi  il  miglior  van- 
taggio allo  Stato, 

E  tuttavia  noti  l'onorevole  Imbriani  di  quante  formalità 
si  è  circondato.  Ha  consultato  innanzitutto  il  Consiglio  di 
Stato;  poi,  giunto  a  Napoli,  nominò  una  Commissione  appo- 
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sita  alla  quale  e  la  questione  tecnica  e  la  questione  ammini- 
strativa fu  sottoposta  ;  giunto  quindi  nuovamente  a  Torino, 
visto  che  occorrevano  alcune  variazioni  per  considerazioni 
tecniche,  sottopose  il  contratto  al  Consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici. 

Io  credo  che,  essendosi  circondato  di  tutte  queste  cautele 
nello  stipulare  il  contratto,  non  possa  il  Ministero  essere 
imputabile  d'aver  mancato  a  nessuna  di  quelle  diligenze,  a 
nessuna  di  quelle  cure  che  ha  obbligo  il  Governo  di  osser- 
vare, affinchè,  quando  si  stipulano  contratti  importanti,  gli 
interessi  dello  Stato  non  vengano  ad  essere  in  qualsiasi  ma- 
niera vulnerati. 

Io  spero  d'aver  con  questa  semplice  esposizione  soddisfatto 
l'onorevole  Imbriani. 

Se  mai  nella  storia  dei  fatti  avessi  omesso  qualche  cosa  e 
desiderasse  l'onorevole  Imbriani  altre  spiegazioni,  io  sono  di- 
sposto a  darle. 

Intanto  ritenga  l'onorevole  Imbriani  e  ritenga  la  Camera, 
che  solamente  un  motivo  poteva  determinare  il  Governo 
ad  abbandonare  la  via  degli  incanti  consueta  in  fatto  di 
opere  pubbliche,  ma  questo  motivo,  o  signori,  è  gravissimo. 

Ognuno  sa  quanto  è  il  bisogno  d'opere  pubbliche  nelle 
provinole  napoletane.  Se  noi,  o  signori,  vorremo  sempre 
come  nel  caso  attuale  seguitare  rigorosamente  le  norme 
della  legge,  se  noi  vorremo  sempre  muoverci  con  la  più 
inflessibile  e  farisaica  legalità,  in  molti  casi,  o  signori,  il  Go- 
verno dovrà  ritardare  il  compimento  di  quei  voti  che  noi 
tutti  vogliamo  soddisfatti  al  più  presto,  considerandone  il 
compimento  siccome  atto  d'alta  politica  e  ad  un  tempo  di 
buona  amministrazione. 
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Nuove  spiegazioni  in  risposta  all'onorevole  interpellante: 

JLl  capitolato  compilato  dal  cavaliere  Grandis  ha  la  data 
del  20  novembre  1861,  ed  io  ne  ho  qui  l'originale. 

Questo  capitolato  all'articolo  11  stabilisce  la  cauzione 
a  lire  50,000,  esso  fu  la  base  di  tutte  le  offerte  che  furono 
fatte  fino  a  che  fu  emesso  il  voto  del  Consiglio  di  Stato, 
cioè  fino  a  tutto  il  mese  di  aprile.  Fu  solamente  dopo  il 
parere  della  Commissione  nominata  dal  ministro  Peruzzi 
che  il  Ministero,  quando  già  era  deciso  che  si  dovessero 
eliminare  tutte  le  offerte  precedenti,  meno  le  ultime  pre- 
sentate, e  per  tentare  nuovamente  la  licitazione,  la  quale 
doveva  esperimentarsi  a  Napoli,  ed  allo  scopo  di  rendere 
più  serie  le  offerte,  il  Ministero  prescrisse  che  la  cauzione 
dovesse  essere  portata  a  lire  200,000.  Se  per  avventura  nel 
capitolato  inserto  nell'atto  che  fu  stipulato  avanti  notaio 
fu  variato  questo  patto,  si  fu  forse  per  semplificare  la  cosa, 
e  quantunque  sia  accennato  che  il  capitolato  inserto  è  stato 
compilato  dal  signor  Grandis,  l'articolo  11  è  modificato  dietro 
le  ultime  offerte  e... 

Imbriaiii.  Firmato  da  Grandis. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Sia  pure,  ma... 

Imbriaiii.  Dunque  deve  considerarsi  come  un  altro  ca- 
pitolato che  corregge  il  precedente,  e  l'uno  e  l'altro  ante- 
riori all'ultima  offerta  Fiocca.  E  se  nell'offerta  si  parla  del 
capitolato,  e  si  dice  all'articolo  11  che  la  cauzione  è  di 
lire  200,000,  ciò  vuol  dire  che  allora  il  capitolato  tenuto 
presente  non  è  che  quello  modificato  dal  Governo  prece- 
dentemente all'ultima  offerta  Fiocca. 

Depretis,  minish^o  dei  lavori  pubblici.  Mi  perdoni,  la 
cosa  sta  in  fatto,  e  può  l'onorevole  Imbriani  accertarsene 
e  con  la  corrispondenza  e  col  capitolato  Grandis,  che  posso 
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comunicargli.  Qualunque  sia  l'inserzione  fatta  nel  contratto, 
il  capitolato  sul  quale  ebbero  luogo  le  prime  offerte  ha  la 
data  del  20  novembre  1861,  e  porta  la  cauzione  a  lire  50,000; 
la  cauzione  fu  poi  aumentata  fino  a  lire  200,000  dopo  il 
parere  della  Commissione  nominata  dal  mio  antecessore;  e 
fu  quindi  in  questa  parte  corretto  l'articolo  corrispondente 
del  capitolato. 

E  noti  l'onorevole  Imbriani  un'altra  circostanza.  La  pri- 
mitiva offerta  fatta  dal  signor  Fiocca,  la  quale  mi  rincresce 
di  non  aver  qui  presente  perchè  ne  avrei  dovuto  portare 
troppe  carte,  la  primitiva  ofierta  era  solamente  di  un  ri- 
basso del  6  per  cento. 

Imbriani.  Ma  sicuro. 

Presidente.  La  prego  di  non  interrompere,  risponderà  dopo. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Fu  in  seguito  por- 
tata al  sette,  e  quando  l'offerta  del  Fiocca  fu  portata  al 
7  per  cento,  si  fu  allora  che  la  cauzione  fu  portata  a  lire 
200,000;  fu  allora  che  furono  di  nuovo  mandate  le  carte 
a  Napoli  per  esperire  la  citazione,  ed  essendo  rimasto  in 
presenza  del  Governo  solamente  il  Fiocca,  fu  dietro  l'au- 
mento da  esso  fatto  dal  sette  all'otto  per  cento  che  il  Go- 
verno ha  conceduto  di  surrogare  un  biglietto  di  tenuta  per 
una  parte  della  cauzione,  e  di  depositare  delle  cedole  no- 
minative a  lui  intostate,  ma  obbligate  a  favore  dell'erario, 
invece  di  depositare  in  effettivo  numerario  la  ritenuta,  come 
era  convenuto  nel  contratto. 

Ritenga  dunque  per  certo  l'onorevole  Imbriani,  ed  ì  do- 
cumenti che  ho  sott'occhio  gliene  possono  fare  buona  fede, 
che,  quando  il  Govenio  era  per  istipulare  col  signor  Fiocca, 
egli  aveva  fatto  un  ribasso  del  7  per  cento  soltanto,  ed  è 
unicamente  per  ottenere  un  ribasso  maggiore,  cioè  per  por- 
tarlo dal  7  air8  per  cento,  che  il  Governo  acconsentì  di 
accettare  la  cauzione  in  biglietti  di  tenuta,  come  quello  che 
non  portava  il  menomo  pericolo  per  lo  Stato,  ed  acconsentire 
ancora  che  il   signor  Fiocca,  invece  di   tenere  infruttifera 
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una  somma,  depositandola  nelle  casse  dello  Stato,  depositasse 
in  quella  vece  soltanto  della  rendita. 

Dando  queste  spiegazioni  io  non  ho  avuto  altro  in  mente 
che  accertare,  qualunque  siano  le  espressioni  meno  perfette 
delle  inserzioni  fatte  nel  contratto,  che  le  cose  stanno  in  fatto 
come  io  ebbi  l'onore  di  esporle,  e  come  sono  pronto  a  provarlo 
ed  all'onorevole  Imbriani  ed  alla  Camera. 
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Strade  ferrate  liguri 


SENATO    DEL   REGNO 


Seduta  del  17  luglio  1862. 

Presidenza  del  vice-peesidente  MARZUCCHI. 


Discorso  dell'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  in  ri- 
sposta all'interpellanza  dell'onorevole  senatore  Doria  sui  lavori 
della  strada  ferrata  delle  due  riviere  liguri  da  Savona  al  confine 
di  Francia  e  da  Genova  al  confine  della  Toscana: 


Jr  ROCURERÒ  di  dare  all'onorevole  interpellante,  ed  al  Se- 
nato un'idea  dei  lavori  che  si  eseguiscono  sulla  ferrovia 
delle  riviere  liguri,  degli  ostacoli  che  si  incontrano  nella 
loro  esecuzione,  e  dei  rimedii  possibili  a  ciò  che  vi  può  es- 
sere di  difettoso  nella  legge  affine  di  raggiungere  lo  scopo 
che  al  Governo  non  meno  certamente  che  all'onorevole  in- 
terpellante preme  di  affrettare,  cioè  il  compimento  di  questa 
linea  interessantissima. 

Debbo  fare  osservare  al  Senato,  che  il  Ministero  attuale 
ha  trovato  la  legge  della  ferrovia  ligure  fatta.  È  una  legge 
con  cui  fu  accordata  la  costruzione  à  forfait,  o  come  me- 
glio si  direbbe  a  corpo  d'una  grandiosa  opera  pubblica  di 
275  chilometri  di  ferrovia  dal  confine  francese  all'antico 
confine  toscano. 

4.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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Questo  è  per  sé  un  sistema  difettoso  come  fu  osservato 
da  uomini  in  questa  materia  competentissimi  ;  ma  il  difetto 
cresce  allorché  la  costruzione  di  una  ferrovia  é  data  a  corpo 
a  chi  non  ha  poi  l'esercizio  della  linea,  cioè  a  chi  non  ha 
nessun  interesse  diretto  di  costrurre  la  linea  in  modo,  che 
possa  essere  poi  esercitata  a  condizioni  favorevoli. 

Non  bisogna  credere  che  si  possa  cambiare  la  natura 
umana;  gl'imprenditori  faranno  sempre  il  possibile  per  co- 
strurre a  buon  mercato,  come  il  Governo^  o  chi  debba  eser- 
citare la  strada  debbe  fare  ogni  sforzo  onde  ottenere  che 
la  costruzione  sia  perfetta.  Quindi  volere  che  non  ci  siano 
inconvenienti  in  questa  sorta  di  contratti  é  cosa  piuttosto 
desiderabile  che  possibile. 

Questa  é  una  difficoltà  inerente  alla  natura  d'un  simile 
contratto  alla  quale  se  ne  aggiungono  alcune  tutt'affatto 
particolari  al  caso  concreto  di  questa  linea. 

È  disposto  nella  legge,  che  i  progetti  siano  compilati  dal 
l'impresa:  lo  Stato  però  ha  il  diritto  di  assistere  col  mezzo 
dei  suoi  ingegneri  alla  compilazione  dei  medesimi.  Qui  su- 
bito due  interessi  in  collisione.  Onde  accade  che  l'impresa 
dia  mano  agli  studi  senza  aspettare  l'intervento  degli  inge- 
gneri del  Governo.  Fatto  il  progetto  d'un  tronco,  l'impresa 
lo  presenta  all'approvazione;  e  siccome  nessuno  nell'inte- 
resse dello  Stato  ha  assistito  ai  rilievi,  diventa  necessario 
andare  sul  luogo  a  riconoscere  i  tracciati,  i  profili,  quindi 
un  tempo  assai  maggiore  che  non  occorra  di  ordinario  perchè 
il  commissario  possa  mettersi  in  grado  di  fare  un  rapporto 
sui  progetti  al  Consiglio  superiore. 

Questi  ritardi  sono  anche  in  altri  casi  inevitabili,  ma  non 
può  farsene  colpa  ad  alcuno:  essi  sono  la  conseguenza  delle 
disposizioni  della  legge,  e  del  contrasto  troppo  vivo  fra  l'in- 
teresse dell'impresa  e  quello  dello  Stato. 

Vi  ha  di  più:  la  linea  é  una  delle  più  difficili.  Essa  corre 
sopra  una  lista  di  terreno  in  riva  al  mare,  e  attraversa 
molte  città,  moltissimi  caseggiati,  con  infiniti  punti  obbligati 
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e  senza  spazio  utile  per  svilupparsi.  Le  questioni  che  sor- 
gono in  occasione  della  traversata  di  tutte  queste  città  e 
paesi  che  trovansi  sulla  linea  sono  difficilissime  a  risolversi, 
perchè  oltre  alle  difficoltà  tecniche  vi  sono  gli  interessi  lo- 
cali da  superare  e  da  conciliare;  cosa  molto  ardua  in  pra- 
tica, e  che  esige  sempre  assai  tempo. 

Non  ostante  ogni  diligenza,  su  molte  di  queste  traversate 
non  potranno  conciliarsi  gli  interessi  degli  uni  e  degli  altri  ; 
prova  ne  sia  la  difficoltà  che  presenta  la  scelta  della  sta- 
zione di  Voltri,  e  quelle  ben  maggiori  che  presenterà  la 
traversata  e  la  stazione  di  Savona.  Cosi  di  molte  altre.  Queste 
questioni  non  sono  poche  e  non  è  punto  a  meravigliarsi  che 
vi  siano  molti  reclami. 

Vi  sono  altre  difficoltà.  La  strada  per  condizioni  topo- 
grafiche inevitabili,  corre  lungo  la  spiaggia  del  mare,  e 
come  ha  osservato  l'onorevole  interpellante,  nella  legge  è 
contemplato  il  caso  in  cui  il  Governo  abbia  a  cedere  alla 
società  i  terreni  arenili. 

Però  queste  eccezioni  non  debbono  riescire  pregiudizie- 
voli all'interesse  delle  arti  marittime  e  della  navigazione. 
La  legge  dà  al  Governo  i  poteri  necessari  per  evitare  questi 
danni.  Quindi  tutte  le  volte  che  una  linea  corre  su  questi 
terreni  od  anche  quando  si  accosti  al  mare,  e  sorga  il  me- 
nomo dubbio  che  le  arti  marittime  possano  essere  pregiu- 
dicate dall'aprimento  della  via  ferrata  litorale,  è  necessario, 
oltre  all'esame  del  Commissariato,  un  esame  speciale  da 
parte  dell'ispettore  dei  porti.  E  questo  doppio  esame  rende 
meno  facile  lo  scioglimento  delle  questioni,  che  si  riferi- 
scono al  tracciato,  e  la  pronta  approvazione  dei  progetti. 

Evvi  anche  la  strada  carreggiabile  la  quale  ha  già  occu- 
pato una  parte  dello  spazio  utile;  inoltre  sulla  strada,  in 
alcune  località,  nell'interesse  della  difesa  del  paese,  il  Genio 
militare  deve  pur  pronunziare  il  suo  voto.  Infine  la  legge 
prescrive  pendenze  assai  dolci,  e  questa  prescrizione  in  sé 
ottima,  rende  più  gravi  le  difficoltà  che  bisogna  vincere. 
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Vede  il  Senato  quante  difficoltà  si  riuniscono  sopra  questa 
linea,  e  come  debba  esser  difficile  averne  un  andamento 
conveniente. 

Perciò  prego  l'onorevole  interpellante  a  riflettere  se  sia 
giusto  l'appunto  fatto  al  Ministero  di  non  attivare  abba- 
stanza celeremente  l'approvazione  de'  progetti.  Ma  cosa  vuol 
dire  affrettare  l'approvazione  di  progetti? 

Il  Governo  ha  tutto  l'interesse  d'affrettarsi;  ma  se  per 
affrettarsi  ad  adottare  un  progetto  deve  trascurarsene  l'esame 
si  verrebbe  bensì  a  soddisfare  ad  una  delle  questioni  dell'ono- 
revole interpellante,  ma  si  pregiudicherebbero  tutto  le  altre 
ben  più  importanti. 

L'onorevole  senatore  si  è  preoccupato  molto  del  tracciato 
come  di  quanto  interessa  le  arti  marittime  e  la  navigazione, 
e  desidera  avere  una  linea  ben  fatta,  e  nel  tempo  stesso 
vuole  si  affretti  l'approvazione  de'  progetti. 

Egli,  mi  sia  permesso  di  dirlo,  senza  saperlo  fa  una  di- 
manda con  cui  fa  eco  appunto  all'impresa,  la  quale  deve 
reclamare  l'approvazione  pronta  e  immediata  dei  progetti, 
non  importa  se  a  ragione  o  a  torto,  perchè  i  progetti  fatti 
da-  lei  debbono  ritenersi  fatti  nel  suo  interesse,  e  se  il  Go- 
verno li  approvasse  senza  un  esame  severo  e  minuto  fa- 
rebbe l'interesse  dell'impresa,  ma  sicuramente  non  quello 
dello  Stato. 

Quanto  al  punto  essenziale  sul  quale  si  aggira  l'inter- 
pellanza, cioè  sul  punto  che  i  lavori  non  procedano  con 
abbastanza  sollecitudine,  io  debbo  richiamare  l' attenzione 
del  Senato  sulle  disposizioni  della  legge. 

Quando  l'onorevole  senatore  Boria  ha  annunziata  la  sua 
interpellanza,  accennò  come  la  legge  essendo  emanata  nel- 
l'ottobre del  1860,  perciò  nell'ottobre  del  1861  una  parte 
della  strada,  quella  da  Massa  alla  Spezia,  doveva  essere 
fatta  (queste  sono  le  sue  parole). 

Egli  non  ricordò  le  precise  disposizioni  della  legge,  ed  il 
modo  della  loro  esecuzione  pratica.  La  legge  stabilisce  un 
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termine  che  parte  dalla  sua  pubblicazione  per  la  esecuzione 
complessiva  delle  opere  ;  questo  termine  è  di  sei  anni  dal- 
l'epoca in  cui  la  legge  sarebbesi  pubblicata,  quindi  si  può 
dire  che  decorre  dal  fine  del  1860  e  terminerà  col  1866. 

Vi  sono  poi  dei  termini  per  l'esecuzione  di  alcuni  tronchi 
speciali. 

Vi  ha  un  termine  di  un  anno  per  l'esecuzione  del  tronco 
da  Massa  a  Sarzana,  un  termine  di  18  mesi  per  l'esecuzione 
di  quello  da  Sarzana  alla  Spezia;  un  termine  di  tre  anni 
per  l'esecuzione  del  tronco  da  Genova  e  meglio  dal  Bisagno 
a  Camogli;  vi  è  un  termine  di  due  anni  per  l'esecuzione 
del  tronco  da  Voi  tri  a  Savona. 

Questi  termini  però  non  tutti  partono  dalla  pubblicazione 
della  legge,  partono  dall'epoca  in  cui  il  Governo  avrebbe 
approvati  i  progetti.  Ora  noti  l'onorevole  interpellante,  che 
quanto  al  tronco  da  Sarzana  alla  Spezia,  che  mi  pare  quello 
che  maggiormente  lo  interessi,  l'impresa  aveva  l'obbligo  di 
presentare  i  progetti  quattro  mesi  dopo  l'approvazione  della 
legge;  dunque  doveva  ad  un  dipresso  presentarli  alla  fine 
di  aprile.  Dopo  presentati  i  progetti,  bisogna  che  il  Go- 
verno abbia  un  tempo  per  esaminarli  ed  approvarli;  l'ap- 
provazione, per  esempio,  del  tronco  Massa- Sarzana  non  è 
stata  decretata  dal  Ministero  che  mi  ha  preceduto  se  non 
alla  fine  di  giugno  dell'anno  scorso,  ma  l'anno  di  tempo 
per  l'esecuzione  di  questo  lavoro  sarebbe  scaduto  or  son 
pochi  giorni. 

Quanto  alla  Spezia,  l'approvazione  è  avvenuta,  se  non 
erro,  verso  il  finire  di  maggio:  siccome  ci  sono  18  mesi  per 
la  Spezia,  il  tempo  entro  il  quale  l'impresa  deve  aver  finiti 
i  lavori  sarebbe  verso  il  fine  di  quest'anno. 

Evvi  però  un'avvertenza  da  fare. 

I  progetti  che  si  presentano  all'approvazione  non  otten- 
gono sempre,  anzi  di  rado  ottengono  un'approvazione  incon- 
dizionata, e  tale  che  possa  essere  accettata  senza  obbiezioni 
dall'  impresa. 
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Molte  volte  l'approvazione  è  accompagnata  da  condizioni, 
da  prescrizioni,  da  riserve.  Talvolta  un  progetto  è  approvato 
solo  in  parte  e  vi  è  la  riserva  di  approvare  l'altra,  quando 
l'impresa  presenti  un  nuovo  progetto  rettificato  secondo  de- 
terminate norme:  in  questo  caso  può  nascere  il  dubbio  da 
quale  epoca  i  termini  cominciano  a  decorrere. 

Ammettiamo  pure  che  i  termini  siano  quelli  indicati  dal- 
l'onorevole interpellante,  che  cioè  il  termine  per  l'esecu- 
zione del  tronco  da  Massa  a  Sarzana  sia  di  un  anno;  esso 
sarebbe  scaduto  dal  mese  di  giugno,  quello  della  Spezia 
non  è  ancora  scaduto,  anzi  non  scadrebbe  che  verso  la  fine 
dell'anno,  ed  è  tempo  più  che  sufìSciente,  e  non  e'  è  motivo 
di  lagnanze. 

Noterò  anche  una  cosa,  perchè  un  di  potrebbe  dirsi:  ad 
ogni  modo  un  termine  è  scaduto,  perchè  i  lavori  non  son 
tutti  eseguiti  e  la  linea  non  è  aperta? 

Prima  di  tutto  vedrà  l'onorevole  interpellante  che  nella 
legge  non  vi  è  una  prescrizione  assoluta  che  ordini  l'apri- 
mento  delle  linee  da  Massa  alla  Spezia,  una  volta  compite. 
Tanto  per  quella  di  Sarzana,  quanto  per  quella  di  Spezia  la 
legge  dice:  «  i  tronchi  saranno  compiti  dentro  questa  epoca, 
in  modo  che,  volendo,  possano  aprirsi  all'esercizio.  »  Ora  que- 
sta espressione  io  non  la  posso  intendere  se  non  nel  senso  di 
una  certa  latitudine  lasciata  al  potere  esecutivo  nell'inte- 
resse di  aprire  queste  linee  secondo  le  convenienze  dello  Stato. 

Ma  c'è  di  più;  questa  linea  deve  essere  esercitata  dalla 
Compagnia  Livornese  che  viene  col  suo  tronco  da  Pisa  fino 
all'antico  confine  toscano;  ora  nella  legge  con  cui  fu  con- 
cesso questo  tronco  c'è  una  lacuna,  non  è  detto  parola  del 
tronco  da  Porta  a  Massa. 

È  vero  che  il  complesso  delle  disposizioni  della  legge  por- 
terebbe a  credere  che  debba  esercitarlo  la  società  Livor- 
nese; ma  pure  anche  qui  evvi  un  dubbio  da  risolvere. 

Poiché  sono  su  questo  argomento  del  tronco  da  Sarzana 
alla  Spezia,  desidero  persuadere   l'onorevole  interpellante 
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ed  il  Senato  che  il  Ministero  desidera  di  finirlo  al  più  pr*^- 
sto.  Su  questo  tronco  vi  occorsero  delle  osservazioni  per 
parte  del  Genio  militare,  poiché  la  strada  tocca  i  punti  for- 
tificati della  Spezia;  e  naturalmente  dovendosi  fissare  i! 
sito  della  stazione  della  Spezia,  il  Genio  militare  voleva  es- 
sere consultato,  perchè  su  questo  punto  la  legge  è  chiara, 
e  non  ammette  dubbio  nessuno. 

Vi  è  ancora  un'altra  circostanza,  eh'  io  debbo  far  cono- 
scere al  Senato.  La  legge  stabilisce  che  il  tracciato  della 
linea  debba,  per  quanto  è  possibile,,  toccare  ed  avvicinarsi 
ad  alcuni  punti  testualmente  indicati  nella  legge. 

Tra  questi  e'  è  la  città  di  Massa;  erasi  delineato  un  pri- 
mitivo tracciato  che  si  avvicinava  a  Massa:  e  in  seguito 
questo  tracciato  che  non  era  definitivo  si  è  variato:  la  linea 
fu  allontanata  considerevolmente  da  Massa;  da  ciò  nacquero 
dei  reclami  vivissimi,  e  a  questi  reclami  il  Ministero  ha 
creduto  che  si  dovesse  far  ragione. 

Siccome  la  linea  non  veniva  ad  essere  prolungata  sensibil- 
mente, e  nel  tempo  stesso  si  veniva  a  contentare  una  popola- 
zione interessantissima,  il  Ministero  non  esitò  ad  intavolare 
delle  pratiche  sia  col  municipio  di  Massa,  sia  con  l'appalta- 
tore, sia  con  la  società  Livornese;  onde  si  è  venuto  a  tal  ter- 
mine per  cui  si  è  migliorato  a  mio  avviso  il  tracciato  della 
linea  e  si  è  soddisfatto  al  desiderio  della  città  di  Massa. 

Però  si  è  dovuto  fare  un  piccolo  sacrifizio;  variando  il  trac- 
ciato si  è  dovuto  prolungare  il  termine  di  due  mesi;  e  mentre 
la  linea  doveva  essere  compiuta  al  mese  di  giugno,  si  è  sta- 
bilito alla  società  l'obbligo  di  darla  compiuta  in  agosto. 

Siccome  però  il  tronco  di  16  chilometri  circa  sino  al  con- 
fine di  Massa,  non  credo  che  si  potrebbe  poi  esercitare  util- 
mente se  non  quando  si  andrà  alla  Spezia,  perchè  è  la  Spezia 
il  punto  principale  donde  si  potrà  cavare  qualche  profitto 
con  l'esercizio,  appunto  legandola  con  una  linea  di  naviga- 
zione, come  accennava  l'onorevole  senatore  Dona,  perciò 
anche  questo  piccolo  ritardo  il  Ministero  ha  creduto  che  si 
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potesse  sopportare,  e  non  pregiudicasse  per  nulla  gli  inte- 
ressi generali  dello  Stato,  anzi  li  avvantaggiasse. 

Dirò  ora  qualche  cosa  intorno  ai  ritardi  in  generale  a 
cui  ha  accennato  l'onorevole  Boria,  che  avvengono,  egli 
dice,  nella  costruzione  della  linea. 

Bisogna  che  il  Senato  ritenga  che  i  lavori  per  la  linea 
di  ponente  si  sono  cominciati  nel  mese  di  settembre  del- 
l'anno scorso.  Sono  dunque  nove  mesi  dacché  questi  lavori 
sono  cominciati;  nella  linea  di  levante  si  sono  cominciati 
nel  mese  di  novembre,  e  cosi  sono  7  mesi  poco  più  dacché  si 
sono  da  questo  lato  incomiilciati  i  lavori. 

10  ho  trovato,  quando  entrai  al  Ministero,  che  per  questi 
lavori  a  tutto  febbraio  si  erano  spesi  2,000,000;  nei  quattro 
mesi  all' incirca  dacché  sono  al  Ministero,  pei  lavori  ese- 
guiti a  tutto  il  mese  di  giugno  se  ne  sono  spesi  quattro, 
cioè  in  ragione  di  circa  un  milione  al  mese. 

11  Senato  consideri  che  quando  si  comincia  una  di  queste 
imprese,  uno  di  questi  grandiosi  lavori,  non  può  esso  pre- 
sentare tutto  lo  sviluppo  necessario,  che  dopo  qualche  tempo, 
poiché  anche  volendo,  l'imprenditore  non  può  spendere  molto 
danaro  prima  che  il  lavoro  si  sia  steso  largamente,  ed  é  poi 
quando  le  opere  sono  avviate  al  loro  compimento  che  i 
conti  si  completano  e  i  pagamenti  s' ingrossano. 

Ma  se  teniamo  conto  di  questa  circostanza,  cioè  che  siamo 
al  cominciamento  di  uno  di  questi  lavori  e  pensiamo  che 
spendiamo  un  milione  al  mese  (è  un  conto  che  faccio  un 
po'  all'  ingrosso,  tanto  per  dimostrare  al  Senato  che  non  e'  è 
tutto  questo  ritardo  che  si  lamenta)  cioè  12  milioni  all'anno, 
siccome  la  strada  costerebbe  100  milioni  all' incirca,  spen- 
dendone adesso  che  siamo  al  principio  dei  lavori  in  ragione 
di  12  milioni  all'anno,  mi  basta  per  dimostrare  che  non  c'è 
poi  tutta  questa  lentezza  che  si  crede. 

Infatti  si  dovrebbero  in  media  spendere  diciassette  milioni 
all'anno.  C'è  da  meravigliare  se  al  cominciamento  se  ne 
spendono  soli  dodici? 
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Vuole  il  Senato  un  altro  argomento  che  dimostri  che 
non  e'  è  tutta  questa  lentezza  che  si  lamenta  nell'esecuzione 
di  quest'opera,  e  che  se  e'  è,  è  una  naturale  conseguenza 
del  sistema  al  quale  bisogna  necessariamente  attenersi  per 
le  disposizioni  della  legge  e  la  natura  di  quest'opera? 

Noti  il  Senato  che  nella  strada  della  Liguria  lunga  275 
chilometri  (e  spero  un  poco  meno  perchè  la  misura  fatta  in 
principio  non  credo  che  fosse  esatta)  vi  sono  molte  gallerie, 
ve  ne  sono  84,  cioè  28  che  hanno  una  lunghezza  di  500 
metri  ciascuna  ;  ce  n'  è  una  che  ha  circa  quattro  chilometri 
di  lunghezza, 'una  di  circa  tre  chilometri  e  così  via  via.  Ma 
48  gallerie  hanno  una  estensione  considerevole,  e  parecchie 
di  esse  in  roccia  di  difficilissima  escavazione:  dico  solo  al- 
cune di  esse,  perchè  spero  che  non  siano  molte,  ed  in  ispecie 
poi  spero  che  non  sia  in  roccia  cosiffatta  quella  di  quattro 
chilometri  di  lunghezza,  cioè  la  galleria  di  Biasca. 

Come  ben  vede  il  Senato  abbiamo  28  gallerie  di  questa 
natura,  ed  altre  56  minori,  in  tutto  84  con  una  lunghezza 
di  52,521  metri.  Ora  a  che  cosa  servirebbe,  avendo  tutti 
questi  lavori  di  galleria  a  fare  lungo  i  due  tronchi  in  ese- 
cuzione, a  che  cosa  servirebbe,  dico,  se  l'impresa  espro- 
priasse terreni  o  caseggiati,  o  cominciasse  lavori  dove  non 
sonvi  difficoltà? 

Questi  lavori  facili  per  ora  non  sarebbero  di  nessuna  uti- 
lità, mentre  per  ora  l'essenziale  sono  le  gallerie,  e  se  l'im- 
presa facesse  altrimenti  farebbe  opera  di  cattiva  amministra- 
zione, e  finché  non  siansi  superate  queste  naturali  difficoltà, 
le  quali  devonsi  superare  per  le  prime  anche  perchè  la 
legge  lo  prescrive,  è  inutile  l'estendere  e  il  sollecitare  altri 
lavori  fuori  del  limite  naturale. 

Questa  è  anche  una  delle  ragioni  per  cui  il  lavoro  non 
si  vede.  Chi  passa  sul  Moncenisio  invano  cercherebbe  i  la- 
vori che  si  fanno. 

Ebbene,  anche  sulla  ferrovia  ligure  si  potrebbe  dir  questo: 
ma  sa  il  Senato  nel  tronco  da  Sestri  alla   Spezia,  quante 


58  PARLAMENTO  ITALIANO 

gallerie  bisogna  aprire,  ed   in  quanti   punti  sonosi  comin- 
ciate ? 

Quel  tronco  è  una  sequela  di  gallerie  e  di  opere  difficili. 
Ma  nessuno  li  vede  questi  lavori,  per  il  motivo  che  in  quelle 
località  la  strada  si  allontana  d'assai  dal  mare,  e  questi  la- 
vori, che  pur  si  stan  facendo,  sfuggono  alle  osservazioni  ed 
alla  vista  di  tutti. 

Dunque  il  lavoro  non  può  essere  veduto  adesso,  come 
non  può  finora  largamente  svilupparsi,  e  nemmeno  la  spesa 
può  per  ora  allargarsi. 

Se  però  il  Senato  vuole  avere  un'  idea  dei  lavori  che  so- 
nosi fatti  in  questi  ultimi  tre  mesi  io  lo  posso  soddisfare, 
poiché  mi  son  fatto  cura  di  portare  con  me  uno  degli  ele- 
menti i  più  semplici,  i  più  sicuri  che  servono  a  dar  una 
idea  esatta  di  queste  spese,  cioè  la  cifra  degli  operai  impie- 
gati in  tali  lavori  in  questi  ultimi  tre  mesi. 

Adesso,  attualmente,  quando  ci  si  dice  che  non  si  lavora, 
che  non  si  vede  nulla  (e  qui  mi  permetta  l'onorevole  sena- 
tore Boria  che  io  gli  dica  che  ha  molto  esxgerato  la  realtà 
delle  cose,  non  in  questa  seduta  d'oggi,  ma  nella  precedente) 
ebbene,  sa  quanti  operai  lavorano?  Quasi  10,000.  Cioè:  nel 
tronco  toscano  che  fa  parte  di  questa  ferrovia  ligure  nel- 
l'aprile erano  impiegati  2690  operai;  nel  maggio  2895  ;  nel 
giugno  2755,  ed  in  un  tronco  facile  come  questo,  e  con 
questa  mano  d'opera  non  si  può  certamente  dire  che  si 
oziava,  ma  sibbene  si  lavorava  e  che  eravi  nei  lavori  una 
certa  attività. 

Nel  tronco  di  levante  in  aprile  eranvi  2144  operai;  in 
maggio  2505,  in  giugno  3413,  e  sonosi,  credo,  ancora  ac 
cresciuti  in  luglio;  e  di  questi  operai  sa  l'onorevole  sena- 
tore Boria  quale  è  il  numero  che  era  applicato  al  tronco 
da  Massa  a  Sarzana?  Ve  ne  erano  in  aprile  1300;  in  maggio 
1256;  in  giugno  1254. 

Vede  dunque  l'onorevole  interpellante  che  1300  operai 
applicati  a  quel  solo  tronco  dimostrano  che  non  e'  è  len- 
tezza, e  che  anzi  regna  una  discreta  operosità. 
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Cosi  deve  dirsi  della  linea  di  ponente:  in  aprile  eranvi 
3115  operai;  nel  maggio  2974;  nel  giugno  3153.  Questi 
dati  risultano  dagli  stati  che  ho  sott'occhio  e  che  il  sena- 
tore Boria  potrebbe  verificare  quando  gli  piacesse. 

Attualmente  abbiamo  9500  lavoratori;  al  principio  di 
un'opera  simile,  l'avervi  impiegato  costantemente  un  tal 
numero  d'operai  è  un  fatto  che  deve  dimostrare  all'onore- 
vole senatore  Boria  che  non  si  può  assolutamente  dire  che 
si  lavori  poco  o  nulla. 

Mi  rimane  di  rispondere  qualche  cosa  intorno  agli  ar- 
ticoli che  furono  citati  dall'onorevole  senatore  Boria.  Esso 
ha  chiamato  l'attenzione  del  Senato  sull'articolo  73  in  re- 
lazione all'articolo  10.  Questo  riguarda  l'occupazione  dei 
terreni  arenili. 

Io  mi  limiterò  a  dichiarare  che  non  posso  che  deplorare 
quanto  fu  osservato  intorno  alla  strada  di  Veltri;  se  quella 
strada  ha  occupato  una  parte  dei  terreni  che  sarebbero 
adattati  per  cantieri  navali,  è  una  disgrazia,  ma  è  un  fatto 
di  cui  nessuno  può  adesso  rispondere,  è  un  fatto  di  cui  non 
possiamo  che  lamentare  la  conseguenza. 

Ma  riguardo  ai  casi  che  si  presentano  attualmente  nella 
esecuzione  di  questa  linea,  assicuro  il  senatore  Boria  che 
nessuno  di  essi  passerà  inosservato  al  Ministero.  Egli  deve 
sapere  che  tutti,  nessuno  escluso,  sono  sottomessi  all'esame 
ed  alla  vigilanza  di  un  uomo  di  cui  nessuno  metterà  in 
dubbio  e  il  sapere,  e  la  competenza,  e  l'operosità,  voglio 
dire  il  cavaliere  Parodi,  ispettore  dei  porti  e  delle  spiaggie, 
che  sarà  certamente  conosciuto  e  stimato  come  merita  dal- 
l'onorevole senatore  Boria,  E  creda  pure  l'onorevole  sena- 
tore che  in  questa  questione  il  Ministero  non  è  disposto  a 
far  nessuna  concessione  agli  intraprenditori  che  possa  pre^ 
giudicare  gli  interessi  della  navigazione  e  delle  arti  marit- 
time. Bel  resto  se  l'onorevole  interpellante  mi  sapesse  indi- 
care un  caso  concreto,  nel  quale  questi  interessi  fossero 
stati  pregiudicati  e  lesi,  io  sarei  in  grado  di  rispondere  ;  ma 
siccome  la  critica  fu   generica  e  non  fondata  sui   fatti  io 
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debbo  limitarmi  ad  una  dichiarazione  egualmente  generica, 
che  dev'essere  sufficiente. 

Riguardo  all'articolo  68,  cioè  all'osservazione  che  ha  fatto, 
che  questa  strada  è  passata  da  una  mano  ad  un'altra,  poi  ad 
una  terza  e  che  in  tutti  questi  passaggi  ci  debbono  essere 
dei  guadagni,  io  dichiaro  all'onorevole  senatore  Boria,  che 
ho  sentito  queste  voci  come  se  ne  sentono  molte  più  o 
meno  fondate  che  corrono  in  pubblico,  ma  non  potrei  dir 
niente  di  positivo  su  di  esse:  io  non  conosco  che  un  intra- 
prenditore  il  quale  è  il  solo  responsabile,  ad  esso  il  Mini- 
stero deve  rivolgersi  per  ottenere  l'esatta  esecuzione  del 
contratto,  né  deve  curarsi  d'altri. 

Del  resto  all'onorevole  Doria,  che  dice  che  tutti  vorranno 
guadagnare,  io  rispondo  che  non  so  se  tutti  potranno  gua- 
dagnare. 

Io  assicuro  l'onorevole  Doria,  che  per  me  non  invidio 
molto  la  sorte  di  coloro  che  hanno  fatto  questi  ribassi  esa- 
gerati di  cui  si  parla,  perchè  assicuro  l'onorevole  Doria  che 
nel  prendere  delle  determinazioni  relative  a  questa  linea, 
ed  al  modo  con  cui  deve  essere  eseguita,  e  intorno  al 
termine  entro  cui  dovrà  essere  compiuta,  me  ne  potrà 
spiacere  se  qualcheduno  ne  dovrà  soffrire,  ma  certo  non 
potrei  aver  riguardo  a  questi  subappaltatori  di  subappal- 
tatori, ancorché  per  avventura  ne  dovessero  soffrire  gra- 
vemente. 

Diceva  anche  l'onorevole  Doria:  fate  in  modo  che  si  evi- 
tino le  liti;  pensate  ad  intendervi  prima  coli' impresa;  fate 
in  modo  che  i  progetti  siano  intesi  d'accordo  ed  eseguiti 
con  la  dovuta  solidità,  che  non  succeda  anche  qui  quello 
che  è  succeduto  nella  strada  di  Veltri,  dove  un  muro  co- 
strutto troppo  vicino  al  mare  e  male  difeso,  è  ogni  anno 
guastato  dalle  onde  ed  è  causa  di  spese  incessanti  per  la 
società  e  cagione  per  cui  il  servizio  è  spesso  interrotto. 

L'onorevole  Doria  mi  permetterà  di  osservargli  che  chi 
volesse  evitare  le  liti  con  gli  impresari  e  mettersi  in  con- 
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dizione  di  non  aver  ricorso  ai  tribunali  prenderebbe  una 
ben  cattiva  posizione. 

Gli  impresari  difendono  con  abilità  i  loro  interessi,  e  lo 
Stato  bisogna  bene  che  ricorra  ai  tribunali  per  mantenerli 
nel  dovere.  Quindi  dico  la  verità,  io  considero  come  un 
bellissimo  sogno  quello  che  si  potrebbe  vagheggiare,  di  una 
impresa  colossale,  complicata  con  tante  questioni  possibili, 
che  potesse  passarsi  senza  contese  e  senza  liti. 

Diceva  l'onorevole  Boria  che  il  Ministero  non  ha  man- 
dato nessuno  a  perlustrare  la  linea.  Permetta  il  senatore 
Boria,  che  io  gli  risponda  che  il  Ministero  veglia  all'an- 
damento dei  lavori  su  questa  linea  nel  modo  il  più  rigo- 
roso. E  ne  vuole  una  prova?  Ho  trovato,  quando  entrai  al 
Ministero,  che  si  erano  stabiliti  due  Commissariati,  uno  per 
la  linea  di  levante,  l'altro  per  la  linea  di  ponente.  Uno  dei 
commissari,  uomo  rispettabile  e  superiore  a  qualunque  ec- 
cezione, benemerito  quanto  altri  mai,  non  assisteva  ai  la- 
vori perchè  aveva  avuto  un'altra  destinazione,  era  a  Napoli. 

Bi  più  questa  divisione  pregiudicava  all'unità  dell'am- 
ministrazione e  dirò  anche,  se  mi  è  lecito  adoprare  questa 
parola  in  un  affare  simile,  l'unità  del  comando.  Io  ho  creduto 
che  fosse  necessario  riunire  i  due  Commissariati  in  un  solo, 
di  nominare  a  commissario  per  queste  strade  il  commen- 
datore Moglino,  ispettore  del  Genio,  del  quale  mi  compiaccio 
parlar  qui  per  dichiarare  che  non  so  se  sia  in  lui  più  com- 
mendevole il  sapere,  l'operosità  e  il  senso  pratico,  o  la  scru- 
polosa fermezza  nel  difendere,  senza  cedere  innanzi  a  nes- 
suno, gli  interessi  dello  Stato,  che  gli  sono  affidati.  Io  credo 
che  non  ci  sia  alcuno  che  possa  sostenere  seriamente  che 
gli  interessi  dello  Stato  non  siano  difesi. 

Bel  resto,  sa  l'onorevole  Boria  dove  non  si  saranno  per- 
corse le  linee?  Forse  non  si  sarà  ancora  percorsa  dove  i 
progetti  allestiti  senza  il  concorso  del  Governo  e  presen- 
tati dall'  impresa,  non  furono  ancora  esaminati  dal  Governo 
stesso;  e  ritenga  che  prima  che  un  progetto  sia  esaminato 


62  PARLAMENTO  ITALIANO 

e  approvato  dal  Governo,  prima  che  sia  rimesso  all'impresa 
per  la  sua  esecuzione,  il  commissario  percorre  la  linea, 
studia  le  località.  Se  avesse  l'onorevole  Boria  la  compia- 
cenza di  passare  un  momento  dal  ministro  vedrebbe  nei 
decreti  di  approvazione  tante  clausole,  e  condizioni,  e  re- 
strizioni, e  riserve  e  tanti  minuti  dettagli  previsti,  che  si- 
curamente si  persuaderebbe  che  da  parte  del  ministro  non 
si  tralascia  nulla  perchè  quest'opera  corrisponda  all'alto 
dispendio  che  lo  Stato  ha  assunto  per  la  medesima. 

Non  so  se  avrò  risposto  intieramente  a  tutte  le  osser- 
vazioni che  mi  furono  fatte  dall'onorevole  Boria.  Quel  che 
vorrei  ancora  aggiungere  è  questo.  L'onorevole  Boria  non 
adesso,  ma  nell'ultima  tornata,  ha  detto  qualche  cosa  nel 
senso  che  l' impresa  di  questa  linea  era  troppo  potente  e 
perciò  faceva  ritardare  i  lavori  influendo  non  sul  ministro, 
ma  sopra  i  suoi  dipendenti,  che  insomma  le  si  usavano  troppi 
riguardi.  Io  posso  assicurare  l'onorevole  Boria  e  il  Senato 
che  agli  intraprenditori  che  hanno  assunto  questa  grandiosa 
opera  si  useranno  i  riguardi  che  si  devono  a  chi  ha  as- 
sunto un  carico  cosi  grave,  ma  bene  inteso  ad  una  condi- 
zione, che  eseguiscano  rigorosamente  le  loro  obbligazioni. 
Quanto  a  questo  non  tema  l'onorevole  Boria  che  la  qualità 
dell'impresario  possa  menomamente  influire  sulle  determi- 
nazioni dei  Ministero,  e  nemmeno  sulle  determinazioni  dei 
suoi  dipendenti. 

Se  ne  volesse  una  prova  gliene  potrei  citare  una  recen- 
tissima, e  certo  da  lui  conosciuta  come  quegli  che  conosce 
assai  bene  la  riviera  di  levante,  massime  nella  prossimità 
della  Spezia.  L'onorevole  Boria  sa  che  ci  erano  due  grandi 
opere,  le  due  più  grandi  di  tutta  la  linea,  cioè  quella  con 
la  quale  si  doveva  passare  il  Capo  del  Mesco  e  l'altra  a  Biasca. 

Sa  che  dopo  aver  presentato  un  progetto  che  traversava 
queste  località  con  due  lunghe  e  ben  ideate  gallerie,  l' im- 
presa ha  creduto  di  mutar  consiglio.  Non  voglio  entrare  in 
particolari  e  tediare  il  Senato  coli' esposizione  di  questo  af- 
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fare;  l'impresa  dunque  aveva  creduto  abbandonare  il  pri- 
mitivo disegno  e  andar  seguitando  tutte  le  sinuosità  della 
costa  sostituendo  ad  una  galleria  retta  ed  a  mio  avviso  tale 
da  costituire  una  strada  solidissima  e  sicurissima  in  tutte 
le  stagioni,  un  altro  tracciato  più  lungo  e  meno  sicuro. 

Il  Ministero  ha  ricusato  questi  due  progetti  messi  avanti 
dall'impresa  ed  ha  persistito  nel  primitivo  tracciato. 

E  cosi  facendo  il  Ministero  ha  dimostrato  che  nelle  sue 
determinazioni  non  prende  consiglio  che  da  quello  che  esso 
crede  il  vero  e  permanente  interesse  dello  Stato. 

Con  queste  dichiarazioni  io  spero  d'aver  soddisfatto  l'ono- 
revole interpellante  e  d'aver  dimostrato  al  Senato  che  nel- 
l'andamento di  questa  interessante  opera,  il  Ministero  adempie 
al  debito  suo  di  provvedere  nel  miglior  modo  possibile  agli 
interessi  dello  Stato  che  gli  sono  affidati  e  che  è  dover  suo 
di  difendere  in  ogni  caso  ed  a  qualunque  costo. 

L'onorevole  Boria  prende  atto  delle  assicurazioni  date  dall'onore- 
volo  Dopretis,  e  la  intei'pellanza  è  senz'altro  esaurita. 
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Nuovi  Fari  sulle  coste  della  Sardegna,  della  Toscana 
e  delle  provincie  meridionali 


Il  disegno  di  legge  per  erigere  nuovi  fari  lungo  le  costo  della  Sar- 
degna, della  Toscana  o  delle  provincie  meridionali  fu  presentato  alla 
Camera  dei  Deputati  il  12  aprile  1862  dall'onorevole  Depretis,  mini- 
stro dei  lavori  pubblici.  —  Esaminato  dalla  Commissione  composta 
dei  deputati  Euschi,  Massari,  Budetta,  Betti,  Argentino,  Negrotto, 
Bichi,  Fabrizi  Giovanni  e  Vacca,  relatore  quest'ultimo,  ne  riferi  alla 
Camera  il  6  luglio  1862. 


CAMERA    DEI   DEPUTATI 


2"  Seduta  del  22  luglio  1862. 

Presidenza   del   presidente   TECCHIO. 


Nella  discussione  generale  di  tale  disegno  di  legge,  l'onorevole  Depretis, 
ministro  dei  lavori  pubblici,  dà  le  seguenti  spiegazioni  agli  onore- 
voli Vacca,  relatore.  Massari  e  Ricciardi  : 


n 


'arò  qualche  spiegazione  su  quanto  mi  fu  domandato  sia 
dal  relatore  della  Commissione,  sia  dall'onorevole  Massari, 
come  anche  dal  deputato  Ricciardi. 

Dirò  a  quest'ultimo  eh'  io  posso  bensì  indicare  i  nuovi  la- 
vori pei  quali  sono  disposto  a  presentare  i  disegni  di  legge 
nella  prossima  Sessione,  ma  non  posso  fin  d'ora  determi- 
nare la  spesa  per  le  ragioni  addotte  dall'onorevole  rela- 
tore, e  le  spese  di  costruzione  dei  fari  variano  da  luogo  in 
luogo;  in  alcuni  luoghi  basta  un  edificio  che  altrove  non 


vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  65 

è  sufficiente;  il  trasporto  dei  materiali  costa  poco  in  alcuni 
luoghi,  ed  è  in  altri  assai  considerevole,  sicché  io  non  potrei 
accennare  che  cifre  a]>prossimative  le  quali  non  potrebbero 
servire  di  grande  utilità. 

Poi  l'onorevole  Ricciardi  può  essere  sicuro  che  il  Ministero 
starà  dentro  i  limiti  della  più  severa  economia. 

Tutto  quanto  si  riferisce  ai  fari  è  stato  sufficientemente 
studiato  ;  e  per  persuadere  l'onorevole  Ricciardi  che  il  Mi- 
nistero non  si  trova  in  condizione  di  andare  al  di  là  di  quei 
confini  di  giusta  economia  in  che  egli  vuole  che  si  mantenga, 
gli  basterà  di  sapere  che  una  Commissione  appositamente  no- 
minata per  le  provincie  meridionali  ha  riconosciuto  la  ne- 
cessità di  52  nuovi  fari. 

Il  Ministero  disgraziatamente  nell'anno  prossimo  non  potrà 
vederne  in  costruzione  nemmeno  la  metà,  forse  appena  un 
terzo,  quantunque  ì  bisogni  della  navigazione  esigano  che 
tutti  siano  costrutti. 

Vede  da  ciò  l'onorevole  Ricciardi  che  il  Ministero  pur 
troppo  non  può  andare  fin  là  dove  volentieri  andrebbe  se  le 
condizioni  delle  finanze  non  gì'  imponessero  di  rimanere  entro 
certi  limiti. 

Detto  questo,  dirò  all'onorevole  relatore  che  io  credo  di 
aver  pensato  a  tutti  i  fari  da  lui  indicati,  se  se  ne  eccet- 
tua uno,  il  quale  mi  pare  meno  urgentemente  richiesto 
degli  altri.  È  quello  che  sarà  stabilito  al  capo  Vaticano 
nelle  vicinanze  di  Tropea,  il  quale  sarà  certamente  utile,  ma 
vedrà  dal  novero  di  quelli  che  andrò  enumerando  che  tutti 
quelli  ai  quali  intenderei  di  provvedere  nel  prossimo  eserci- 
zio hanno  una  utilità  ed  una  importanza  ancora  maggiore. 

Ha  accennato  ad  un  faro  alla  Meloria  ed  alle  Secche  di 
Vada.  L'onorevole  relatore  potrebbe  riconoscere  che  una 
spesa  per  la  costruzione  di  questi  due  fari  è  stanziata  nel 
bilancio  1862.  Un  disegno  di  legge  poi,  relativo  anche  a 
questi  due  fari,  e  di  piìi  per  istabilire  due  fari  galleggianti 
all'estremità  delle   Secche   di  Vada  e  della   Meloria  e  per 
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costrurre  non  solo  un  fanale,  ma  anche  un  ricovero  per  i 
piloti  sulle  Secche  della  Meloria  verrà  presentato  nel  pros- 
simo anno. 

Oltre  i  fari  per  cui  vi  sono  le  spese  stanziate  nel  bilan- 
cio di  quest'anno,  e  per  cui  si  è  presentata  la  legge  che  è 
attualmente  in  discussione,  ho  già  messo  e  calcolate  le  spese 
occorrenti  nel  bilancio  del  1863,  il  cui  disegno  fu  già  ri- 
messo al  ministro  delle  finanze,  e  verrà  presentato  alla  Ca- 
mera prima  che  si  sciolga  l'attuale  Sessione  del  Parlamento, 
ho  già  provvisto,  dico,  nel  bilancio  del  1863  ai  seguenti  fari, 
alcuni  dei  quali  citati  dall'onorevole  relatore  della  Com- 
missione, cioè  un  faro  di  quart'ordine  a  Viareggio;  un  faro 
pure  di  quart'ordine  sulle  Secche  di  Vada,  di  cui  ho  già 
fatto  cenno;  un  faro  nell'isola  di  Pianosa,  località  di  molto 
indicata,  per  lo  stabilimento  del  quale  ci  vennero  fatte  do- 
mande e  ricerche  anche  per  parte  di  Potenze  estere;  un 
faro  al  porto  di  Santo  Stefano,  un  altro  a  Capo  Suvero, 
altri  a  Capo  dell'Armi,  a  Barletta,  a  Punta  di  Penne,  ed 
un  altro  finalmente  nella  località  detta  Po  di  Goro,  già 
progettato  anni  addietro,  ma  di  cui  la  pratica  è  rimasta 
indietro  non  saprei  per  qual  motivo.  Per  tutti  questi  fari 
che  sono  in  numero  di  nove,  e  che  sono  tutti  di  quarto 
ordine,  sono  già  stanziati  i  fondi  occorrenti  in  bilancio,  la 
spesa  per  ciascheduno  non  superando  le  30,000  lire.  Vi 
sono  per  essi  già  dei  disegni  allestiti,  e  nulla  resta  a  fare 
se  non  se  approvare  il  bilancio  del  1863  e  procedere  al- 
l'appalto dei  lavori. 

Oltre  questi  fari,  come  ho  avuto  l'onore  di  dichiarare  in 
seno  alla  Commissione,  il  Ministero  ha  intenzione  di  presen- 
tare appositi  disegni  di  legge  all'aprirsi  della  nuova  Sessione 
per  lo  stabilimento  dei  seguenti  altri  fari,  i  quali  se  non  com- 
pleteranno l'illuminazione  delle  nostre  coste  ad  un  grado  di 
perfezione,  almeno  la  renderanno  abbastanza  soddisfacente. 

Il  Ministero  intende  di  stabilire  un  faro  di  prim'ordine 
a  Capo  Palinuro,  un  altro  simile  a  Capo  Colonna,  un  altro 
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pur  di  prim'ordine  a  Bari.  Tutti  questi  fari  incrocieranno 
i  loro  fuochi  coi  fari  vicini,  e  riesciranno  di  grandissima 
utilità  a  chi  viaggia  in  quei  paraggi. 

Oltre  a  ciò,  a  completare  meno  imperfettamente  la  illu- 
minazione della  costa  occidentale  della  Sardegna,  il  Mini- 
stero ha  intenzione  di  stabilire  un  faro  di  primo  o  di  se- 
cond'ordine  all'  isola  di  Mal  di  Ventre.  Questo  faro  era  già 
stato  indicato  da  una  Commissione  nominata  da  molti  anni 
a  cui  presiedeva  l'ammiraglio  Albini.  E  uno  dei  pochi  fari 
che  furono  proposti  da  quella  Commissione  che  non  sia  an- 
cora costrutto,  e  che  appunto  mi  propongo  di  costrurre 
l'anno  prossimo.  Oltre  a  questi,  che  sarebbero  i  principali, 
il  Ministero  ha  l' intenzione  di  presentare,  al  riaprirsi  della 
Sessione,  in  un  disegno  di  legge  che  verrà  corredato  delle 
rispettive  perizie  che  si  sono  già  ordinate,  questi  altri  fari. 

Un  faro  vorrei  si  collocasse  alla  punta  della  Sardegna. 
Con  ciò  verrà  a  completarsi  intieramente  l'illuminazione 
del  canale  di  Bonifacio  e  di  quel  golfo  magnifico  che  sta 
tra  la  Maddalena  e  la  costa  settentrionale  della  Sardegna. 

Sarebbe  inoltre  stabilito  un  faro  alla  Meloria  ed  un  ser- 
vizio di  pilotaggio. 

Oltre  a  ciò  vorrei  stabilire  un  faro  sulle  Formiche  di  Gros- 
seto, un  altro  sulla  Formica  di  Montecristo. 

Proporrò  anche  due  fari  sulle  isole  d'Ustica  e  di  Alicuri, 
coi  quali  si  verrebbe  a  provvedere  quasi  interamente  all'  il- 
luminazione della  costa  settentrionale  della  Sicilia.  Oltre  a 
ciò  il  Ministero  ha  l'intenzione  di  stabilirne  uno  di  primo 
ordine  nell'isola  Pantellaria.  Servirebbe  al  passaggio  fre- 
quentato dalla  grande  navigazione  per  l'Oriente. 

Per  tal  modo  si  verrebbero  a  stabilire  con  le  spese  a  stan- 
ziarsi nell'anno  prossimo  venti  nuovi  fari  tutti  importan- 
tissimi. 

Ne  rimangono  certamente  ancora  parecchi,  forse  30  o  35, 
ma  quasi  tutti  di  4"  o  5°  ordine.  Ad  ogni  modo  credo  che 
con  queste  proposte  il  Ministero  avrà  dato  prova  delle  sue 
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cure  e  della  sua  sollecitudine  per  la  marina  e  pei  commerci 
marittimi. 

Credo  con  questo  di  aver  convenientemente  risposto  alle 
domande  dell'onorevole  interpellante. 

All'onorevole  Bixio: 


D, 


IRÒ  ancora  qualche  parola  in  risposta  alle  domande  che 
mi  furono  mosse  dal  deputato  Bixio.  Egli  ha  manifestato  il 
desiderio  che  nel  canale  di  Bonifacio,  perfettamente  illumi- 
nato nella  parte  che  spetta  al  Regno  italiano,  si  vedesse  di 
aggiungere  ancora  qualche  faro  nella  parte  che  spetta  alla 
Corsica,  e  suggeriva  che  si  cercasse  il  modo  di  far  si  che  il 
Governo  francese  mettesse  un  fanale  sullo  scoglio  di  La- 
vezzi,  diventato  pur  troppo  famoso  per  la  grande  sciagura 
della  fregata  La  Seminante. 

In  cose  che  si  riferiscono  a  Governi  stranieri  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  può  far  poco;  tuttavia  prendo  impegno 
una  volta  riconosciuto  il  bisogno,  di  fare  uffici  presso  il  mio 
collega,  il  ministro  degli  affari  esteri,  perchè  voglia  fare 
sentire  questo  bisogno  al  Governo  francese. 

Riguardo  al  desiderio  manifestato  dal  deputato  Bixio, 
perchè  si  stabilisca  anche  un  faro  sulle  Secche  Equerques, 
che  sono  tra  l'Africa,  la  Sardegna  e  la  Sicilia,  ed  è  un 
punto  che  è  veramente  collocato  sulla  linea  della  grande 
navigazione  europea  verso  l'Oriente,  come  benissimo  osser- 
vava il  deputato  Bixio,  io  non  posso  dirgli  altro  se  non 
questo,  che  mi  rivolgerò  al  ministro  della  marina,  perchè 
mi  voglia  favorire  d'inviare  alla  prima  occasione  propizia 
un  bastimento  in  quei  paraggi,  allo  scopo  di  esaminare  di 
quale  natura  siano  quelle  secche,  qual  ne  sia  l'estensione, 
e  se  vi  sia  uno  spazio  conveniente  per  istabilirvi  un  faro. 

In  seguito  a  ciò  prenderò  una  risoluzione  sulla  quale  pre- 
sentemente non  potrei  pronunziarmi. 
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Debbo  far  osservare  poi  all'onorevole  deputato  Bixio,  che 
una  volta  stabilito  un  faro  di  prim'  ordine  sull'  isola  Pantel- 
laria,  siccome  ne  abbiamo  uno  sull'  isola  di  Marittimo,  ed  è 
anche  questo  un  faro  di  pri m'ordino,  incrocierebbe  questo 
i  suoi  fuochi  col  faro  dell'isola  Pantellaria,  e  i  pericoli 
sarebbero  quindi  molto  diminuiti,  massime  per  chi  viene 
dall'Oriente. 

Credo  di  non  essermi  forse  spiegato  abbastanza  intorno  a 
ciò  che  intenderei  di  fare  riguardo  alle  Secche  di  Vada.  Vi  è 
già,  attualmente  un  fanale  in  quella  località.  Ma  questo  fa- 
nale, come  ha  detto  benissimo  l'onorevole  Bixio,  ha  le  proie- 
zioni della  sua  luce  che  in  alcuni  punti  non  vanno  fuori  del 
perimetro  delle  secche  per  modo  che  il  povero  navigante, 
quando  vede  il  faro,  si  trova  già  in  una  condizione  quasi 
disperata. 

Quanto  a  questo  faro  c'è  già  una  somma  stanziata  in 
bilancio,  e  questa  somma  non  è  ad  altro  intesa  che  a  mi- 
gliorare il  faro,  cioè  forse  ad  alzarlo  di  più  ed  a  sostituire 
al  faro  fisso  attuale  un  faro  lenticolare,  che  proietterà  la 
sua  luce  al  di  fuori  delle  secche. 

Tuttavia  per  assicurare  viemmeglio  la  navigazione  in 
quelle  spiaggie,  l'intenzione  del  Ministero  è  di  stabilire  un 
fanale  galleggiante  all'estremità,  delle  secche;  come  è  nel- 
l'intenzione anche  del  Ministero  di  aggiungere  un  fanale 
galleggiante  all'estremità  della  Secca  della  Meloria. 

In  questo  modo  si  crede  di  provvedere  nel  miglior  modo 
a  far  sicura  quella  parte  importante  e  pericolosa  delle  no- 
stre coste. 

Il  disegno  di  legge  fa  approvato  a  scrutinio  segreto  in  questa  stessa 
seduta  (Voti  favorevoli  197,  contrari  18).  —  Adottato  dal  Senato  del 
Begno  il  31  luglio. 

(Legge  3  agosto  1862,  n.  734). 
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Porti  di  Siracusa  e  di  Ancona 


CAMERA  DEI   DEPUTATI 


2<>  Seduta  del  22  luglio  1862. 

Presidenza  del  presidente  TECCHIO. 

Discutendosi  il  disegno  di  legge  per  la  costruzione  di  uno  sbarcatoio 
nel  porto  di  Siracusa,  l'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, cosi  risponde  all'onorevole  Bixio  che  domandava  schiarimenti 
sulle  opere  occorrenti  in  quel  porto  : 


Xo  NON  ho  ancora  preparato  nn  piano  di  massima  di  tutti  i 
lavori  che  si  dovrebbero  fare  nell'interesse  del  commercio 
interno  a  Siracusa,  perchè  non  credo  che  queste  opere  siano 
urgenti  come  lo  sono  tante  altre.  Io  riconosco  il  grande 
avvenire  di  Siracusa,  ma  questo  non  è  vicino.  Finché  la 
strada  ferrata  non  vada  a  legarsi  con  quel  porto,  finché  le 
relazioni  del  commercio  italiano  coli' Oriente  non  si  siano 
sviluppate,  e  le  risorse  del  paese  non  abbiano  preso  il  loro 
naturale  incremento,  non  mi  parrebbe  di  fare  opera  pru- 
dente applicando  una  somma  considerevole  onde  preparare 
quanto  occorre  per  un  gran  porto  commerciale  a  Siracusa. 

Io  debbo  dire  che  intorno  a  Siracusa  vi  sono  opere  per 
cui  il  Ministero  ha  idee  stabilite,  come  sarebbe  quella  di 
farvi  un  bacino  di  carenaggio.  Siracusa  é  una  situazione 
dove  si  può  fare  tutto  quello  che  mente  umana  può  immagi- 
nare in  fatto  di  comodi  per  la  navigazione  e  il  commercio. 

La  natura  ha  favorito  miracolosamente  Siracusa.  Il  suo 
bacino  è  vasto,  di  facile  accesso,  sicurissimo,  la  natura  del 
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terreno  circostante,  la  fortissima  posizione  della  città,  in- 
somma tutto  concorre  alla  bellezza  di  un  gran  porto,  alla 
sua  comodità  e  sicurezza. 

Quanto  al  bacino  di  carenaggio  adunque,  come  di  alcune 
altre  opere  più  importanti,  il  Ministero  ha  già  le  sue  idee 
fisse,  ed  appena  gli  studi  che  si  stanno  preparando  saranno 
compiuti  non  tarderò  a  proporre  i  mezzi  per  mandarle  ad 
esecuzione. 

La  spesa  che  ora  si  domanda  consiste  tutta  nel  riparare 
lo  scalo  attuale  del  porto  di  Siracusa,  il  quale  non  si  può 
per  ora  meglio  riparare  e  perfezionare  se  non  aggiustando 
le  banchine  e  facendovi  una  nuova  calata. 

Le  altre  e  più  grandi  opere  che  si  possono  ideare  pel  porto 
di  Siracusa  non  sono  punto  pregiudicate  da  queste  che  ne 
formeranno  sempre  una  parte  importante. 

Lo  sbarcatoio  attuale  è  nella  parte  più  interna  del  porto 
in  contatto  immediato  con  la  città,  ha  già  un  certo  spazio 
libero,  e  quantunque  le  banchine  siano  guaste,  serve  anche 
adesso  ai  bisogni  di  quel  porto. 

Ora  si  tratta  di  fare  una  calata,  e  di  atterrare  un  ba- 
stione che  fa  parte  delle  vecchie  fortificazioni  onde  allargare 
sempre  più  lo  spazio  a  favore  della  marina  mercantile,  e  di 
riparare  le  banchine  attualmente  esistenti. 

La  spesa  domandata  servirà  appunto  a  riparare  la  ban- 
china attuale,  a  dilatarla,  ed  a  fare  la  calata  che  è  parte 
essenziale  delle  opere  del  porto,  e  non  vi  è  possibilità  che 
non  sia  compresa  in  quel  piano  generale  qualunque,  che  si 
possa  concepire  del  porto  di  Siracusa. 

Egli  è  appunto  considerando  che  in  qualunque  eventualità, 
ed  anche  nell'ipotesi  che  i  lavori  si  vogliano  intraprendere 
su  vastissima  scala,  quest'opera  sarà  pur  sempre  necessaria, 
che  il  Ministero  non  ha  esitato  a  domandarvi  questa  sposa 
in  sé  assai  piccola,  ma  che  pure  deve  esser  presagio  dello 
altre  maggiori  che  nell'avvenire  dovranno  farsi  in  quel  porto 
importantissimo. 


72  PARLAMENTO  ITALIANO 


All'onorevole  Bixio,  che  domandava  schiarimenti  anche  sul  porto  di 
Ancona  : 


L 


l'oNOREVoLE  deputato  Bixio  può  essere  persuaso  che  dap- 
pertutto dove  ci  sono  questioni  militari  che  interessano  l'ese- 
cuzione di  un'opera  pubblica,  il  ministro  dei  lavori  pubblici 
comunica  i  suoi  concetti,  le  sue  idee  ed  i  piani  che  riguar- 
dano queste  opere  pubbliche  al  ministro  della  guerra,  e, 
secondo  i  casi,  al  ministro  della  marina.  Dimodoché  può 
esser  certo  che  nulla  sarà  fatto  che  non  sia  fatto  d'accordo 
dai  due  ministri,  perchè  il  porto  di  Siracusa  evidentemente 
è  uno  dei  porti  che  devono  diventare  una  grande  stazione 
navale.  Dunque  gli  studi  non  possono  essere  fatti  che  d'ac- 
cordo tra  il  ministro  dei  lavori  pubblici  e  quello  della 
marina. 

Sa  l'onorevole  Bixio  che  già  il  precedente  Ministero  aveva 
nominato  una  Commissione  mista  composta  d' ispettori  del 
Genio  e  di  ufficiali  di  marina.  Questa  Commissione  ha  per- 
corso tutti  i  porti  e  sta  ancora  lavorando,  per  quanto  io 
credo,  poiché  la  relazione  sinora  non  mi  fu  presentata. 

Ad  ogni  modo  questo  lavoro  é  in  corso,  e  questi  studi 
si  sono  fatti,  e  saranno  esaminati  in  comune  per  tutti  i  porti 
nei  quali  i  due  ministri  dei  lavori  pubblici  e  della  marina 
hanno  interessi  promiscui. 

Quello  che  ho  detto  pel  porto  di  Siracusa  lo  dico,  ed  a 
più  forte  ragione,  pel  porto  di  Ancona,  e  posso  accertare 
l'onorevole  Bixio  che  il  concetto  pei  lavori  che  devono  farsi 
nel  porto  d'Ancona  non  sarà  diverso  fra  i  due  ministri. 

X  questo  punto  ricorderò  all'onorevole  Bixio  che  havvi 
un  disegno  di  legge  che  riguarda  il  porto  d'Ancona,  il 
quale  fu  presentato  già  da  due  mesi,  ma  non  è  venuto  an- 
cora in  discussione. 
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In  verità,  se  non  si  discutono  e  non  si  votano  le  opere 
più  urgenti,  non  ci  servirà  molto  la  discussione  sui  progetti 
di  un  lontano  avvenire. 

Quanto  all'idea  manifestata  dall'onorevole  Bixio  che  il 
Ministero  debba  avere  un  concetto  generale,  complessivo, 
che  debba  avere  studiato  tutti  i  piani  di  massima  e  tutte 
le  opere  principali  da  farsi  nei  porti  dello  Stato,  debba 
conoscere  approssimativamente  la  somma  totale  necessaria 
a  condurre  a  termine  tutti  questi  lavori  di  sistemazione  dei 
porti  dello  Stato,  l'onorevole  Bixio  mi  permetta  di  dirgli 
che  un  simile  piano  si  sta  ancora  studiando,  ed  io  non  posso 
esporlo  ancora  alla  Camera  ;  lo  assicuro  però  che  vi  si  sta 
lavorando.  S'egli  mi  lascierà  alquanto  di  tempo  da  occupar- 
mene, vedrà  che  sarò  in  grado  di  esporre  alla  Camera  un 
concetto  generale  di  tutte  le  opere  da  farsi  intorno  ai  porti, 
ben  inteso  entro  larghi  limiti,  perchè  non  sarebbe  a  pro- 
posito scendere  ai  particolari. 

Questo  piano  completo  io  spero  di  potermelo  formare 
abbastanza  presto  per  essere  in  grado  di  farlo  conoscere 
alla  Camera  al  riaprirsi  della  Sessione. 


Dopo  replica  dell'onorevole  Bixio,  l'onorevole  Depretis,  ministro  dei 
lavori  pubblici,  soggiunge: 


M, 


-I  PERMETTA  l'onorevole  Bixio  che  io  gli  dichiari  che 
il  concetto  di  quello  che  dobbiamo  fare  al  porto  d'Ancona 
non  comprende  solo  la  superficie  acquea  dell'antico  porto 
0  del  porto  come  è  attualmente,  ma  comprende  un'altra 
considerevole  superficie  che  sarebbe  difesa  da  una  diga  quasi 
longitudinale  alla  spiaggia,  superficie  alla  quale  bisogne- 
rebbe procurare  la  profondità  necessaria. 

Ho  già  esaminata  la  questione  :  ho  qualche  dubbio  sulle  dif- 
ficoltà che  l'escavazione  può  presentare,  inquantochè  avendo 
interrogato  persone  competenti,  mi  hanno  fatto  delle  osser- 
vazioni da  ingenerare  il  sospetto  che  l'escavazione  debba 
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essere  molto  difficile.  Farò  studiare  nuovamente  la  cosa,  e 
vedrò  quello  che  si  potrà  fare.  Ma  del  resto  io  prego  l'ono- 
revole Bixio  a  ritenere  che  non  si  intende  minimamente  di 
conservare  il  porto  di  Ancona  nei  limiti  attuali,  cioè  il  porto 
vecchio  con  la  piccola  estensione  che  sarà  la  conseguenza 
del  prolungamento  dei  moli.  E  mia  opinione  che  si  debba 
aggiungere  una  nuova  superficie  per  formare  un  ampio  dock. 
Io  poi  non  mi  sento  adesso  di  discutere  innanzi  alla  Ca- 
mera se  il  bacino,  nel  luogo  dove  fu  progettato  dagli  in- 
gegneri dello  Stato,  possa  essere  d' impedimento  alla  amplia- 
zione  del  porto.  Io  non  lo  credo;  ma  non  mi  pare  adesso 
conveniente  di  trattare  una  questione  principalmente,  e  dirò 
anche,  esclusivamente  tecnica.  La  si  tratterà,  se  si  crederà 
conveniente,  quando  venga  in  discussione  quel  progetto.  Ma 
io  prego  l'onorevole  Bixio  di  ritenere  che  il  concetto  del 
Ministero  sul  porto  di  Ancona  non  è  cosi  limitato  e  me- 
schino come  egli  crede,  ma  che  invece  comprende  opere 
grandiose  ed  estese  che  aumenteranno  di  molto  la  super- 
ficie utile  di  quel  porto. 
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Concessione  di  strade  ferrate 
nelle  province  meridionali  e  nella  Lombardia 


L'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  presentò  alla 
Camera  dei  Deputati  il  16  giugno  1862,  di  concerto  coll'onorevole  Sella, 
ministro  delle  finanze,  questo  disegno  di  legge  per  l'approvazione  della 
Convenzione  De  Rothschild-Talabot. 

Con  la  Convenzione  Rothschild-Talabot  chiedevasi: 

a)  Una  sovvenzione  di  30  milioni: 

in  beni  nazionali L.  10,000,000 

in  lavori  eseguiti n  10,000,000 

cessione  del  tronco  da  Voghera  a  Piacenza     »  10,000,000 

Totale     .     .     .    L.  "30^000,000 

b)  Garanzia  di  un  prodotto  lordo  di  lire  29,000  al  chilometro  per 
le  linee  meridionali,  e  di  lire  25,000  per  le  linee  lombarde. 

e)  Fusione  in  una  sola  Società  delle  due  Compagnie  delle  ferrovie 
meridionali  e  di  quelle  della  Lombardia  e  dell'  Italia  centrale. 

Il  disegno  di  legge  fu  esaminato  dalla  Commissione  composta  dei 
deputati  Nisco,  Bonghi,  De  Luca,  Leardi,  Susani,  Tonelli,  Guerrieri, 
Grattoni  e  Trezzi,  relatore. 

Nella  relazione  presentata  il  26  luglio  1862  la  Commissione  propo- 
neva l'approvazione  della  convenzione  con  modificazioni  e  aggiungeva 
l'autorizzazione  al  Governo  di  far  procedere  intanto  ai  lavori  di  co- 
struzione ed  all'attuazione  dell'esercizio  dei  tronchi  che  di  mano  in 
mano  si  fossero  compiuti,  provvedendo  a  raccogliere  i  mezzi  neces- 
sari con  la  emissione  di  obbligazioni. 

Il  31  luglio  fu  comunicata  alla  Camera  dei  Deputati  una  proposta 
del  conte  Bastogi  per  la  concessione  delle  ferrovie  meridionali  con 
capitale  già  sottoscritto  da  tutte  ditte  italiane,  adducendo  come  ra- 
gione di  preferenza  la  unione  delle  forze  italiane  iniziata  ad  espli- 
care tutta  la  potenza  pi'oduttrice  della  ricchezza  nazionale.  —  Rin- 
viata tale  proposta  alla  stessa  Commissione,  a  nome  di  questa  ne 
riferi  il  1"  agosto  l'onorevole  Trezzi  facendo  rilevare  le  diiferenze 
importanti  in  raffronto  delle  precedenti  convenzioni,  differenze  che, 
come  dicesi  nella  relazione,  costituivano  un  grande  miglioramento  nei 
l'apporti  politici,  economici  e  finanziari.  —  Con  la  Convenzione  Bastogi 
domandavasi  una  sovvenzione  di  20  milioni,  metà  in  beni  nazionali 
e  metà  in  lavori  eseguiti,  rinunziando  alla  linea  da  Voghera  a  Pia- 
cenza, e  la  garanzia  di  lire  29,000  di  prodotto  lordo  chilometrico  per 
le  linee  meridionali  e  di  lire  20,000  per  le  lombarde.  —  Finalmente 
il  3  agosto  l'onorevole  Bastogi  comunicava  alla  Camera  un'aggiunta 
alla  propria  offerta  nel  proposito  di  accelerare  per  quanto  piìi  fosse 
possibile  il  compimento  delle  ferrovie  meridionali. 
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CAMERA   DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  3  agosto  1862. 

Presidenza  del  peesidente  TECCHIO. 

Parecchi  deputati,  che  si  erano  inscritti,  rinunciano  alla  facoltà 
di  parlare  nella  discussione  generale.  —  Allora  l'onorevole  Trezzi,  re» 
latore,  fa  la  seguente  proposta  sull'ordine  della  discussione: 

«  Signori,  credo  che  per  rendere  più  agevole  la  discussione  qualun- 
que che  possa  nascere  sopra  i  diversi  progetti,  la  Camera  debba  sen- 
z'altro adottare  l'ultimo  progetto  proposto  dalla  Commissione.  Dico 
questo  perchè  quando  alla  Commissione  venne  rimessa  quest'ultima 
proposta,  parmi  che  la  Camera  avesse  già  in  certo  senso  manifestato 
un  sentimento  di  predilezione. 

«  Poiché  ho  la  parola,  farò  osservare  che  non  sarebbe  il  caso  d'in- 
vitare il  Ministero  ad  alcuna  dichiarazione.  Quando  il  Ministero  ne- 
gli ultimi  giorni  d'aprile,  o  nei  primi  di  maggio  cominciava  le  sue 
trattative  che  condussero  poi  a  stabilire  la  Convenzione  del  15  giu- 
gno 1862,  non  era  in  presenza  di  una  Società  italiana  che  facesse  pro- 
poste migliori  di  quelle  che  aveva  fatte  la  Società  Rothschild  e  Talabot: 
spinto  dalla  necessità  che  noi  tutti  sentiamo  di  assicurare  la  costru- 
zione delle  ferrovie  nell'  Italia  meridionale,  dovette  accettare  le  pro- 
posizioni fatte  da  questa  Società,  e  credo  che  abbia  fatto  bene:  ha 
fatto  bene,  perchè  non  poteva  fare  diversamente;  ha  fatto  bene,  per- 
chè ha  aperto  l'adito  ad  una  Società  italiana  di  presentarsi,  conoscendo 
quali  erano  i  vantaggi  che  le  venivano  assicurati. 

«  Il  Ministero,  oggi,  come  contraente  in  faccia  agli  altri  contraenti, 
non  potrebbe  venire  a  dire  a  costoro  :  io  trovo  un  altro  che  fa  una 
migliore  offerta  di  voi  sotto  tutti  i  rapporti  politici,  economici,  finan- 
ziari; io  vi  abbandono.  Il  Ministero  devo  star  fedele  aUa  sua  Conven- 
zione che  ha  stipulato,  il  Ministero  deve  tacere,  non  deve  profferire 
un  giudizio  se  non  quando  la  Camera,  la  quale  è  sovrana,  avrà  detto  : 
respingiamo  l'altra  proposta,  accettiamo  questa.  Allora  il  Ministero 
potrà  aprire  la  bocca,  esso  sarà  sciolto  legalmente  e  moralmente  dai 
suoi  impegni. 

«Io  domando  quindi  che  si  sottometta  all'esame  della  Camera  il 
disegno  che  fu  presentato  ultimamente  dalla  Commissione,  e  si  apra 
sovr'esso  la  discussione.  » 

L'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,   risponde    col   se- 
guente discorso  : 


J_L  Ministero  non  potrebbe  adottare  il   sistema  proposto 
dall'onorevole  Trezzi,  cioè  di  starsene  neutrale  senza  dire 
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una  parola  a  favore  di  un  contratto  da  esso  stipulato,  con- 
tratto che  egli  ha  creduto  utile  all'  interesse  generale  dello 
Stato.  Questo  contratto  è  stato  troppo  vivamente  censurato 
e  dalla  stampa  e  dalla  Commissione,  perchè  il  Ministero 
possa  tralasciare  di  esporre  alla  Camera  alcune  considera- 
zioni sul  modo  col  quale  egli  ha  creduto  di  provvedere  a 
questo  importantissimo  affare. 

Cercherò  di  respingere  le  principali  censure  che  furono 
fatte  al  contratto,  poi  ne  esaminerò  più  addentro  le  condi- 
zioni per  illuminare  la  Camera  sul  suo  voto  definitivo. 

Il  Ministero,  quando  fu  assunto  all'amministrazione  dello 
Stato,  ha  trovato  risolto  già  da  parecchi  mesi  il  contratto 
che  si  era  stipulato  col  signor  Talabot;  all'esecuzione  dei 
lavori  erasi,  per  quanto  lo  consentivano  le  circostanze, 
provveduto  con  delle  parziali  aggiudicazioni.  Eransi  fatti 
contratti  e  preparati  alcuni  progetti  per  la  provvista  del 
materiale  e  fisso  e  circolante. 

Il  Ministero  trovò  anche  la  minuta  d'un  disegno  di  legge 
per  un  imprestito,  col  quale  il  precedente  Ministero  intendeva 
di  provvedere  alla  costruzione  delle  ferrovie  napoletane. 

Naturalmente  ha  dovuto  preoccuparsi  di  questa  questiono 
e  innanzitutto  scegliere  un  sistema.  Nella  costruzione  delle 
strade  ferrate  molti  se  ne  presentano,  i  quali  si  suddividono 
pel  modo  speciale  d'esecuzione.  Evvi  il  sistema  delle  aggiu- 
dicazioni speciali,  nel  quale  lo  Stato  fa  egli  stesso  il  grande 
intraprenditore,  e  provvede  direttamente  alla  esecuzione 
delle  linee.  Questo  fu  adottato  nel  Belgio  ed  in  parte  nelle 
antiche  provincie  del  Regno  nel  costrurre  la  rete  delle 
strade  ferrate  dello  Stato. 

In  questo  sistema  è  necessario  che  il  Governo  si  provveda 
il  capitale  necessario  per  compiere  i  lavori  e  per  fare  le 
provviste. 

Questa  questione  venne  immediatamente  studiata  e  risolta 
dal  Consiglio  dei  ministri.  Per  mia  parte  il  secondo  giorno 
che  ebbi  la  direzione  dell'amministrazione  dei  lavori  pubblici 
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mi  sono  fatto  debito  di  mandare  al  mio  onorevole  collega 
il  ministro  delle  finanze  il  disegno  che  trovai  del  mio  ante- 
cessore, col  quale  si  voleva  contrarre  un  imprestito  di  600 
milioni  per  continuare  i  lavori  delle  ferrovie. 

Il  Ministero  ha  creduto  che,  a  fronte  delle  condizioni  del 
paese  e  specialmente  delle  sue  condizioni  finanziarie,  non 
poteva  attenersi  al  sistema  cui  pareva  inclinasse  il  Mini- 
stero precedente. 

Ecco  quali  erano,  secondo  quel  disegno,  le  obbligazioni 
che  stava  per  incontrare  lo  Stato  nei  primi  anni  cui  anda- 
vasi  incontro. 

Nel  1862  bisognava  provvedere  un  capitale  di  150  milioni, 
dei  quali  82  per  le  sole  ferrovie  napoletane.  Chi  ha  con- 
siderato attentamente  la  situazione  del  tesoro  presentata 
dall'onorevole  mio  collega  può  vedere  in  che  condizione  sa- 
rebbe stato  l'esercizio  del  1862  quando  il  Ministero  avesse 
seguito  questo  sistema. 

Né  sarebbe  stato  meno  grave  questo  espediente  per  gli 
anni  avvenire,  in  quanto  che  per  il  1863  dovevasi  provve- 
dere un  capitale  di  140  milioni,  di  cui  73  per  le  sole  fer- 
rovie meridionali,  e  somme  considerevoli  erano  pur  neces- 
sarie per  gli  anni  seguenti. 

Per  considerazioni  sulle  quali  io  non  voglio  attualmente 
trattenermi,  e  che  furono  già  sviluppate  dall'onorevole  mio 
collega  il  ministro  delle  finanze,  quando  ebbe  l'onore  di 
farvi  l'esposizione  finanziaria,  il  Ministero  ha  creduto  che 
questo  sistema  non  potesse  assolutamente  adottarsi,  e  che 
invece  bisognasse  ricorrere  ad  un  espediente  diverso. 

Eranvi  altri  espedienti,  e  fra  questi  quello  di  formare  un 
capitolato  0  normale  per  tutte  o  speciale  per  le  varie  linee, 
od  aprire  sopra  di  esse  un  concorso.  (Bravo!) 

Ed  io  credo  che  il  Ministero  dovrà  attenersi  a  questo 
sistema  in  via  ordinaria  per  la  generalità  dei  casi,  e  che, 
meno  per  circostanze  straordinarie,  non  dovrebbe  mai  di- 
partirsi da  questa  regola. 
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Micheliiii.  Benissimo! 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  qui  il  Mini- 
stero ha  creduto  di  trovare  un  caso  non  solamente  straor- 
dinario, ma  straordinarissimo. 

Il  Ministero  si  è  fatto  della  questione  delle  strade  ferrate 
meridionali  quest'idea,  che  fosse  una  delle  necessità  poli- 
tiche, forse  la  più  alta,  la  prima  necessità  politica,  che  do- 
vesse stare  sempre  innanzi  agli  occhi  del  Governo;  una  di 
quelle  questioni  che  possono  dirsi  dell'essere  o  non  essere, 
una  questione  che  non  solamente  giova  a  governare,  ma  il 
cui  ritardo,  anche  il  solo  ritardo  può  condurre  a  conseguenze 
funestissime  per  quella  unità  d'Italia  che  è  il  miracoloso 
risultamento  del  valore  e  della  sapienza  civile  del  popolo 
italiano. 

Anche  un  solo  ritardo  nel  compimento  di  questa  grande 
opera  di  collegamento  degli  interessi  morali  e  materiali 
del  paese  parve  al  Ministero  che  potesse  in  date  evenienze 
essere  un  pericolo  gravissimo  per  la  integrità  dello  Stato. 

Quindi  per  queste  linee  non  solamente  il  Ministero  ha 
creduto  che  bisognava  essere  sicuri  che  si  facessero,  ma  ha 
creduto  che  si  dovessero  fare  in  modo  da  eliminare  anche 
il  dubbio  il  più  remoto,  che  le  linee  potessero  essere  per 
nessun  evento  imprevisto  o  sospese  o  differite. 

Egli  è  perciò  che  ha  creduto  di  abbandonarsi... 

Nisco.  I  Napoletani  non  si  separeranno  dall'Italia  per  le 
vie  ferrate. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  non  credo  già 
che  i  Napoletani  si  separeranno  dall'Italia  per  le  strade  di 
ferro,  ma  io  credo  che  se  venissero  gravi  accidenti  in  Eu- 
ropa per  cui  l'Italia  prendesse  parte  alle  vicende  di  una 
conflagrazione  generale,  e  non  ci  fossero  le  strade  ferrate 
napoletane,  malgrado  la  buona  volontà  dei  Napoletani  di 
cui  credo  che  sarebbe  un  delitto  il  dubitare,  io  non  so  come 
si  potrebbe  senza  immensi  sacrifici  conservare  l'unità  del 
paese  !  [Bravo  !  —  Rumori  a  sinistra)  Ma  ci  sono  tutte  le 
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questipni  riunite  nella  questione  delle  ferrovie,  e  la  sicu- 
rezza pubblica  !  [N'ì^ove  interruzioni  a  sinistra) 

Presidente.  Prego  da  un  lato  a  non  interrompere,  e  dal- 
l'altro a  non  rispondere  alle  interruzioni!  {Bene!) 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  La  concorrenza 
ha  grandissimi  vantaggi!  Non  c'è  che  l'appalto  che  deter- 
mini il  vero  prezzo  delle  cose.  Per  conoscere  qual  sia  il 
giusto  valore  delle  cose  bisogna  che  vi  sia  libertà  di  con- 
correnza negli  acquisitori  e  nei  fornitori.  Cosi  è  dei  lavori. 
Bisogna  che  vi  sia  libertà  di  concorrenza  nei  costruttori  se 
vuoisi  eseguire  un  lavoro  al  suo  vero  prezzo. 

Ma  torno  a  ripetere,  quando  ci  sono  condizioni  eccezionali 
come  in  questo  caso,  bisogna  dipartirsi  dalle  regole  ordinarie, 
e  abbandonare  quella  che  dovrebbe  essere  la  legge  comune. 

Era  prudenza  non  solo,  ma  necessità  in  questo  caso  il 
cercare  non  solo  un  appaltatore  che  avesse  solidità,  quella 
solidità  che  si  prova  col  deposito  e  con  le  giustificazioni 
dei  mezzi.  Quando  si  apre  un  concorso,  e  chi  si  presenta 
adempia  a  tutte  le  condizioni  prescritte  nel  programma  del 
concorso,  ha  diritto  che  non  si  metta  in  dubbio  la  sua  so- 
lidità, ma  questa  in  tal  caso  non  basta  ;  bisogna  pur  anche 
che  sia  provata  la  capacità  di  condurre  a  compimento  la 
grande  opera. 

Del  resto  questa  cautela  di  accertarsi  della  capacità  è 
regola  comune  per  tutti  indistintamente  coloro  che  vogliono 
adire  agli  incanti  per  opere  pubbliche.  Le  leggi  per  una 
precauzione  salutare  non  ammettono  ai  pubblici  incanti  co- 
loro che  non  portano  un  certificato  d'idoneità.  In  questo 
caso  la  capacità  è  dimostrata  nel  modo  migliore  dalla  ripu- 
tazione di  una  grande  compagnia  che  abbia  fatto  grandi 
opere  simili  a  quella  che  le  si  vuole  affidare. 

Questa  è  la  cautela  dei  casi  ordinari:  ma  in  un  caso  cosi 
grave  come  è  quello  delle  ferrovie  meridionali  ci  voleva,  a 
giudizio  del  Ministero,  qualche  cosa  di  più  :  l'assuntore  do- 
veva esser  tale  da  meritare  una  speciale  fiducia.  Bisognava 
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avere  la  certezza  la  più  assoluta  che  l'opera  che  ei  voleva 
compiere  si  sarebbe  da  lui  compiuta  presto  e  bene. 

Adottato  il  sistema  delle  trattative  private,  si  presenta- 
rono diverse  offerte  che  vennero  comunicate  alla  Commis- 
sione. Questa  avrà  veduto  che  vi  sono  ditte  rispettabili; 
ma  alcune  sono  arrivate  troppo  tardi,  altre  mettevano  delle 
condizioni,  per  cui,  mentre  il  Governo  era  vincolato,  gli 
appaltatori  si  riservavano  di  studiare  ancora  la  questione, 
di  raccogliere  i  capitali,  insomma  si  prendevano  tempo 
quando  bisognava  ad  ogni  costo  conchiudere. 

Erano  due  ditte  principali  in  concorrenza,  ma  bisogna 
che  io  renda  giustizia  alla  casa  Rothschild.  Questa  è  la 
prima  che  ha  presentato  le  sue  offerte  e  che  chiese  una 
trattativa.  Essa  fece  la  sua  offerta  quando  le  nostre  rendite 
erano  al  6*8,  quando  c'era  ancora  non  poca  incertezza  nelle 
condizioni  del  paese. 

Con  la  sua  offerta  essa  metteva  innanzi  delle  condizioni 
assai  gravi  quanto  ai  corrispettivi,  ma  quanto  all'esecuzione 
della  ìifeea  si  mostrò  disposta  fin  dal  principio  ad  accettare 
condizioni  tali  da  rassicurare  pienamente  il  Governo.  Era 
appunto  a  questa  condizione  che  il  Ministero  teneva  gran- 
demente, e  ch'esso  ha  sempre  messo  in  prima  linea  nelle 
prime  trattative  che  si  apersero.  Il  Ministero  tenne  fermo 
nel  proposito  di  voler  eseguite  le  linee  delle  ferrovie  meri- 
dionali entro  il  più  breve  termine;  egli  disse  sempre  che 
assolutamente  di  questa  ne  avrebbe  fatto  una  condizione, 
senza  la  quale  non  accetterebbe  nessun  contratto. 

Le  condizioni  poste  innanzi  dalla  casa  Rothschild,  non 
debbo  tacerlo,  erano,  anche  a  giudizio  del  Ministero,  assai 
gravose,  e  come  vi  si  persisteva  fortemente,  il  Ministero 
perdette  per  un  momento  la  speranza  di  venire  ad  una  con- 
clusione. Fu  in  quella  circostanza  che  nella  necessità  di 
provvedere  ad  ogni  modo  alla  costruzione  di  queste  linee, 
non  esitò  di  mettersi  in  trattativa  con  la  casa  Salamanca 
e  suoi  associati.  Si  è  parlato  molto  di  ciò  che  avvenne  tra  la 

6.  —  Depretis  Voi.  VI. 
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casa  Salamanca  ed  il  Ministero.  Si  sono  dette  cose  sulle  trat- 
tative tra  la  casa  Salamanca  ed  il  Ministero  che  sono  lontane 
dalla  verità,  e  che  offenderebbero  l'onorabilità  delle  parti. 

La  cosa  è  stata  semplicissima.  Quando  il  Ministero  ebbe 
quasi  perduta  la  speranza  di  poter  venire  ad  una  conclu- 
sione con  la  casa  Rothschild,  s'incaricò  un  ingegnere  che 
si  mandava  a  Parigi  di  trattare  con  la  casa  Salamanca; 
l'ingegnere  ebbe  delle  conferenze,  e  siccome  sul  fine  di  aprile 
il  Ministero  era  assolutamente  determinato  a  conchiudere, 
avuto  per  dispaccio  offerte  dalla  casa  Salamanca,  e  tra  le  con- 
dizioni essendovi  quella  relativa  al  termine  che  il  signor  Sa- 
lamanca voleva  prorogato  di  un  anno  in  confronto  di  quello 
stabilito  nel  capitolato  di  concessione  Talabot  dell'anno  pre- 
cedente, che  il  Ministero  voleva  conservare,  siccome  biso- 
gnava rispondere  per  il  sì  o  per  il  no,  e  non  eravi  né 
tempo,  né  convenienza,  né  modo  di  lunghe  discussioni,  il 
Ministero  avendo  anche  considerato  che  nei  termini  nei 
quali  l'offerta  era  concepita  eranvi  altre  cose  sulle  quali 
non  si  poteva  sul  momento  aderire  senza  avere  delle  ga- 
ranzie, senza  formolare  dei  patti,  il  Ministero,  dico,  dovette 
rispondere  con  dispaccio  telegrafico  sciogliendo  le  trattative 
e  rimanendo  libero  perfettamente  di  iniziarle  o  riprenderle 
con  la  casa  Rothschild,  con  la  quale  infatti  il  5  maggio 
firmò  una  convenzione,  direi  così,  di  concessione  prelimi- 
nare con  cui  la  casa  Rothschild  si  obbligava  di  adempiere 
ad  un  dipresso  gli  obblighi  che  furono  poi  specificati  nella 
convenzione  definitiva. 

Era  inteso  che  per  il  15  maggio  si  sarebbero  i  rappre- 
sentanti della  casa  Rothschild,  muniti  dei  poteri  legali,  re- 
cati a  Torino,  ove  si  sarebbe  discussa  e  stipulata  la  con- 
cessione che  doveva  presentarsi  alla  sanzione  del  Parlamento 
appena  che  si  riaprissero  le  sue  sedute. 

Io  non  nasconderò  una  cosa,  cioè  che  il  Ministero  avrebbe 
visto  volentieri  che  anche  per  questa  grande  intrapresa  si 
fosse  formata  una  società  nazionale. 
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Io  ricordo  anzi  di  aver  sollecitati  alcuni  dei  banchieri  coi 
quali  ho  avuto  contatto  e  di  averli  sollecitati  vivamente, 
ma  la  verità  si  è  che  io  ebbi  delle  risposte  sconfortanti. 

Io  mi  ricordo  che  uno  appunto  dei  segnatari  della  pro- 
posta dell'onorevole  Bastogi,  alle  mie  sollecitazioni,  perchè 
i  capitalisti  italiani  vedessero  di  intendersi  e  di  costituire 
una  società  seria,  onde  intraprendere  le  strade  ferrate  me- 
ridionali, rispose  che  avrebbe  bensì  aderito  a  prendere  una 
parte  delle  azioni  della  compagnia  che  si  fosse  formata  sotto 
gli  auspicii  del  signor  Rothschild,  ma  che  assolutamente 
non  poteva  assumersi  la  responsabilità  di  mettersi  a  capo, 
0  di  dar  mano  a  formare  una  compagnia  italiana.  La  diffi- 
coltà, egli  mi  diceva,  di  negoziare  i  titoli  sui  grandi  mer- 
cati europei,  questa  difficoltà  è  un  impedimento  quasi  insu- 
perabile per  la  formazione  di  una  società,  per  modo  da  non 
poterne  cominciare  nemmeno  il  tentativo.  E  non  solo  quel 
sottoscrittore  che  ho  accennato,  ma  parecchi  altri  segnatari 
della  proposta  Bastogi  inviarono  al  Ministero  delle  dichia- 
razioni, con  cui  domandavano  una  parte  dei  capitali  della 
società  Rothschild  che  speravano  si  sarebbe  costituita. 

Con  questa  breve  esposizione  io  credo  d'aver  dimostrato 
alla  Camera  che  il  Ministero  nelle  trattative  non  ha  fatto 
che  obbedire  ad  una  necessità,  e  che  egli  non  poteva  in  mi- 
glior modo  provvedere  che  colla  stipulazione  di  un  contratto 
altamente  reclamato  dagli  interessi  generali  del  paese.  Io 
del  resto  non  credo  di  aver  uopo  di  giustificare  né  il  me- 
todo, né  il  sistema  avanti  alla  Camera,  inquantoché  nel  mese 
di  aprile,  prima  che  la  Camera  si  sciogliesse,  io  le  ho  an- 
nunziato che  il  Ministero  stava  negoziando  con  una  grande 
casa  bancaria  il  contratto  di  concessione  delle  ferrovie  me- 
ridionali, e  nessuno,  che  io  mi  sappia,  sorse  a  fare  la  me- 
noma osservazione,  per  modo  che  io  mi  credo  in  diritto  di 
ritenere  che  il  Ministero,  venendo  alla  concessione  di  queste 
strade  ferrate  col  signor  Rothschild,  mirando,  come  ho  detto, 
ad  avere  una  società,  la  quale,  per  la  solidità,  per  la  fiducia 
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di  cui  meritamente  gode,  assicurasse  il  Governo  ed  il  paese 
e  togliesse  ogni  anche  più  lontano  dubbio  e  pericolo  che 
questa  grande  impresa  potesse  essere  non  solo  messa  in 
contestazione,  ma  nemmeno  ritardata,  il  Ministero,  dico,  ha 
fatto  né  più,  né  meno  del  suo  preciso  dovere. 

Ora  farò  alcune  osservazioni  sopra  alcune  accuse  che  si 
sono  lanciate  con  altrettanta  severità  quanta,  mi  sia  per- 
messa la  frase,  leggerezza  contro  il  contratto  stipulato  colla 
casa  Rothschild  e  specialmente  contro  alcune  delle  sue  prin- 
cipali condizioni. 

Se  la  Camera  me  lo  permette  piglierò  qualche  minuto 
di  riposo.  {Sì!  sì!) 

L'onorevole  Depretis  non  potè  in  questa  seduta  continuare  il  suo 
discorso  per  una  discussione  sorta  improvvisamente  circa  un  proclama 
del  Re  agli  italiani. 


2^  Seduta  del  4  agosto  1862. 

Prksidenza  del  presidente  TECCHIO. 

Continuazione  del   discorso  interrotto  dall'onorevole  Depretis  nella 
precedente  seduta  : 


L 


Ia  Camera  acconsentirà  che  io  le  faccia  una  dichiara- 
zione. Io  non  vorrei  che  il  giudizio  che  sto  per  pronunziare 
quest'oggi  sul  disegno  di  legge  sottoposto  alle  deliberazioni 
della  Camera  avesse  una  interpretazione  che  non  è  nel- 
l'animo mio. 

Dovendo  sostenere  la  convenienza  e  l'utilità  di  un  con- 
tratto stipulato  con  molta  fatica  e  con  molto  stento  con  la 
casa  Rothschild,  contratto  che  posso  dire  francamente  es- 
sere stato,  all'epoca  in  cui  fu  stipulato,  generalmente  ap- 
provato, anche  da  coloro  che  ora  lo  disapprovano  e  credono 
migliore  la  nuova  proposta  che  venne  in  campo,  io  non  vorrei, 
dico,  che  dovendo  difendere  questo  contratto,  le  mie  parole 
venissero  interpretate  come  la  espressione  della  mia  avver- 
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sione,  ovvero  di  men  che  benevola  accoglienza  alla  proposta 
che  venne  dinanzi  alla  Camera  da  molti  capitalisti  nazionali. 

10  divido  i  sentimenti  che  animano  molti  degli  onorevoli 
deputati  a  favore  di  questa  proposta.  L' idea  di  vedere  i  ca- 
pitalisti italiani  associarsi  ed  assumere  sopra  di  sé  la  re- 
sponsabilità di  una  grande  impresa  è  un'  idea  sicuramente 
consolante.  È  un  sentimento  che  chiamerò  di  suscettibilità 
per  l'onore  dell'industria  nazionale  che  predomina  in  questa 
questione,  ed  io  lo  comprendo  perfettamente,  ma,  o  signori, 
noi  esaminiamo  un  affare  importantissimo,  il  quale  affare 
non  vorrei  che  fosse  deciso  sotto  l' impressione  di  un  sen- 
timento lodevole  e  che  io  divido,  imperocché  non  posso  che 
a  stento  difendermi  dall'associarmivi.  Ma  il  mio  dovere  è 
di  dire  la  verità  innanzi  a  tutto,  e  quindi  io  debbo  mettere, 
per  così  dire,  un  freno  a  me  stesso,  e  devo  dire  quello  che 
è  il  mio  pensiero  sulle  diverse  gravissime  deliberazioni  sulle 
quali  la  Camera  é  chiamata  a  deliberare. 

Mi  si  permetta  innanzitutto  d'insistere  sopra  l'idea  la  quale 
ha  dominato  nelle  deliberazioni  del  Governo, 

11  Governo,  l' ho  detto  ieri,  e  lo  ripeto  oggi,  ha  conside- 
rato e  considera  la  costruzione  di  una  principale  linea  di 
strade  ferrate  che  congiungessero  il  più  presto  possibile 
r  Italia  meridionale,  e  massime  la  città  di  Napoli,  con  le 
altre  provincie  dello  Stato,  come  cosa  importantissima,  ur- 
gentissima, al  qual  fine  bisognava  anche  fare  dei  grandis- 
simi sacrifizi;  quindi  ha  mirato  principalmente  alla  prestezza 
dell'esecuzione  ed  alla  sicurezza  dei  risultati. 

Io  non  ho  bisogno  di  parlare  a  favore  della  società  lom- 
bardo-veneta, in  nome  della  quale  i  signori  Rothschild  e 
Talabot  hanno  contrattato:  é  una  fra  le  società  le  più  solide, 
sarei  anche  a  dire  le  più  fortunate,  che  ha  fatto  dei  con- 
tratti molto  felici,  e  che  ha  dati  eccellenti  risultati;  i  suoi 
valori  sono  ad  un  tasso  molto  elevato;  le  sue  azioni  hanno 
120  lire  di  premio;  le  obbligazioni  sono  ad  un  saggio  molto 
elevato,  la  costituzione  di  questi  valori  è  fatta  in  un  modo 
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piuttosto  severo.  Una  metà  consta  di  obbligazioni  e  l'altra 
metà  di  azioni. 

Consideriamo  le  cose  come  sono.  Se  posso  manifestare  un 
fatto  (che  è  quasi  un  segreto),  dirò  che  i  rappresentanti 
dei  signori  Rothschild  e  Talabot  non  insistevano  molto  onde 
la  fusione  delle  due  società  fosse  stipulata.  Manifestavano 
solo  essere  la  loro  intenzione  e  le  loro  istruzioni  dirette  a 
questo,  e  si  contentavano  quasi  di  un'assicurazione  ufficiosa 
per  parte  del  Governo  che  la  fusione  sarebbe  eseguita.  Essi 
dichiaravano  di  contrattare  in  buona  fede  e  nell'  interesse 
della  società,  ma  non  mettevano  grandissima  insistenza  in 
ciò  che  la  fusione  avesse  decisamente  luogo.  Fu  per  parte 
del  Ministero  che  s'insistette  maggiormente,  e  ciò  si  fece 
nello  scopo  di  mantenere  un  saggio  elevato  delle  azioni 
delle  ferrovie  lombarde. 

Si  dice  che  lo  scopo  non  si  può  ottenere  in  forza  d' un 
contratto. 

In  questa  questione  mi  permetta  l'onorevole  Susani  di  ri- 
spondere ch'io  procedo  con  la  massima  buona  fede.  Vengo 
qui  col  cuore  in  mano  ad  esporre  alla  Camera  il  mio  giudizio 
lasciando  alla  Camera  stessa  di  giudicare  del  mio  operato 
liberamente,  poiché  non  sono  qui  per  fare  il  mestiere  di 
ministro,  ma  per  dire  sempre  con  tutta  schiettezza  e  sem- 
plicità i  motivi  che  mi  hanno  guidato.  Io  vedeva  una  grande 
facilità  di  trovare  i  valori  necessari,  e  quando  si  tratta  di 
assicurare  il  risultato  di  un'impresa  contro  ogni  eventua- 
lità, mi  pareva  questa  una  considerazione  preponderante. 
La  casa  bancaria  Rothschild  è  potentissima  in  tutti  i  centri 
principali  bancari  d'Europa. 

E  questo  da  che  cosa  avvenne?  Avvenne  da  che  con  la  po- 
tenza del  suo  credito  potè  in  un  momento  di  crisi  impedire  che 
queste  azioni  corressero  il  mercato.  Infatti  noi  abbiamo  ve- 
duto durante  la  guerra  del  1859  spendersi  tranquillamente, 
come  se  nessun  incidente  politico  avesse  turbato  l'orizzonte 
d'Italia,  spendersi  50  o  60  milioni  in  Lombardia.  [Rumori) 
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Io  posso  dire  da  chi  mi  venne  questa  notizia;  essa  mi 
venne  da  una  persona,  sulla  cui  fede  tutta  la  Camera  non 
eleverebbe  il  minimo  dubbio;  tutti  la  conosciamo,  poiché  è 
membro  dell'altra  parte  del  Parlamento. 

Io  dirò  francamente  il  mio  pensiero  sulle  società  indu- 
striali e  sul  modo  con  cui  devono  procedere. 

Per  me  dichiaro  apertamente  che  non  mi  piacciono  le 
società,  i  cui  amministratori  fanno  nel  tempo  stesso  gli  ap- 
paltatori e  rappresentano  gli  azionisti. 

Io  vedo  che  oramai  la  società  lombardo-veneta  ha  adottato 
un  sistema  lodevolissimo,  e  da  tutto  l'andamento  delle  sue 
operazioni  e  della  sua  amministrazione  posso  giudicare  che 
questa  società  si  asside  su  basi  solide  e  regolari. 

Questo  è  stato  uno  dei  motivi  per  cui,  mirando  più  parti- 
colarmente alla  sicurezza  ed  al  buon  esito,  che  alle  buone 
condizioni,  non  istetti  lungamente  in  forse  ad  accettare  patti 
anche  del  tre  o  del  quattro  per  cento  meno  favorevoli,  in 
questo  caso  particolare  ben  inteso,  e  senza  farne  certamente 
una  regola  generale  nello  stipulare  simili  convenzioni. 

Ora  verrò  agli  appunti  che  si  fanno  al  capitolato. 

La  prima  accusa  e  la  più  grave  era  precisamente  quella  di 
questa  benedetta  fusione.  Ho  già  accennato  che  in  questa 
parte  la  colpa  è  più  del  Ministero  che  di  chi  contraeva  con  lui. 

Noi  abbiamo  creduto  questo  il  partito  migliore  perchè 
questa  merce  azione,  se  si  vuol  chiamarla  così,  che  è  già 
tassata  sul  mercato,  che  è  già  conosciuta  una  volta,  seguita 
la  fusione,  continuerebbe  sugli  stessi  mercati  d' Europa  ad 
essere  accettata  dagli  stessi  acquisitori  che  ne  hanno  una 
parte  già  in  loro  mani,  e  non  verrebbe  gettata  sul  mercato 
per  operazioni  di  borsa. 

Con  queste  prerogative  ci  siamo  detti  :  siamo  sicuri  che 
per  niuna  crisi,  per  ninna  perturbazione  anche  europea  che 
possa  avvenire  non  ci  mancheranno  compratori. 

Ora,  a  dire  la  verità,  se  devo  apprezzare  il  giudizio  della 
Commissione,  mi   pare  che  qui  sia  stato  un  po'  spinto;  mi 
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pare  che  si  sìa  lasciata  trasportare  da  un  sentimento  certa- 
mente lodevole,  ma  che  può  qualche  volta  condurre  a  giudizi 
non  troppo  giusti,  non  troppo  imparziali   e   troppo  severi. 

Ma  io  debbo  pure  adottare  una  frase  parlamentare,  e  la 
vado  cercando.  Io  che  fin  dalla  giovinezza  ho  lavorato  contro 
l'Austria  (a  cosa  servono  i  complimenti,  parliamoci  schietto), 
adesso  che  sono  divenuto  quasi  vecchio  e  che  sono  ministro 
del  regno  d'Italia,  eccomi  ad  un  tratto  accusato  di  averla 
assecondata,  senza  saperlo.  In  verità,  iiell'  udire  quest'ac- 
cusa, io  non  ho  potuto  difendermi  da  un  senso  di  dolorosa 
sorpresa,  sentendomi  accusato  di  avere  con  questo  contratto 
assecondato  le  viste  dell'Austria  ed  offeso  il  sentimento  na- 
zionale nella  parte  la  più  sensibile,  andando  quasi  a  get- 
tare una  parola  di  ripudio  e  piena  di  amaro  sconforto  ai  nostri 
infelici  fratelli  della  Venezia. 

Io  in  verità  non  credeva  di  essere  serbato  a  quest'accusa. 

Una  voce.  Sedendo  su  quei  banchi,  tutto  è  possibile. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Lo  so  che,  sedendo 
su  questi  banchi  tutto  può  accadere;  è  verissimo,  perchè  i 
partiti  non  risparmiano  nessuno  e  non  misurano  troppo  alla 
bilancia  l'accusa. 

Una  voce.  Per  altri  motivi. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  non  so,  ma  se 
è  per  altri  motivi,  allora  sarebbe  meno  bello;  ma  è  poi 
tanto  funesta  questa  fusione?  Ha  essa  questo  carattere  di 
gravità  che  le  si  vuole  attribuire?  Noi  ne  abbiamo  già  un 
principio  nella  legge  del  1860;  un  passo  su  questa  via  noi 
l'abbiamo  già  fatto,  e,  per  servirmi  di  una  frase  volgare, 
abbiamo  fatto  il  primo  passo  verso  il  mal  costume,  tutti 
insieme,  Governo  e  Parlamento,  quando  abbiamo  adottato 
la  legge  con  la  quale  l'amministrazione  delle  ferrovie  lom- 
barde e  dell'Italia  centrale  fu  costituita  separatamente,  e 
il  Ministero  adesso  non  avrebbe  fatto  altro  che  seguitare 
su  questa  strada.  Io  domando:  non  abbiamo  noi  fondato 
nel  1860   un  Consiglio  amministrativo,  separandolo  il   più 
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che  fosse  possibile  dalle  amministrazioni  che  sono  fuori  del 
Regno  0  sotto  il  dominio  dell'Austria?  Lo  abbiamo  fatto,  o 
signori. 

Ora  sentite  come  i  governanti  d'allora  ed  i  legislatori 
d'allora,  di  due  anni  fa  (ed  io  faceva  parte  della  Commis- 
sione e  mai  più  mi  sarei  creduto  allora  che  si  sarebbe  por- 
tato questo  giudizio  sulla  fusione),  sentite  come  si  espres- 
sero in  quell'epoca. 

Una  voce  dal  banco  della  Commissione.  Allora  non  si 
fece  questione  della  fusione. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  La  fusione  si  com- 
battè per  la  separazione;  bensì  vi  ha  un  altro  motivo,  di 
cui  parlerò  in  seguito. 

Ecco  la  relazione  con  cui  il  nostro  onorevole  collega 
Jacini  accompagnava  alla  Camera  il  disegno  di  legge  del 
1860.  Fra  le  altre,  essa  conteneva  queste  parole: 

«  Se  il  Governo  del  Re  non  è  riuscito,  malgrado  tutti  i 
suoi  sforzi,  contro  l'assoluta  ripulsa  opposta  dalla  società, 
appoggiata  dai  propri  diritti  riconosciuti,  e  dalle  considera- 
zioni dei  gravi  suoi  interessi  attuali,  ad  ottenere  che  fosse 
costituita  una  società  nuova,  interamente  distinta  per  le 
sole  ferrovie  del  nostro  Stato,  è  indubitabile  che  questa 
meta  è  assai  vicina  ad  essere  raggiunta,  e  che  quando  ciò 
sia  possibile,  ogni  cosa  rimane  fin  d'ora  predisposta  per  ar- 
rivarvi sollecitamente». 

Ora,  che  cosa  significa  questo?  Che  fin  d'allora  il  Go- 
verno credeva  che  quello  che  aveva  potuto  ottenere  con  la 
legge  del  1860  non  era  che  un  atto  il  quale  predisponeva 
ad  una  separazione  intiera. 

La  Commissione  alla  quale  io  apparteneva,  e  di  cui  era 
relatore  l'onorevole  Peruzzi,  scriveva  nella  sua  relazione 
queste  parole: 

«  La  Commissione  ha  deliberato  di  raccomandare  al  mi- 
nistro che  faccia  ogni  sforzo  per  conseguire  la  separazione 
assoluta  ed  intera  della  società  in  due  ben  distinte  imprese, 
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una  austriaca  ed  una  italiana.  Ora,  per  quanto  essendo 
liberate  le  azioni,  questa  separazione  assoluta  incontrerebbe 
ostacoli  molto  inferiori  a  quelli,  a  motivo  dei  quali  essa  è 
attualmente  piuttosto  desiderabile  che  conseguibile  ». 

Credeva  dunque  la  Commissione  della  Camera  cosa  desi- 
derabile la  separazione  assoluta. 

E  finalmente  nella  relazione  a  S.  A.  R.  il  principe  di 
Carignano,  fatta  dal  nostro  onorevole  collega  Jacini,  allora 
ministro,  il  26  dicembre  1860,  stavano  scritte  queste  parole: 

«  La  convenzione  25  giugno  1860  con  la  compagnia  con- 
cessionaria della  linea  lombarda  e  centrale  italiana,  appro- 
vata dai  poteri  legislativi,  separa  nel  rispetto  amministra- 
tivo la  rete  situata  negli  Stati  di  S.  M.  da  quella  che  la 
medesima  società  possiede  nei  paesi  soggetti  all'Austria,  è 
misura  preliminare  indispensabile,  ma  che  non  riesce  così 
facile  a  combinare,  stante  la  clausola  del  trattato  di  Zurigo: 
Essa  ha  predisposta  la  base  di  un  distacco  assoluto  » . 

E  aggiunge: 

«  Per  ciò  che  riguarda  la  compagnia  lombarda  e  centrale 
italiana  si  è  già  fatto  un  gran  passo  nella  via  della  sepa- 
razione assoluta  degl'  interessi  compresi  nel  territorio  dello 
Stato  da  quelli  dei  paesi  soggetti  al  dominio  austriaco.  Scopo 
del  Governo  deve  essere  quello  di  compiere  cotesta  sepa- 
razione felicemente  iniziata,  che  pare  conforme  agi'  interessi 
della  compagnia  medesima,  non  appena  questa  sia  per  ulti- 
mare le  principali  costruzioni  che  le  incombono  ». 

È  lecito  pertanto  di  prevedere  come  prossimo  il  momento 
in  cui  la  questione  della  ricostituzione  di  quella  società  sovra 
basi  indipendenti  da  qualsiasi  compartecipazione  ad  interessi 
estranei  agli  Stati  di  S.  M.,  sarà  posta  in  campo. 

Io  credo  che  questi  precedenti,  o,  come  direbbe  l'onore- 
vole Trezzi,  questi  errori  vogliono  tenersi  in  conto  nel  cen- 
surare il  Governo.  Ma  siccome  questi  errori  sono  stati  re- 
plicatamente  fatti  e  si  sono  presentati  innanzi  al  paese  e 
innanzi  al  Parlamento  nel  modo  più  solenne,  e  non  hanno 
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destato  nessun  reclamo,  nessuna  osservazione,  permettetemi 
almeno  che  io  vi  dica  che  il  Ministero  attuale  era  nel  di- 
ritto di  credere  che  non  commetteva  poi  una  colpa  cosi 
grave,  un  delitto  di  lesa  nazione,  una  specie  di  crimenlese 
contro  Venezia  se  ardiva  di  proseguire  l'opera  che  altri 
avevano  iniziata  e  additata  come  lodevole. 

Sono  parole  evidentemente  troppo  severe  quelle  della  Com- 
missione intorno  a  questo  atto  molto  semplice  del  Governo. 

Ma  che  cosa  abbiamo  adesso  ?  Che  cosa  avremmo  quando 
si  fosse  fatta  questa  fusione  ?  Adesso  abbiamo  una  specie  di 
amministrazione  ibrida,  qualche  cosa  d'anormale,  indefinito, 
e,  mi  sia  permesso  di  dirlo,  anche  di  poco  decoroso;  ab- 
biamo un  Consiglio  d'amministrazione  qui,  ma  gli  azionisti 
dove  stanno,  dove  si  radunano?  Fuori  dello  Stato!  E  fuori 
di  Stato  il  potere  supremo  delle  società. 

Ma  v'ha  di  più:  vi  sono  altri  Consigli  amministrativi 
con  autorità  superiore  a  Parigi,  e  un'amministrazione  a 
Vienna,  e  qui  spesse  volte  accade  al  ministro  di  sentire 
dagli  amministratori  delle  società  questa  parola  che  non  è 
molto  gradevole  per  chi  nutre  i  sentimenti  che  ha  mani- 
festati così  vivamente  la  Commissione:  scriverò  a  Parigi, 
e  forse  anche  scriverò  a  Vienna! 

Ma  è  poi  un  gran  male,  signori,  d'aver  una  società  in 
Italia  che  si  liberi  da  queste  attinenze  e  dipendenze  dal- 
l'estero? Io  credo  che  sia  tutt'altro  che  un  male.  Quando 
avremo  la  fusione,  avremo  una  società,  la  quale  non  avrà 
nulla  che  fare  fuori  della  cerchia  delle  Alpi  e  del  mare. 

Questa  società,  o  signori,  avrà  i  suoi  valori  posseduti  in 
parte  da  stranieri;  ma,  c'è  da  maravigliarsi  di  questo?  Come 
si  chiamano  i  valori  delle  società  industriali?  Le  società  estere 
come  si  intitolano?  Sono  società  anonime,  e  i  valori  si  chia- 
mano titoli  al  portatore.  Dunque  che  cosa  ha  da  fare  la  na- 
zionalità con  questi  interessi  per  natura  loro  universali? 

Ma  dite  un  po',  o  signori,  se  in  Francia,  dove  il  senti- 
mento nazionale  è  così  potente  e  dove  è  una  così  sterminata 


92  PARLAMENTO  ITALIANO 

quantità  di  titoli  industriali,  un  bel  giorno  i  capitalisti  in- 
glesi si  mettessero  in  testa  di  fare  ai  capitalisti  francesi  il 
torto  d'andar  a  comperar  i  loro  titoli  al  portatore  sui  mercati 
francesi,  credete  voi  che  il  sentimento  nazionale  dei  capitalisti 
francesi  se  ne  terrebbe  ofìeso  ?  Io  non  lo  credo.  Io  credo  che 
essi  profitterebbero  assai  bene  di  questa  concorrenza  dei 
capitalisti   inglesi  per  farsi  pagare  ben  bene   i  loro  titoli. 

E  del  resto  io  ricordo  una  volta  che  ho  sentito  parlare 
delle  strade  toscane  fatte  con  capitalisti  stranieri  {Il  depu- 
tato Cini  fa  segni  di  assenso)  :  che  cosa  è  avvenuto  (lo  dica 
l'onorevole  Cini)  di  questi  capitali  stranieri  con  cui  si  sono 
fatte  le  strade  toscane?  A  poco  a  poco  è  avvenuto  questo, 
che  mercè  le  strade  ferrate  la  prosperità  del  paese  si  è  svi- 
luppata, e  con  esse  i  capitali  sono  diventati  più  abbondanti, 
le  imprese  industriali  si  sono  credute  possibili  ed  utili,  e  gli 
stranieri  restarono  con  pochissime  azioni.  Adesso  le  azioni 
delle  strade  toscane  sono  azioni  che  appartengono  ad  ita- 
liani ed  a  compagnie  italiane:  credete  voi  che  non  avver- 
rebbe lo  stesso  se  si  facesse  questa  fusione,  se  si  formasse 
questa  grande  compagnia?  Accadrebbe  perfettamente  lo  stesso. 

Del  resto  poi,  o  signori,  fusione  o  non  fusione,  questi  ti- 
mori di  questa  grande  compagnia,  di  questi  grandi  capita- 
listi che  cosa  significano  ì 

Ma  potete  voi  impedire  che  il  danaro  degli  stranieri  venga 
a  comprare  la  rendita  dello  Stato,  i  valori  industriali  delle 
nostre  ferrovie?  Lo  potete  voi,  dovete  o  volete  voi  impe- 
dirlo? Ma  in  nome  di  Dio,  su  questo  punto  basta  fare  la 
interrogazione  per  non  dover  aspettare  a  lungo  la  risposta. 
Voi  non  potete,  non  dovete,  non  volete  impedirlo. 

Io  credo  dunque  che  qui  la  Commissione  abbia  un  pochino 
spinto  al  di  là  del  giusto  i  suoi  giudizi,  e  che  non  ci  sia 
in  questa  fusione  il  gravissimo  male  che  lamenta!  Ad  ogni 
modo  se  nel  giudicio  di  taluno  la  fusione  trova  degli  in- 
convenienti, essa  ha  però  innegabilmente  dei  vantaggi.  Ed 
uno  dei  vantaggi  oltre  quelli  che  io  ho  enumerato  è  questo 
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che  sto  per  esporre  :  io  credo  che  tutta  la  Camera  fu  d'ac- 
cordo nel  ritenere  come  uno  dei  più  utili  progetti,  che  siano 
stati  presentati  dall'onorevole  nostro  collega  Bastogi,  quello 
della  unificazione  del  debito  pubblico  dello  Stato, 

Ebbene,  nell'ordine  industriale  che  cosa  farebbe  una  fu- 
sione di  queste  imprese?  Qualche  cosa  di  simile.  Esse  da- 
rebbero vita  a  dei  titoli  industriali  italiani,  i  quali  rappre- 
senterebbero la  proprietà  indivisa  di  strade  ferrate,  alcune 
delle  quali  sarebbero  sul  Po,  altre  sul  Sebeto,  altre  in  riva 
al  mar  Jonio. 

Questo  fatto  che  è  conseguenza  della  idea  di  unificare  gli 
interessi  italiani,  è  un  fatto  di  una  certa  importanza.  Così 
pure  le  obbligazioni  che  cosa  significherebbero?  Sarebbero 
titoli  di  credito  assicurati  indivisamente  sopra  valori  immo- 
bili, cioè  sopra  strade  ferrate  delle  quali  alcune  sarebbero 
sulla  riva  del  Po,  ed  altre  sarebbero  a  Brindisi,  a  Taranto, 
0  che  so  io. 

Ma  questo  fatto  non  ha  i  suoi  vantaggi?  Questo  titolo 
non  avrebbe  altra  cosa  che  rappresenti  lo  straniero  se  non 
se  quel  fatto  comune  che  non  può  evitarsi  né  interdirsi,  vale 
a  dire,  che  il  capitalista  ed  il  capitale  sono  cosmopoliti:  è 
della  natura  del  capitale  di  andare  ad  impiegarsi  dove  il 
tornaconto  lo  vuole.  Ecco  il  solo  inconveniente  in  che  cosa 
consisterebbe.  Ma  vi  è  un'obbiezione  di  una  certa  gravità  che 
la  Commissione  fa  e  che  fino  a  un  certo  punto  è  indipen- 
dente dalla  separazione  della  compagnia  delle  vie  ferrate 
dell'Italia  centrale  e  della  Lombardia  dalle  altre  soggette 
al  Governo  austriaco.  E  la  formazione  di  una  grande  com- 
pagnia industriale  troppo  grande,  disse  l'onorevole  relatore, 
di  cui  non  c'è  esempio  in  nessun  paese. 

Voci.  Sì,  sì,  ce  ne  sono. 

Trezzi,  relatore.  Dissi  soltanto,  troppo  grossa. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Troppo  grossa  va 
bene,  che  di  piìi  grosse  d'assai  ce  ne  son  molte.  L'obbiezione 
adunque  che  si  fa  a  questa  grande  compagnia,  è  che  diventerà 
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troppo  potente  e  troppo  prepotente;  abuserà  delle  tariffe, 
impedirà  alle  altre  compagnie  di  svilupparsi,  di  prosperare, 
di  agire,  avrà  cioè  un  potere  assorbente,  un  potere  deleterio 
per  le  forze  industriali  del  paese. 

La  Commissione  ha  osservato  benissimo  che  il  Ministero 
dovrebbe  studiare  per  formarsi  un  concetto  generale  dei 
gruppi  più  convenienti  delle  diverse  imprese  ferroviarie  ita- 
liane, e  che  poi  dovrebbe  lavorare  assiduamente  affinchè 
questi  gruppi  si  formassero.  Ora,  nel  senso  della  Commis- 
sione la  formazione  di  un  gruppo  che  comincia  a  Taranto 
e  finisce  al  lago  di  Como  o  al  lago  Maggiore,  parve  un 
gruppo  troppo  esteso,  e  che  possa  impedire  l'azione  libera 
e  la  prosperità  delle  altre  imprese. 

10  non  credo  a  questo  gran  pericolo  di  una  società  che 
in  fin  dei  conti  verrebbe  ad  avere  duemila  chilometri. 

11  Governo  ha  sulle  società  industriali  di  ferrovie,  mas- 
sime se  non  abbiano  attinenze  all'estero,  potere  sufficiente 
da  rendere  assai  difficili  gli  abusi. 

Si  è  detto  che  hanno  tariffe  differenti,  e  che  da  ciò  può 
nascere  danno  al  commercio.  Io  osservo  alla  Commissione 
che  per  le  merci  la  tariffa  è  eguale,  per  i  viaggiatori  la 
differenza  è  minima,  è  insensibile. 

Di  più  sta  bene  che  il  Ministero  debba  studiare  la  forma- 
zione di  questi  gruppi,  ma  mi  spiace  di  dover  dire  che  i 
nostri  studi  adesso  sarebbero  necessariamente  incompleti.  Non 
potremo  fare  gli  studi  definitivi,  e  quel  che  più  importa  co- 
minciarne l'esecuzione,  finché  l'Italia  non  sia  tutta  quanta 
libera  e  unificata;  ci  sono  delle  lacune  che  guastano  il  con- 
cetto e  il  lavoro. 

Qualunque  cosa  si  faccia  adesso,  deve  bensì  avere  uno 
scopo,  e  partire  da  un  concetto;  ma  questo  scopo  non  può 
essere  interamente  raggiunto,  e  quindi  ogni  provvedimento 
ha  sempre  qualche  cosa  d'interinale  e  di  provvisorio. 

Vediamo  ora  se  quello  che  si  fa  colla  società  lombarda, 
sarebbe  un  controsenso,  se  sarebbe  la  negazione  addirittura 
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di  una  cosa  possibile  nell'avvenire,  come  probabilmente  crede 
la  Commissione. 

Come  si  possono  concepire  i  gruppi  delle  compagnie  in- 
dustriali in  Italia?  Vi  sono  due  sistemi  geograficamente  ben 
chiari  e  distinti  :  devono  questi  gruppi  formarsi  pel  lungo 
0  pel  traverso? 

Il  Ministero  può  essersi  ingannato,  ma  io  credo  che  bi- 
sogna stare  colla  geografia  e  colla  economia:  ora  la  natura 
ha  disposto  le  cose  in  Italia  in  modo  che  le  strade  ferrate 
bisogna  che  costeggino  il  mare  e  il  corso  dei  suoi  più  lunghi 
fiumi;  quindi  la  valle  del  Po  fino  all'Adriatico,  quindi  la 
parte  peninsulare  fino  all'estrema  punta  dello  stivale,  quindi 
una  linea  lungo  il  mar  Ligure  e  il  Tirreno   fino  al  Faro. 

Io  credo  che  questi  gruppi  non  possano  essere  convenien- 
temente troppo  separati. 

Per  le  ferrovie  lungo  l'Adriatico  vi  è  una  lacuna,  dirò 
meglio  una  variazione  amministrativa  nel  mezzo;  parlo  delle 
ferrovie  romane  da  Ancona  a  Bologna  ;  e  questa  lacuna  è 
bene  che  non  scomparisca  se  non  dietro  l'assenso  del  Go- 
verno, e  il  Governo  non  deve  dare  l'assenso  per  quanto 
possa  essere  desiderato,  se  non   mettendo   delle  condizioni. 

Queste  condizioni  mireranno  a  riordinar  meglio  le  ferrovie 
dello  Stato.  Ma  io  credo  che  non  si  possa  dubitare  che  se 
si  formano  dei  gruppi  di  ferrovie,  bisogna  farli  da  un  lato 
all'altro  della  Penisola  in  senso  longitudinale.  Questo  si- 
stema serve  mirabilmente  a  raggiungere  col  tempo  il  bene- 
ficio di  una  concorrenza  utile.  I  timori  di  questa  grande 
compagnia  si  fondano  sopra  le  condizioni  speciali  in  cui  si 
trova  questa  società,  sull'  ingerenza  che  i  suoi  principali 
azionisti  hanno  in  altre  compagnie  ed  in  altre  imprese  in- 
dustriali importanti  e  su  mille  supposizioni  diverse.  Ma  io 
credo  che  tutto  questo  non  basti  a  cambiare  la  natura.  Non 
credo  che  possa  mai  avvenire  che  una  società  industriale, 
quando  non  abbia  attinenze  all'estero  e  non  possa  preten- 
dere appoggio  dall'estero  (e  quanto  a  questo  per  tener  la 
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compagnia  in  freno  ci  sarà  lo  statuto  che  deve  essere  ap- 
provato dal  Governo),  che  possa  fare  tali  atti  da  impedire 
il  grande  transito  commerciale,  e  il  movimento  dell'interno 
traffico  della  nazione. 

Ma  supponete  un  momento  che  sia  tagliato  l' istmo  di  Suez, 
e  che  la  grande  navigazione  sbocchi  alle  coste  di  Terra 
d'Otranto,  che  venga  a  far  capo  a  Brindisi,  credete  voi  che 
gli  sforzi  artificiali  potranno  impedire  che  questa  piena  non 
corra  in  senso  della  corrente,  in  senso  della  nuova  via  che 
gli  ha  dato  colla  brevità  e  con  velocità  molto  maggiore  del 
consueto  ? 

Ma  questo  è  impossibile  sostenerlo;  sarebbe  lo  stesso  che 
pretendere  che  i  fiumi  rimontino  verso  le  loro  scaturigini, 
e  che  l'acqua,  quando  si  è  fatto  un  rettifilo,  non  debba 
pigliare  la  via  migliore  e  più  retta. 

Nel  senso  della  concorrenza  il  sistema  delle  strade  fer- 
rate in  Italia  non  è  ancora  finito.  Io  credo  che  in  un  modo 
0  nell'altro,  o  con  una  o  con  due  compagnie  si  farà  una 
via  ferrata,  la  quale  sulle  sponde  del  mar  Tirreno,  da  Na- 
poli non  solo,  ma  dalla  Basilicata,  dalle  Calabrie  verrà  ad 
attaccarsi  a  Contursi  ed  a  Campagna  alla  strada  di  Salerno 
per  giungere  a  Napoli  e  proseguendo  piìi  avanti  per  Roma, 
che  invano  potrà  essere  contrastata  ai  voti  della  nazione. 
Questa  linea  traverserà  la  Toscana  e  giungerà  ai  piedi  del- 
l'Appennino, e  di  là  troverà  bene  o  il  varco  della  Porretta, 
0  l'altro  che  sarà  studiato  da  Sarzana  a  Parma,  o  in  ogni 
caso  il  varco  di  Genova  per  spingersi  nell'Italia  superiore. 
E  nel  bacino  del  Po,  sarà  dove  dovrà  portare  la  sua  at- 
tenzione più  vigilante  il  Governo  affinchè  una  compagnia 
non  abbia  colle  sue  linee  ad  assorbire  il  monopolio  delle 
grandi  correnti  di  commercio  e  di  transito. 

Ma,  torno  a  dire,  quando  il  Governo  voglia  essere  fermo 
a  mantenere  le  sue  prerogative,  ed  usi  della  sua  azione  e 
delle  sue  influenze  per  ordinare  gradatamente  le  compagnie, 
e  non  si  lasci  sbigottire  da  nessun  rispetto  umano,  io  credo. 
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dico,  che  nessuna  compagnia,  quando  abbia  tutte  le  sue  ra- 
dici in  Italia,  possa  mai  diventare  pericolosa. 

Quando  l'Italia  avrà  il  suo  assetto  definitivo,  allora  sarà 
il  caso  di  adoperarci  affinchè  si  compongano  e  si  coordinino 
i  tracciati,  entro  i  quali  queste  compagnie  devono  rimanere 
colla  loro  azione. 

Noi  abbiamo  in  Italia  molte  compagnie  incomplete,  e  fra 
queste  vi  è  la  compagnia  Vittorio  Emanuele  dopo  la  sepa- 
razione della  Savoia  ;  e  bisognerà  provvedere. 

Susaiii.  La  mangieremo! 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  La  mangierete  ! 
Bisognerà  vedere  se  si  lascierà  mangiare.  È  facile  il  dire: 
la  mangieremo. 

Adesso  verrò  a  parlare  di  altre  accuse  non  meno  espli- 
cite, quantunque  creda  che   siano  meno  importanti. 

È  sembrato  anche  uno  dei  grandi  difetti  della  convenzione 
la  cessione  della  linea  di  Stradella. 

In  questa  parte  poi  è  una  specie  di  amor  paterno  ch'è 
stato  offeso  in  me,  perchè,  se  ho  avuto  realmente  torto,  se 
ho  potuto  lasciarmi  indurre  a  cedere  la  linea  di  Stradella 
(alla  cui  costruzione  ho  contribuito  per  qualche  cosa)  senza 
che  fosse  necessario,  io  confesso  che  veramente  sarebbe 
stato  peccato.  Questa  strada  passa  dinanzi  a  casa  mia,  e 
abbiamo  sempre  un  certo  amore  per  le  cose  che  abbelliscono 
il  nostro  paese  nativo. 

È  veramente  assurda,  così  assurda  questa  cessione?  È  ve- 
ramente un  ramo  indispensabile  delle  ferrovie  dello  Stato  la 
linea  di  Stradella? 

Io  veramente  ho  sentito  delle  asserzioni,  ma  non  ho  visto 
le  prove. 

Si  dice:  le  linee  dello  Stato  avranno  ceduto  questo  tronco 
al  valore  molto  minore;  le  linee  dello  Stato  non  potranno 
fare  quella  benefica  concorrenza  nell'interesse  del  com- 
mercio, che  potrebbero  fare  altrimenti  quando  la  linea  fosse 
conservata  sino  a  Piacenza.  Farmi  che  non  si  possa  negare 

7    —  Depretis.  Voi.  IV. 
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che  quando  si  debbe  dare  ad  una  compagnia  privata  la  co- 
struzione della  linea  Pavia-Voghera,  sia  conveniente  di  dare 
questa  linea  a  condizioni  convenienti  alla  società  lombardo- 
veneta;  questo  mi  pare  che  sia  manifesto. 

Dacché  la  società  lombardo-veneta  debbe  avere  la  conces- 
sione di  questa  linea  da  Voghera  a  Pavia,  che  cosa  importa 
che  la  fine  della  rete  della  società  lombarda  sia  a  Piacenza, 
dove  vi  sono  pure  due  rami  che  si  riuniscono,  e  che  vi  abbia 
una  stazione  di  più,  ora  parlo  per  gli  uomini  pratici,  in  cui  vi 
sia  un  servizio  cumulativo  colla  società,  e  poi  la  strada  che 
continua,  poi  un  servizio  in  comune  a  Piacenza? 

Quando  i  patti  della  cessione  sono  buoni,  per  me  credo  che, 
avendo  concesso  alla  società  lombardo-veneta  la  linea  che  va 
sino  a  Pavia,  e  se  fosse  stato  fino  a  Casteggio,  avrei  detto  fino 
a  Casteggio,  mi  pare  che  sia  naturale,  ripeto,  a  condizioni  con- 
venienti, di  completare  il  suo  servizio  dandole  la  linea  da  Vo- 
ghera a  Piacenza. 

Si  è  fatto  una  gran  questione  sul  prezzo,  e  si  è  detto  che 
questa  linea  valeva  molti  milioni.  Per  la  strada  di  Stradella 
il  Governo  ha  speso  pochissimo.  Lo  dico  perchè  è  bene  sa- 
perlo. 

Sapete  voi,  o  signori,  che  cosa  ha  costato  la  strada  ferrata 
di  Stradella  al  Governo?  Ha  costato  35,700  azioni  a  24.50  di 
rendita,  valor  nominale,  cioè  lire  880,000  circa  di  rendita 
dello  Stato. 

Siccome  il  tronco  di  Stradella  è  precisamente  la  metà  dei 
116  chilometri,  cioè  58  chilometri,  il  suo  valore  di  acquisto, 
come  dicono  gli  uomini  d'affari,  sarebbe  tanta  rendita  del  va- 
lore di  440,000  lire.  Come  vede  la  Camera,  assai  poco  meno 
di  6  milioni. 

Del  resto,  è  vero  che  la  strada  di  Stradella  rende  adesso 
24,000  lire  al  chilometro,  ma  io  non  posso  ammettere,  come 
ho  già  detto  in  seno  alla  Commissione,  le  spese  d'esercizio  al 
40  per  cento,  cioè  al  di  sopra  del  vero.  Non  posso  neppure  am- 
mettere che  si  facesse  acquisto  di  questa  linea  capitalizzando 
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la  sua  rendita  al  6  Ys  V^^  cento.  Chi  vuole  impiegare 
i  suoi  capitali  a  questo  saggio,  quando  badi  alla  ragione  a  cui 
s'impiegano  in  commercio  i  capitali? 

Bisogna  pur  dirlo,  la  linea  di  Stradella  vede  modificate  le 
sue  condizioni  dai  fatti  che  si  sono  verificati  e  da  quelli  che 
sono  per  verificarsi.  La  linea  da  Piacenza  a  Milano,  appena 
aperta,  ha  fatto  deviare  una  parte  dei  proventi  della  linea  di 
Stradella. 

Una  voce.  Vi  saranno  sempre  aumenti. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  perdono, 
sarà  forse  l'incremento  naturale  d'una  grande  linea  che  si  pro- 
lunga verso  l'Italia  meridionale  che  compenserà  la  perdita; 
ma  ciò  succede  su  tutte  le  linee.  Ci  sarà  anche  la  galleria 
della  Torretta  che  farà  deviare  dalla  linea  di  Stradella  le 
merci  provenienti  dal  Bolognese  e  destinate  a  Livorno,  ed 
anche  questa  è  una  circostanza  di  cui  bisogna  tener  conto. 
E  questo  mi  valga  a  dimostrare  che  nei  giudizi  della  Com- 
missione regnò  un  certo  spirito  d'esagerazione,  quando  giu- 
dicò che  il  Governo  avesse  di  troppo  largheggiato  nei  cor- 
rispettivi dati  alla  compagnia. 

La  Commissione  ha  finito  per  conchiudere  che  i  profitti 
che  sarebbero  toccati  al  concessionario  erano  del  quindici 
per  cento  per  lo  meno:  profitti  enormi,  e  quindi  non  compor- 
tabili per  lo  Stato. 

Io  dico  la  verità:  se  avessi  pensato  di  poter  venire  a  questa 
dimostrazione,  avrei  insistito  presso  i  concessionari  tanto  vi- 
vamente da  persuaderli  ad  adattarsi  a  più  onesti  compensi. 
Non  sarebbe  stato  difficile  persuaderli  ad  abbandonare  qual- 
che parte  del  corrispettivo:  ma  coloro  che  hanno  fatto  le 
migliori  condizioni  presenteranno  forse  un  vantaggio  per  lo 
Stato  dell'uno  o  del  due  per  cento.  Oh!  la  gran  differenza! 

Bisogna  dunque  dire  che  nessuno  ha  veduto  questo  enorme 
corrispettivo  che  è  statosi  presto  scoperto  dalla  Commissione; 
nessuno  degli  accorrenti,  nemmeno  l'onorevole  Bastogi,  che 
fece  l'ultima  ofi'erta,  e  che  sicuramente,  se  avesse  creduto  di 
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impiegare  i  suoi  capitali  al  quindici  per  cento,  si  sarebbe  ri- 
tirato dinanzi  ad  un  lucro  tanto  esagerato,  che  non  si  po- 
trebbe accettare  da  un  buon  cittadino,  colle  condizioni  non 
floride,  in  cui  si  trovano  ora  le  finanze  italiane.  Questo  è 
evidente. 

Io  esporrò  una  parte  dei  criteri  sui  quali  è  fondata  la  va- 
lutazione del  corrispettivo. 

Prima  di  tutto  io  ho  visto  alcuni  tronchi  vicini  a  quelli  di 
cui  ci  occupiamo,  sicuramente  importanti  e  necessari  quanto 
questi,  ma  senza  la  traversata  degli  Appennini,  epperciò  con 
minori  difficoltà  da  superare,  e  che  ottennero  condizioni  più 
favorevoli.  Io  citerò  la  linea  da  Ancona  a  Bologna.  Questa 
stessa  Legislatura  ha  decretato  che  la  linea  da  Ancona  a  Bo- 
logna, che  scorre  in  paese  pianissimo  ed  assai  ricco,  avesse 
una  garanzia  di  lire  20,000  per  chilometro  di  prodotto  netto, 
cioè  una  garanzia  molto  superiore  a  quella  concessa  alla  so- 
cietà delle  ferrovie  napolitano  con  due  passaggi  degli  Ap- 
pennini. 

Siisaiii.  Questa  garanzia  fu  concessa  dal  Papa. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  l'abbiamo  con- 
fermata noi.  Noi  abbiamo  autorizzato  il  Governo  a  dare  que- 
sta garanzia,  e  malgrado  le  osservazioni  alquanto  severe  che 
ha  fatte  l'onorevole  Bruuet,  noi  abbiamo  anche  autorizzato 
una  garanzia  di  lire  25,000  al  chilometro  per  le  linee  da  Bre- 
scia a  Pavia  per  Cremona. 

Noi  abbiamo  guarentito  lire  25,000  al  chilometro  di  pro- 
dotto brutto  per  la  ferrovia  da  Acqui  a  Cairo;  ma.  Dio  buono, 
se  consideriamo  che  queste  sono  strade  di  importanza  non  pri- 
maria, ma  secondaria,  e  che  per  le  strade  meridionali  si  tratta 
di  un'impresa  che  non  ammette  discussione  né  in  quanto  al 
doverla  fare,  né  in  quanto  al  doverla  fare  subito,  capirà  la 
Camera  che  il  ministro  non  poteva  assolutamente  esitare. 

Del  resto  io  credo  che  lo  stesso  Ministero  precedente  si 
era  determinato  a  garantire  lire  30,000  per  chilometro  di 
prodotto  brutto. 
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Ma  veniamo  a  stringere  i  conti;  queste  differenze  in  che 
consistono?  Ma,  o  signori,  sono  differenze  minime.  Ma,  se  è  il 
15  per  cento  il  profitto,  come  dice  la  Commissione;  ma  ci 
pensi  seriamente  la  Commissione  e  la  Camera,  perchè  con 
una  convenzione  anche  migliorata  verremo  tutto  al  più 
al  14  'i,  al  14. 

Poi,  siccome  la  società  Bastogi,  per  esempio,  non  divide  il 
capitale  sociale  metà  in  azioni  e  metà  in  obbligazioni,  e  ne  fa 
invece  un  terzo  in  azioni  e  due  terzi  in  obbligazioni,  il  guada- 
gno che  fa  invece  l'autore  della  proposta  Bastogi  è  assai  mag- 
giore. 

Una  voce.  E  una  società  italiana. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Le  società  italiane 
hanno  aperta  la  via  per  sottoscrivere  alle  azioni  dell'altra 
società;  del  resto,  se  vogliamo  dare  più  alle  società  italiane 
sol  perchè  sono  italiane,  allora  quali  regole  avremo  nelle 
opere  pubbliche?  Che  sorta  di  teoria  mettiamo  in  campo? 

Una  voce.  A  condizioni  eguali. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  A  condizioni  eguali, 
io  lo  capisco,  bisogna  preferire  e  promuovere  la  formazione 
di  queste  società;  ma  bisogna  sempre  esaminare  le  cose  se- 
riamente. 

Questo  quanto  al  prodotto. 

Quanto  al  prezzo,  io  non  citerò  l'esempio  del  costo  di  que- 
sta linea,  fatta  sotto  il  Governo  borbonico,  di  lire  318,000  il 
chilometro;  non  addurrò  l'altro  esempio  della  valutazione 
delle  altre  strade  napolitane  fatta  dall'ispettore  Grandis,  che 
pare  passò  le  300,000  lire  il  chilometro  ;  non  andrò  a  cercare 
gli  esempidi  altre  strade,  che  pure  hanno  dimostrato  che  le  pre- 
visioni sono  state  al  disotto,  ma  molto,  della  realtà;  non  dirò 
gli  esempi  di  altri  paesi  della  Germania,  Francia,  Inghilterra, 
Belgio,  dove  il  costo  chilometrico  delle  strade,  che  parevano 
facili,  si  sono  sempre  trovati,  in  definitiva,  aumentati  di  molto 
mano  mano  che  il  transito  si  è  accresciuto,  perchè  quando  si 
è  finita  una  strada  e  si  è  collaudata,  non  sono  finite  le  spese 
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di  costruzione.  Le  spese  di  costruzione  sono  proporzionali  allo 
sviluppo  del  movimento  sulla  linea. 

In  principio,  all'aprirsi  di  un  tronco  di  linea,  per  venire  ad 
una  specificazione,  non  si  è  obbligati  quasi  ad  avere  che  un 
terzo  di  locomotive,  non  si  è  obbligati  che  ad  avere  una  pic- 
colissima quantità  di  vagoni;  non  fate  il  servizio  delle  merci, 
per  due  o  tre  mesi  non  avete  bisogno;  ma  il  materiale  mobile 
cresce  immensamente  a  misura  dell'esercizio.  Persone  molto 
competenti  hanno  trovata  una  formola  appoggiata  a  molti 
esempi,  che  sarebbe  questa:  il  materiale  mobile  equivale  al 
prodotto  brutto  chilometrico  accresciuto  di  un  terzo.  {Rumori) 
È  proprio  così.  E  i  dati  che  posso  produrre  vengono  a  confor- 
tare questa  misura. 

Ma  del  resto,  come  ho  già  detto  nel  seno  della  Commis- 
sione, siccome  io  ho  del  margine  nelle  mie  cifre,  e  sono  di- 
sposto anche  ad  assoggettarle  ad  una  riduzione,  cosi  il  mio 
assunto  mi  viene  sempre  più  luminosamente  provato  che,  cioè, 
il  corrispettivo  non  è  esagerato,  e  che  invece  la  Commissione 
ha  esagerato  i  suoi  giudizi. 

La  Commissione  si  è  appoggiata  sulla  perizia  Bella.  Dirò 
qualche  cosa  anche  di  questa  perizia.  Solo  pregherei  la  Ca- 
mera a  concedermi  qualche  minuto  di  riposo.  {Sì!  sì!) 

{La  seduta  è  sospesa  per  cinque  minuti). 

Dirò  alla  Camera  qualche  cosa  in  ordine  ai  dati  sui  quali 
il  Ministero  si  è  appoggiato  nello  stabilire  questo  contratto. 

Il  Ministero  si  è  rivolto  ad  alcuni  impiegati  del  Governo, 
assai  distinti  ingegneri  ed  ispettori  del  Genio  civile.  Ha  for- 
mato una  Commissione  a  cui  fu  sottoposto  il  contratto.  Il  con- 
tratto è  stato  esaminato  a  Napoli  dalle  persone  che  assistono 
in  capo  ai  lavori  che  stanno  eseguendosi  delle  ferrovie  napo- 
litane,  e  la  redazione  definitiva  non  fu  ammessa  se  non  dopo 
aver  avuto  il  consiglio  di  chi  assiste  alla  formazione  dei  pro- 
getti d'esecuzione  di  quelle  opere. 

Avuto  questo  parere  favorevole  sulle  clausole  del  contratto, 
il  Ministero  poi  ha  esaminato  e  ha  fatto  esaminare  i  dati  per 
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determinare  il  costo  delle  linee  che  esistevano  presso  il  Mi- 
nistero. 

L'ispettore  Bella  aveva  fatto  un  preavviso  sul  costo  pro- 
babile di  questa  ferrovia,  ma  questo  preavviso  era  stato  fatto 
in  tempo  alquanto  lontano,  per  cui  quei  fatti  in  parte  sussi- 
stono ed  in  altra  parte  devono  essere  modificati  per  nuove 
sopravvenute  variazioni. 

Ecco  quali  sono  questi  dati  che  il  Ministero  ha,  del  resto, 
indicati  alla  Commissione.  La  Camera  giudichi  se  il  Mini- 
stero doveva  o  no  fare  su  di  essi  un  assegnamento,  e  se  le  ci- 
fre indicate  alla  Commissione  erano  quelle  a  cui  dovea  atte- 
nersi nel  determinare  i  corrispettivi  del  contratto. 

È  inutile  che  io  entri  in  troppo  minuti  particolari,  ba- 
sterà che  io  adduca  le  cifre  principali. 

L' ispettore  Bella  ha  valutato  il  costo  chilometrico  delle 
linee  napolitane  dividendole  in  varie  categorie,  secondo  le 
maggiori  o  minori  difficoltà  d'esecuzione,  ed  applicando  a 
ciascuna  categoria  un  prezzo. 

È  da  notarsi  che  i  tracciati  con  gli  studi  definitivi  in 
alcune  parti  si  sono  variati  e  che  necessariamente  si  dovet- 
tero variare  le  cifre.  In  seguito  a  studi  fatti  successiva- 
mente si  è  dovuto  correggere  quello  che  c'era  d'intrinseca- 
mente difettoso  nella  perizia  dell'ispettore  Bella,  non  per 
colpa  di  quell'egregio  ingegnere,  ma  perchè  esso  era  partito 
da  un  punto  di  vista  diverso  da  quello  dal  quale  doveva 
partire  il  Governo.  Egli  aveva  fatto  il  conto  delle  linee 
nella  supposizione  che  il  Governo  dovesse  (igli  stesso  co- 
struirle; quindi  ha  calcolato  le  opere  necessarie  e  si  è  preoc- 
cupato di  provvederle  di  quel  materiale  mobile  che  era 
immediatamente  necessario  all'esercizio.  Nel  compilare  i 
progetti  delle  stazioni  esso  ha  calcolato  di  fare  quei  caseg- 
giati che  fossero  necessari  in  principio  dell'esercizio,  quando 
il  movimento  è  naturalmente  assai  limitato,  come  non  può 
essere  e  non  è  mai  diversamente  in  qualunque  impresa  di 
ferrovie  che  cominci  ad  esercitarsi.  Si  ritenne  pertanto  ferma 
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una  delle  sue  basi,  che  è  la  valutazione  del  corpo  stradale, 
in  lire  161  mila  il  chilometro. 

Dirò  alla  Camera  che  per  avere  un  certo  controllo  ho 
affidato  quest'operazione  a  due  diversi  ingegneri,  entrambi 
assai  competenti,  affinchè  ciascheduno  mi  desse  il  suo  parere, 
e  la  differenza  tra  l'uno  e  l'altro  fu  piccolissima.  Il  corpo 
stradale  adunque  lo  ritenni  valutato  in  media  a  161  mila 
lire  il  chilometro.  Ma  fu  notato  che  lo  sviluppo  delle  vie 
di  servizio  nella  ragione  del  10  per  cento  di  lunghezza  della 
linea  fosse  scarso. 

Abbiamo  esempi  nel  Belgio  dove  con  un  prodotto  di  25 
a  35  mila  lire  al  chilometro  le  vie  di  servizio  stanno  nella 
proporzione  del  25  per  cento  sul  percorso  totale.  Si  è  cal- 
colato quindi  un  aumento  del  10  per  cento,  il  che  porta  a 
cinque  mila  lire  di  maggior  costo  per  chilometro. 

Le  stazioni  e  le  rimesse  erano  state  valutate  in  ragione 
di  lire  9300  al  chilometro.  Evidentemente  non  bastano:  io 
ricordo  ancora  il  costo  delle  stazioni  sulla  linea  di  Stra- 
della,  che  non  ne  è  poi  piìi  delle  altre  fornita,  anzi  manca 
delle  due  stazioni  estreme,  quindi  qualche  risparmio  vi  si 
è  fatto.  Ciò  non  ostante  la  spesa  delle  stazioni  vi  fu  nel 
preventivo  di  quell'impresa  valutata  in  somma  ben  superiore. 

Fatti  i  confronti  sopra  altre  linee,  e  principalmente  sulla 
linea  dello  Stato,  è  risultato  che  le  spese  per  le  stazioni, 
rimesse,  officine,  piattaforme,  segnali  ed  altro  relativo,  cor- 
risponde ad  un  anno  di  prodotto  chilometrico,  perciò  si 
portò  in  conto  la  spesa  di  lire  29,000  per  chilometro. 

Il  materiale  mobile.  Ho  già  indicato  nel  discorso  la  for- 
mola  che  avrei  ritenuta  per  calcolarlo,  cioè  il  prodotto  an- 
nuo lordo  più  un  terzo.  E  questo,  per  esempio,  è  confermato 
dall'esperienza  per  la  linea  Cuneo,  per  quella  dello  Stato, 
per  quelle  del  Belgio. 

Queste  nel  1853,  con  un  prodotto  di  lire  27  mila,  ave- 
vano un  materiale  di  lire  35  mila.  Nel  1857  la  Imea  di 
Cuneo,  con  un  prodotto  di  lire  18,600  aveva  un  materiale 
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di  lire  24,600.  Adesso  le  linee  dello  Stato,  con  un  prodotto 
medio  chilometrico  di  lire  33  mila,  hanno  un  materiale  mo- 
bile di  circa  44  mila  al  chilometro.  Posso  esporre  i  parti- 
colari indicando  il  numero  dei  veicoli  che  formano  la  do- 
tazione delle  linee.  La  cifra  corrispondente,  ritenuta  questa 
proporzione,  sarebbe  per  le  ferrovie  meridionali,  quando 
abbiano  un  prodotto  di  lire  29  mila  al  chilometro,  quella 
di  lire  39  mila  pure  al  chilometro. 

Devonsi  poi  calcolare  le  spese  per  la  direzione,  gl'inte- 
ressi pendente  la  costruzione,  gli  studi,  l'amministrazione. 
La  Commissione  ha  calcolato  6  milioni  di  lire  durante  tutto  il 
tempo  della  costruzione.  Non  è  che  il  2  per  cento.  Ha  messo 
poco.  Ma  la  Commissione  ha  detto:  una  saggia  amministra- 
zione deve  impiegare  i  suoi  capitali;  essa  ha  dei  tronchi 
presto  utilizzabili,  avrà  quindi  dei  guadagni  sulla  garanzia. 

Ma  il  capitale  che  resta  impiegato  senza  frutto  per  un 
dato  tempo  non  è  soltanto  quello  della  società,  è  quello  de- 
gli appaltatori  dei  lavori,  i  quali  hanno  sempre  somme  as- 
sai forti  sborsate  prima  che  i  conti  vengano  liquidati,  e 
prima  che  venga  rifusa  l' intera  spesa  di  costruzione  passa 
assai  tempo. 

Ora  queste  spese,  sia  nelle  linee  di  Francia  che  in  quelle 
del  Belgio,  sono  state  valutate  ad  una  somma  assai  mag- 
giore di  quella  calcolata  dalla  Commissione.  Tuttavia  nel 
conto  fatto  preparare  dal  Ministero  questa  spesa  fu  esposta 
nel  dieci  per  cento  delle  somme  precedentemente  indicate 
e  quindi  in  lire  23,500  al  chilometro.  Ci  vuole  anche  una 
certa  spesa  per  provviste  nei  magazzini  e  nei  depositi  lungo 
le  linee.  Nel  Belgio  questa  spesa,  per  una  linea  con  un  pro- 
dotto di  lire  24  mila  al  chilometro,  sale  a  lire  2400.  Cal- 
coliamo bene,  2  mila.  Poi  ci  sono  le  spese  impreviste.  Per 
le  ferrovie  dello  Stato,  per  esempio,  abbiamo  visto  portare 
in  perizia  74  milioni.  Ebbene,  c'è  stato  un  aumento  del  16 
per  cento.  Potrei  citare  le  perizie  degli  altri  paesi.  Per  le 
strade  del  Belgio,  per  esempio,  una  linea  di  336  chilometri 
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fu  stimata  della  spesa  dì  33  milioni,  e  ne  ha  costato  70. 
Non  parlo  delle  linee  francesi.  La  linea  Parigi-Orleans  e 
Corbeil,  per  esempio,  fu  stimata  22  milioni  ed  ha  costato  59; 
Parigi-Lione  fu  stimata  200  e  costò  300  milioni.  Ne:  pre- 
ventivi evvi  sempre  qualche  cosa  che  non  può  essere  pre- 
vista. 

In  complesso  queste  spese  danno  una  cifra  di  lire  275,000 
di  costo  chilometrico.  L'altro  ingegnere  da  me  incaricato 
mi  presentò  una  cifra  alquanto  minore  e  con  qualche  dif 
ferenza  nelle  cifre  parziali.  Ad  ogni  modo,  prendendo  una 
media,  ho  creduto  che  il  costo  chilometrico  non  fosse  molto 
lontano  dalle  lire  270  mila  per  chilometro,  come  ho  indi- 
cato alla  Commissione.  Bisogna  aggiungere  a  questa  somma 
la  spesa  per  la  linea  di  Salerno,  ma  non  10  milioni  solo, 
come  mi  pare  che  abbia  fatto  la  Commissione.  Evidente- 
mente la  linea  di  Salerno  vale  più  di  dieci  milioni.  Essa 
ha  reso  nel  1861  1,100,000  lire  per  i  soli  viaggiatori,  e 
questo  sopra  52  chilometri.  Oltre  ciò  vi  sarà  il  servizio 
delle  merci,  che  avrà  una  certa  importanza,  trattandosi  di 
un  paese  popolatissimo. 

Ma  la  linea  di  Salerno  deve  in  alcuni  tronchi  essere  ri- 
dotta a  doppio  binario  con  non  piccola  spesa,  poi  vi  è  un 
tronco  di  questa  linea  che  costa  immensamente.  Sono  pochi 
chilometri,  ma  costosissimi,  che  costano  quanto  i  tronchi 
più  costosi  del  mondo.  E  voi  volete  pagare  questa  strada 
170,000  lire,  perchè  la  trovate  così  peritata,  non  so  se  dal- 
l'ispettore Bella  [Sì!)  o  da  altri!  Evidentemente  mi  pare 
che  sia  troppo  poco. 

Una  voce.  C'è  nel  resoconto. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Questo  è  il  conto 
messo  nel  resoconto  pubblicato,  lo  so  anch'  io,  ma  non  si 
può  assolutamente  ritenerlo  come  sufficiente.  11  costo  della 
sola  parte  che  si  è  eseguita  è  forse  maggiore  di  quelle  ci- 
fre, e  la  linea  non  è  compiuta.  Occorre  ancora  una  somma 
rilevante  per  compierla  nel  modo  prescritto  dalla  concessione. 
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Per  verità  dopo  che  si  è  valutata  la  linea  di  Stradeila  in 
quel  modo,  e  il  reddito  ne  fu  capitalizzato  al  6  V^  per 
cento,  in  questo  caso  non  si  tiene  conto  dei  prodotti,  delle 
spese  a  farsi,  delle  parti  difficilissime  di  questa  linea.  Qui 
non  c'è  imparzialità. 

Trezzi,  relatore.  Ma  il  nostro  conto  è  diverso.  Abbiamo 
un  altro  conto  nella  relazione. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Anche  quello 
l'hanno  fatto  male.  Dunque  valutando  almeno  a  14  milioni 
di  lire  la  strada  di  Salerno,  sono  più  di  300  milioni,  dai 
quali,  deducendo  la  sovvenzione,  sono  più  di  270  milioni 
che  deve  costare  questa  linea. 

Quanto  deve  costare  la  strada  per  spese  d'esercizio?  Que- 
sta è  un'altra  quistione.  Io  vedo  che  la  Commissione  valuta 
a  9500  lire  al  chilometro  le  spese  d'esercizio  di  una  linea 
la  quale  si  suppone  debba  rendere  lire  29,000. 

Trezzi,  relatore.  Diecimila  cinquecento  lire. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Fa  lo  stesso  ;  non 
bastano.  Le  linee  dello  Stato  costano,  per  spese  d'esercizio, 
49,000  lire;  la  spesa  di  lire  10,500  risponderebbe  a  33  o  34 
per  cento  del  prodotto  brutto. 

Pensate  che  questa  linea  di  1200  chilometri  ha  delle  for- 
tissime pendenze  per  la  traversata  di  Salerno,  delle  forti 
pendenze  per  una  traversata  dell'Appennino,  un'altra  più 
forte  pendenza  per  un'altra  traversata  dell'Appennino,  e 
volete  credere  che  quando  renderà  29,000  lire  al  chilo- 
metro si  possa  farne  l'esercizio  con  10,500  lire?  Questo  è 
assolutamente  impossibile.  Se  la  Camera  vuole  dei  dati,  ne 
ho  in  abbondanza,  e  posso  darne  lettura...  {No!  7io!) 

Questi  sono  conti  che  non  mi  sembrano  esatti. 

Ma  la  Commissione  dice:  ci  sono  delle  cifre  di  cui  non 
si  può  tener  conto;  si  comincierà  a  pagare  la  garanzia  quando 
le  strade  non  renderanno  e  non  avranno  costato  tutta  la 
somma.  Questo  è  per  aggiustare  il  conto  nel  senso  della 
Commissione,  cioè  per  dimostrare  che  ci   sono  dei  profitti 
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che  diminuiscono  la  spesa  addossata  alla  società.  Ma  devonsi 
mettere  in  conto  anche  le  cifre  che  riescono  in  senso  favo- 
revole al  Ministero.  E  fra  queste  ve  ne  ha  che  non  si  pos- 
sono conteggiare  in  questa  sorta  di  contratti. 

Ma  volete  porre  l'obbligo  reciso,  sotto  pena  di  una  multa 
assai  più  grave,  di  dare  la  linea  aperta  come  è  prescritto 
nel  contratto  del  12  maggio?  Credete  che  per  ottenere  que 
sto  risultato  non  occorrano  gravissimi  sacrifizi?  E  sa  la  Com- 
missione di  qual  contratto  si  tratta?  Essa  non  ha  sicura- 
mente ignorato  1  fatti  deplorabili  avvenuti  sulle  rive  del 
Sangro.  Ebbene,  ne  possono  arrivare  altri,  pur  troppo.  La 
Commissione  deve  sapere  che  nel  bosco  di  Monticchio  non 
si  sono  fatti  gli  studi  definitivi  perchè  sempre  infestato  dai 
briganti  ;  essa  deve  sapere  che  gì'  ingegneri  nel  circondario 
di  Taranto,  per  fare  gli  studi,  chiedono  di  esser  scortati  dai 
soldati.  La  Commissione  deve  dunque  capire  che  tutte  que- 
ste considerazioni  corrispondono  a  danaro  per  un  capitalista, 
il  quale  vuole  assumere  degli  impegni  ai  quali  sia  sicuro 
di  poter  fare  onore  interamente;  non  credo  quindi  che  le 
osservazioni  della  Commissione  siano  da  accettarsi. 

Fra  i  corrispettivi  che  piìi  dispiacquero  alla  Commissione 
vi  è  quello  di  dieci  milioni  in  beni  demaniali. 

Quando  non  ci  fosse  altra  prova  dello  spirito  d'esagera- 
zione sotto  il  cui  impulso  la  Commissione,  in  pienissima 
buona  fede  s' intende,  formolo  i  suoi  giudizi,  mi  basterebbe 
questa,  né  vorrei  cercarne  l'origine  nelle  polemiche  della 
stampa,  nei  libercoli  pubblicati,  nei  quali  si  è  cosi  mala- 
mente giudicato  questo  contratto. 

Cini.  Sono  giornali! 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Non  si  tratta  di 
soli  giornali,  si  tratta  di  opuscoli  seri  pubblicati  da  qual- 
che nostro  collega,  firmati  da  nomi  rispettabili. 

Una  voce.  Non  si  occupi  di  questo  ;  tiri  innanzi. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Se  sono  interrotto, 
bisogna  bene  che  io  risponda  alle  interruzioni. 
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Uno  dei  corrispettivi  che  fece  più  senso  nella  Commissione 
fu  adunque  la  cessione  di  beni  demaniali. 

Non  v'  ha  di  questo  a  maravigliare,  quando  si  consideri 
solo  la  convenzione  e  non  il  capitolato,  perchè  nella  conven- 
zione è  detto  che  si  assegnano  a  titolo  di  sussidio  dieci  mi- 
lioni in  beni  demaniali,  senza  che  si  trovi  a  riscontro  alcuna 
clausola  colla  spiegazione  del  modo  con  cui  tale  consegna 
si  sarebbe  fatta,  e  quindi  la  Commissione  concepì  un  grave 
sospetto  che  sotto  questa  cessione  si  nascondesse  qualche 
cosa  di  enorme. 

Una  voce.  Sono  gli  Uffici. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Allora  dico  che 
gli  Uffici  non  avranno  forse  esaminato  a  fondo  le  due  di- 
sposizioni del  contratto  e  del  capitolato. 

Bisogna  por  mente  che  nel  capitolato  è  detto  che  i  beni 
demaniali  saranno  acquistati  nel  modo  e  per  le  vie  che  sarà 
determinato  dalla  legge  che  deve  autorizzare  l'alienazione. 
Il  senso  di  tale  clausola  è  questo,  non  mi  ricordo  le  pa- 
role precise,  ma  questo  ne  è  certamente  il  significato. 

La  Commissione,  senza  por  mente  al  capitolato,  disse  :  si 
sa  che  i  beni  demaniali  rendono  il  due  e  mezzo  per  cento; 
la  legge  che  fu  presentata  in  proposito,  sebbene  non  ancora 
approvata,  dispone  che  il  prezzo  degl'  immobili  demaniali 
sia  determinato  capitalizzando  la  rendita  al  cinque  per  cento, 
dunque  sarà  qui  capitalizzato  pel  valore  di  uno  quello  che 
vale  due. 

Siccome  poi  si  paga  con  rendite  dello  Stato  al  70,  dun- 
que, che  cosa  ne  avviene  ?  Ne  avviene  che  con  dieci  mi- 
lioni il  capitalista  prende  un  valore  di  29  milioni  né  più, 
né  meno. 

Qui  mi  é  nato  un  grave  sospetto.  In  verità  non  so  ca- 
pire come  mai  la  Commissione,  composta  di  uomini  cosi  gravi, 
possa  inserire  queste  cose  nella  sua  relazione.  Ma  come  !  Che 
cosa  dice  il  capitolato  ?  Dice  che  il  concessionario  acquisterà  i 
beni  demaniali  come  qualunque  altro  privato  che  voglia  farne 
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l'acquisto,  e  che  li  pagherà  con  rendite,  sempre  come  ogni 
altro  privato. 

Ora,  porterà  questa  clausola  una  variazione  sul  prezzo  ? 
Ma  niente  affatto.  11  prezzo  non  è  determinato  che  dall'espe- 
rimento dell'incanto,  al  quale  tutti  possono  adire.  Che  sia 
poi  pagato  con  rendita  che  vale  il  settanta  per  cento  o  con 
assegnati  che  valgano  solamente  il  venti  per  cento,  o  con 
danaro,  sarà  sempre  pagato  il  prezzo  della  cosa  quale  è  de- 
terminato dalla  libera  concorrenza,  e  non  altrimenti. 

Dunque  non  c'era  nulla  in  questa  stipulazione  che  non 
fosse  perfettamente  regolare,  e  c'era  qualche  cosa  che  era 
molto  utile. 

Ma,  si  dice,  i  deputati  dell'Italia  meridionale  si  sono  al- 
larmati perchè  un  grande  proprietario  veniva  a  stabilirsi 
nelle  loro  provincie  comprando  dei  beni  demaniali  ;  cosicché 
vi  scorsero  l' imminente  pericolo  di  una  nuova  feudalità  ter- 
ritoriale che  andrebbe  a  piantarsi  in  quelle  già  troppo  in- 
felici Provincie. 

Ma,  Dio  buono  !  Queste  osservazioni  non  possono  essere 
serie.  Il  concessionario  è  legato  a  quest'obbligo,  che  lo  sot- 
tomette alla  volontà  del  Governo,  il  quale  può  in  certa 
guisa  costringerlo  ad  acquistare  laddove  crederà  di  mettere 
dei  beni  demaniali  all'asta  pubblica.  Il  Governo,  se  viene 
adottata  la  legge  proposta,  sarà  libero  di  mettere  dei  beni 
all'asta  pubblica  in  tutti  i  punti  d' Italia  ;  e  quando  egli 
vorrà,  e  in  quella  quantità  e  con  quelle  cautele  ch'esso  vorrà, 
in  senso  della  legge  stabilire. 

Se  dunque  vi  sarà  un  capitalista,  non  importa  di  che  paese, 
che  vorrà  concorrere  all'asta,  impiegare  i  suoi  denari  e  di- 
venire un  grande  proprietario,  sarà  questo  un  nuovo  feu- 
dalismo ?  Ma  se  date  10  milioni  al  concessionario,  potete 
impedirgli  che  venga  ad  acquistare  dei  beni  demaniali  in 
Italia  ?  Ma  voi  fate  pagare  in  rendita  ì  Sta  bene,  se  così  sarà 
disposto  per  legge.  Ciò  è  tanto  vero  che  se  la  legge  sui 
beni  demaniali  stabilirà  che  il  pagamento  si  faccia  in  moneta 
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sonante,  che  cosa  avrete  dal  signor  Rothschild?  Che  dovrà 
pagare  in  moneta  sonante,  e  invece  di  ricevere  10  milioni 
dallo  Stato,  porterà  degli  istruraenti  di  acquisti  fatti  all'asta 
pubblica  come  un  semplice  privato,  e  quando  avrà  provato 
di  avere  acquistato  tanti  stabili  per  10  milioni  di  lire  al 
Governo  e  chiuderà  per  questo  titolo  il  suo  conto,  che  cosa 
c'è  di  pericoloso  in  questo  ? 

Ma  vi  è  questo  vantaggio,  o  signori,  che  dovendosi  ven- 
dere almeno  200  milioni  di  beni  demaniali,  obblighiamo  un 
gran  capitalista  a  comprarne  una  quantità. 

Nisco.  Senza  concorrenti  ? 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  chi  dice  senza 
concorrenti?  Vi  sarà  concorrenza  perfettamente;  è  all'asta 
pubblica  che  si  vendono  questi  fondi  ;  il  contratto  di  conces- 
sione lo  dice,  e  la  stipulazione  del  contratto  su  questo  punto 
è  chiarissima. 

Non  vi  è  ombra  di  dubbio,  per  modo  che  questa  clausola 
è  tutt'affatto  in  vantaggio  allo  Stato;  e  ciò  è  tanto  vero,  e 
l'onorevole  relatore  della  Commissione  me  ne  renderà  te- 
stimonianza, che,  quando  egli  mi  ha  indicate  le  variazioni 
che  la  Commissione  aveva  introdotto  nel  progetto,  invitan- 
domi a  comunicare  queste  variazioni  alla  società  concessio- 
naria, io  gli  risposi  che  la  società  concessionaria  non  accon- 
sentiva ad  una  gran  parte  delle  modificazioni,  ma  che  ne 
accettava  due,  le  quali  però  non  le  accettava  il  Ministero, 
perchè  credeva  che  fossero  nocive  allo  Stato:  l'una  di  que- 
ste due  condizioni  concerneva  appunto  la  vendita  dei  beni 
demaniali,  riguardo  alla  quale  la  società  ha  detto  subito: 
tanto  meglio,  andremo  a  comperarli,  se  lo  crederemo,  dove 
meglio  ci  converrà;  l'altra  si  è  la  relativa  al  giudizio  degli 
arbitri. 

Il  Ministero  a  questo  proposito  aveva  cercato  di  stipulare 
a  favore  dello  Stato  che  le  contestazioni  fossero  regolate  in 
quel  modo,  che  sarebbe  determinato  dalle  leggi  generali 
dello  Stato. 
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In  Francia  nel  capitolato  normale  è  il  Consiglio  di  Stato 
competente  per  queste  questioni. 

La  Commissione  ha  creduto  di  attribuire  queste  conte- 
stazioni al  giudizio  degli  arbitri;  essa  ha  creduto  migliore 
questo  modo  di  procedura  per  la  speditezza,  ma  nell'  inte- 
resse dello  Stato,  signori,  io  non  lo  credo  il  più  utile,  perchè 
l'esperienza  mi  ha  dimostrato  che  la  fretta  nei  giudizi  di  ar- 
bitri torna  di  rado  in  vantaggio  degli  interessi  demaniali  e 
degl'  interessi  dello  Stato. 

I  tribunali  ordinari,  o  signori,  sono  la  migliore  garanzia 
che  si  possa  avere  e  per  lo  Stato  e  pei  cittadini. 

Adunque  torno  a  ripetere,  non  bisogna  lasciarsi  trasci- 
nare da  considerazioni  che  non  sono  prese  con  la  pondera- 
zione e  la  calma,  da  cui  devono  sempre  essere  animati  quelli 
che  sono  in  questo  Consesso  per  fare  le  leggi. 

Non  bisogna  fare,  me  lo  lascino  dire,  quanto  si  è  fatto 
l'anno  scorso,  che  per  amore  del  bene  (che  certo  tutti  erano 
animati  dall'amore  del  bene)  abbiamo  approvato  dei  contratti 
sui  quali  molto  c'era  da  dire,  compreso  il  contratto  Talabot. 
Ebbene,  animati  tutti  dal  desiderio  ardentissimo  di  procu- 
rare le  strade  all'  Italia  meridionale,  abbiamo  passato  sopra 
molte  cose:  venne  poi  l'esperienza  e  la  delusione,  e  gì'  in- 
convenienti che  furono  notati  si  verificarono  pur  troppo, 
perchè  la  clausola  sulla  quale  già  a  quell'epoca  si  aveva 
qualche  dubbio  servi  egregiamente  ai  concessionari  per  ri- 
solvere il  contratto  e  per  lasciarci  nell'imbarazzo  di  non 
avere  un  concessionario  solido  che  costruisse  le  linee  più 
importanti  del  Regno. 

Ma,  dopo  aver  difeso  il  progetto  del  Ministero  bisogna  che 
io  dica  qualche  cosa  anche  del  progetto  della  Commissione, 
riservandomi  poi  a  dire  ancora  qualche  parola  sulle  sue 
modificazioni  quando  verrà  la  discussione  degli  articoli. 

La  Commissione  riduce  la  sovvenzione  a  16  milioni  di  lire. 
Una  diminuzione  di  poco  più  del  5  per  cento  sulla  somma 
convenuta  col  signor  Rothschild.  Non  è  gran  cosa,  a  mio 
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avviso,  in  un  contratto  di  questa  entità  fatto  con  le  viste 
che  ho  indicate.  Ma  poi  la  Commissione  fa  anche  delle  va- 
riazioni a  carico  dello  Stato:  essa  varia  il  tracciato,  esten- 
dendo la  linea  sulla  quale  è  assicurata  la  guarentia,  e  la 
estende  sopra  una  linea  ancora  inesplorata,  per  cui  siamo 
neir  ignoto.  La  linea  di  Termoli  è  a  un  dipresso  ignota. 
(Movimenti) 

Giacchi.  Domando  la  parola. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  L'onorevole  Giac- 
chi e  gli  onorevoli  deputati  i  quali  si  interessano  alla  linea 
di  Termoli,  o  più  propriamente,  a  mio  avviso,  a  dotare  di 
una  strada  ferrata  anche  le  loro  provinole  di  Benevento  e 
di  Molise,  le  quali  per  tanti  riguardi  meritano  la  conside- 
razione del  Governo,  e  che  forse  avrebbero  a  soffrire  per  le 
specialità  delle  loro  produzioni  se  si  trovassero  comprese 
in  un  circolo  lontano  di  ferrovie  tutto  all' ingiro,  senza 
averne  una  che  penetri  nelle  loro  viscere  per  animarle,  non 
si  allarmino  di  queste  mie  dichiarazioni,  inquantochè  io  mi 
affretto  di  soggiungere  che  il  Governo  cercherà  il  modo  di 
dotare  di  una  ferrovia  le  loro  provinole,  ma  ben  inteso  però 
facendo  studiare  le  linee  e  non  passando  ad  una  concessione 
così,  come  si  vorrebbe  adesso,  allo  improvviso. 

Ma  vuole  la  Commissione  cambiare  il  tracciato  improvvi- 
samente, senza  studi  fatti,  con  una  linea  in  cui  la  lunghezza 
e  la  planimetria  non  è  per  anco  determinata  che  geografica- 
mente, in  cui  l'altimetria  non  si  è  accertata  che  col  mezzo 
del  barometro  in  circostanze  di  stagione  poco  favorevoli? 

Maudoj -Albanese.  Bene! 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  in  nome  di 
Dio  mi  pare  che  dobbiamo  andar  adagio  prima  di  impegnare 
le  finanze  dello  Stato  in  questo  modo. 

Ma  sa  la  Camera  qual  differenza  può  esservi  tra  una  linea 
studiata  ed  una  linea  non  studiata  ?  La  linea  dal  Tronto  a 
Foggia  era  stata  studiata  ed  esistevano  già  gli  studi  di  mas- 
sima; era  calcolata  254  chilometri  e  mezzo,  e  a  questi  calcoli 

8.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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sicuramente  si  è  attenuta  la  Commissione.  Cogli  studi  de- 
finitivi si  è  trovato  il  modo  di  diminuire  la  lunghezza  di 
questa  linea  di  17  chilometri  e  mezzo,  più  del  6  per  cento, 
e  il  6  per  cento  vuol  dire  1500  lire  in  meno  di  garanzia 
per  chilometro. 

Bisogna  dunque  riflettere.  Si  vuole  un  altro  esempio  ? 

L'anno  scorso  nella  discussione  davanti  alla  Camera,  sia 
l'onorevole  Peruzzi  come  anche  la  Commissione,  giudicando 
la  linea  da  Pescara  a  Ceprano,  l'hanno  ritenuta  come  una 
delle  più  facili.  Si  fecero  gli  studi  di  massima,  e  la  linea 
fu  trovata  molto  difficile. 

Si  doveva  capire  sin  dall'anno  scorso  che  quando  si  tratta 
di  valicare  i  monti  ad  elevazioni  di  1080  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare,  chi  parla  di  facilità,  parla  con  leggerezza, 
se  non  si  hanno  studi  alla  mano. 

Questa  linea  l'anno  scorso  si  credeva  di  184  chilometri 
di  lunghezza  (ed  è  su  questa  cifra  che  ha  segnatamente  fatti 
confronti  un  ingegnere  che  pubblicava  una  memoria  su  que- 
sta questione);  la  Commissione  l'ha  trovata,  e  l'ha  potuto 
verificare  dagli  studi,  di  234  chilometri,  cioè  di  50  chilo- 
metri di  differenza  in  più  sopra  184. 

La  stessa  traversata  di  Gonza  cogli  studi  di  massima  fu 
valutata  228  chilometri,  ma  il  tracciato  passava  per  Teora, 
allungando  la  strada,  ma  salendo  un  po'  più  verso  la  cresta 
del  monte  e  volendo  risparmiare  una  grande  e  più  sicura 
galleria.  Rettificato  il  tracciato,  si  trovò  risultare  dagli  studi 
fatti  un  risparmio  di  12  chilometri  su  200,  cioè  una  diffe- 
renza di  6  per  cento. 

Vede  la  Commissione  che  condizione  gravosa  può  essere 
allo  Stato  questa  mutazione  eventuale  di  linea,  inquantochè 
non  essendovi  studi  di  massima,  essendo  per  necessità  l'im- 
presa a  cui  è  affidata  la  compilazione  degli  studi  fino  ad 
un  certo  punto  interessata  a  sviluppare  la  linea  in  modo  da 
allungarne  il  percorso,  ogni  chilometro  di  più  di  strada  cade 
a  danno  dello  Stato  e  frutta  all'impresa,  perchè  spesse  volte 
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avviene  che  si  risparmi  nella  costruzione,  quantunque  si 
facciano  dei  chilometri  di  più;  si  risparmia  adunque  sulle 
spese  di  costruzione  e  a  un  tempo  si  guadagna  sulla  garanzia 
fatta  dallo  Stato. 

Signori,  modificazioni  simili,  quando  c'è  una  garanzia  di 
questa  natura  non  si  possono  fare.  Poi  c'è  una  perdita  im- 
mediata che  è  la  conseguenza  di  questa  modificazione.  Noi 
abbiamo  degli  studi  incominciati  sulla  linea  di  Gonza,  ab- 
biamo circa  un  milione  di  spesa  da  Salerno  ad  Eboli  ;  ab- 
biamo la  strada  carrettiera  che  attraversa  il  colle  di  Gonza 
e  che  non  si  farebbe  sicuramente  se  non  dovesse  servire  come 
strada  provvisoria  :  tutte  queste  spese  sarebbero  perdute  mas- 
sime col  nuovo  testo  di  convenzione  della  Commissione.  Io 
spero  che  la  Gommissione  non  manterrà  la  sua  redazione 
perchè  ha  creduto  di  dover  intarsiare  il  testo  del  contratto 
con  delle  modificazioni  che  non  sono  a  vantaggio  dello  Stato, 
ma  a  vantaggio  esclusivo  dell' intraprenditore  futuro,  chiun- 
que esso  sia,  il  quale  dovrebbe  rimborsare  allo  Stato  i  lavori 
utili.  Vi  sarà  dunque  un  giudicio  per  vedere  se  un  lavoro 
sarà  utile  o  non  lo  sarà,  e  siccome  una  linea  abbandonata 
non  può  sicuramente  comprendere  dei  lavori  utili,  così  questi 
lavori  sarebbero  assolutamente  perduti. 

Si  è  poi  aggiunto  un  altro  aggravio,  la  linea  di  Manfre- 
donia. 

Seriamente  io  credo  che  non  si  possa  difendere  questa  linea. 

Una  voce  dal  banco  della  Commissione.  Fu  tolta. 

Depretis,  ministro  dei  lavora  pubblici.  Gredo  che  possa 
essere  un  pentimento  della  Gommissione  l'aver  levato  quella 
linea;  una  linea  di  40  chilometri  senza  una  fermata  e  che 
non  ha  attualmente,  se  sono  stato  ben  informato,  nemmeno 
una  sola  vettura  corriera;  che  ha  una  rada,  ma  una  sem- 
plice rada  che  non  potrebbe  diventar  porto,  se  non  scavan- 
dola e  facendovi  intorno  opere  d'arte  costosissime;  che  ha 
un  movimento  complessivo  di  1900  tonnellate:  questo  è 
tutto  il  suo  movimento  mercantile  marittimo.  E  sapete  in 
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che  condizioni  si  vorrebbe  aggiungere  questa  diramazione, 
quando  con  una  distanza  soltanto  maggiore  di  quattro  chi- 
lometri di  quella  che  occorre  per  andare  da  Napoli  a  Man- 
fredonia andiamo  da  Napoli  a  Barletta,  dove  troviamo  un 
porto  che  ha  un  movimento  di  25,000  tonnellate! 

Massari.  Il  porto  deve  essere  rifatto! 

Depretis,  tninistro  dei  lavori  pubblici.  Si  rifarà  ma  il 
movimento  c'è;  quello  che  giova  alla  ferrovia  è  il  movimento 
commerciale. 

Dirò  brevemente  qualche  cosa  anche  delle  condizioni  del 
progetto  Bastogi.  In  questo  progetto  c'è  anche  il  danno  della 
alternativa  della  scelta  della  linea  da  Termoli  a  Gonza;  io 
non  posso  assolutamente  ammettere  questa  alternativa.  Però 
mi  pare  d'aver  letto  nella  relazione,  vorrei  chiarire  tuttavia 
questo  dubbio,  che  sia  già  mutato  il  progetto  Bastogi  nel 
senso  che  non  ci  sia  l'alternativa. 

Trezzi,  relatore.  È  già  accettata  la  modificazione  della 
Commissione. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  l'alternativa 
è  eliminata  dalla  linea  di  Termoli,  intendiamoci  bene?  Se  non 
è  eliminata,  giova  la  stessa  argomentazione. 

Poi  ci  sono  modificazioni  al  progetto  del  Ministero  di  una 
grave  importanza  agli  articoli  4,  10,  17  e  19  con  cui  è  accor- 
dato un  sussidio  di  10  milioni. 

In  questi  articoli  si  modificano  stipulazioni  importanti  ed 
essenziali:  io  ci  ho  molto  e  molto  a  ridire,  e  credo  che  la 
Camera  debba  andare  a  rilento  nell'adottarne  anche  una  sola. 

Evvi  poi  un  sussidio  di  10  milioni  in  boschi,  come  dice  l'ar- 
ticolo aggiunto: 

«  Per  facilitare  le  provviste  di  legname  occorrenti  per  la 
costruzione  delle  linee  concesse,  il  Governo  accorda  alla  so- 
società  a  titolo  di  sussidio  tanti  boschi  demaniali  pel  valore 
di  10  milioni  di  lire.  Questi  boschi  saranno  scelti  dalla  so- 
cietà tra  quelli  più  prossimi  alle  linee  a  costruirsi  e  il  va- 
lore ne  sarà  determinato  per  via  di  regolare  perizia.  » 
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Ma  io  non  credo  che  ci  sia  utilità  per  lo  Stato  di  spo- 
gliare le  foreste  per  10  milioni,  all'unico   intento  di  dare 
i  materiali  per  la  costruzione  delle  strade  ferrate,  e  poi  senza 
nessuna  garanzia  per  lo  Stato,  e  nelle  condizioni  le  più  sfa- 
vorevoli per  la  cessione  di  questi  boschi. 
Trezzi,  relatore.  Ci  sono  le  leggi  forestali. 
Presidente,  Non  interrompano,  risponderanno  dopo, 
Depretis,  ministy^o  dei  lavori  pubblici.  Io  voglio  dimo- 
strare che  i  corrispettivi  non  sono  poi  tanto  minori  come 
pare  a  prima   vista   che   siano.  Se  le  leggi   forestali   por- 
ranno ostacoli,  la  Commissione   lo  dimostrerà;  ma  questo 
articolo  non  mette  restrizioni  per  tutte  le  linee  delle  strade 
ferrate  concesse;  è  dunque  una  clausola  da  studiare  atten- 
tamente. 

Quando  si  apre  una  strada  ferrata,  è  allora  che  i  boschi 
acquistano  valore;  e  se  voi  cedete  questi  boschi  a  titolo 
di  sussidio,  siete  sicuri  di  cederli  alla  metà  o  al  terzo  del 
loro  valore.  In  che  modo  sarà  fatta  la  perizia?  Sarà  fatta 
prima  o  dopo  che  la  strada  ferrata  sarà  aperta?  Sarà 
fatta  quando  i  boschi  avranno  acquistato  il  loro  valore 
venale,  perchè  in  attività  di  esercizio  la  strada  ferrata,  o 
sarà  valutata  quando  esistono  in  località  impervia,  dove 
non  si  può  arrivare,  e  per  cui  questi  boschi  non  hanno 
quasi  valore? 

Ma,  signori,  cedendo  dei  boschi  pel  valore  di  10  milioni 
in  una  condizione  simile  sarebbe  un  patto  evidentemente 
improvvido.  Signori,  la  materia  forestale  deve  essere  ma- 
teria gelosissima  per  noi,  se  non  fosse  altro,  per  l'interesse 
della  marina  militare.  Prima  di  vendere  leggermente  i  bo- 
schi, quantunque,  come  si  dice  qui,  previa  regolare  perizia, 
dobbiamo  pensarci  due  volte.  Qui  si  parla  di  regolare  perizia, 
ma  non  è  detto  il  come.  Forse  si  convertirebbe  in  un  giu- 
dizio d'arbitri,  i  periti  sarebbero  scelti  parte  dal  Governo, 
parte  dal  coneessionario;  od  anche  fosse  fatta  la  perizia  dal 
solo  Governo,  sarebbe  sempre  un  modo  di  vendere  senza  il 
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benefìcio  della  concorrenza;  io  credo  che  questo  patto  sa- 
rebbe gravosissimo  alle  finanze  dello  Stato,  Sì,  in  questo 
caso  io  credo  di  poter  asseverare  quello  che  non  poteva  dirsi 
nella  clausola  del  contratto  Rothschild,  che  cioè  questa 
condizione  sarebbe  gradatamente  onerosa  alle  finanze  dello 
Stato. 

Non  dirò  che  brevissime  cose  intorno  al  tracciato. 

Io  ho  studiato  questa  questione  delle  ferrovie  meridionali, 
ho  esaminato  tutte  le  scritture,  tutte  le  contestazioni  sorte 
nella  passata  Sessione  e  nel  frattempo,  onde  vedere  se  mai 
un  tracciato  migliore  si  potesse  sostituire  a  quello  adottato 
dalla  legge  votata  nell'anno  scorso. 

Veramente  io  non  avrei  dovuto  credermi  libero  di  pro- 
nunciarmi su  questo  punto. 

Questa  questione  era  già  stata  dalla  Camera  risolta  nello 
scorso  anno,  quindi  avendo  già  formato  oggetto  delle  delibe- 
razioni del  Parlamento,  il  Ministero  non  poteva  senza  motivi 
gravissimi  ritornarvi  sopra. 

Tuttavia  ho  voluto  studiare  la  questione  e  mi  sono  pro- 
fondamente convinto  che  una  delle  linee  principali  a  cui 
bisogna  assolutamente  attenersi  è  questa  che  da  Napoli  per 
Salerno  e  Gonza  va  a  Foggia,  e  distaccandosi  un  po'  prima 
di  Foggia,  abbrevia  per  quanto  è  possibile  la  comunicazione 
fra  Napoli  e  Brindisi. 

Io  considero  questa  strada  come  una  delle  pii^i  importanti 
per  le  seguenti  considerazioni. 

Essa  interessa  quasi  dieci provincie:  quella  di  Napoli,  idue 
Principati  e  le  tre  Calabrie,  la  Basilicata,  la  Capitanata, 
Terra  di  Bari  e  Terra  d'Otranto  (Bene!)',  è  un  ramo  di  questa 
strada  che  dovrà  dipartirsene  nelle  vicinanze  di  Contursi  o 
di  Campagna  quello  che  dovrà  mettere  Napoli  nella  più  di- 
retta comunicazione  col  Jonio,  spingendosi  verso  il  piano  di 
Diano,  e  di  là  nella  valle  dell'Agri. 

Questa  finora  parmi  la  direzione  più  probabilmente  ac- 
cettabile. 
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È  da  questa  strada  ancora  che  dovrà  dipartirsi  un  altro 
ramo  per  penetrare  verso  Melfi  e  più  addentro  nella  parte 
superiore  della  Terra  di  Bari:  questa  strada  infine  è  quella 
che  deve  mettere  quel  gran  centro  di  popolazione,  di  affari 
e  di  interessi  che  è  Napoli,  centro  essenzialmente  assorbente, 
produttore  e  consumatore,  nella  più  diretta  comunicazione 
colle  più  ubertose  provincie  dell'Italia  meridionale  e  coi  porti 
dell'Adriatico,  ai  quali  deve  affluire  uno  dei  commerci  più 
floridi  e  più  importanti  che  mai  siano  al  mondo. 

Quando  adunque  si  tratta  di  stabilire  la  linea  che  mette 
per  la  più  breve  il  mar  Tirreno  in  comunicazione  coU'Adria- 
tico,  Napoli  con  tante  e  cosi  interessanti  provincie,  mi  sembra 
che  non  si  possa  esitare  un  momento  ad  adottare  questa 
linea.  Quando  la  Camera  voglia  farsi  ad  esaminare  pazien- 
temente questo  tracciato,  vedrà  che  anche  nell'interesse 
politico  del  paese,  cioè  per  le  comunicazioni  che  le  parti 
dell'Italia  meridionale  che  stanno  verso  il  Jonio  devono 
avere  con  Roma,  la  linea  di  Gonza  è  una  di  quelle  che 
meglio  adempiono  allo  scopo.  Per  quella  linea  sono  dunque 
serviti  gl'interessi  della  città  di  Napoli  e  di  una  gran  parte 
delle  Provincie  meridionali:  e  quella  linea  provvede  egual- 
mente all'interesse  futuro  dei  paesi  i  quali  da  tutte  le  parti 
del  Regno  devono  avere  delle  diramazioni  ferroviarie,  con 
cui  congiungersi  colla  linea  più  retta  e  più  comoda  alla 
capitale  d'Italia,  a  Roma.  Del  resto,  parlare  di  altre  linee,  di 
costrurre  due  altre  traversate  degli  Appennini... 

Trezzi,  relatore.  Una!  una! 

Depretls,  ministro  dei  lavori  pubblici...  che  a  ciò  condur- 
rebbe il  progetto  primitivo  della  Commissione,  cioè  una  tra- 
versata nella  linea  da  Napoli  a  Benevento  per  Campobasso 
e  Termoli,  e  un'altra  traversata  da  Benevento  a  Foggia; 
avere  quattro  passaggi  accumulati  in  una  stessa  plaga  del- 
l'Appennino, in  faccia  all'esperienza  che  ci  dimostra,  che, 
dopo  tanti  anni,  non  abbiamo  ancora  che  una  sola  traversata 
praticabile  e  due   sole  in   costruzione;  quando  vediamo  le 
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finanze  a  che  grado  di  prosperità  si  trovano,  venir  a  sostenere 
seriamente  che  a  fine  di  perfezionare  le  comunicazioni  negli 
attuali  momenti  si  abbiano  a  tentare  due  altri  nuovi  passaggi 
dell'Appennino,  io  credo,  o  signori,  che  questa  sia  cosa  né 
prudente,  né  da  uomini  che  intendano  provvedere  ai  bisogni 
delle  popolazioni,  avendo  però  sempre  un  riguardo  agli  in- 
teressi delle  finanze  del  Regno. 

Nisco.  Perdoni,  può  discutere  su  questo,  ma  non  offendere. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Credo  di  non  aver 
ch'oso  nessuno.  È  padrone  di  rispondere  l'onorevole  Nisco. 

Del  resto  ho  detto  che  il  Governo  non  deve  trascurare 
la  condizione  di  quelle  provincie.  Quelle  provincie  hanno 
sicuramente  bisogno  d'una  comunicazione  ferroviaria,  e  per 
parte  mia  non  avrei  nessuna  difficoltà  di  assumere  l'impegno 
di  far  studiare  nelle  vacanze  sia  una  strada  ferrata  nella 
direzione  d'Avellino  per  la  valle  del  Sebeto  a  Benevento, 
e  più  avanti,  fin  dove  la  natura  del  terreno  lo  permetterà, 
nella  direzione  di  Campobasso,  oppure  una  linea  che  per  le 
comunicazioni  con  Napoli  sarebbe  più  breve,  la  quale  par- 
tendo da  Santa  Maria  o  da  Capua,  si  dirigesse  a  Benevento, 
e  più  avanti  verso  Campobasso,  e  ciò,  come  ho  detto,  per 
quanto  le  condizioni  del  terreno  lo  consentiranno. 

Poche  cose  mi  restano  a  dire.  Non  chiuderò  però  il  mio 
discorso  senza  un'osservazione,  alla  quale  mi  dispiace  di  ve- 
nire, ma  che  non  é  che  la  ripetizione  di  quello  che  ho  già 
più  volte  detto. 

È  importante  di  assicurare  la  costruzione  delle  linee  na- 
politano. 

È  da  tre  mesi  che  il  Ministero  ha  stipulato  la  conven- 
zione sottomessa  alla  Camera  colla  casa  Rothschild.  Gli  im- 
pegni presi  dai  concessionari  sono  precisi,  assoluti,  gravis- 
sime le  pene  nel  caso  che  manchino  agli  impegni  assunti. 

Certamente- questa  casa  potente  in  questo  frattempo  avrà 
potuto  fare  dei  preparativi,  e  conoscendo  perfettamente  l'im- 
presa e  l'importanza  degli  impegni  che  ha,  non  mancherà  si- 
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diramente  di  farvi  onore  in  modo  degno  della  riputazione  di 
cui  gode  meritamente.  Dirò  anzi  che  il  Governo  ha  preso  sotto 
la  sua  responsabilità,  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei 
ministri,  l'impegno  di  autorizzare  il  signor  Rothschild  a  prov- 
vedere per  conto  dello  Stato  una  certa  quantità,  di  regoli, 
perchè  avevaci  dichiarato  che  senza  questa  provvista,  e  se  si 
fosse  tardato,  egli  non  avrebbe  potuto  rispondere  dell'esecu- 
zione precisa  degli  obblighi  suoi. 

Pensi  la  Camera  seriamente  a  quello  che  è  succeduto, 
quando,  per  amore  di  far  bene,  ci  siamo  lasciati  indurre  ad 
approvare  dei  contratti  che  l'esperienza  ha  dimostrato  che 
non  potevano  avere  la  loro  esecuzione. 

Io  divido  le  simpatie  della  Commissione  verso  la  formazione 
d'una  società  nazionale  ;  ma  io  non  ho  ancora  rimosso  dal- 
l'animo ogni  dubbio,  che,  malgrado  tutta  la  sua  buona  vo- 
lontà, nelle  condizioni  attuali  delle  cose,  la  società  nazionale 
sia  in  grado  di  eseguire  gli  impegni  che  ha  assunti  la  casa 
Rothschild,  cioè  di  eseguirli  nei  precisi  termini  coi  quali  questo 
contratto  fu  stipulato. 

Ad  ogni  modo,  io  me  ne  rimetto  al  giudizio  della  Camera; 
essa  vedrà  nella  sua  saviezza  qual  voto  possa  essere  più  con- 
veniente agl'interessi  generali  del  paese.  {Bravo  !) 
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2"  Seduta  del  5  agosto  1862. 

Presidenza  del  presidente  TECCHIO. 


Raffronto  degli  articoli  della  Convenzione  Rothschild-Talahot  con  gli 
articoli  di  quella  Bastogi, 

All'articolo  7  della  Convenzione.  —  Nella  proposta  Bastogi  il  capitale 
sociale  viene  determinato  in  100  milioni  in  azioni  mentre  non  lo 
era  nella  proposta  Kotlischild.  —  Nella  prima  trattasi  di  costituire 
una  Società  separata  espressamente  intesa  ad  attuare  l'impresa 
delle  strade  ferrate  meridionali  e  nell'altra  di  costituire  una  Società 
mediante  la  fusione  in  essa  della  Società  delle  strade  lombardo  e 
dell'Italia  centrale  —  L'onorevole  Depretis  così  risponde  ad  un 
discorso  dell'onorevole  Peruzzi: 


L 


^'onorevole  Peruzzi  avvertiva  alla  dimenticanza  nella 
quale  sono  incorso,  non  avendo  notato  come  avesse  egli  non 
solo  preparato  un  disegno  di  legge  per  l'emissione  di  ob- 
bligazioni, le  quali  dovevano  servire  a  procacciare  allo  Stato 
i  fondi  necessari  per  costrurre  le  varie  ferrovie,  ma  ben 
anche  un  progetto  di  concessione  delle  varie  ferrovie  pro- 
gettate. 

L'  osservazione  dell'  onorevole  Peruzzi  è  perfettamente 
esatta.  Io  ho  trovato  i  due  progetti,  e  non  fu  che  una  sem- 
plice dimenticanza  la  mia,  poiché  questi  due  progetti  che 
consistevano  nel  solo  schema,  senz'altro  corredo,  li  ho  co- 
municati da  principio,  cioè  ai  primi  di  marzo,  all'onorevole 
mio  collega  il  ministro  delle  finanze,  e  ultimamente  alla  Com- 
missione nei  primi  giorni  in  cui  essa  ebbe  a  radunarsi. 

Devo  però  nello  stesso  tempo  dichiarare  che  non  ho  tro- 
vato nelle  carte  lasciate  dall'onorevole  mio  antecessore  il 
lavoro  più  importante  che  si  riferisce  ai  due  progetti  da  me 
indicati,  cioè  il  capitolato  normale  per  la  concessione  delle 
varie  ferrovie  dello  Stato. 
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Dirò  anche  qualche  breve  parola  sulle  osservazioni  che 
l'onorevole  Peruzzi  ha  fatto  intorno  agli  articoli  che  sono 
attualmente  in  discussione.  Egli  ha  dichiarato  che  era  su 
vari  punti  d'accordo  con  quello  che  io  aveva  avuto  l'onore 
di  dire  alla  Camera,  ma  che  su  altri  punti  era  discorde  da 
me  ;  diceva  che  si  separava  da  me  nel  giudicare  intorno  al 
momento  in  cui  il  Governo  debbe  adoperarsi,  perchè  questi 
enti  morali  che  si  chiamano  società  anonime,  e  di  cui  giu- 
stamente egli  valutava  l' importanza  e  la  potenza,  debbano 
costituirsi  in  Italia  nel  loro  assetto  normale. 

Io  ammetto  gran  parte  delle  osservazioni  fatte  dall'ono- 
revole Peruzzi;  credo  anche  io  che  non  bisogna  lasciare  che 
le  società  anonime  divengano  talmente  potenti  da  potere 
coi  mezzi  di  cui  dispongono  influire  e  sull'azione  e  sulla  pro- 
sperità delle  altre  società  con  le  quali  hanno  contatto  ;  ma 
io  ho  maggior  fede  dell'onorevole  Peruzzi  nei  mezzi  che  ha 
il  Governo  per  arrivare  alla  soluzione  pratica  di  questo  pro- 
blema. 

L'onorevole  Peruzzi  ammetteva  egli  stesso  che  starebbero 
assai  bene  due  grandi  società  industriali  che  esercitassero 
le  ferrovie,  una  delle  quali  lungo  l'Adriatico,  l'altra  lungo  il 
Tirreno. 

Peruzzi.  E  una  centrale. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  E  sia  anche  una 
centrale.  Ma  quanto  alla  società  che  dovrebbe  esercitare  la 
ferrovia  lungo  l'Adriatico  l'onorevole  Peruzzi  vorrà  facil- 
mente concedermi  che  non  è  poi  rigorosamente  richiesta  alla 
sua  prosperità;  che  non  è  necessario  ad  evitare  che  la  sua 
azione  possa  diventare  più  o  meno  nociva  alle  compagnie 
vicine  che  si  fermi  con  la  sua  linea  precisamente  a  Bologna 
o  che  possa  spingersi  più  avanti  nella  valle  del  Po,  per  esempio 
sino  a  Piacenza,  od  anche,  a  mio  avviso,  sino  a  Voghera. 

Quello  di  cui  forse  l'onorevole  Peruzzi  si  preoccupa  è 
questo,  che  questa  compagnia  dovesse  costituirsi  nell'eser- 
cizio anche  delle  ferrovie  che  stanno  sulla  riva  sinistra  del 
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Po,  per  modo  che,  essendo  padrone  delle  due  rive  del  fiume, 
avendo,  per  dir  cosi,  serrati  colle  sue  vie  tutti  gli  sbocchi 
delle  Alpi,  avrebbe  in  quel  caso  una  influenza  preponderante 
su  tutto  quanto  il  movimsnto  di  transito  che  percorrerebbe 
la  penisola  ;  su  questo  punto  io  non  sono  certo  in  disaccordo 
con  lui. 

Infatti  io  aveva  notato  che  l'assetto  definitivo  non  può  es- 
sere creato  d' improvviso,  ma  che  concedendo  la  formazione 
di  una  società,  come  è  proposto  nel  disegno  di  legge  che  è 
presentato  alla  Camera,  questa  società  non  ha  ancora  che  un 
assetto  provvisorio.  Ad  un  assetto  normale  le  sono  neces- 
sari molti  cambiamenti,  e,  per  esempio,  le  è  indispensabile  il 
tronco  da  Ancona  a  Bologna  ;  ma  il  Governo,  per  la  sua  parte, 
avrebbe  tenuto  mano  ferma,  avrebbe  dato  opera  efficace 
perchè  la  società  si  fosse  completata,  correggendo  però  quella 
parte  del  suo  sistema  di  strade,  il  quale  potrebbe  nell'avve- 
nire tornare  dannoso  alla  economia  generale  delle  strade 
ferrate  in  Italia. 

Egli  è  per  ciò  che,  quando  ho  parlato  dell'assetto  che 
avranno  le  compagnie  di  strade  ferrate  in  Italia,  quando  sa- 
remo padroni  di  Roma  e  Venezia,  io  ho  manifestato  abba- 
stanza chiaramente  il  mio  pensiero  come  allora  si  dovesse 
ottenere  ad  ogni  costo  un  assetto  definitivo,  e  si  dovesse 
contemperare  per  modo  la  sfera  d'azione  delle  varie  società 
industriali  da  far  si  che  la  concorrenza  a  favore  della  con- 
sumazione e  della  produzione  generale  del  paese  fosse  man- 
tenuta. 

Poi  io  confido,  0  signori,  in  un  patto,  se  si  vuole,  inosser- 
vato nelle  concessioni,  ma  di  una  grande  importanza  per 
regolare  l'azione  che  lo  Stato  e  la  legislazione  possono  eser- 
citare sulle  compagnie. 

In  tutte  le  concessioni  che  il  Governo  va  facendo,  include 
una  clausola,  a  mio  avviso,  di  una  grande  portata,  ed  è 
questa,  che  le  società  sono  sottomesse  all'azione  della  legge 
comune  che  regola  le  opere  pubbliche. 
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Ora  il  potere  legislativo  ha  essenzialmente  un'  autorità 
anche  per  modificare  quella  legge,  e  per  costringere  le  so- 
cietà ad  uniformarsi  alle  nuove  modificazioni.  Laddove  sor- 
gesse qualche  pericolo  evvi  sempre  l'autorità  del  potere  le- 
gislativo, il  quale,  nei  limiti  di  quelle  attribuzioni  che  la 
legge  contempla,  può  intervenire  e  provvedere  perchè  il 
buon  andamento  e  la  prosperità  dello  Stato  ne  possono  rice- 
vere grave  nocumento. 

È  poi  anche  riservata  al  Governo  l'approvazione  degli 
statuti.  E  qui  mi  si  permetta  un'osservazione  su  questo  punto 
gravissimo. 

Il  Governo  nello  stesso  statuto  della  società  lombardo- 
veneta  ha  potuto  determinare  quali  persone  dovessero  entrare 
a  comporre  il  Consiglio  d'amministrazione,  cioè  ha  stabilito 
in  che  proporzione  dovessero  entrare  i  cittadini  dello  Stato 
nel  Consiglio  amministrativo  delle  ferrovie.  La  suprema 
direzione  della  compagnia  delle  strade  ferrate  può  essere 
composta  come  lo  esige  l' interesse  dello  Stato. 

Ora,  quando  al  Governo  innegabilmente  compete  una  si- 
mile autorità,  quando  consideriamo  che  il  Governo  in  una 
società  che  ha  sede  nello  Stato  potrebbe  anche  più  chia- 
ramente mettere  delle  condizioni  preservative  di  alcuni  pe- 
ricoli temuti,  a  me  pare  che  questi  pericoli,  se  non  sono 
intieramente  tolti,  certo  rimangono  grandemente  diminuiti. 

Del  resto  io  non  voglio  insistere  sopra  questa  questione, 
ammetterò  anzi  la  gravità  in  grandissima  parte  delle  osser- 
vazioni dell'onorevole  Peruzzi, 

Un'ultima  osservazione  intorno  al  giudizio  da  lui  emesso 
sopra  questa  disposizione  del  contratto. 

lo  ho  già  avuto  l'onore  di  dire  ieri  alla  Camera  che  non 
furono  tanto  i  concessionari  che  persistettero  su  questa  clau- 
sola della  fusione  delle  due  società  che  dovevano  esercitare 
complessivamente  le  linee  lombarde  e  dell'Italia  centrale, 
e  le  linee  napolitane,  quanto  è  stato  il  Governo.  La  com- 
pagnia si  era  presentata  per  ottenere  la  concessione  in  nome 
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della  società  lombarda,  specialmente  di  quelle  linee  che 
sono  il  complemento  della  rete  di  Lombardia  e  dell'Italia 
centrale,  e  non  insistevano  poi  tanto,  lo  dico  francamente, 
sulla  fusione  della  rete  napolitana  con  la  rete  di  Lombardia 
ed  a  formare  una  società  sola:  fu  il  Governo  il  quale  nelle 
trattative  aveva  spinto  innanzi  le  sue  esigenze  fino  ad  im- 
porre una  multa  gravissima  (nientemeno  che  la  perdita  della 
linea  di  Stradella),  quando  alla  società  non  fosse  riuscito  di 
fare  accettare  e  sanzionare  questa  fusione. 

I  motivi  per  i  quali  il  Governo  aveva  adottato  quella 
idea  li  ho  esposti  ieri  alla  Camera,  non  è  ora  il  caso  di 
rinnovarne  l'esposizione;  fu,  per  dirlo  in  una  parola,  un  sen- 
timento, se  volete,  esagerato  della  necessità  suprema  in  cui 
ci  troviamo  di  dover  provvedere  col  mezzo  il  più  sicuro  che 
trovar  si  possa,  alla  pronta  esecuzione  delle  linee  napoli- 
tane.  Parve  insomma  al  Governo  che  l'avere,  oltre  al  nome 
del  primo  banchiere  d'Europa,  una  società  i  cui  valori  sono 
già  conosciuti  e  quotati  favorevolmente  sui  mercati  finan- 
ziari d'Europa  fosse  una  maggiore,  una  raddoppiata  garanzia 
onde  sempre  più  assicurarlo  che  il  suo  scopo  sarebbe  in- 
fallantemente raggiunto. 

La  società,  ripeto,  non  insisteva  gran  fatto  su  questo  punto, 
ed  io  credo  di  poter  dichiarare  che  il  Ministero  non  sarebbe 
alieno  dal  dipartirsene,  e  che  la  stessa  compagnia  non  ne  fa- 
rebbe forse  una  questione  per  la  non  accettazione  del  con- 
tratto, giacché  il  suo  scopo  non  era  se  non  quello  di  com- 
pletare le  linee  lombardo-venete,  e  divenire  concessionaria 
di  una  grande  rete  italiana. 

Pertanto,  se  altro  non  mancasse  per  ottenere  a  questo 
contratto  il  favorevole  voto  dell'onorevole  Peruzzi,  che  io 
apprezzo  grandemente,  se  non  fosse  che  questo  cambiamento 
da  farsi  alla  convenzione  Rothschild  e  Talabot,  io  credo 
che,  sebbene  esso  venisse  nel  capitolato  introdotto,  il  Mini- 
stero non  avrebbe  perduto  la  speranza  di  farlo  accettare, 
giacché,  ripeto,  e  nelle  trattative  che  prima  ebbero  luogo, 
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ed  anche  da  ciò  che  ho  potuto  sentire  ulteriormente  non  sa- 
rebbero punto  alieni  dal  prestare  la  loro  adesione  a  questa 
modificazione. 

Del  resto  il  Ministero,  tanto  su  questo  punto,  come  in  tutte 
le  altri  parti  della  legge,  non  ha  che  uno  scopo,  quello  di 
migliorarla  nell'  interesse  dello  Stato. 

La  Camera  pronunzi  in  questo  senso  il  suo  giudizio,  e  il 
Ministero  sarà  ben  contento  di  ottemperare  alla  sua  deli- 
berazione. 


All'articolo  10,  col  quale  i  concessionari  si  obbligano  a  surrogare  il 
Governo  in  tutti  gli  oneri  assunti  coi  contratti  in  corso,  pd  a  con- 
correre nelle  spese  per  la  costruzione  della  strada  ordinaria  fra 
Candela  ed  Eboli,  rimanendo  questa  di  proprietà  dello  Stato.  — 
Vien  proposta  dalla  Commissione  un'aggiunta  per  lasciare  al  Go- 
verno l'obbligo  di  garantire  la  esatta  esecuzione  dei  precitati  con- 
tratti : 


D, 


'irò  alla  Camera  in  che  modo  procedette  il  Governo  per 
dare  esecuzione  a  quest'articolo  stipulato  in  termini  cosi 
precisi. 

Nella  costruzione  delle  ferrovie  meridionali  il  concessio- 
nario precedente,  signor  Talabot,  aveva  già  cominciato  la 
esecuzione  dei  lavori  prima  che  fosse  per  legge  approvata  la 
concessione,  ed  aveva  fatti  dei  subappalti. 

Il  Governo,  sciolto  il  contratto,  ha  confermato  questi  con- 
tratti e  ha  lasciato  continuare  i  lavori  senza  che  tuttavia 
per  alcuni  vi  fossero  forse  tutte  le   regolarità  necessarie. 

Quando  si  trattò  colla  compagnia  Rothschild  il  Ministero, 
appena  stipulata  la  convenzione  preliminare,  ha  rimesso  a 
questa  compagnia  la  copia  di  tutti  i  contratti  ed  ha  ma- 
nifestato lo  stato  delle  cose.  Poi  ha  detto:  esaminate  que- 
sti contratti,  visitate,  se  credete,  la  linea  e  i  lavori  che  vi 
si  fiinno;  vedete  se  potete  assumervi  un  obbligo  assoluto  di 
prendere  tutt'  intiera  la  responsabilità  di  questi    contratti, 
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massime  in  ordine  alla  esecuzione  nei  termini  convenuti, 
per  modo  che  una  questione  qualunque  che  sia  la  conseguenza 
dell'esecuzione  di  quei  contratti  non  possa  essere  addotta  da 
voi  come  ragione,  come  pretesto  per  sottrarvi  all'esecuzione 
degli  obblighi  che  vi  sono  imposti,  e  soprattutto  al  compi- 
mento della  linea  intera,  nei  precisi  termini  stabiliti. 

La  compagnia  prese  cognizione  di  questi  contratti,  fece 
le  sue  ispezioni  e  accettò  questo  articolo  tal  quale  è  for- 
mulato. 

Se,  0  signori,  non  accetta  questo  articolo  come  è  scritto, 
io  sono  in  debito  di  dichiarare  alla  Camera  che  ho  molti 
dubbi  che  l'aggiunta  fatta  sarebbe  fonte  copiosa  di  contesta- 
zioni, per  modo  da  ritardare  l'eseguimento  nei  termini  sta- 
biliti, il  che  tornerebbe  lo  stesso  che  cancellare  uno  dei 
patti  più  sostanziali  del  contratto. 

Fatte  queste  dichiarazioni,  me  ne  rimetto  al  giudizio  della 
Camera. 


All'onorevole  Susani,  il  quale  insisteva  nell'aggiunta  proposta  dalla 
Commissione  per  la  garanzia  del  Oroverno  sulla  esecuzione  doi 
contratti  : 

KJE  l'onorevole  deputato  Susani  e  la  Commissione  riten- 
gono che  questa  clausola  non  sia  altro  che  l'espressione 
del  diritto  comune,  perchè  metterla  in  una  convenzione 
speciale?  In  tal  caso  facciamo  una  cosa  che  non  è  degna 
di  un  lavoro  che  si  fa  da  un  Consesso  legislativo. 

Questa  clausola,  messa  in  questi  termini;  questa  garan- 
zia che  si  esige  dal  Governo  per  questi  contratti  che  ha 
relazione  al  termine  entro  il  quale  i  lavori  devono  essere 
compiuti,  fa  nascere  il  dubbio  che  qualche  cosa  ci  possa 
essere  nei  contratti  ignorata,  forse  allo  stesso  Governo,  per 
cui  possa  essere  conveniente  che  sia  nel  contratto  stesso 
riservata  questa  ragione. 
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Ed  è  a  questo  pericolo  che  il  Ministero  ha  inteso  di  ov- 
viare con  la  prima  stipulazione. 

Ecco  come  ha  fatto  il  Ministero  nella  prima  stipukìzione 
coi  signori  Rothschild  e  Talabot.  Ha  loro  comunicato  Io 
stato  dei  provvedimenti  che  il  Governo  aveva  presi  per  la 
costruzione  di  queste  linee.  Il  Governo  aveva,  per  esempio, 
fatti  dei  contratti  per  provviste  di  400  mila  traversine; 
esso  ha  comunicato  questi  contratti  ai  signori  Rothschild 
e  Talabot,  i  quali  hanno  detto:  assumiamo  noi  la  respon- 
sabilità dell'esecuzione  di  questi  contratti,  e  se  i  provve- 
ditori mancheranno  ai  loro  obblighi,  noi  ci  provvederemo 
altrimenti.  E  credo  anzi  che  appunto  perchè  alcuno  degli 
intraprenditori  venne  a  protestare  che  non  era  in  grado 
di  somministrare  le  traversine  pel  primo  agosto,  i  signori 
Rothschild  e  Talabot  hanno  provveduto  diversamente. 

Riguardo  alle  locomotive  non  c'era  nulla  di  stabilito,  ma 
il  Governo  aveva  in  corso  un'aggiudicazione  di  molte  lo- 
comotive; e  quando  sopravvenne  il  contratto,  comunicò  lo 
stato  delle  offerte  fatte  ai  signori  Rothschild  e  Tala- 
bot, e  si  domandò  loro  se  si  credevano  in  grado  di  prov- 
vedere essi  stessi,  o  se  il  Governo,  senza  lasciare  in  so- 
speso i  contratti,  doveva  curarne  la  stipulazione.  Essi  ri- 
sposero che  si  assumevano  la  responsabilità  di  provvedere 
tutto  il  materiale  mobile  occorrente.  Pei  regoli  invece  fe- 
cero la  domanda  espressa  al  Governo  di  essere  autorizzati  a 
provvederne  10  mila  tonnellate,  col  patto  che  se  mai  la 
convenzione  non  fosse  approvata  dalla  Camera,  il  Governo 
s'intendesse  surrogato  a  loro.  Vi  fu  una  dichiarazione  fatta 
in  buona  fede,  niente  di  regolare;  ma  in  quanto  al  Governo 
ha  autorizzato  sotto  la  sua  responsabilità  questa  provvista. 
Cosi  per  tutti  gli  altri  contratti:  la  costruzione  della  sta- 
zione di  Napoli,  il  tronco  da  Salerno  ad  Eboli,  la  costru- 
zione della  strada  rotabile  attraverso  l'Appennino,  i  due 
contratti  dal  Tronto  a  Foggia;  il  Governo  ha  comunicato 
ai  concessionari  lo  stato  in   cui  si   trovavano   le   cose  sia 

9.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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riguardo  alle  stipulazioni  primitive,  sia  riguardo  agli 
incombenti  che  dovevano  compiersi  per  la  loro  esecuzione. 

Io  noterò,  per  esempio,  che  in  uno  dei  contratti  era  sta- 
bilito che  si  dovesse  determinare  il  costo  chilometrico  della 
linea,  ma  dopo  la  stipulazione  del  contratto  il  Governo  ha 
creduto  conveniente  che  questa  determinazione  di  costo,  che 
doveva  essere  fatta  dal  Governo,  fosse  riservata  al  nuovo 
interessato  in  questa  costruzione  che  aveva  assunto  tutti 
gli  obblighi  del  Governo.  Gli  è  per  ciò  che  il  Governo,  quan- 
tunque avesse  preteso  il  signor  Rothschild  una  stipulazione 
simile  a  quella  che  si  vorrebbe  introdurre,  vi  si  è  recisa- 
mente ricusato.  Egli  ha  detto  :  osservate,  questi  sono  i 
documenti  ;  andate,  visitate  i  lavori  ;  il  Governo  intende  di 
mettervi  in  luogo  suo,  e  comunque  sia  il  modo  con  cui  i 
contratti  si  siano  stipulati  e  si  eseguiscano,  voi  prendetene 
cognizione  ma  abbiate  intera  la  responsabilità  dell'esecu- 
zione dei  lavori  fatti  e  da  farsi  e  del  loro  compimento  al- 
l'epoca stabilita. 

Fatte  queste  dichiarazioni  e  dichiarando  nello  stesso 
tempo  che  io  credo  pericolosa  all'interesse  dello  Stato  que- 
st'aggiunta all'articolo  10,  io  non  dirò  altro,  riservandomi 
tuttavia,  quando  venga  la  votazione,  di  proporre  la  sop- 
pressione di  quest'articolo,  il  quale  io  ho  la  convinzione 
che  sarà  causa  di  contestazioni  e  di  liti  con  la  società  con- 
cessionaria, qualunque  essa  possa  essere. 


Sull'articolo  15  che,  secondo  la  Convenzione  Bastogi  distingueva  la 
linea  Voghera-Brescia  in  due  tronchi,  e  cioà:  Pavia-Brescia  e  Pavia- 
Voghera  : 

V:^ui  c'È  qualche  differenza,  e  vorrei  che  mi  fosse  riser- 
vata la  parola  per  poi  far  presente  alla  Camera  le  conse- 
guenze pratiche  d'ordine  finanziario  che  nasceranno  dal- 
l'essere questa  concessione  alla  società  Rothschild  fatta  in 
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modo  che  la  linea  Voghera-Brescia  per  Pavia  e  Cremona 
sia  fatta  alla  sola  società  lombardo -veneta,  e  dall' esser 
fatta  a  due  persone  differenti.  Secondo  la  redazione  della 
Commissione  si  prevede,  come  è  naturale,  il  caso  che  la 
linea  Pavia-Brescia  sia  data  alla  società  lombardo-veneta, 
alla  quale  del  resto  non  si  può  togliere  perchè  ha  il  di- 
ritto di  preferenza,  e  che  la  linea  da  Pavia  a  Voghera 
rimanga  ad  altra  società. 

Quando  non  abbia  luogo  l'unione  di  queste  linee,  ne  viene 
che  siccome  tale  unione  sarebbe  fatta  per  il  vantaggio  che 
si  ricaverebbe  dal  transito  maggiore  sperabile  ed  indubi- 
tabile sulla  linea  di  Voghera  per  compensare  lo  Stato  della 
perdita  anche  indubitabile  a  cui  per  un  certo  tempo  dovrebbe 
andare  incontro  per  la  linea  Pavia- Cremona-Brescia,  la  con- 
seguenza della  separazione  sarà  questa:  siccome  la  linea  Pa- 
via-Brescia non  può  credersi  che  possa  dare  per  un  discreto 
numero  d'anni  un  reddito  maggiore  di  16  o  17  mila  lire  al 
chilometro  e  che  quindi  vi  sarà  una  perdita  di  7  od  8  mila 
lire  per  chilometro,  sarà  conseguentemente  una  perdita  annua 
di  7  od  8  volte  124  mila  lire,  il  che  può  corrispondere  ad 
una  differenza  di  circa  otto  milioni  tra  una  proposta  e  l'altra, 
cioè  quando  rimanga  la  concessione  alla  società  lombardo- 
veneta,  lo  Stato  non  avrà  alcun  pregiudizio,  perchè  è  evidente 
che  il  tronco  di  Voghera  compenserà  la  perdita  sul  tronco 
Pavia-Brescia;  quando  invece  fosse  fatta  la  concessione  alla 
società  Bastogi,  siccome  è  evidente  che  la  società  lombardo- 
veneta  non  mancherà  (almeno  tutte  la  probabilità  sono  per 
questa  sentenza)  di  far  uso  del  diritto  di  prelazione,  verrà 
una  perdita  pecuniaria  per  lo  Stato  di  alcuni  milioni  che 
dovranno  aggiungersi  alla  sovvenzione  di  20  milioni  che  lo 
Stato  paga  alla  compagnia  Bastogi,  il  che  diminuisce  sempre 
più  la  differenza  che  vi  è  tra  la  prima  concessione  e  la 
seconda. 
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Sull'articolo  18  —  La  differenza  tra  la  prima  proposta  e  quella  Bastogi 
consiste  in  ciò  :  in  quella  era  detto  :  «  Qualora  la  costruzione  della 
sezione  di  strada  fra  Cepi-ano  e  Pescara  sia  per  importare  una  spesa 
superiore  a  lire  250,000  l'eccedenza  sarà  intieramente  sopportata 
dallo  Stato  »  in  questa  c'è  l'aggiunta:  compreso  ilmaferiale  mobile. 
—  L'onorevole  relatore  Trezzi  dà  spiegazioni  su  tal  proposito,  e 
l'onorevole  Depretis  risponde: 


J-0  NATURALMENTE  dovrei  rispondere  all'onorevole  relatore, 
ma  poiché  la  questione  è  riservata  ad  un  altro  giorno,  ri- 
sponderò quando  verrà  il  momento  opportuno. 

Siccome  però  la  discussione  che  ora  facciamo  deve  avere 
per  risultato  di  far  vedere  la  differenza  fra  un  contratto 
e  l'altro,  devo  chiamare  l'attenzione  della  Camera  su  que- 
sto articolo,  perchè  se  si  seguita  l'opinione  della  Commis- 
sione, non  c'è  differenza  tra  un  contratto  e  l'altro.  Essa 
dice  che  l'aggiunta  non  fa  che  dare  il  senso  naturale  che 
debbono  aver  le  parole,  mentre,  se  si  crede  doversi  accet- 
tare l'interpretazione  del  Ministero,  c'è  una  differenza  di 
sette  milioni  circa  tra  un  contratto  e  l'altro. 


All'onorevole  Peruzzi  il  quale  chiedeva  qual'era  stata  la  vera  inten- 
zione dei  contraenti  secondo  la  Convenziono  stipulata  dal  Go- 
verno : 


X^osso  dare  sin  d'ora  questa  spiegazione  alla  Camera,  posso 
cioè  fin  d'ora  dichiarare  quale,  per  parte  del  Ministero,  è 
l'interpretazione  che  si  deve  dare,  interpretazione  non  con- 
trastata anche  dal  rappresentante  del  signor  Rothschild. 
Essa  è  che  nella  somma  di  lire  250  mila  non  sia  compreso 
il  materiale  mobile. 
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In  risposta  all'onorevole  Marliani  circa  l'offerta  del  signor  Salamanca. 
Questi  aveva  domandato  una  sovvenzione  di  10  milioni,  cioè  la  linea 
da  Voghera  a  Piacenza,  e  la  garanzia  di  lire  27,500  di  prodotto  lordo 
chilometrico  pel  complesso  di  tutte  le  linee  meridionali  e  lombarde  : 


-l  0  DICHIARO  francamente  alla  Camera  che  non  ricordo  di 
aver  detto  che  il  signor  Salamanca  non  sia  persona  da  fare 
un'offerta  seria... 

Marliani.  Permetta,  il  signor  Peruzzi  oggi  stesso  l'ha 
ripetuto. 

Depretis,  7ninistro  dei  lavori  pubblici.  Del  resto  ci  è  la 
stenografia  per  quello  che  ho  detto. 

Io  credo  di  non  aver  detto  che  ci  fosse  una  sola  propo- 
sizione seria.  Ciò  si  può  verificare  dalle  cartelle  stenogra- 
fiche ;  ed  ove  mai  l'avessi  detto,  dichiaro  francamente  che 
l'avrei  detto  contro  la  mia  intenzione. 

Lo  ripeto,  non  ricordo  d'aver  detto  che  una  proposizione 
fatta  dal  signor  Salamanca  possa  chiamarsi  una  proposi- 
zione che  non  sia  seria,  e  se  mi  fosse  fuggita  questa  pa- 
rola, perchè  non  la  ritirerei? 

Del  resto,  poiché  l'onorevole  Marliani  ha  citato  le  trat- 
tative ch'ebbero  luogo  col  signor  Salamanca,  la  sua  offerta, 
l'invio  d'un  ingegnere  a  Parigi,  io  dirò  che  questi  fatti 
sono  perfettamente  veri,  ma  bisogna  che  rettifichi  alcune 
cose  che  non  sono  esattamente  conformi  alla  verità,  e  che 
forse  egli  ignora. 

In  quanto  alla  proposta  che  fu  comunicata  al  Ministero 
il  14  aprile,  io  ed  il  ministro  di  finanza  camminammo  d'ac- 
cordo, e  fu  da  noi  esaminata  come  tutte  le  altre,  e  fu  po- 
scia rimessa  alla  Commissione  perchè  ne  tenesse  conto. 

Quanto  all'invio  del  signor  Rua  a  Parigi,  è  verissimo 
che  quest'ingegnere  fu  colà  mandato  munito  di  una  lettera 
per  il  signor  Delahante,   afiSnchè   sentisse   la  proposizione 
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del  signor  Salamanca,  e  vedesse  s'egli  avesse  l'intenzione 
di  fare  delle  proposizioni  definitive  sulla  costruzione  delle 
strade  ferrate  meridionali.  Se  si  è  mandato  quest'  ingegnere, 
e  si  sono  aperte  queste  trattative,  fu  perchè  il  Ministero 
in  quel  momento  aveva  interrotto  le  sue  trattative  col  si- 
gnor Rothschild,  in  vista  di  alcune  proposte  che  non  si 
potevano  accettare. 

L'ingegnere  aveva  pur  anche  mandato  per  conchiudere, 
ma  aveva  le  sue  istruzioni  precise,  e  se  avesse  conchiuso 
sulle  proposizioni  che  furono  notificate  col  dispaccio  di  cui 
ho  sott'occhio  l'originale,  egli  avrebbe  mancato  alle  sue 
istruzioni  ed  il  Ministero  l'avrebbe  disdetto.  Autorizzo  il 
signor  Marliani,  o  chicchessia,  a  pubblicare  la  lettera  ri- 
messa dal  signor  Rua  al  signor  Salamanca,  o  qualunque 
altro  documento.  Il  signor  Rua  è  d'altronde  conosciuto  per 
una  persona  di  inalterabile  onestà  e  franchezza,  e  non  temo 
che  quello  che  sto  per  dire  possa  essere  smentito. 

Fra  le  istruzioni  che  aveva  il  signor  Rua  v'era  questa, 
che  il  Ministero  non  poteva  assolutamente  acconsentire,  che 
i  termini  per  l'esecuzione  ed  il  compimento  dei  lavori  ve- 
nissero prorogati  al  di  là  dei  termini  consentiti  con  la  legge 
Talabot  del  1861. 

Se  la  Camera  lo  desidera,  sono  disposto  a  darle  lettura 
del  dispaccio  di  cui  ho  sott'occhio  l'originale,  e  nel  quale 
ci  sono  alcune  coudizioni  alle  quali  il  Ministero  non  po- 
teva assolutamente  aderire. 

Posso  inoltre  assicurare  la  Camera  che  il  signor  Rua, 
nel  quale  il  Ministero  ripose  e  ripone  piena  fiducia,  è  anche 
un  uomo  d'estrema  prudenza,  ed  egli  ha  ripetutamente  di- 
chiarato, egli  stesso  me  lo  ha  detto,  al  signor  Salamanca 
ch'egli  non  si  sarebbe  azzardato  di  conchiudere  senza  averne 
prima  riferito  al  Ministero. 

Non  ho  difficoltà  alcuna  di  leggere  il  dispaccio.  Ecco  in 
quali  termini  è  concepito: 

«  Voici  les  dernières  propositions  de  monsieur  Salamanca: 
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«  Remboursement  dans  quelques  années  des  sommes  dé- 
pensées  dans  les  lignes  d'Ancóne  et  Naples.  Reconnaissance 
des  contrats  faits  par  le  Gouvernement  dii  Roi,  et  indera- 
nité  s'il  j  a  lieu  de  la  part  de  la  société  en  faveur  des  entre- 
preneurs.  La  société  se  cliarge  de  la  construction  des  lignes 
napolitaines  et  d'Ancóne  dans  les  termes  de  la  concession 
Talabot  prorogés  d'un  an;  garantie  de  29  mille  francs  de 
revenu  brut,  mème  pour  Ancóne;  trois  convois  de  voya- 
geurs  dans  chaque  direction;  renonciation  subside  ou  em- 
prunt  ;  moitié  du  materiel  roulant  sera  introduit  de  France, 
moitié  en  Italie,  poiirvu  que  prix  ne  dépasse  pas  prix  moyen 
augmenté  des  frais  de  transport.  Faculté  à  la  société  de 
se  fonare  avec  la  compagnie  romaine.  Les  autres  condi- 
tions  comme  dans  la  concession  Talabot.  Proposition  ci- 
dessus  soni  le  dernier  mot.  On  attend  votre  réponse  de- 
main  pour  signer  ou  interrompre  négociation.  » 

Dopo  il  testo  di  questo  dispaccio,  in  cui  oltre  alla  clau- 
sola come  dernier  mot  della  proroga  di  un  anno  c'era  la 
seconda  della  facoltà  di  fondersi  con  la  società  romana,  il 
ministro,  che,  come  ho  detto,  non  aveva  più  tempo  di  ne- 
goziare, che  cosa  doveva  fare?  Sciogliere  immediatamente 
le  trattative.  E  così  fece. 

Ha  detto  l'onorevole  Marliani  che  io  ho  ritardato  a  man- 
dare il  dispaccio.  Ma  deve  sapere  l'onorevole  Marliani  che 
i  dispacci  in  cifra  non  si  possono  mandare  quando  si  vuole, 
sono  soltanto  i  ministri  dell'  interno  e  dell'estero  che  pos- 
sono spedirli  subito,  ma  non  il  ministro  dei  lavori  pubblici. 
Il  mio  collega  l'onorevole  Sella  sa  il  motivo  per  cui  ha 
dovuto  una  volta  perdere  la  notte  senza  poter  mandare  il 
dispaccio  per  uno  di  quegli  accidenti  che  occorrono  non 
di  rado. 

Però  fu  presa  immediatamente  la  decisione  di  sciogliere 
le  trattative,  onde  essere  liberi  di  trattare  con  altri;  perchè 
con  due  nello  stesso  tempo,  lo  ritenga  l'onorevole  Marliani, 
il  Ministero  non  tratta  mai. 
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Disse  ronorevole  Marliani:  il  Ministero  ha  avuto  il  torto 
di  domandare  informazioni  sulla  solidità  di  Salamanca  ;  mi 
permetta,  in  un  affare  così  grave,  non  credo  che  il  Mini- 
stero abbia  avuto  torto  di  domandare  delle  informazioni. 
Questo  non  può  far  torto  a  nessuno  ;  e  se  il  Ministero  lo 
ha  fatto,  non  ha  creduto  di  far  torto  al  signor  Salamanca, 
ma  credette  d'adempiere  al  suo  dovere.  Che  se  poi  queste 
informazioni  domandate  furono  cagione  di  voci  che  hanno 
potuto  spiacere  al  signor  Salamanca,  posso  dire  che  non 
solamente  le  sono  spiaciute  all'onorevole  presidente  del  Con- 
siglio ed  al  ministro  delle  finanze,  ma  sono  spiaciute  anche 
a  me,  e  non  ho  esitato,  quando  è  venuta  l'occasione,  di 
dichiararlo.  L'onorevole  Briganti-Bellini  me  ne  può  fare 
testimonianza. 

Mi  permetta  dunque  il  signor  Marliani  di  dire  che  gli 
stessi  signori  Delahante,  rappresentanti  di  Salamanca,  mi 
sembra  che  avessero  accolte  di  buon  grado  le  mie  dichia- 
razioni quando  vennero  al  Ministero  per  incominciare  una 
negoziazione,  la  quale,  se  non  si  è  spinta  avanti,  credo  che 
l'onorevole  Marliani  deve  saperlo,  si  fu  per  causa  che  non 
fece  certamente  torto  al  ministro,  e  fu  pel  motivo  che  non 
ho  voluto  andar  avanti  in  un  negoziato,  il  quale  sarebbe 
stato  interpretato  come  un  atto  col  quale  il  ministro  avesse 
voluto  allontanare  una  concorrenza  qualunque  dalla  con- 
venzione Rothschild  portata  davanti  al  Parlamento. 

Credo  che  queste  spiegazioni  dovrebbero  soddisfare  l'ono- 
revole Marliani,  il  quale  certo  volle  compiere  un  dovere, 
non  solo  come  deputato,  ma  come  amico,  venendo   a  par 
lare  a  favore  del  signor  Salamanca. 
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2"  Seduta  del  6  agosto  1862. 

Presidisnza  del  presidente  TECCHIO. 


iN'el  raffronto  tra  i  capitolati  Eotliscliild-Talabot  e  Bastogi: 


L 


Ia  Commissione,  nelle  modificazioni  che  aveva  proposte  al 
contratto  con  la  casa  Rothschild,  aveva  fatto  alcune  varia- 
zioni negli  articoli  sia  della  convenzione,  sia  del  capitolato, 
che  si  riferiscono  alla  linea  di  Torre  Berretti.  Una  di  queste 
modificazioni  era  all'articolo  20,  che  diventava  21  della  Com- 
missione. 

Ivi  era  detto  che  lo  Stato  si  riservava  di  rimuovere  ogni 
eventuale  ostacolo  che  potesse  presentarsi  per  eff'etto  della 
concessione  portata  dalla  legge  per  questa  società  di  Torre 
Berretti. 

Non  so  se  quest'alinea  è  conservato  ;  credo  però  che  non  si 
trovi  più  nella  proposta  Bastogi;  quindi  non  occorre  in  pro- 
posito alcuna  avvertenza. 

Giustissimo  è  quello  che  ha  detto  l'onorevole  Susani,  che 
fu  una  pura  inavvertenza  dello  scritturale  l'aver  messo  quel 
paragrafo  all'articolo  30;  ma  siccome  si  è  trovato  quest'er- 
rore, quando  la  convenzione  era  già  firmata,  non  e'  è  più 
stato  modo  a  modificarlo  nella  convenzione.  Insomma  è  que- 
sto un  errore  di  fatto  che  si  può  variare  adesso,  ed  è  giusto 
che  sia  nella  legge  corretto. 

L'altra  variazione  è  quella  fatta  all'articolo  33  del  pro- 
getto ministeriale  e  32,  se  non  erro,  del  progetto  Bastogi. 
L'articolo  33  del  progetto  ministeriale  stabiliva  che,  sinché 
la  sezione  di  strada  Pavia- Voghera  non  fosse  costrutta  ed 
aperta  all'esercizio,  la  società  di  Torre  Berretti  avrebbe 
avuta  facoltà  di  condurre  i  suoi   treni  interinalmente   da 
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Torre  Berretti  fino  alla  stazione  di  Valenza,  per  ivi  fermare 
i  suoi  convogli  ed  avere  un  servizio  meglio  regolato. 

La  Commissione  ha  creduto  di  dare  a  questa  facoltà  una 
maggiore  estensione,  cioè  di  far  si  che  la  società  concessio- 
naria della  linea  di  Torre  Berretti  avesse  non  solo  nel  pe- 
riodo che  corre  fino  al  giorno  in  cui  il  tronco  di  Voghera 
fosse  aperto  all'esercizio,  la  facoltà  di  fermare  i  suoi  con- 
vogli nella  stazione  di  Valenza,  ma  anche  dopo  e  sempre. 

Mi  pare  che  sia  così. 


E  dopo  osservazioni  dell'onorevole  Susani,  sulla  proposta  della  Com- 
missione di  prorogare  per  due  anni  l'esercizio  fatto  dallo  Stato  e 
circa  la  fermata  dei  treni  a  Valenza: 


vr^UANTO  alla  proroga  dell'esercizio  di  Torre  Berretti  per 
due  anni,  cioè  quanto  alle  stipulazioni  con  cui  si  lascia  al 
Governo  l'esercizio  della  linea  di  Torre  Berretti,  finché  non 
sia  aperta  la  grande  scorciatoia  Voghera-Pavia,  qiaesto  è  un 
vantaggio,  e  credo  che  il  Governo  non  lo  può  respingere;  per 
mia  parte  essendo  una  modificazione  al  contratto  Rothschild, 
senza  il  consenso  del  contraente  non  lo  potrei  accettare. 

Ma,  venendo  all'altra  modificazione,  poiché  la  Commissione 
se  ne  rimette  al  Ministero,  io  dichiaro  che  amerei  che  rima- 
nesse la  stipulazione  come  era  prima;  ed  eccone  brevemente 
il  motivo:  la  stazione  di  Valenza  è  posta  in  tal  località  che 
l'ampliamento  esige  lavori  e  spese  non  ordinarie.  Invece 
credo  assai  più  facile  il  far  capo  alla  linea  Torre  Berretti. 

Vi  è  poi  ancora  un'altra  avvertenza,  secondo  me,  anche 
più  capitale,  ed  è  questa:  le  spese  dello  stabilimento  della 
stazione  di  Torre  Berretti  sono  a  carico  della  società  di  que- 
sta strada,  a  termini  della  concessione. 

L'articolo  12  della  concessione  stabilisce  quanto  segue: 

«  Nella  stazione  di  Torre  Berretti  i  concessionari  sono  ob- 
bligati: 1°  ad  ampliare  la  stazione;  2°  a  costruire  i  binari 


vili    LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  139 

necessari  per  il  facile  e  comodo  accesso  allo  scalo  dei  viag- 
giatori ;  3°  a  costrurre  inoltre  quegli  edifizi,  cioè  tettoia  per 
merci  ed  altra  per  vetture  e  vagoni,  una  rimessa  per  tre  lo- 
comotive quando  non  convenga  farla  al  Gravellone,  con  am- 
pliazione  dell'attuale  stazione  dei  viaggiatori  e  coperture  del 
relativo  scalo;  4°  a  fare  quei  raddoppiamenti  di  vie,  sviatoi, 
e  piattaforme  che  saranno  richieste  dal  servizio  che  si  dovrà 
fare  in  tale  stazione.  Per  l'adattamento  della  medesima  i 
concessionari  possono  valersi  dei  fabbricati  e  materiale  che 
ne  formano  l'attuale  assetto.  » 

In  questo  caso  dunque,  siccome  l'allargamento  della  sta- 
zione di  Torre  Berretti  non  sarebbe  più  a  carico  dello  Stato, 
né  in  località  in  cui  riesca  incomodo  questo  allargamento, 
evidentemente  debbo  pregare  la  Commissione  perchè  man- 
tenga la  primitiva  redazione.  Vi  è  poi  un'altra  ragione  per  la 
quale  io  credo  conveniente  di  mantenere  questa  redazione.  È 
fra  le  cose  possibili,  non  dirò  che  sia  tra  le  probabili,  che  si 
debba  cedere  la  linea  dello  Stato  per  l'esercizio  ed  anche 
farne  interamente  la  vendita.  Ora,  dovendosi  venire  a  que- 
sto atto,  quanto  meno  di  transiti  promiscui  e  di  pedaggi  si 
avranno  sulla  linea  dello  Stato,  tanto  meglio  sarà  per  lo 
Stato  e  tanto  migliori  saranno  le  condizioni  che  sulla  vendita 
lo  Stato  potrà  ottenere. 

Quindi  prego  la  Commissione  di  persistere  nel  suo  buon 
proposito  di  rimettersene  in  questa  parte  al  Ministero. 


Avendo  l'onorevole  Susani  accettato  in  nome  della  Commissiono  di 
far  testa  di  linea  la  stazione  di  Torre  Berretti,  l'onorevole  Deprctis 
riprende  : 


J  NTORNO  al  modo  con  cui  si  dovrà  provvedere,  credo  esser 
conveniente  che  la  Commissione  ci  pensi  alcun  poco,  perchè 
sarà  forse  opportuno  che  per  la  regolarità  del  contratto  si 
stabilisca  l'obbligo  per  lo  Stato,  o  per  la  società  di  Torre 
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Berretti,  di  adempiere  alle  disposizioni  dell'articolo  12;  di- 
versamente il  concessionario  potrebbe  trovarsi  disarmato 
quando  appunto  la  società  della  linea  di  Voghera  comin- 
ciando a  far  suo  anche  l'esercizio  della  linea  di  Torre  Ber- 
retti, dovesse  ivi  stabilire  la  stazione  e  quindi  preparare  per 
tempo  i  locali. 


Discorso  dell'onorevole  Depretis  prima  della  chiusura  della  discussione 
generale  : 


L 


Ia  Camera  non  si  aspetti  da  me  un  lungo  discorso.  Ho 
parlato  abbastanza  in  questa  discussione  per  non  osar  di 
venire  a  tentare  la  pazienza  della  Camera  con  molte  parole. 

Ormai  ciascuno  può  essersi  formato  un  concetto  sulla 
controversia  che  si  agita  da  più  giorni  in  questo  recinto. 
Però  non  posso  lasciare  senza  risposta  alcune  delle  cose 
dette  dall'ultimo  oratore  che  ha  parlato  in  nome  della  Com- 
missione. 

L'onorevole  Bonghi  ha  detto  che,  dal  momento  che  si 
era  stipulata  una  convenzione  a  patti  onerosi  col  primo 
banchiere  d'Europa,  era  impossibile  pretendere  di  ottenere 
dei  patti  che  molto  da  quelli  si  scostassero. 

Veramente  non  capisco  la  portata  di  questo  ragionamento. 
Voi,  signori  delia  Commissione,  avete  severissimamente  cri- 
ticato il  contratto  Rothschild,  avete  dicliiarato  che  con 
questo  contratto  si  paga  l'enorme  interesse  del  15  per  cento 
agli  azionisti  che  rappresentano  la  compagnia  Rothschild. 

Ma  dopo  aver  fatto  questa  critica  venite  a  sostenere  un 
altro  contratto,  la  cui  differenza...  in  che  consiste?  In  ben 
poche  cose.  Ma  se  le  vostre  osservazioni  sono  fondate,  cre- 
dete voi  che  i  capitalisti,  i  quali  sono  informati  da  gran 
tempo  di  questo  contratto  (perchè  non  ne  è  così  recente  la 
notizia,  come  voleva  far  credere  l'onorevole  Mosca;  è  fin  dal 
15  giugno  che  questo  contratto  fu  fatto  di  pubblica  ragione 
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nel  suo  testo  preciso),  credete  che  i  capitalisti  avrebbero 
fatto  questo  ragionamento:  il  signor  Rothschild  ha  fatto  un 
contratto  che  gli  frutta  il  15  per  cento;  noi  non  aspiriamo  ad 
ottenerlo,  se  non  ci  frutterà  per  lo  meno  il  14  e  tre  quarti? 

In  verità,  o  signori,  io  non  posso  credere  che  si  ragioni  in 
questo  modo  dai  capitalisti  scrii.  Quando  vedono  un'  impresa 
dalla  quale  possono  ricavare  pei  loro  capitali  un  frutto  che 
oltrepassa  di  gran  lunga  il  frutto  comune,  essi  non  esitano  a 
concorrervi. 

L'onorevole  Bonghi  ha  insistito  molto  sulle  piccole  diffe- 
renze che  esistono  tra  il  contratto  Rothschild  e  la  proposta 
Bastogi. 

Bisogna  distinguere  due  epoche.  Bisogna  distinguere  l'e- 
poca in  cui  l'offerta  Bastogi  fu  presentata  alla  Camera  e 
l'epoca  attuale,  in  cui  alla  luce  della  discussione  si  dovet- 
tero ammettere  varie  modificazioni  che  ristabiliscono  il  testo 
del  contratto  Rothschild. 

Durante  la  discussione  di  questa  convenzione  furono  in- 
trodotte nell'offerta  Bastogi  tante  modificazioni  che  rappre- 
sentano 12  od  anche  15  milioni. 

Per  esempio,  la  garanzia  del  tronco  Pavia-Brescia  da 
lire  25,000  di  prodotto  brutto  al  chilometro  è  stata  ridotta 
a  lire  20,000:  sono  lire  5000  per  chilometro,  le  quali,  mol- 
tiplicate per  i  124  chilometri  danno  una  diminuzione  di  circa 
lire  620  mila  all'anno,  diminuzione  che  rappresenta  certa- 
mente un  capitale  di  oltre  otto  milioni  di  lire.  Questi  otto 
milioni  devono  aggiungersi  ai  20  milioni  di  sovvenzione, 
una  parte  dei  quali  in  boschi,  che  fu  domandata  origina- 
riamente dal  signor  Bastogi. 

Oltre  a  questo  oravi  il  patto  che  riguardava  la  ferrovia 
da  Pescara  a  Coprano  ;  nella  convenzione  Rothschild,  come 
era  interpretata  dalle  parti  e  dal  Ministero,  non  era  com- 
preso nella  somma  di  lire  250  mila  il  materiale  mobile. 

Il  progetto  Bastogi  proponeva  che  si  comprendesse  il  ma- 
teriale mobile.  Altra  differenza  di  sette  od  otto  milioni. 
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Nella  discussione  venne  una  dichiarazione  colla  quale  si 
disse  che  l'onorevole  Bastogi  accettasse  il  testo  del  Ministero, 
e  su  questo  punto  non  c'è  altro  a  dire. 

Oltre  a  ciò  vi  sono  anche,  o  signori,  altre  differenze,  le 
quali  consistono  in  alcune  aggiunte,  anche  di  poche  parole, 
alcune  delle  quali  furono  eliminate,  ma  altre  restano  ancora, 
ed  io  spero  che  se  la  Camera  viene  nella  determinazione  di 
approvare  la  proposta  Bastogi,  od  almeno  le  condizioni  della 
proposta  Bastogi,  vorrà  bene  eliminarle,  perchè,  lo  escludere 
queste  nuove  clausole  dai  contratti  di  questa  specie,  e  to- 
gliere quelle  piccole  intarsiature  che  la  Commissione  ha  in- 
trodotte molte  volte,  vuol  dire  risparmiare  dei  milioni;  non 
v'ha  dubbio,  o  signori,  una  sola  parola  più  o  meno  può  deci- 
dere di  milioni. 

Ma  se  ne  resta  ancora  qualcheduna  di  queste  modificazioni, 
e  di  quelle  che  restano  forse  la  più  grave,  essa  si  riferisce  ai 
contratti  in  corso. 

Ad  esempio,  io  su  questo  punto  ho  già  detto  qualche  cosa 
per  mettere  in  avvertenza  la  Camera.  Ho  detto  che,  quando 
si  è  stipulato  il  contratto  con  la  casa  Rothschild,  che  è  al 
principio  di  maggio,  vale  a  dire  tre  mesi  fa,  il  Ministero, 
che  voleva  essere  sicuro  della  somma  per  la  quale  egli  im- 
pegnava lo  Stato,  disse  chiarissimamente  al  signor  Rothschild 
che  esaminasse  lo  stato  delle  cose  come  era,  vedesse  i  con- 
tratti ed  il  modo  della  loro  esecuzione  e  prendesse  intera 
la  responsabilità  di  quello  che  dovesse  succedere. 

Il  signor  Rothschild  prese  tempo  per  riflettere,  e  con- 
chiuse assumendo  intera  la  responsabilità  del  contratto  in 
tutte  le  sue  disposizioni,  e  nessuna  variazione  può  essere 
introdotta  nel  contratto,  perchè  per  avventura  alcuni  dei 
medesimi  possono  offrire  materia  di  contestazione;  nessuna 
variazione  sul  punto  che  è  il  più  vitale  di  questa  legge, 
cioè  il  termine  entro  il  quale  i  lavori  debbono  essere  ese- 
guiti, che,  come  ho  detto  alla  Camera,  è  il  motivo  prin- 
cipale per  il  quale  il  Ministero  ha  creduto  di  prescindere 
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dalle  regole  le  più  ordinarie  con  le  quali  sì  deve  procedere 
in  questa  materia. 

Ritengo  che  non  si  parlerà  dell'alternativa  nella  scelta 
della  linea,  ma  vi  è  sempre  una  variazione  sopra  un  altro 
punto  gravissimo,  che  è  la  sanzione  penale.  Quando  il  si- 
gnor Rothschild,  a  termini  del  suo  contratto,  non  adempia 
agli  obblighi  assunti,  i  quali  stabiliscono  che  i  lavori  de- 
vono essere  compiuti  entro  una  determinata  epoca,  perde 
il  10  per  cento  della  garanzia  annua,  misurato  sulla  du- 
rata del  ritardo.  Multa  questa  assai  grave,  alla  quale  la 
Commissione  vorrebbe  sostituire,  mi  si  permetta  di  dirlo, 
un'inezia. 

Ora  tutte  queste  differenze  bisogna  valutarle  a  danaro. 
A  danaro  deve  valutarsi  ancora  la  garanzia  chilometrica 
della  linea  di  Brescia,  quantunque  sia  ridotta  a  20,000  lire; 
perchè  vi  sarà  sempre  una  perdita;  vi  saranno  alcuni  mi- 
lioni di  perdita  che  si  dovranno  aggiungere  ai  20  milioni 
che  si  vorrebbero  dare  al  signor  Bastogi.  I  20,000  franchi 
di  sovvenzione  per  la  linea  di  Brescia  non  li  avremo  su- 
perati dagli  introiti  nei  primi  anni  di  esercizio. 

Ora,  se  si  facesse  la  concessione  alla  società  lombarda, 
non  vi  ha  dubbio  che  il  tronco  Pavia-Voghera  compense- 
rebbe la  perdita  alla  quale  sarà  sempre  soggetto  il  Governo 
per  la  linea  Brescia-Cremona  e  Pavia. 

In  faccia  a  queste  stipulazioni,  che  mettono  a  carico  dello 
Stato  20  milioni  di  capitale,  ben  certe  e  determinate,  quan- 
tunque sia  eliminata  l'idea  di  dare  il  valore  di  10  milioni 
in  boschi,  che  voleva  dire  una  somma  assai  maggiore  che 
aumentava  di  molto  questi  20  milioni,  eliminate  le  altre 
cose  che  costituiscono  altri  12  o  15  milioni  di  più  (per  cui 
il  contratto  Bastogi  non  solo  non  era  migliore,  ma  era  peg- 
giore d'assai  del  contratto  Rothschild),  malgrado  questi  mi- 
glioramenti, a  che  si  riduce  la  differenza? 

Nel  contratto  Rothschild  si  arriva  a  30  milioni  di  sussidio, 
perchè  il  concessionario  ha  dichiarato  di  essere  dispostissimo 
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a  rinunziare  ai  beni  demaniali,  mentre  il  Governo  non  ac- 
cettava la  rinunzia... 

Leardi.  Non  sono  30  milioni. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  perdoni;  valu- 
tati 10  milioni  per  la  linea  di  Stradella,  e  poi  20,  si  ha  il 
totale  di  30,  e  vedrà  l'onorevole  Leardi  che  io  accetto  il 
conto  della  Commissione  senza  farvi  variazioni,  quantunque 
credessi  che  una  variazione  potrebbe  farsi. 

Del  resto  rifletta  bene  la  Camera  che  quel  contratto  è 
stipulato  con  formole  precise,  esatte  e  rigorose,  e  con  pena- 
lità severissime. 

Ma  poi,  0  signori,  non  bisogna  esaminare  il  contratto  nel- 
l'epoca attuale,  bisogna  riferirsi  all'epoca  in  cui  fu  stipulato, 
ed  a  questo  riguardo  permettetemi  una  riflessione. 

Ditemi,  0  signori,  se  un  contratto  stipulato  tre  mesi  fa  con 
una  potente  casa  bancaria  che  fin  d'allora  si  è  impegnata,  se 
questo  contratto  vuole  essere  respinto  perchè  alla  vigilia 
della  sua  discussione  avanti  il  Parlamento  si  presenta  un'al- 
tra proposta,  la  quale  ha  un  pregio  grandissimo,  non  valuta- 
bile in  danaro,  cioè  di  essere  la  prima  grande  associazione 
dei  capitalisti  nazionali,  ma  che  pure,  se  la  consideriamo  in 
sé  stessa  come  contratto,  non  è  diverso  dall'altro  quanto  ai 
corrispettivi  che  dell'uno  o  del  mezzo  per  cento,  insomma 
una  piccolissima  differenza?  E  voi  volete  disfare  un  contratto 
di  questa  natura,  e  credete  che  questa  sia  delibei^azione  utile 
alla  cosa  pubblica?  Pensi  la  Camera  alle  conseguenze  di 
questo  sistema. 

Le  condizioni  del  mercato  d'adesso  sono  elleno  quelle  del- 
l'epoca in  cui  il  signor  Rothschild  ha  stipulato?  Ma  se  chi 
stipula  col  Governo  dovrà  aspettarsi  che,  se  mai  le  condi- 
zioni del  mercato  finanziario  si  migliorino,  chiunque  potrà 
presentare  davanti  al  Parlamento  altra  proposta  con  una 
piccolissima  modificazione,  perchè  si  respinga  la  sua,  io  non 
so,  0  signori,  se  convertito  questo  caso  in- sistema,  sarà  mai 
chi  vorrà  contrattare  questi  grandi  affari  col  Governo.  Io 
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chiamo  l'attenzione  della  Camera  su  questa  considerazione, 
perchè  mi  pare  che  con  tante  grandi  opere  che  abbiamo 
ancora  da  compiere,  con  tante  migliaia  di  chilometri  di 
strade  ferrate  e  di  strade  da  ruota  e  canali  e  terreni  da 
bonificare,  e  porti  da  escavare,  e  un  sì  vasto  campo  all'  im- 
piego dei  capitali,  colla  vendita  dei  terreni  demaniali  che 
abbiamo  da  fare,  e  spero  anche  con  quella  dei  beni  eccle- 
siastici, ma  credete  voi,  o  signori,  che  questo  sistema  sia 
utile  agli  interessi  generali  del  paese?  Io  dico  schiettamente 
che  mi  permetto  di  dubitarne. 

Una  parola  su  quello  che  ha  detto  1'  onorevole  Boijghi 
intorno  alle  disposizioni  d'un  articolo  ch'egli  ha  giudicato 
cosi  oscuro  da  non  saper  trovare  il  bandolo  per  interpre- 
tarlo; è  l'articolo  8,  che  riguarda  la  composizione  del  ca- 
pitale sociale. 

In  quell'articolo  è  detto  che  la  società  sarà  autorizzata 
a  realizzare  il  capitale  necessario  all'adempimento  degli  ob- 
blighi suoi,  in  quei  precisi  modi  e  (noti  la  Camera)  in  quelle 
proporzioni  clie  alla  società  per  le  strade  lombarde  e  del- 
l' Italia  centrale  sono  state  consentite  da  precedenti  prov- 
vedimenti governativi  «  in  que'modi  e  in  quelle  proporzioni 
che  sono  state  consentite.  » 

Ma  queste  parole  si  riferiscono  evidentemente  ad  un  fatto 
e  dicono  che  la  proporzione  del  capitale  sociale  è  deter- 
minata dalle  proporzioni  e  dal  fatto  attuale  quale  risulta 
dal  consenso  che  fu  prestato  dai  Governi.  Ora,  come  è  sta- 
bilito il  capitale  sociale  attuale?  Ma  è  pur  cosa  chiara  e 
nota.  A  termini  dello  statuto  delle  ferrovie  lombardo-venete, 
il  capitale  sociale  è  fissato  in  750  mila  azioni  di  500  lire 
ciascuna;  a  termini  dello  statuto  è  anche  stabilito  che  la 
società  possa  fare  imprestiti  per  via  di  obbligazioni  per  250 
milioni  per  tutte  le  linee,  e  per  100  milioni  per  la  linea  del- 
l'Italia centrale. 

Ecco,  0  signori,  la  proporzione  a  cui  si  riferisce  l'articolo  8 
del  contratto  Rothschild:  le  parole  dell'articolo  escludono, 

10.  —  Depretis.  .  Voi.  IV. 
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a  mio  avviso,  qualunque  dubbio  sul  modo  col  quale  dovrà 
essere  composto  il  capitale'sociale  della  nuova  società. 

Del  resto  non  può  la  società  emetterne  altre  senza  il  con- 
senso del  Governo,  per  disposizione  espressa  dello  statuto 
sociale,  che  spetta  al  Governo  di  stabilire  e  in  quella  oc- 
casione di  determinare,  o,  dirò  meglio,  d' interpretare  questo 
articolo,  se  dubbioso  ne  fosse  il  significato. 

Dal  resto,  quando  la  discussione  si  fosse  portata  su  questo 
punto,  io  mi  credo  autorizzato  a  dichiarare  che  non  avrei 
nessuna  difficoltà  ad  inserire  in  questo  articolo  espressa- 
mente che  il  capitale  sociale  della  nuova  società  si  potrà 
determinare  espressamente  in  quelle  proporzioni  che  sono 
state  da  me  indicate;  e  in  questo  caso  nessun  dubbio  po- 
trebbe mai  più  sussistere. 

L'onorevole  Bonghi,  non  so  dir  come,  sostenne  che  sa- 
rebbe quasi  una  disgrazia  che  il  capitale  sociale  consistesse 
più  in  azioni  che  in  obbligazioni.  [Il  deputato  Bonghi  fa 
segno  di  diniego)  Così  io  l'ho  inteso  e  così  l'ha  inteso  il 
mio  collega  che  mi  sta  vicino... 

Bonghi.  C  è  proporzione  comune. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Non  c'è  propor- 
zione comune  in  questa  materia,  ma  troverà  differenze  gran- 
dissime fra  le  diverse  società  intorno  alla  proporzione  delle 
azioni  ;  io  ho  qui  la  nota  comparativa  delle  varie  società 
francesi  e  della  proporzione  che  ciascuna  di  esse  conservò 
tra  le  azioni  e  le  obbligazioni. 

Ad  ogni  modo,  siccome  la  questione  della  proporzione 
tra  le  azioni  e  le  obbligazioni  è  fondata  sul  fatto,  se  ad  al- 
cuni questa  stipulazione  paresse  dubbia,  io  sarei  disposto 
a  chiarirla,  mettendo  numericamente  la  proporzione  delle 
azioni  e  delle  obbligazioni. 

Cosi  questa  obbiezione  dell'onorevole  Bonghi  cadrebbe  af- 
fatto, perchè  non  avrebbe  alcun  fondamento. 

Anche  un  altro  ragionamento  fu  fatto  dall'onorevole  Bon- 
ghi, il  quale  ha  creduto  che  fosse  una  disgrazia  che  il  signor 
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Rotlischild  si  fosse  impegnato  a  costituire  la  società  fra  sei 
mesi,  mentre  nella  proposta  Bastogi  è  detto  che  fra  un  mese 
la  società  sarà  costituita. 

Questo,  che  cosa  significa?  Che  fra  un  mese  o  due  sarà 
costituita  una  società  anonima,  e  le  azioni  non  sapremo  più 
a  chi  appartengano,  e  i  soscrittori  adesso  conosciuti  saranno 
sostituiti  dai  portatori  sconosciuti. 

Dunque  tutto  questo  ragionamento  sulla  convenienza  di  for- 
mare la  società  un  mese  prima  riesce  a  nulla  di  concludente. 

Invece  nel  caso  del  contratto  Rothschild,  sa  che  cosa 
avverrà,  e  quali  siano  gì'  impegni  di  chi  ne  ha  assunto  per- 
sonalmente l'obbligazione  ? 

Ma  sa  l'onorevole  Bonghi  a  che  si  riduce  questa  diffe- 
renza? La  differenza  consiste  in  questo,  che  qui  abbiamo  un 
soscrittore  il  quale  pendente  sei  mesi  si  offre  di  non  met- 
tere una  azione  sul  mercato  e  di  l'are  tutte  le  spese  ne- 
cessarie per  condurre  avanti  i  lavori  in  modo  da  aprire 
500  e  più  chilometri  di  strada  al  T  di  maggio  1863... 

Voci.  Non  e'  è  quest'obbligo. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  perdono, 
c'è  l'obbligo  personale. 

Voci.  Finché  non  è  costituita  la  società. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Va  bene,  e  poi  ci 
sarebbe  il  deposito  di  10  milioni?  Ma  corre  obbligo  per 
sonale  al  signor  Rothschild  di  ottemperare  a  tutti  gli  im- 
pegni. Nessuno  può  mettere  in  dubbio  che  il  signor  Roth- 
schild non  può  sicuramente  costituire  la  società  neppure 
fra  sei  mesi  ;  eppure  noi  sappiamo  tutti,  e  nessuno  può  met- 
terlo in  dubbio,  che  pendente  questo  tempo  la  sua  casa  coi 
mezzi  potentissimi  di  cui  dispone  provvederà  a  tutti  i  la- 
vori, e  rimarrà  quindi  in  disimborso  di  sessanta,  settanta 
e  forse  ottanta  milioni  di  lire. 

Trezzi,  relatore.  La  convenzione  dice  il  contrario. 

Dei)retis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ho  risposto  anche 
a  questo  punto.  Quand'anche  la  convenzione  non  istabilisse 
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chiaramente  l'obbligo  personale,  cosa  che  io  contesto  perchè 
l'obbligo  esiste,  io  ho  detto  che  nessuno  può  dubitare  che 
una  volta  quest' obbligo  assunto  gli  impegni  sarebbero  os- 
servati e  le  spese  sarebbero  fatte  da  questa  casa. 

Boggio.  Se  non  c'è  l'obbligo,  possiamo  dubitarne  tutti. 

Depretis,  ^ninistro  chi  lavori  pubblici.  Del  resto  io  non 
voglio  prolungare  la  discussione,  a  me  basta  di  avere  com  • 
piuto  il  mio  debito  esponendo  le  ragioni  per  le  quali  il  Mi- 
nistero ha  creduto  di  addivenire  a  questo  contratto  facendo 
rilevare,  a  ragione  o  a  torto  poco  importa,  tutti  gli  in- 
convenienti che  il  Ministero  crede  di  ravvisare  nell'altra 
proposta. 

Conchiuderò  ripetendo  che,  dopo  le  osservazioni  fatte, 
dopo  le  avvertenze  che  ho  creduto  del  mio  dovere,  io  ri- 
metto il  giudizio  su  questa  convenzione  alla  saviezza  della 
Camera.  {Bene!) 

La  discussione  generale  dopo  prova  e  controprova  è  chiusa.  —  Ed 
infine  la  Camera  delibera  di  discutere  il  progetto  Bastogi  considerato 
come  emendamento  alla  proposta  ministeriale. 


2"  Seduta  del  7  agosto  1862. 

Presidenza  del  presidente  TECCHIO. 


L'onorevole  Depretis  comunica  alla  Camera  una letteradel  conte  Ba- 
stogi con  alcune  modificazioni  ed  aggiunte  ad  articoli  del  con- 
tratto. —  In  risposta  all'onorevole  Bonghi  che  proponeva  aggiun- 
gere alle  altre  linee  il  tronco  da  Foggia  a  Manfredonia: 


M, 


I  RINCRESCEREBBE  moltissimo  se  in  una  precedente  se- 
duta in  proposito  del  porto  di  Manfredonia  avessi  detto  cose 
le  quali  potessero  spiacere  a  quelle  popolazioni. 

Io  ho  detto  che  non  poteva  accettare  l'aggiunta  del  tronco 
da  Foggia  a  Manfredonia  per  non  imporre  un  onere  troppo 
grave  alle  finanze  dello  Stato, 
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Ho  poi  detto  del  porto  di  Manfredonia  quello  che  è  ve- 
rità; cioè  che  non  vi  si  fa  un  grande  commercio  marittimo. 
Del  resto  esporrò  le  cifre. 

Quando  ho  veduto  nel  progetto  della  Commissione  il  porto 
di  Manfredonia,  lo  dico  francamente,  io  sono  rimasto  un 
po'  sorpreso  come  se  avessi  preso  intorno  a  quel  porto  ed 
a  quella  diramazione  un  abbaglio  grave,  e  mi  sono  rivolto 
al  direttore  delle  strade  ferrate  napoletane  per  avere  qual- 
che notizia;  e  fra  le  notizie  datemi  vi  è  questa:  che  non 
vi  è  nemmeno  una  sola  vettura  corriera  tra  Foggia  e  Man- 
fredonia che  faccia  il  servizio  periodico. 

Bonghi.  Ora  l' intendo  bene,  vi  viaggiano  a  piedi  i  bri- 
ganti. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  se  vi  fossero 
stati  questi  movimenti  vi  sarebbero  stati  prima  le  diligenze 
e  i  velociferi,  invece,  se  si  vuol  andare  da  Foggia  a  Man- 
fredonia, bisogna  noleggiare  un  veicolo  qualunque.  Questo 
è  segno  che  non  vi  è  grande  movimento  commerciale,  e  che 
la  linea  non  avrebbe  introiti. 

Quanto  al  costo  non  mi  ha  mai  detto  l' ispettore  che  non 
ci  sia  altro  che  da  mettere  le  rotaie,  né  io  dissi  mai  tanto  ; 
mi  ha  detto  che  sarebbe  la  linea  che  costa  meno  in  con- 
fronto delle  altre;  che  il  paese,  se  non  è  perfettamente 
piano,  non  presenta  grandissime  difficoltà,  e  che  con  100 
mila  lire  al  chilometro  ce  n'  è  a  sufficienza  per  costrurre 
questa  linea. 

Ma  quale  sarebbe  la  conseguenza  di  questa  speculazione 
che  vorrebbe  fare  l'onorevole  Bonghi  col  suo  emendamento? 
Ne  verrebbe  la  conseguenza  che  per  un  tronco  che  coste- 
rebbe quattro  milioni  circa  lo  Stato  guarentirebbe  l'inezia 
di  1,160,000  lire  di  prodotto  brutto  chilometrico. 

E  per  le  finanze  dello  Stato  le  conseguenze  sarebbero 
queste.  Quando  si  voglia  valutare  molto  il  movimento  di 
questo  porto  supponendo  anche  che  vi  dia  tre  o  quattro 
mila  lire  oltre  le  spese  di  esercizio  che  sarebbe  già  troppo, 
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lo  Stato  avrà  sempre  una  perdita  di  almeno  800  mila  lire 
all'anno. 

Questo  è  il  bell'emendamento  che  la  Commissione  vor- 
rebbe introdurre. 

Una  voce.  L'ha  abbandonato. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  L'onorevole  Bon- 
ghi vuol  rimetterlo.  Ma  io  dico  che  si  renderebbe  un 
cattivo  servizio  allo  Stato.  Del  resto  questo  porto  di  Manfre- 
donia ha  naturalmente  la  sua  importanza,  ma  che  movi- 
mento e'  è?  Ci  sono  le  statistiche  che  danno  un  movimento 
di  1900  tonnellate,  statistica  stampata  nel  1860  che  l'ono- 
revole Bonghi  conosce  sicuramente,  perchè  è  un  bellissimo 
lavoro.  Ora  si  faccia  il  conto  che  cosa  possa  produrre  un 
movimento  di  1900  tonnellate,  trasportate  a  40  al  chilo- 
metro di  lunghezza,  anche  tassando  a  15  centesimi  per  ton- 
nellata, e  vedrassi  che  è  un'assai  piccola  cosa. 

Io  mi  limito  a  queste  spiegazioni  e  prego  la  Camera  a 
voler  respingere  la  proposta  Bonghi. 

La  proposta  dell'onorevole  BongM  non  h  approvata  dalla  Camera. 


L'onorevole  Valerio  proponeva  che  alla  linea  da  Voghera  a  Pavia  si 
dicesse  «  o  da  Casteggio  a  Pavia,  »  notando  che  l'onorevole  Depretis 
per  un  sentimento  esagerato  di  delicatezza  lasciava  che  si  seguisse 
l'altra  linea,  perchè  quella  da  Mezzana  Corti  a  Casteggio  passerebbe 
pe'  suoi  fondi.  —  L'onorevole  Depretis  risponde  : 


JL  ER  QUANTO  siauo  cortesì  le  parole  che  l'onorevole  de- 
putato Valerio  ha  rivolte  a  me,  interessato  come  privato 
cittadino  nella  linea  di  Casteggio,  e  tali  da  consigliarmi  il 
silenzio,  tuttavia  in  questioni  simili  a  questa  non  voglio  ri- 
manermi senza  dire  il  mio  avviso. 

Debbo  dunque  contraddire  in  parte  a  quello  che  ha  detto 
l'onorevole  deputato  Valerio.  La  linea  di  Casteggio  ha  si- 
curamente molti  pregi,  che  qui  non  è  il  caso  di  rilevare. 
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Questa  questione  fu  trattata  lungamente  per  le  stampe,  e 
sulla  medesima  un  uomo  eminente  ed  illustre,  l'onorevole 
Paleocapa,  ha  sentenziato  a  favore  di  questa  linea.  Furono 
anche  pubblicate,  dall'onorevole  Valerio  e  da  altri  distinti 
ingegneri,  memorie  nel  senso  che  la  linea  Casteggio  e  Pa- 
via fosse  veramente  la  prevalente.  Ma,  mi  permetta  l'ono- 
revole Valerio,  che  io  accenni  ad  una  circostanza.  Io  credo 
che  se  si  trattasse  di  una  linea  sulla  quale  non  corresse  il 
principale  dei  nostri  commerci,  quello  tra  Genova  e  la 
Lombardia,  sicuramente  non  ci  sarebbe  dubbio  che  qualche 
chilometro  di  più  non  ci  dovrebbe  trattenere,  e  che  biso- 
gnerebbe portare  la  diramazione  della  linea  a  Casteggio. 
Ma  qui  il  caso  è  un  caso  speciale.  Egli  è  certo  che  tra 
Pavia  (punto  al  quale  deve  giungere  la  linea  che  attra- 
versa la  Lombardia)  e  Genova,  la  direzione  più  breve  è 
quella  che  passando  in  vicinanza  del  ponte  di  Mezzanacorti 
va  direttamente  a  Voghera  passando  sopra  un  secondo  ponte 
la  Staffora.  Per  questo  motivo,  cioè  per  gli  interessi  pre- 
valenti per  quel  tracciato  del  commercio  più  importante 
dello  Stato,  io  ho  creduto  che  gli  si  dovesse  dare  la  pre- 
ferenza. 

Vi  è  poi  un'altra  circostanza,  la  quale,  mi  permetta  l'ono- 
revole Valerio  di  dirlo,  risolve  la  questione,  ed  è  che 
i  contraenti  hanno  voluto  questo  tracciato,  e  trattandosi 
dell'  interesse  dello  Stato,  fosse  anche  stata  dubbia  la  cosa, 
non  mi  era  lecito  di  arrestarmi  un  solo  momento,  né  poteva 
per  qualunque  motivo  lasciare  la  cosa  indecisa,  quando  le 
offerte  fatte  al  Governo  erano  per  la  via  diretta  fra  Pavia 
e  Voghera,  e  non  per  quella  da  Pavia  a  Casteggio. 

Per  queste  considerazioni  io  spero  che  la  Camera  voterà 
l'alinea  quale  fu  convenuto  tra  il  Ministero  e  la  casa 
Rothschild,  {Ai  voti!  ai  voti!) 

L'emendamento  dell'onorevole  Valerio  posto  ai  voti  non  è  ap- 
provato. 
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In  risposta  ad  interpellanze  dell'onorevole  Mellana: 

_lo  VERAMENTE  sono  alquanto  imbarazzato  a  rispondere  alle 
interpellanze  dell'onorevole  Mellana. 

Egli  m'interroga  se  in  forza  di  questo  capitolato  io  mi  creda 
armato  abbastanza  per  impedire  che  la  società  concessionaria 
non  metta  a  contributo  i  comuni  quando  si  tratterà  di  asse- 
condare tale  0  tale  altro  loro  desiderio  circa  l'andamento  delle 
linee. 

L'onorevole  Mellana  sa  che  tanto  in  forza  di  questo  capi- 
tolato, come  in  forza  della  legge  sulle  opere  pubbliche  ai  con- 
cessionari è  data  una  certa  libertà  d'azione  nel  delineare  i 
tracciati  e  che  il  Ministero  non  è  padrone  assoluto.  Natural- 
mente chi  assume  la  concessione  fa  un  contratto,  ed  ha  dei 
diritti  che  può  far  valere.  Però,  quanto  al  mettere  a  contri- 
buto i  comuni,  io  credo  che  il  Ministero  sia  abbastanza  forte 
per  impedirlo  nel  modo  più  assoluto.  Ma  non  bisogna  nascon- 
dersi che,  quando  un  comune  desidera  che  una  stazione  sia 
collocata  in  tale  o  tal  altra  più  comoda  ubicazione,  laddove 
questo  diverso  collocamento  importi,  per  esempio,  una  spesa 
maggiore  alla  società  concessionaria,  se  in  questo  caso  la  so- 
cietà dice  al  comune  che,  se  vuole  la  stazione  in  vm  sito  che 
più  si  presti  all'euritmia  dei  suoi  caseggiati,  che  sia  più  co  - 
moda  alle  sue  viste,  bisogna  che  concorra  nella  maggior 
spesa,  in  questo  caso  è  difficile  impedire  una  contrattazione  tra 
la  società  ed  il  comune,  per  modo  che  questo  direttamente  o 
indirettamente  non  venga  a  sostenere  una  parte  del  carico. 

Fino  a  questo  punto  io  credo  che  né  la  legge  sulle  opere 
pubbliche,  né  questo  capitolato,  né  un  altro  qualunque  arme- 
rebbe sufficientemente  il  Ministero  per  impedire  che  tali  con- 
certi spontanei  non  abbiano  luogo. 

Riguardo  alle  stazioni  poi,  la  poca  esperienza  che  ho  mi  di- 
mostra che,  se  volessimo  esigere  nelle  case  cantoniere  e  nei 
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caseggiati  osservate  le  stesse  precauzioni  che  i  regolamenti 
d'igiene  pubblica  richiedono  per  la  costruzione  nelle  città,  dif- 
ficilmente si  arriverebbe  ad  aprire  una  linea  a  tempo  debito. 
Io  ho  veduto  in  pratica  succedere  quasi  sempre  che  si  apre 
una  linea  all'esercizio  quando  niente  ancora  è  finito;  non  evvi 
tutto  il  materiale  mobile,  il  servizio  delle  merci,  quasi  mai  si 
incomincia  all'aprirsi  dell'esercizio;  e  lo  stesso  corpo  stradale 
è  ben  lontano  dall'essere  finito.  Non  parlo  del  hallart  sempre 
deficiente,  né  dei  binari  di  servizio  non  completi,  ma  inoltre 
molti  edifici  e  specialmente  i  ponti  mancano  di  parapetto,  ed 
anche  qualche  volta  delle  opere  di  difesa;  potrei  citare  ad 
esempio  la  strada  da  Ancona  a  Bologna,  dove  le  opere  di  di- 
fesa dei  ponti  sono  lontanissime  dall'essere  compiute. 

Ad  ogni  modo  quello  che  posso  rispondere  all'onorevole 
Mellana  si  è  questo  :  che  il  Ministero  terrà  fermo  onde  co- 
stringere, per  quanto  l.a  legge  glielo  consente,  il  concessio- 
nario a  fabbricare  i  caseggiati  abbastanza  in  tempo,  perchè 
possano  essere  abitati  senza  pericolo  della  salute;  ma,  dico  la 
verità,  che  a  quest'ora,  siccome  abbiamo  una  linea  da  Ancona 
a  Foggia  di  300  e  più  chilometri,  un'altra  di  30  chilometri 
già  in  costruzione  da  Salerno  ad  Eboli,  e  su  queste  costruzioni 
i  caseggiati  sono  quasi  tutti  da  farsi,  dovendosi  aprire  l'eser- 
cizio secondo  questo  capitolato  al  1°  maggio,  io  non  posso  ga- 
rentire  che  siano  perfettamente  asciutti.  Inoltre  al  T  di  maggio 
dovrà  anche  essere  costrutto  il  tronco  da  Foggia  a  Gonza,  pel 
quale  non  si  è  comineiato  nessun  lavoro,  e  volendosi  fare  pre- 
stissimo, e  dovendosi  lavorare  con  premura  eccezionale,  io 
non  dissimulo  all'onorevole  Mellana  che  io  temo  grandemente 
che,  quando  si  aprirà  l'esercizio  di  queste  linee,  i  caseggiati 
non  saranno  interamente  asciutti.  Ma  giova  riflettere  che  que- 
ste linee,  meno  la  parte  che  è  nell'Italia  superiore,  si  aprono 
per  intiero  in  paesi,  dove  non  è  cosi  grande  il  bisogno  di  aver 
tempo,  perchè  i  fabbricati  diventano  asciutti  assai  presto. 

Per  conseguenza,  sotto  il  rapporto  dell'igiene,  si  persuada 
l'onorevole  Mellana  che  non  vi  sarà  nulla  a  temere. 
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2""  Seduta  dell' 8  agosto  1862. 

Presidknza  del  presidente  TEC  HIO. 

All'articolo  2  della  convenzione  così  parla  l'onorevole  Depretis  con- 
tro un  emendamento  svolto  nella  precedente  seduta  dall'onorevole 
Peruzzi: 


E 


SPORRÒ  brevemente  alla  Camera  i  motivi  pei  quali  non 
potrei  dare  il  mio  assenso  all'emendamento  proposto  dal- 
l'onorevole Peruzzi. 

Il  Ministero,  nell'addivenire  alla  stipulazione  del  con- 
tratto sottomesso  alle  deliberazioni  della  Camera,  aveva 
alcune  norme  da  seguire  ed  uno  scopo  principale  da  rag- 
giungere. 

Dovevano  essere  norma  al  Ministero  i  voti  precedenti  della 
Camera  concretati  nella  legge  che  la  Camera  aveva  poco 
prima  sanzionato,  e  la  cui  esecuzione  era  andata  a  vuoto 
stante  la  rinuncia  fatta  dai  concessionari,  che  si  prevalsero 
d'una  clausola  risolutiva  inserita  a  loro  favore  nell'atto  di 
concessione. 

Lo  scopo  cui  mirava  il  Ministero  era  quello  d'affrettare 
la  costruzione  d'una  ferrovia  che  collegasse  la  città  di  Na- 
poli alle  altre  provinole  del  Regno  colla  minore  interruzione 
possibile.  Perciò  nelle  trattative  aperte  non  solo  colla  casa 
Rothschild,  ma  ancora  con  altri  che  si  presentarono,  il  Mi- 
nistero ha  sempre  posto  per  base  queste  essenziali  condi- 
zioni, che,  cioè,  la  legge  21  luglio  1861,  che  esprimeva,  lo 
ripeto,  il  voto  della  Camera,  rimanesse,  in  quanto  alle  linee 
fissate  ed  all'epoca  della  loro  esecuzione,  rimanesse,  dico, 
possibilmente  invariato. 

A  raggiungere  questo  scopo  si  è  incontrato  un  ostacolo 
invincibile  per  la  linea  da  Pescara  a  Ceprano,  che,  secondo 
le  previsioni  dell'anno  scorso,  quando  la  legge  21  luglio  fu 
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discussa  e  votata,  pareva  una  linea  che  non  presentasse  dif- 
ficoltà, ma  in  seguito  ad  un  più  maturo  esame  ed  al  com- 
pimento degli  studi  di  massima  fu  dimostrato  essere  questa 
linea  più  difficile  di  quello  che  a  prima  vista  pareva.  Basti 
l'accennare  che  il  varco  dell'Appennino  al  passo  di  Forca 
Carusa,  che  è  il  punto  più  elevato,  raggiunge  un'altezza 
sul  livello  del  mare  di  1040  o  1080  metri. 

Non  fu  quindi  possibile  di  indurre  i  concessionari  ad  ade- 
rire che  i  termini  per  questa  linea  fossero  conservati  se 
condo  le  disposizioni  della  legge  precedente.  Perciò  fu  giuo- 
coforza  non  solo  lo  acconsentire  ad  una  dilazione  di  un  anno 
ma  ancora  ad  accettare  una  condizione  registrata  in  appo- 
sito articolo  della  convenzione  Rothschild,  in  forza  della 
quale  il  concessionario  si  è  riservata  la  facoltà  di  esimersi 
dalla  costruzione  della  linea,  quando  in  seguito  agli  studi 
definitivi  si  fosse  riconosciuto  che  i  lavori  per  la  costru- 
zione di  questa  strada  importassero  una  spesa  che  dovesse 
oltrepassare  la  somma  di  lire  250,000  al  chilometro.  Allora 
il  Ministero  fu  costretto  a  limitare  le  sue  esigenze  agli  altri 
tronchi  contemplati  nella  legge  del  21  luglio,  ed  ha  creduto 
che  fosse  il  partito  più  conveniente  quello  di  concentrare  i 
suoi  sforzi  nel  costringere  il  concessionario  ad  adempiere 
esattamente  gli  altri  termini,  ed  a  migliorarne  anche,  se 
era  possibile,  ossia  ad  abbreviarne  alcuno.  E  per  essere  si- 
curo, trattandosi  di  un  patto  essenzialissimo,  il  Ministero 
ha  voluto  assolutamente  che  le  infrazioni  di  questo  patto  re- 
lativo ai  termini  avessero  per  conseguenza  una  multa  seve- 
rissima, cioè  una  sanzione  penale  molto  grave. 

Tutte  le  prescrizioni,  o  signori,  che  si  trovano  nei  capi- 
tolati di  concessione,  in  fatto  di  imprese  industriali,  chi  ne 
ha  un  po'  di  esperienza  sa  che  difficilmente  si  risolvono  in 
qualche  cosa  di  utile  e  di  efficace,  senza  patti  chiari  e  pre- 
cisi, e  sanzioni  penali  assai  forti  ;  ci  vuole  una  penalità  assai 
forte,  perchè  da  una  parte  1'  interesse  dello  Stato  sia  tu- 
telato, e  dall'altra,  col   timore  salutare  delle  conseguenze 
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d'una  lite,  nella  quale,  essendo  perdente  il  concessionario, 
sarebbe  assoggettato  ad  una  perdita  gravissima,  si  costringa 
il  medesimo  ad  eseguire  gli  impegni  suoi  esattamente. 

Se  fosse  tolta  di  mezzo  la  sanzione  penale,  noi  sappiamo 
tutti,  0  signori,  a  che  cosa  si  riducano  le  prescrizioni  simili 
a  quelle  di  cui  stiamo  discutendo. 

Quindi,  non  solamente  il  Ministero  ha  voluto  assogget- 
tare il  concessionario  a  questa  severissima  penalità,  ma  non 
si  è  arreso  alle  sue  istanze  di  prescindere  in  qualche  parte 
e  per  una  ragione  fino  ad  un  certo  punto  plausibile,  dal  ri- 
gore dei  termini  prescritti  con  la  legge  21  luglio,  la  quale 
per  alcune  strade  prescrive  che  dovessero  essere  compiute 
al  1°  gennaio  1863.  Il  Ministero  non  aderì  ad  una  anche 
breve  proroga,  se  non  quando,  in  via  quasi  di  compensazione, 
il  concessionario  stesso  ha  proposto  bensì  di  ritardare  di  quat- 
tro mesi  l'esecuzione  di  que' tronchi,  ma  nello  stesso  tempo 
ha  proposto  di  costrurre  48  o  50  chilometri  di  strada  di  più 
di  quello  che  la  legge  del  21  luglio  non  contemplava. 

Allora,  ecco  il  partito  che  si  è  presentato  al  Ministero. 
Si  prolungavano  di  quattro  mesi  i  termini  per  la  esecu- 
zione delle  linee  contemplate  dalla  legge  11  luglio,  ma  si 
otteneva  otto  mesi  prima  di  avere  una  linea  continua  la 
quale  mettesse  alla  città  di  Napoli  con  solo  50  chilometri 
d' interruzione  alla  traversata  dell'Appennino,  e  colla  breve 
interruzione  che  si  sarebbe  incontrata  da  Salerno  a  Vietri, 
se  i  lavori  della  traversata  di  Salerno  non  fossero,  corno 
temevasi  per  avventura,  compiuti. 

Parve  al  Ministero  che  questo  partito  fosse  ad  ogni  altro 
preferibile.  Sono  così  evidenti  i  vantaggi  di  avere  una  linea 
che  congiunga  le  provincie  dell'Italia  superiore  colla  città 
di  Napoli  colla  più  breve  interruzione  possibile,  che  il  Mi- 
nistero non  ha  esitato  un  momento  a  credere  che  questo 
partito  era  il  migliore  di  tutti. 

Finché  tra  le  ferrovie  che  corrono  lungo  l'Adriatico  e  i 
paesi  che  stanno  sul  versante  dell'Appennino  che  guarda  il 
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Tirreno  vi  sarà  un'  interruzione  per  istrade  ordinarie  di  oltre 
100  chilometri,  io  credo  che  non  si  potrà  mai  sentire  effi- 
cacemente il  benefizio  delle  ferrovie  che  si  costruiscono  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  dell'Appennino.  L' interruzione,  se 
si  riduce  a  soli  50  chilometri,  sarebbe  invece  un  gran  passo. 
Ciò  avveniva  coU'offerta  che  gli  si  faceva,  e  il  Ministero 
tanto  più  volentieri  l'accettava,  inquantochè  quest'  interru- 
zione con  un  po'  di  cura,  con  un  po'  di  sacrifizi  che  avesse 
voluto  fare  il  Governo,  con  un  po'  di  diligenza  che  avesse 
voluto  adoperare  il  concessionario,  avrebbe  potuto  rendersi 
ancora  minore,  come  noterò  in  seguito. 

Ecco  come  stanno  le  cose.  La  Camera  sa  che  dal  Tronto 
a  Foggia  vi  sono  due  imprese  le  quali  hanno  avuto  l'ap- 
palto di  quel  tratto  di  linea.  Giunti  a  Foggia,  la  linea  con- 
tinua poi  verso  mezzogiorno;  ma  un  piccolo  tronco  cam- 
mina fino  all'Incoronata,  comune  colla  linea  che  discende 
verso  Barletta  e  verso  Bari,  e  piegando  a  destra,  si  spinge 
verso  la  valle  dell'Ofanto  e  fino  nelle  vicinanze  di  Ponte 
Venere.  Per  questo  tronco  che  è,  se  ben  ricordo,  di  50  chi- 
lometri, gli  studi  erano  pressoché  compiuti  quando  io  sono 
entrato  al  Ministero,  e  furono  nel  mese  di  maggio  intera- 
mente compiuti.  Da  Ponte  Venere  fino  a  Gonza  si  traversa 
una  località  alquanto  inospite.  Tuttavia  la  precedente  im- 
presa Talabot  aveva  eseguiti  degli  studi  di  massima  anche 
nella  parte  superiore  della  valle  dell'Ofanto,  aveva  anche 
eseguita  una  picchettazione. 

Come  ho  già  avuto  l'onore  di  dire  alla  Camera,  prima  di 
soscrivere  la  convenzione  definitiva,  il  Governo  aveva  co- 
municato al  rappresentante  dei  signori  Rothschild  e  Tala- 
bot tutti  i  contratti  in  corso  di  esecuzione,  e  lo  aveva  in- 
vitato a  visitare  lo  stato  in  cui  si  trovavano  i  lavori  sulle 
diverse  linee  principiate,  perchè,  siccome  il  Governo  teneva 
fermo  su  questa  condizione  dell'esecuzione  dei  lavori  entro 
brevi  termini,  dopo  aver  visitati  questi  lavori,  la  società  Roth- 
schild avrebbe  potuto  soscrivere  la  convenzione  definitiva 


158  PARLAMENTO   ITALIANO 

con  piena  cognizione  di  causa  e  mantenere  l'offerta  al  Go 
verno  di  costrurre  non  solo  il  tronco  da  Foggia  a  Santa 
Venere,  ma  il  tronco  da  Foggia  sino  a  Gonza. 

E  i  signori  concessionari,  dopo  aver  visitato  le  località, 
dove  trovarono,  credo,  un  appaltatore  pronto  ad  assumere 
l'impegno  di  costrurre  pel  V  maggio  la  linea  fino  a  Gonza, 
assunsero  deliberatamente  questo  incarico. 

Io  non  negherò  che  la  valle  presenta  delle  difficoltà;  non 
è  però  in  questa  valle  e  nel  bosco  di  Monticchio  dove  sia 
avvenuta  l'uccisione  dell'  ingegnere  di  cui  ha  parlato  ieri 
l'onorevole  Peruzzi.  (*)  Quell'ingegnere  fu  ucciso  invece  sul 
ponte  di  Laviano  ;  i  luoghi,  non  si  può  negare,  sono  discre- 
tamente difficili,  ma  la  valle,  da  quanto  mi  si  assicura,  è 
larga  ;  le  pendenze  non  sono  forti,  e,  insomma,  non  presenta 
delle  difficoltà  molto  gravi,  e  del  resto,  io  prima  di  stringere 
il  contratto,  ho  consultato  l'ispettore  generale  delle  strade 
ferrate  nel  Napoletano,  il  quale  ammise  la  possibilità  di 
costrurre  il  tronco  da  Ponte  Venere  fino  a  Gonza  nel  tempo 
stabilito,  e  ancora  recentissimamente  avendo  parlato  di  que- 
sto tronco  sia  coi  concessionari,  sia  col  direttore  generale 
delle  ferrovie  napoletane,  d'accordo  mi  hanno  detto  che  la 
cosa  era  ancora  possibile,  e  quanto  ai  concessionari  essi  in- 
tendevano di  poter  esattamente  mantenere  l'impegno  assunto. 

Ho  detto  che  si  può  rendere  anche  più  breve  questo- 
transito  della  parte  di  via  che  traversa  l'Appennino. 

Infatti,  valicato  il  colle  di  Gonza,  dovendosi  raggiungere 
presso  Laviano  la  strada  della  Basilicata,  si  corre  quella 
da  Laviano  o  da  Valva  ad  Eboli.  Per  questo  tronco  ci  sa- 
rebbe modo  di  abbreviare  ancora  il  tragitto  che  si  farebbe 
col  mezzo  della  via  ordinaria,  perchè  abbiamo  già  gli  studi 
preparati  di  un  tronco  di  22  chilometri  da  Eboli  aGontursi; 

(')  L'onorevole  Peruzzi  aveva  detto  che  nel  l)osco  di  Monticchio, 
quartier  generale  del  famoso  Crocco,  non  era  stato  possibile  eseguire 
lavori,  perchè  parecchi  ingegneri  che  vi  erano  andati  avevano  sof- 
ferto ogni  maniera  di  vessazioni  e  uno  di  essi  era  stato  ucciso. 
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soltanto  io  non  credetti  di  andare  più  oltre  con  le  mie  esi- 
genze anche  per  questo  tronco,  obbligando  l'impresa  di  as- 
sumere l'obbligo  di  comprenderlo  in  quelli  che  debbono 
essere  costrutti  al  1°  di  maggio,  inquantochè  si  sono  mani- 
festati diversi  reclami  intorno  al  tracciato  di  questo  tronco, 
per  vedere  se  era  conveniente  di  ritardarne  la  esecuzione, 
onde  modificare  forse  il  tracciato  in  qualche  parte.  Bisogna 
vedere  se  fosse  possibile  di  avvicinarsi  a  Campagna  ed  in 
ogni  modo  di  non  pregiudicare  la  diramazione  che  nelle 
vicinanze  di  Contursi  dovrebbe  eventualmente  staccarsi  per 
una  linea  verso  il  vallo  di  Diano  e  la  Basilicata,  ma  in  ogni 
modo,  stante  gli  studi  fatti  e  gì'  impegni  presi,  sarebbe  pos- 
sibile, seguendo  il  sistema  del  Ministero,  di  avere  al  1°  di 
maggio  0  a  un  dipresso  una  linea  continua  delle  provinole 
settentrionali  fino  a  Napoli  con  la  sola  interruzione  di  49 
chilometri,  e  forse,  con  un  po'  di  diligenza,  con  la  sola  in- 
terruzione di  27  0  28  chilometri. 

Vede  la  Camera  che  immenso  benefìcio  ci  sarebbe  in  con- 
fronto di  qualsivoglia  altro  progetto,  il  quale  ci  presente- 
rebbe sempre  in  questo  caso  un'interruzione  di  100  e  più 
chilometri  attraverso  ad  un  paese  poco  abitato  e  negli  altri 
casi  una  interruzione  per  istrado  ordinarie  di  150  o  180 
chilometri  almeno. 

Anche  una  considerazione  pel  servizio  celere  che  si  do- 
vrebbe organizzare,  ha  mosso  il  Ministero  ad  adottare  que- 
sta determinazione.  Volendosi  organizzare  un  servizio  ce- 
lere, ma  che  possa  riescire  comodo  ai  viaggiatori,  come  si 
deve  organizzare  in  questo  caso  per  attivare  veramente  un 
gran  movimento,  è  da  notare  che  tra  Ponte  Santa  Venere 
ed  Eboli  per  circa  100  chilometri  si  toccano  delle  località 
come  Lacedonia  e  Laviano,  dove  mi  si  dice  non  essere  tanto 
facile  il  trovar  modo  di  mantenere  le  mute  di  cavalli  che 
si  dovrebbero  stabilire;  ora  lo  stabilire  un  servizio,  come 
dico,  celere,  che  dovrebbe  durare  soli  sei  mesi,  attraverso  al- 
l'Appennino per  100  chilometri   di    lunghezza    in   località 
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piuttosto  difficili,  è  sembrato  in  verità  che  non  valesse  la 
pena  e  che  dovesse  importare  delle  spese  che  forse  non  sa- 
rebbero state  tanto  lontane  da  quei  sacrifizi  a  cui  l' impresa 
si  dovrebbe  assoggettare  per  condurre  a  termine,  impie- 
gando grande  attività  e  mezzi  straordinari,  il  tronco  da 
Santa  Venere  fino  alle  vicinanze  di  Gonza.  Questo  quanto 
alla  convenienza  generale  di  affrettare  la  esecuzione  di  que- 
sta linea. 

Ma,  e'  è  anche  un'altra  considerazione  d'ordine  finanziario. 
Se  il  contratto  stabilito  con  la  casa  Rothschild  fosse  sulle 
basi  del  contratto  precedentemente  sancito  con  la  legge  21 
luglio,  cioè  vi  fosse  una  garanzia  d' interesse,  forse  un  si- 
stema diverso  da  quello  a  cui  si  attiene  il  Ministero,  non 
avrebbe  nell'ordine  finanziario  gravi  inconvenienti,  ma  credo 
che  questi  inconvenienti  diventino  gravissimi  quando  si 
adottasse  nel  caso  attuale.  Qui  abbiamo  accettato  il  sistema, 
non  so  se  a  ragione  od  a  torto,  di  una  garanzia  di  prodotto 
brutto  chilometrico.  Evidentemente  in  questo  sistema  è  nella 
convenienza  del  Governo  di  concentrare  i  transiti  e  il  mo- 
vimento sopra  una  linea  sola  e  lunga  per  quanto  è  possi- 
bile. Sotto  questo  punto  di  vista  è  evidentemente  necessario 
di  trovar  modo  di  fare  la  linea  la  più  comoda,  quantunque 
per  avventura  alquanto  più  lunga,  ma  in  cui  i  viaggiatori 
potessero  regolarmente  continuare  il  loro  viaggio  con  gli 
stessi  veicoli. 

In  tal  modo  accumulandosi  il  traffico  ed  il  transito  sopra 
una  linea  sola,  restringendosi  su  questo  la  garanzia  chilo- 
metrica prestata  dal  Governo,  il  sacrifizio  della  finanza  di- 
venta minore.  Invece,  se  si  stabilisce  come  con  l'emenda- 
mento dell'onorevole  Peruzzi,  altri  tronchi,  come  quello  da 
Pescara  alle  gole  di  Popoli,  che  sarebbero  circa  una  tren- 
tina di  chilometri,  che  cosa  ne  avverrebbe  ? 

Mi  permetta  la  Camera  di  esaminare  questa  ipotesi  per- 
chè chiarisce  la  questione  ed  il  concetto  dal  quale  è  par- 
tito il  Ministero. 
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L'onorevole  Peruzzi  propone  che  si  faccia  entro  breve 
termine,  cioè  al  V  di  maggio,  mi  pare,  il  tronco  da  Pe- 
scara alle  gole  di  Popoli.  Oltreché  a  questo  sistema  osta 
la  disposizione  dell'articolo  17,  il  quale  vuole  che  prima  di 
appaltare  questi  lavori  e  di  cominciarli,  bisogna  determinare 
il  costo  chilometrico  per  sapere  se  sarà  il  concessionario  o  il 
Governo  quello  che  si  incaricherà  della  costruzione,  quindi 
bisognerebbe  modificare  quell'articolo  e  variare  il  contratto. 
Ma  dico:  avremo  trenta  chilometri  di  strada  da  Pescara  a 
Turri,  che  è  laddove  prossimamente  cominciano  le  gole  di 
Popoli.  Ma  io  dico:  in  quel  luogo  i  viaggiatori  come  mute- 
rebbero veicoli  per  continuare  sulla  strada  ordinaria? 

Io  comincio  a  dubltar-e  se  non  sarebbe  per  loro  assai  più 
conveniente  di  arrestarsi  a  Pescara  dove  troverebbero  uf- 
fizi di  spedizione,  e  tutti  i  comodi  d'una  fermata,  e  di  là 
direttamente  traversare  l'Appennino  e  portarsi  per  Sulmona 
ad  Isernia,  a  Capua,  oppure  per  Celano  e  Sora  a  Ceprano. 
Credo  che  sarebbe  piìi  conveniente,  perchè  in  un  piccolo 
paese  non  si  hanno  le  necessarie  comodità  e  difficilmente 
vi  si  può  trapiantare  tutto  ciò  che  occorre  ad  un  servizio 
importante  come  questo  di  portar  gruppi,  viaggiatori,  og- 
getti di  messaggeria,  al  di  là  dell'Appennino.  Vi  è  inoltre 
un'altra  ragione,  ed  è  che  il  transito  si  dividerebbe  in  due. 
Una  parte  andrebbe  a  Foggia  sull'altra  direzione.  Dunque 
questa  divisione  di  transito  sarebbe  a  danno  dello  Stato. 

Immagini  un  po'  la  Camera  che  transito  vi  potrebbe  es- 
sere su  questo  tronco  di  strada  il  quale  andrebbe  fino  alle 
gole  di  Popoli,  poi  si  spingerebbe  a  Popoli  e  a  Sulmona, 
traverserebbe  il  piano  di  Cinque  Miglia  per  andare  ad  Isernia 
e  finirebbe  a  metter  capo  a  Capua.  Mi  si  dice  che  in  al- 
cune stagioni  questa  strada,  massime  al  piano  di  Cinque 
Miglia,  va  soggetta  a  bufere,  è  coperta  da  nevi,  e  molte 
volte  nella  cattiva  stagione  i  viaggiatori  sono  trattenuti  nel 
cammino.  Scegliamo  dunque  una  ben  cattiva  via  per  farla 
una  delle  vie  di  grande  comunicazione! 

IL  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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Ma  poi  lo  Stato  dovrebbe  egli  garantire  29,000  lire  al 
chilometro  ad  una  linea  in  sì  cattive  condizioni  di  transito 
e  non  sarebbe  un  sacrifizio  che  non  verrebbe  per  niun  modo 
compensato  ? 

Ma  ci  sono  anche  due  altre  considerazioni  che  sotto- 
metto alla  Camera  e  che  servirono  a  determinare  il  Mini- 
stero a  concentrare  le  sue  cure  per  compiere  la  linea  prin- 
cipale, e  sono  le  due  seguenti  : 

Con  l'una  di  esse  risponderò  anche  all'onorevole  Mel- 
chiorre e  ad  alcuni  deputati  della  provincia  di  Chieti,  i  quali 
hanno  mosso  interpellanza  sul  tracciato  di  quella  lìnea.  Il 
tracciato  di  massima  nella  valle  del  Pescara  era  stato  fatto 
tutto  quanto  sulla  riva  sinistra  del  fiume.  Mi  si  assicura 
che  la  riva  destra  sia  più  difficile.  Ad  ogni  modo  il  Mini- 
stero nell'eseguire  gli  studi  definitivi,  mirando  a  soddisfare 
i  bisogni  e  i  desiderii  delle  popolazioni,  ha  variato  il  trac- 
ciato di  massima,  e  il  tracciato  definitivo,  partito  da  Po 
poli,  passa  sulla  sponda  sinistra  del  Pescara,  poi  sulla  de- 
stra assai  prima  di  Chieti,  appunto  per  radere  il  colle  sul 
quale  sta  Chieti,  e  discende  poi  seguendo  la  sponda  destra 
fino  a  Pescara.  Questo  tracciato  il  Ministero  intende  che 
sia  eseguito;  anzi,  dirò  più:  il  municipio  di  Chieti  ha  fatto 
delle  istanze  per  modificare  ancora  e  migliorare  questo  trac- 
ciato. Esso  voleva  ottenere  una  deviazione  assai  più  radi- 
cale, cioè  partire  da  un  piccolo  fiume  che  sta  a  mezzogiorno 
di  Pescara  e  salire  per  quella  valle  in  modo  da  guadagnare 
la  pendenza  necessaria  per  avvicinarsi  ancor  più  a  Chieti 
e  scendere  poi  nella  valle  del  Pescara  per  proseguire  se- 
condo la  sua  direzione. 

Per  questo  il  Ministero  avrebbe  desiderato  di  studiare  me- 
glio la  questione. 

È  questa  una  linea  importante  e  il  sistema  adottato  ci 
permette  di  studiare  meglio  in  mezzo  ai  molti  lavori  di  cui 
è  sopraccaricato  in  questi  tempi  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici, e  vedere  se  è  possibile,   senza  guastare  la  linea  sia 
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per   la  sua  lunghezza,  sia  per  la  sua  altimetria,  di  soddi- 
sfare ai  desiderii  della  città  di  Chieti. 

Più  avanti  il  tracciato,  una  volta  passate  le  gole  di  Po 
poli  e  la  città  di  Popoli,  trova  il  terreno  un  po'  più  favo- 
revole e  giunge  presso  Sulmona.  A  Sulmona  la  linea  deve 
piegarsi  per  isvilupparsi  ed  acquistare  la  pendenza  neces- 
saria per  passare  le  alture  di  Forca  Caruca.  Anche  a  que- 
sto punto  vi  ha  una  questione,  o  signori,  che  ha  la  sua  im- 
portanza, vi  è,  cioè,  una  domanda  della  città  di  Aquila  che 
vorrebbe  modificato  il  tracciato. 

La  città  d'Aquila  domanda  che  il  tracciato  che  parte  dalle 
vicinanze  di  Sulmona  sia  modificato  in  modo  da  poter  avvi- 
cinarsi di  più  alla  città  d'Aquila  ed  a  quella  parte  degli 
Abruzzi.  Anche  questa  è  sembrata  al  Ministero  una  questione 
abbastanza  grave,  perchè  meritasse  d'essere  studiata.  Se  con 
l'avvenire  giova  sperare  che  anche  delle  linee  centrali  deb- 
bano essere  fatte,  non  dico  dappertutto,  né  in  linea  retta, 
ma  dei  tronchi,  che  a  seconda  dei  casi,  leghino  alcuni  punti 
più  importanti  della  parte  centrale  dell'Appennino,  perciò  è 
sembrato  che  meritasse  uno  studio  anche  la  linea  da  Sul- 
mona nella  direzione  d'Aquila  per  vedere  se  fosse  anche 
possibile  di  congiungere  quella  linea  con  Rieti  e  forse  anche 
con  le  valli  della  Nera  e  del  Tevere. 

Questo  è  anche  un  motivo  per  cui  il  Ministero  non  ha 
creduto  di  seguire  una  falsa  via  attenendosi  al  sistema  che 
procrastina  alquanto,  senza  dire  che  sia  troppo,  la  costru- 
zione della  linea  da  Pescara  a  Coprano. 

Adesso  dirò  brevemente  delle  altre  variazioni  introdotto 
dall'emendamento  dell'onorevole  Peruzzi. 

Il  Ministero  nella  sua  proposta  ha  avuto  riguardo  prima 
di  tutto  di  non  dipartirsi  dalla  legge  del  1861,  poi  di  non 
aumentare  di  troppo  in  un  anno  il  numero  dei  chilometri 
che  devono  essere  costrutti  dal  concessionario. 

Ho  stabilito  un  confronto  tra  le  conseguenze  che  deri- 
verebbero seguitando  il  sistema  dell'  onorevole  Peruzzi  o 
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quello  del  Ministero.  Per  verità  il  sistema  dell'  onorevole 
Peruzzi  aggrava  alquanto  la  condizione  del  concessionario 
in  confronto  di  ciò  che  era  stabilito  sia  con  la  legge  21  lu- 
glio 1861  e  sia  con  la  concessione  Rothschild.  Ecco  quali 
sarebbero  le  conseguenze.  Al  12  maggio  1863,  secondo  il 
progetto  dell'  onorevole  Peruzzi,  verrebbero  costrutti  379 
chilometri  (parto  sempre  dal  Tronto),  il  Ministero  ne  fa- 
rebbe qualcheduno  di  più,  381  ;  ma  la  gran  differenza  sta  in 
questo,  che  il  Ministero  costruisce  una  linea  continua,  men- 
tre l'onorevole  Peruzzi  costruisce  una  linea  continua  che 
si  arresta  a  Ponte  Venere,  ed  una  diramazione  che,  a  mio 
avviso,  non  produrrebbe  gran  cosa.  Al  1"  gennaio  1864  il 
Ministero  non  avrebbe  costrutti  che  491  chilometri,  l'ono- 
revole Peruzzi  costruirebbe  102  chilometri  di  più. 

Pare  a  me  che  questa  esigenza  sia  un  po'  troppo  forte. 
Al  r  luglio  1864,  secondo  il  progetto  dell'onorevole  Pe- 
ruzzi, sarebbero  costrutti  703  chilometri,  secondo  il  prò 
getto  del  Ministero  543.  Secondo  il  sistema  dell'onorevole 
Peruzzi,  a  Bari  si  andrebbe  un  anno  prima,  a  Taranto  si 
andrebbe  un  anno  prima. 

Al  1"  gennaio  1865,  secondo  il  progetto  Peruzzi,  dovreb- 
bero essere  costrutti  809  chilometri,  secondo  il  progetto 
del  Ministero  659. 

Al  1"  luglio  1865,  859  chilometri  dovrebbero  essere  co- 
strutti secondo  l'emendamento  dell'onorevole  Peruzzi,  e  829 
secondo  il  progetto  del  Ministero;  saremmo  del  pari  al  1° 
di  gennaio  1866,  perocché  le  linee  dovrebbero  essere  tutte 
quante  finite. 

Secondo  il  progetto  Peruzzi,  quella  parte  della  linea  da 
Pescara  a  Ceprano  dev'essere  costrutta  in  cinque  anni,  ma 
dev'essere  costrutta  anche  gradatamente.  Io  credo  che  l'im- 
presario con  questo  sistema  sarebbe  alquanto  aggravato.  Vi 
è  una  variazione  sensibile,  ed  alla  quale,  dico  il  vero,  io 
adempirei  volentieri,  se  fosse  possibile,  ed  è  quella  che  an- 
ticipa di  un  anno  la  costruzione  del  tronco  da  Bari  a  Ta- 
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ranto.  La  Camera  sa  che,  in  forza  della  legge  sulle  linee 
calabro-sicule,  si  debbono  quest'anno  mettere  in  costruzione 
150  chilometri  di  strada. 

Si  riferiva  appunto  a  queste  strade  che  debbono  essere 
in  costruzione  l'onorevole  Peruzzi  nel  dimostrare  l'utilità 
d'affrettare  questa  convenzione  con  la  città  di  Taranto.  Io 
stesso  ho  variato  con  la  mia  proposta  la  legge  precedente 
del  21  luglio.  Ma  di  questi  150  chilometri  una  metà  debbe 
essere  costrutta  in  Sicilia,  e  dell'altra  metà  una  parte  in 
Calabria,  e  l'altra  debb'essere  costruita  in  Basilicata.  Ora 
questa  parte  del  lavoro  si  può  appaltare  adesso,  ma  non 
si  può  compiere  sino  al  principio  del  1864. 

Pel  secondo  anno  la  quantità  dei  chilometri  da  mettersi  in 
costruzione  per  le  ferrovie  calabro-sicule  sarà  di  120  chilome- 
tri, de'  quali  un  quarto  potrà  essere  costrutto  nella  Basilicata. 

Dunque  si  dovranno  aggiungere  al  lavoro  da  farsi  30 
chilometri,  e  si  potranno  dunque  aver  costrutti  per  la  fine 
del  1864  circa  60  chilometri. 

Sarebbe  certo  utile  che  questi  50  chilometri  fossero  ter- 
minati all'  epoca  alla  quale  1'  onorevole  Peruzzi  vorrebbe 
che  si  giungesse  a  Taranto  con  la  ferrovia  che  parte  da 
Bari,  ma  dico  che  un  ritardo  di  sei  mesi  o  di  un  anno  non 
costituisce  una  grande  disgrazia.  I  60  o  70  chilometri  che 
debbono  essere  costrutti  in  Basilicata  non  hanno  la  garan- 
zia di  29,000  lire  di  prodotto  lordo  al  chilometro;  sono  co- 
strutti dallo  Stato,  e  saranno  esercitati  dallo  Stato  ;  nei 
primi  anni  saranno  esercitati  con  perdita,  ma  questa  per- 
dita sarà  insignificante,  se  vogliamo  paragonarla  a  quella 
che  si  soffrirebbe  riguardo  ai  tronchi  di  diramazione  pei 
quali  è  assicurata  una  garanzia. 

V'ha  un'altra  considerazione.  Se  si  vuole  affrettare,  ci 
sarebbe  un  altro  punto  importantissimo  al  quale  bisogne- 
rebbe vedere  di  giungere  il  più  presto  possibile:  questo 
punto  è  Brindisi.  A  Brindisi  si  giungerebbe,  secondo  il  pro- 
getto dell'onorevole  Peruzzi,  dopo  che  la  linea  fosse  giunta 
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a  Taranto,  e,  secondo  il  progetto  del  Ministero,  ci  si  arri- 
verebbe sei  mesi  prima.  Ebbene,  io  credo  che  volendo  fare 
degli  sforzi  per  giungere  ad  un  punto  importante,  certo 
bisognerebbe  farli  per  arrivare  al  porto  di  Brindisi  ;  giac- 
ché io  non  dissimulo  la  mia  convinzione  profonda  che  bi- 
sogna fare  tutto  il  possibile  perchè  i  lavori  intorno  a  questo 
porto  siano  fatti  il  più  presto  possibile,  acciocché  sia  in 
grado  di  funzionare  al  più  presto  a  servigio  dei  commerci 
che  devono  attraversare  la  Penisola. 

Io  non  aggiungerò  altre  particolarità,  perché  mi  pare  di 
aver  già  parlato  abbastanza  su  questa  materia,  ma  finirò 
con  un'osservazione  affatto  pratica. 

Io  vorrei  pregare  coloro  i  quali  intendono  di  proporre 
degli  emendamenti,  di  volersi  capacitare  della  posizione  in 
cui  si  trova  il  Ministero,  ed  in  cui  si  trova  la  stessa  Com- 
missione. Il  Ministero  ha  l'obbligo  di  difendere  un  contratto, 
di  cui  non  potrebbe  variare  la  formola,  e  le  condizioni  es- 
senziali, e  massime  poi  del  termine  per  la  esecuzione  delle 
diverse  linee,  se  non  avesse  l'assenso  del  contraente. 

Ieri  si  é  sentito  in  quali  termini  l'onorevole  Bastogi  ac- 
consente alla  sua  proposta;  ma  vogliamo  noi  metterci,  col 
numero  stragrande  di  emendamenti  che  facciamo,  nella  con- 
dizione di  sentire  volta  per  volta  se  i  concessionari  annui- 
scono 0  non  annuiscono,  come  pur  troppo  si  é  fatto?  Io 
credo  che  questo  sistema  renderebbe  la  posizione  del  Mi- 
nistero molto  difficile,  e  porrebbe  anche  la  Camera  in  una 
condizione  non  quale  si  conviene  ad  un  Corpo  legislativo, 
il  quale  deve  procedere  innanzi  nella  discussione,  e  non 
mettersi  nel  pericolo  di  votare,  con  molti  emendamenti,  un 
progetto  che  non  potrebbe  poi  essere  accettato  da  nessuno. 

Io  credo  che  é  intenzione  di  noi  tutti  che  il  Ministero 
si  trovi  in  grado  di  costrurre  le  ferrovie  meridionali.  Ora 
io  debbo  osservare  che  se  si  introducono  condizioni  che  non 
siano  poi  accettabili  dai  concessionari,  si  pone  in  pericolo 
la  costruzione  di  queste  linee. 
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Io  credo  che,  dopo  queste  osservazioni,  la  Camera  vorrà 
respingere  l'emendamento  dell'onorevole  Peruzzi. 

L'onorevole  Peruzzi  ritira  poi  il  suo  emendamento. 


Sull'articolo  8  hls  col  quale  il  concessionario  si  sarebbe  obbligato  ad 
attivare  i  lavori  con  la  maoraiore  sollecitudine; 


J.0  CREDO  che  questo  articolo  è  superfluo;  pare  che  il  con- 
cessionario dichiari,  con  un  articolo  inserto  nel  contratto, 
che  eseguirà  la  legge. 

Questa  è  un'obbligazione  che  deriva  dal  contratto  stesso  ; 
non  occorre  dichiararlo. 


All'onorevole  Susani  che  faceva  notare  come  il  concessionario  si  ob- 
bligava altresì  a  metter  mano  ai  lavori  il  giorno  dopo  sancita  la 
ce: 


s 


TA  BENE  questa  dichiarazione  che  ha  fatto  l'onorevole 
Susani  della  buona  volontà  del  concessionario,  ma  io  dico 
che  più  che  buona  volontà  il  concessionario  ha  interesse 
a  cominciare  presto  questi  lavori;  se  vuole  aspettare  un 
mese,  è  padrone,  salvo  ad  incorrere  nella  multa.  Non  credo 
dunque  che  vi  sia  utilità  alcuna  d'inserire  questo  articolo, 
è  una  vera  superfluità. 

I  lavori  devono  la  massima  parte  essere  compiuti  entro 
un  termine  prestabilito,  non  avuto  riguardo  all'  epoca  in 
cui  sarà  stipulato  il  contratto,  e  sarà  approvato  per  legge. 

II  concessionario  dice  che,  sanzionata  la  legge,  comin- 
cierà  immediatamente  i  lavori,  ma  è  lui  che  più  di  tutti 
essendo  interessato  a  cominciarli  immediatamente,  dovrebbe 
mettere  una  clausola  perchè  il  Governo  gli  permettesse  di 
lavorare  prima  che  la  legge  fosse   sanzionata,   tanto  sono 
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gravi  le  conseguenze  e  precisi  gli  obblighi,  perchè  le  linee 
sieno  costrutte  a  tempo  fisso,  non  avuto  riguardo  all'  ap- 
provazione della  legge. 

Lo  ripeto  adunque,  credo  che  quest'  articolo  non  faccia 
né  bene,  né  male;  ma  certo  non  ha  né  utilità,  né  ragio- 
nevolezza. 


All'onorevole  Pisanelli  che  non  vedeva  Ira.  ragione  per  cui  l'onorevole 
ministro  contrastava  quest'articolo  : 


K 


ON  lo  contrasto  nella  parte  in  cui  si  stabilisce  un  ob- 
bligo personale,  dico  che  è  inutile  la  dichiarazione  di  co- 
minciare immediatamente  i  lavori. 

Ho  detto  e  replicato,  ci  sia  o  no  questa  clausola  nel  con- 
tratto Bastogi  0  nel  contratto  Rothschild,  essa  è  affatto 
superflua.  11  concessionario  infatti  è  colui  che  è  il  più  in- 
teressato a  far  si  che  i  lavori  sieno  cominciati  presto. 

La  Camera  accetta  l'articolo  8  bis. 


In  risposta  all'onorevole  Allievi  che  aveva  presentata  un'  aggiunta  al- 
l'articolo 9  il  quale  resterebbe  modificato  in  questi  termini: 

Qualora  la  Società  delle  strade  lombarde  faccia  uso  della  prelazione 
riguardo  alla  linea  da  Brescia  a  Pavia,  è  riservata  tuttavia  allo  Stato 
la  facoltà  di  riscattare  la  detta  linea  da  Pa7Ìa  a  Voghera  e  l'esercizio 
della  linea  di  Torre  Berretti,  tre  anni  dopo  la  presente  convenzione 
col  rimborso  di  tutte  le  spese  della  costruzione,  compresi  gli  interessi 
dei  capitali  impiegati,  detraendo  gli  utili  che  potesse  avere  già  dato 
l'esercizio  della  suddetta  linea  nei  tre  anni  suddetti. 


D. 


'ebbo  confermare,  e  l'ho  già,  per  cosi  dire,  fatto  anti- 
cipatamente con  una  parola,  interrompendo  l'onorevole  Al- 
lievi, quello  che  venne  esposto  dall'onorevole  Peruzzi,  che 
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cioè,  già  dal  mese  di  dicembre  la  società  delle  strade  fer- 
rate lombardo-venete  aveva  domandato  la  concessione  della 
strada  ferrata  da  Pavia  a  Cremona  e  da  Cremona  a  Bre- 
scia, e  inoltre  la  concessione  della  linea  da   Pavia  a  Vo 
ghera. 

Ma  dirò  di  più. 

Questa  domanda  era  stata  seguita  da  trattative,  e  dietro 
replicate  conferenze  che  ebbero  luogo  tra  il  Ministero  ed 
il  presidente  del  Consiglio  di  amministrazione  della  società 
lombardo -veneta,  era  già  quasi  intesa  una  convenzione,  era 
inteso,  cioè,  che  lo  Stato  avrebbe  data  la  concessione  alla 
Società  lombardo-veneta  della  linea  Pavia-Cremona-Brescia, 
e  inoltre  della  linea  Pavia- Voghera,  e  che  la  società  si  sa- 
rebbe assunto  anche  l'esercizio  della  linea  di  Torre  Berretti. 

Le  domande  presentate  primitivamente  dalla  società  con- 
tenevano dei  patti  a  cui  il  Ministero  non  aveva  acconsen- 
tito; ma  in  ultimo  sui  punti  principali  le  due  parti  si  erano 
messe  d'accordo. 

Formava  primitivamente  parte  di  queste  trattative  e  dei 
negoziati  tra  la  società  lombardo-veneta  ed  il  Ministero 
anche  la  linea  tra  Gallarate  e  Sesto-Calende  e  da  Galla- 
rate  a  Varese  e  Laveno:  ma  siccome  la  Camera  aveva  de- 
ciso di  sospendere  la  risoluzione  di  questa  vertenza,  ed  il 
Governo,  ottemperando  ai  voti  della  Camera,  aveva  nomi- 
nata una  Commissione,  la  quale  doveva  fare  una  relazione 
che  non  ha  ancor  fatta  nemmeno  adesso,  su  questo  punto 
il  Ministero  dichiarò  che  non  poteva  assolutamente  com- 
prendere questa  linea  nelle  trattative,  ma  per  il  resto  la 
amministrazione  della  società  lombardo-veneta  ed  il  Mini- 
stero si  erano  su  queste  tre  linee,  cioè  Pavia-Torre  Ber- 
retti, Voghera-Pavia  e  Pavia-Brescia,  messi  d'accordo  ;  fu 
allora  che  si  cominciò  la  trattativa  assai  piìi  vasta  delle 
ferrovie  meridionali  e  siccome  i  signori  Rothschild  e  Ta- 
labot,  presentandosi  per  ottenere  la  concessione,  stipulavano 
anche  nell'interesse  della  società  lombardo-veneta,  così  per 

4 
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fare  un  solo  e  più  grosso  affare,  e  per  procurare  di  av- 
vantaggiare lo  Stato  in  una  cosa  di  tanta  importanza,  il 
Ministero  ha  creduto  di  interrompere  le  trattative  col  Con- 
siglio di  amministrazione  delle  ferrovie  lombardo-venete, 
notificandogli  nel  tempo  stesso  che  gli  stessi  negoziati  erano 
continuati  col  signor  Rothschild,  trattando  la  concessione 
delle  ferrovie  meridionali. 

Questo  mi  premeva  di  stabilire,  inquantochè  a  me  pare 
che  per  queste  linee,  massime  per  quella  di  Voghera,  non 
sarebbe  proprio  conveniente,  tenuto  conto  degli  interessi 
dello  Stato  e  di  quelli  della  società  lombarda,  che  una 
compagnia  per  la  sola  linea  da  Brescia  a  Cremona,  e  da 
Cremona  a  Pavia  e  poi  ancora  da  Pavia  a  Voghera  e  Torre 
Berretti  si  mettesse  frammezzo  ad  amministrare  una  rete 
mal  assortita. 

Io  non  saprei  con  che  convenienza  ciò  avverrebbe,  sia 
per  le  linee  dello  Stato,  sia  per  quelle  della  società  lom- 
barda, la  quale,  non  bisogna  dimenticarlo,  è  una  società  che 
costruisce  bene  le  sue  linee,  le  amministra  egregiamente, 
ed  ha  reso  dei  servigi  al  paese,  per  modo  che  merita  tutti 
i  riguardi  da  parte  del  Governo  e  del  Parlamento. 

all'onorevole  Mosca  il  quale  aveva  presentato  un  emendamento  cosi 
concepito: 

Qualora  la  Società  delle  strade  lombarde  e  dell'Italia  centrale  fac- 
cia uso  del  suo  diritto  di  prelazione  portato  dal  capitolato  annesso  alla 
legge  deirs  luglio  18G0,  la  stessa  prelazione  le  sarà  pure  riservata  ri- 
spetto alla  linea  da  Pavia  a  Voghera. 


L 


{'opinione   del  Ministero  sui   diversi   emendamenti  che 
stanno  in  presenza  non  può  essere  dubbia. 

Il  Ministero  difende  il  contratto  stipulato  col  signor  Roth- 
schild, il  quale  ha  agito  a  nome  delle  ferrovie  lombarde. 
Ho  detto  che  non  si  teneva  in  modo  assoluto  alla  fusione 
nelle  trattative,  ma  teneva  molto  a  completare  la  rete  lom- 
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barda,  il  che  mi  pare  giustissimo.  Dunque  qualunque  emen- 
damento si  faccia,  il  quale  riesca  ad  ottenere  che  le  strade 
ferrate  lombarde  siano  completate  con  l'aggiunta  della  fer- 
rovia Brescia-Cremona,  Cremona-Pavia,  Pavia-Voghera  e 
Pavia-Torre  Berretti,  il  Ministero  non  può  a  meno  che  ac- 
cettarlo. Che  se  poi  questo  emendamento  è  respinto,  pre- 
ferisce ancora  la  proposta  dell'onorevole  Allievi,  la  quale 
lascia  aperta  una  via  di  dare  un  assetto  tale  alle  ferrovie 
lombarde  che  non  siano  tanto  pregiudicate  come  quello  in 
cui  resterebbe,  se  una  società  alla  quale  non  potesse  im- 
porsi nessuna  sorta  di  condizione,  diventasse  concessionaria 
di  queste  linee  che  non  avrebbero  nesso  tra  loro,  e  per- 
chè consistono  in  tre  diramazioni,  sempre  interrotte  dalla 
linea  di  Lombardia. 

La  Camera  approva  l'articolo  come  era  stato   proposto  dall'onore- 
vole Allievi. 


Sull'articolo  IO,  al  quale  l'onorevole  Bastogi  aveva  proposto  questa 
variazione  :  invece  di  dire  : 

Il  Governo  garantisce  l'esatta  esecuzione  dei  precitati  contratti,  ed 
in  ogni  modo  la  Società  non  sarà  per  quei  tronchi  di  strada  soggetta 
agli  effetti  dell'articolo  9  del  capitolato 

l'onorevole  Bastogi  proponeva  che  si  dicesse  così: 

Per  i  tronchi  di  strada  pei  quali  saranno  fatti  i  precitati  contratti 
egli  è  ben  inteso  che  la  Società  non  è  in  nessun  caso  soggetta  all'ar- 
ticolo 9  del  capitolato;  ma  la  Società  dovrà  pagare  una  multa  doppia 
di  quella  imposta  all'  intraprenditore  in  caso  di  ritardo  nel  compimento 
di  quei  lavori,  e  la  multa  imposta  agi' intraprenditori  sarà  devoluta 
alla  Società. 

Dopo  osservazioni  dell'onorevole  Guglianetti: 


M, 


I  RISERVO  di  parlare  dopo. 
Se  qualcuno  vuol  parlare,  parli;  dirò  solo  che  il  Mini- 
stero non  può  accettare  la  variazione  proposta  nel  progetto 
Bastogi  a  questo  articolo  10. 
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Intanto  mi  pare  che  1'  onorevole  Guglianetti  mi  abbia 
fatta  l'interrogazione  intorno  al  patto  a  cui  sono  sottopo- 
sti gli  appaltatori  attuali  per  il  caso  in  cui  non  adempiano 
le  loro  obbligazioni;  mi  sembra  che  l'onorevole  Guglianetti 
abbia  manifestato  il  desiderio  di  sapere  l'importanza  della 
multa  a  cui  vanno  soggetti. 

L'articolo  del  contratto  di  costruzione  di  uno  dei  prin- 
cipali tronchi,  quello  della  ferrovia  dal  Tronto  a  Foggia 
che  è  di  246  chilometri  è  così  concepito  : 

«  I  lavori  dovranno  essere  ultimati  nel  periodo  di  tempo 
prescritto  dalla  legge,  cioè  al  V  gennaio  1863;  in  vista  però 
delle  circostanze  eccezionali  dei  luoghi  si  concedono  sei  mesi 
di  tolleranza  oltre  un  tal  termine,  prima  che  possa  l'impresa 
incorrere  nella  multa  di  lire  100,000  al  mese,  ben  inteso 
che  la  espropriazione  e  la  consegna  dei  terreni  venga  fatta 
in  tempo  utile  su  tutta  la  linea.  » 

Ecco  dunque  che  la  multa  è  di  100,000  lire  al  mese. 


Dopo  spiegazioni  scambiatesi  fra  gli  onorevoli  Guglianetti  e  Trezzì 
relatore,  e  considerazioni  dell'onorevole  Valerio  in  appoggio  alle 
ragioni  addotte  dall'onorevole  ministro,  perchè  la  modificazione 
proposta  dall'onorevole  Bastogi  non  fosse  accolta  dalla  Camera, 
viene  chiesta  la  chiusura.  —  L'onorevole  Depretis  esclama: 


L 


Ia  chiusura!...  Domando  perdono È  questa  una  que- 
stione gravissima,  ed  il  Ministero  che  respinge  queste  mo- 
dificazioni nel  modo  il  più  reciso  deve  pure  spiegare  le 
sue  ragioni. 

È  questa  la  più  grave  modificazione  che  sia  fatta  alla 
legge,  e  bisogna  che  la  Camera  pensi  seriamente  e  ne  mi- 
suri la  portata  prima  di  accettarla. 

Ho  già  detto  alla  Camera  che  lo  scopo  al  quale  mirava 
il  Ministero  era  quello  di  ottenere  l'esecuzione  di  una  linea 
principale  entro  breve  termine,  e  di  mantenere  e,  potendosi, 
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di  migliorare,  quanto  ai  termini  pel  compimento  delle  linee 
prescritti  dalla  legge  21  luglio  1861.  Perciò,  quando  il  Go- 
verno si  è  messo  a  negoziare  la  concessione  delle  ferrovie 
meridionali  e  delle  altre  indicate  nel  contratto  dell'Italia 
settentrionale  colla  società  Rothschild,  manifestò  ben  chia- 
ramente la  sua  idea  che  egli  intendeva  di  assicurare  questa 
stipulazione  con  una  guarentigia  ben  solida. 

Valerio.  Domanderei  al  signor  ministro  il  permesso  d'in- 
terromperlo un  momento. 

Vorrei  dire  che  sarebbe  stato  opportuno  di  fare  una 
aggiunta  a  quest'articolo,  cioè  di  mettere  un'espressione  per 
la  quale  il  Governo,  il  quale  impone  gli  oneri  che  ha  il 
nuovo  concessionario,  trasmettesse  esplicitamente  al  nuovo 
concessionario  i  diritti  che  esso  ha  verso  i  contrattori. 

Presidente.  Favorisca  di  mandare  questo  emendamento. 

Depretis,  ministro  dei  lavorai  pubblici.  Affine  di  togliere 
di  mezzo  ogni  dubbio  su  questo  punto,  firmata  la  conven- 
zione preliminare,  il  Governo  rimise  ai  concessionari  i  se- 
guenti contratti:  un  contratto  per  la  costruzione  di  un 
nuovo  tronco  di  strada  dal  Tronto  all'Osento,  un  altro  con- 
tratto per  la  costruzione  di  un  tronco  di  strada  dall'Osento 
a  Foggia:  in  totale  quindi  due  tronchi  di  236  chilometri; 
un  altro  contratto  per  la  costruzione  di  una  strada  car- 
rettiera  attraverso  all'Appennino;  un  altro  contratto  per 
la  costruzione  del  tronco  da  Salerno  ad  Eboli;  un  altro 
contratto  stipulato  con  la  società  delle  ferrovie  romane  per 
la  costruzione  della  stazione  di  Napoli;  quattro  o  cinque 
contratti  per  provviste  di  traversine,  inoltre  le  varie  offerte 
state  fatte  al  Ministero  per  la  provvista  di  locomotive. 

Invitai  nello  stesso  tempo  il  concessionario  a  visitare  i 
lavori  e  prendere  notizia  dello  stato  in  cui  si  trovavano, 
ed  a  venire  poi  a  discutere  la  convenzione  definitiva  avver- 
tendo che  il  Governo  non  voleva  assolutamente  transigere 
né  sulle  multe,  né  sui  termini  entro  i  quali  intendeva  fos- 
sero eseguiti  i  lavori. 
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Trattasi,  come  ha  ben  detto  l'onorevole  Valerio,  di  un 
contratto  principale  nel  quale  si  comprendono  altri  contratti 
come  quello  che  è  relativo  alla  strada  dal  Tronto  a  Foggia 
per  236  chilometri. 

Quanto  a  quella  da  Ancona  al  Tronto  vi  è  la  legge  con 
cui  fu  accordata  la  concessione,  e  questa  legge  ha  ben  chia- 
ramente stabilito  l'obbligo  al  concessionario  di  darla  finita 
al  principio  dell'anno  prossimo.  In  quel  contratto  vi  è,  fra 
le  altre  clausole,  una  clausola  per  la  quale  il  Governo  si 
riserva  la  facoltà  di  rescindere,  vi  si  dice,  il  presente  con- 
tratto nel  solo  caso  in  cui  venga  fatta  una  regolare  con- 
cessione per  la  costruzione  e  l'esercizio  dell'intera  rete 
ferroviaria  da  Napoli  all'Adriatico. 

In  questo  caso  i  signori  Gonzales  e  Tatti  avranno  di- 
ritto, ecc.,  e  segue  la  nota  di  tutti  i  diritti  che  sono  ri- 
servati agli  appaltatori  nel  caso  in  cui,  fatta  la  concessione 
generale  di  queste  linee,  debba  aver  luogo  la  rescissione 
del  contratto. 

È  troppo  naturale  il  credere  che  i  concessionari  si  saranno 
procurate  tutte  le  necessarie  notizie.  Non  è  un  affare  come 
questo  che  si  intraprende  senza  cercare  di  conoscere  in  che 
termini  sono  stipulati  i  contratti  in  corso  d'esecuzione,  e  a 
che  punto  sono  i  lavori. 

Qual'è  la  conseguenza  delle  due  stipulazioni,  di  quella 
cioè  che  trovasi  nel  contratto  di  Rothschild  e  di  quella  che 
c'è  nella  proposta  Bastogi?  La  conseguenza  del  contratto 
Rothschild  sarebbe  questa  :  la  società  non  portando  a  com- 
pimento la  costruzione  o  non  attivando  l'esercizio  sulle  di- 
verse linee  o  sezioni  di  linee  nei  termini  fissati  all'articolo  2 
della  convenzione  in  data  d'oggi,  salve  le  eccezioni  di  cui 
ai  successivi  articoli  3  e  4,  che  sono  le  eccezioni  tassa- 
tivamente indicate  per  la  traversa  di  Salerno  e  per  la 
galleria  di  Gonza,  andrà  soggetta  ad  una  conseguente  dimi- 
nuzione delle  garanzie  del  prodotto  lordo  chilometrico  ac- 
cordato per  quelle  linee  o  sezioni  di  linee.  Questa  diminu- 


vili    LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  175 

zione  sarà  proporzionale  alla  durata  del  ritardo  e  valutata, 
sulla  base  del  10  per  cento  per  il  ritardo  di  un  anno. 

Supposto  in  questo  caso  che  si  ritardi  di  un  anno  nella 
costruzione  di  queste  linee,  il  risultato,  valutandolo,  per 
esempio,  sul  tronco  da  Taranto  a  Foggia  sarebbe  il  seguente: 
che  se  la  costruzione  di  quella  linea  ritardasse  di  un  anno, 
la  società  Rothschild  perderebbe  per  tutta  la  durata  della 
concessione  circa  lire  700  mila. 

Trezzi,  relatore.  Sei  mesi. 

Deprctis,  ministro  dei  lavori  puhblici.  Sarà  la  metà.  Ma 
siccome  sono  due  i  contraenti,  la  multa  di  lire  100,000  al 
mese  fa  li)'e  2,400,000  all'anno;  e  cosi  la  multa  si  ridur- 
rebbe a  circa  un  quinto  di  quella  che  era  stipulata  nel 
contratto  precedente. 

Il  Ministero  crede  che  questa   stipulazione    cambierebbe 
interamente  l'economia  del  contratto,  che  ritarderebbe  ine 
vitabilmente  l'esecuzione  delle  linee,  e  stabilirebbe  poi  un 
atto  di  flagrante  ingiustizia  nella  pubblica  amministrazione. 

L'onorevole  relatore  ha  detto  che  un  Governo  non  deve 
poi  pretendere  cose  impossibili,  e  che  forse  vi  può  essere 
stata  trascuranza,  da  una  parte  nel  fare  osservare  i  con- 
tratti, che  un  ministro  ed  un  Governo  debbono  attenersi  a 
norme  di  equità  e  che  so  altro.  Ma  io  ho  l'onore  di  osser- 
vare all'onorevole  relatore  e  alla  Camera  che  non  credo 
che  ci  sia  stata  trascuranza.  Certo  che  se  andate  ad  inter- 
rogare gli  appaltatori,  ne  troverete  pochi  che  non  dicano 
di  avere  qualche  diritto  a  far  valere  per  la  trascuranza 
del  Governo;  ma  non  è  questo  il  criterio  su  cui  dobbiamo 
fondarci,  massime  quando  abbiamo  una  società  la  quale 
accetta  questi  patti  e  dice  che  è  disposta  ad  eseguire  nei 
termini  convenuti. 

I  contratti  sono  stati  fatti  in  modo  da  permettere  l'aper- 
tura della  linea  per  il  1"  di  maggio. 

Prima  che  il  contratto  si  stabilisse,  fu  esaminato,  come 
ho  detto  alla  Camera,  da  una  Commissione  di  ispettori,  e 
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lo  stesso  commissario  generale  e  direttore  delle  ferrovie 
nelle  provincie  napoletane  ha  visto  questa  clausola  prima 
che  si  stipulasse;  io  l'ho  interrogato  ancora  questa  mattina 
ed  ancora  questa  mattina  egli  mi  ha  confermato  che,  mal- 
grado qualche  colpa  da  parte  degli  appaltatori  e  non  da 
parte  del  Governo,  egli  credeva  che  il  contratto  può  avere 
benissimo  esecuzione. 

Ma,  dirò  di  più,  l'onorevole  relatore  osservò  che  gli  ap- 
paltatori non  hanno  che  l'obbligo  di  costruire  il  tronco  stra- 
dale, non  hanno  l'obbligo  dell'armamento,  che  quindi  essen- 
dovi un  trimestre  di  tolleranza,  e  non  essendovi  più  che 
un  mese  utile  innanzi  al  concessionario,  pare  che  sia  quasi 
impossibile  che  abbia  luogo  l'armamento,  e  sia  provveduto 
a  tutto  quello  che  è  necessario  per  disporre  onde  la  linea 
sia  aperta  al  pubblico  servizio. 

Ma  io  credo  che  la  Commissione  su  questo  punto  si  in- 
ganni grandemente;  i  costruttori  non  hanno  il  diritto  di 
impedire  che  i  conces-^ionari  procedano  ad  armare  la  linea, 
anzi  essi  debbono  condurre  i  lavori  per  modo  che  la  costru- 
zione sia  condotta  al  suo  compimento,  e  che  la  linea  sia 
aperta  all'esercizio  in  tempo  debito. 

Esaminando  attentamente  i  contratti  stipulati,  io  veggo 
questo  patto  incontrovertibile  della  risoluzione  dei  contratti 
da  parte  del  Governo;  dunque  non  c'è  l'impossibilità  di  cui 
temeva  l'onorevole  relatore  e  di  cui  teme  la  Commissione. 

Non  c'è  adunque  alcun  pretesto  da  addurre  in  campo  per 
dire  che  sarebbe  poco  morale  da  parte  del  Governo  di  im- 
porre una  condizione  troppo  severa. 

Del  resto  è  tutt' altro  che  troppo  onerosa  da  non  poter 
pretendersene  ragionevolmente  l'osservanza;  certo  che  bi- 
sogna pagare  la  rapida  esecuzione,  ma  questo  obbligo  è  lar- 
gamente contemplato  nel  contratto  e  nei  corrispettivi  sti- 
pulati. 

Io  ho  detto  che  c'è  una  questione  di  giustizia  per  cui  asso- 
lutamente non  converrebbe  accettare  questa  modificazione, 


vili    LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  177 

e  scongiuro  la  Camera  a  credere  che  se  il  Ministero  nelle 
trattative  che  ha  avuto  sia  col  signor  Salamanca,  sia  col  si- 
gnor Rothschild  avesse  voluto  prescindere  dal  patto  che  li 
obbligava  di  eseguire  la  linea  entro  termine  brevissimo,  se 
avesse  voluto  mitigare  le  multe  gravissime  che  a  sanzione 
di  quella  stipulazione  egli  voleva  introdurre  nel  contratto, 
egli  avrebbe  ottenuto  dei  patti  grandemente  migliori. 

Ora,  0  signori,  qui  c'è  innanzi  a  voi  un  contratto  stipu- 
lato in  buona  fede  con  determinate  condizioni:  come  volete, 
variando  quelle  condizioni  fondamentali,  senza  nemmeno 
sentire  il  primo  contraente,  approvare  un  contratto  nuovo 
e  con  altri  ed  a  più  miti  e  favorevoli  condizioni  ? 

E  ciò  quando  il  Ministero  e  voi  stessi,  o  signori,  se  os- 
servate attentamente  la  cosa,  potete  essere  moralmente  si- 
curi che  le  proposte  le  quali  furono  accettiate  e  stipulate 
col  signor  Rothschild,  sarebbero  state  di  gran  lunga  mi- 
gliorate, mitigando  quei  patti,  come  ora  volete  fare  per  la 
proposta  Bastogi.  Sarebbe  una  diversità  di  trattamento  che 
non  potrebbe  per  nessun  motivo  essere  giustificata. 

Badi  la  Camera  che  questo  patto  della  multa  severa, 
quest' obbligo  assoluto  che  venne  addossato  al  concessionario 
di  eseguire  le  linee,  non  avuto  riguardo  a  questi  contratti 
parziali;  badi  la  Camera  che  questa  è  la  sola  garanzia  che 
abbiamo  che  le  linee  saranno  costrutte  all'epoca  prevista 
nel  contratto. 

Tolta  questa  clausola,  state  pur  sicuri  che  le  linee  non 
saranno  a  tempo  debito  eseguite. 

Sta  bene,  o  signori,  che,  per  molti  di  noi,  l'idea  di  una 
società  nazionale  che  ha  assunta  questa  grande  impresa  è 
una  questione  politica,  ed  una  considerazione  che,  a  con- 
dizioni a  un  dipresso  eguali,  può  fare  propendere  la  bilancia 
a  suo  favore, 

Ma  qui,  0  signori,  in  faccia  ad  una  questione  politica, 
abbiamo  un'altra  questione  egualmente  politica,  ed  è  la 
pronta  esecuzione  delle  linee. 

12  —  Depretis.  Voi    IV. 
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Ora  badi  bene  la  Camera  alle  conseguenze  del  suo  voto. 
Quando  avrà  mitigata  la  pena,  quando  avrà  rallentata  la 
briglia,  per  modo  che  il  Governo  non  potrà  più  ottenere, 
con  egual  garanzia  del  concessionario,  l'esecuzione  delle  linee 
a  tempo  debito,  essa  avrà  commessa  un'ingiustizia,  perchè 
avrà  trattati  in  diverso  modo  due  concessionari,  uno  dei 
quali  vincolato  da  tre  mesi  e  solidissimo,  e  l'altro  avrà 
aperta  la  porta  alle  liti  ed  avrà  messo  in  pericolo  quello 
a  cui  noi  dobbiamo  tendere  principalmente,  cioè  ottenere  che 
le  linee  contemplate  in  questi  contratti  sieno  eseguite  esat- 
tamente nel  tempo  prefisso  dal  contratto. 

Quindi  io  prego  la  Camera  a  respingere  questa  varia- 
zione introdotta  colla  proposta  dell'onorevole  Bastogi. 


All'onorevole  relatore  Trezzi,  il  quale  aveva  osservato  che  non  si  trat- 
tava di  due  linee  ma  di  due  tronchi  in  costruzione,  e  che  del  resto 
la  Commissione  se  no  rimetteva  al  giudizio  della  Camera: 


Ne 


ON  dirò  che  due  parole. 

L'onorevole  relatore  dice:  il  ministro  ha  parlato  come  se 
si  trattasse  di  tutte  le  linee.  Mi  pare  di  non  avere  per  nulla 
ingrandito  le  cose.  Ho  indicato  anzi  quali  erano  i  contratti  e 
quali  le  linee  per  cui  non  vi  sarebbe  stata  più  la  multa  pri- 
mitiva. 

Ma  l'onorevole  relatore  mi  dica  un  po':  una  volta  che  sarà 
in  ritardo  il  tronco  dal  Tronto  a  Foggia,  potremo  andare  a 
Napoli  nel  tempo  previsto,  comunque  per  avventura  il  con- 
cessionario costruisca  il  tronco  da  Foggia  a  Ponte  Santa 
Venere?  Quando  sarà  in  ritardo  il  tronco  da  Salerno  ad 
Eboli,  andremo  a  Napoli,  quantunque  per  avventura  si  com- 
pisca qualche  lavoro  sulla  traversa  di  Salerno? 

Questi  contratti  sono  di  tal  natura  che  basta  che  una  parte 
sia  in  ritardo  perchè  tutto  il  resto  sia  paralizzato. 
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Del  resto,  l'onorevole  relatore  della  Commissione  mi  per- 
metta che  osservi  che,  se  vi  fosse  stata  poi  tutta  questa  gra- 
vezza di  oneri  incompatibile  coll'equità  e  la  morale  nei  patti 
primitivamente  stabiliti  tra  il  Governo  ed  il  signor  Roth- 
schild,  siccome  le  dichiarazioni  che  il  Governo  ha  fatte  alla 
Commissione,  siccome  i  contratti  erano  stati  comunicati  alla 
Commissione  molto  precedentemente  all'offerta  Bastogi,  ma 
perchè  non  ha  visto  la  Commissione  prima  queste  enormità? 
Ma  perchè  la  Commissione  non  ha  visto  prima  questi  patti 
inconcepibili?  Essa  non  ha  veduto  nulla  ed  è  venuta  a  ripre- 
sentarli senza  variazione  all'articolo  10  del  suo  progetto, 
formolato  come  modificazione  al  progetto  ministeriale.  E 
dunque  solamente  in  occasione  della  proposta  Bastogi  che 
la  Commissione  ha  visto  tutta  l'enormità  dei  patti  dal  Go- 
verno primitivamente  stabiliti? 

Ma,  disse  il  relatore,  non  bisogna  considerare  il  contratto 
se  non  che  nei  corrispettivi  generali,  è  l'insieme  che  bisogna 
vedere.  E  qui  evidentemente  alludeva  alla  diminuzione  fatta 
di  5000  lire  al  chilometro,  e  si  è  fatto  il  conto  accurata- 
mente dei  tanti  milioni  che  si  guadagnano  per  questa  dimi- 
nuzione dal  Governo,  i  quali  andrebbero  quindi  in  compenso 
della  multa  diminuita. 

Mi  perdoni  il  signor  relatore,  ma,  se  io  mi  attengo  a  con- 
fronti, allora  debbo  confrontare  la  proposta  Bastogi,  anche 
colla  diminuzione  delle  5000  lire  al  chilometro  per  la  via 
Pavia-Brescia,  colla  proposta  contenuta  nel  contratto  Roth- 
schild,  dove  accumulandosi  sulla  stessa  linea  il  prodotto  e  la 
garanzia  per  la  via  da  Voghera  a  Brescia,  lo  Stato  non  va 
soggetto  a  perdita  nessuna. 

Nel  contratto  Rothschild  la  Camera  può  essere  sicura  che 
non  ci  sarà  il  menomo  sacrifìcio  per  questa  linea  Voghera- 
Brescia,  mentre  nella  proposta  Bastogi,  anche  colla  riforma 
introdotta,  siccome  la  linea  Pavia-Brescia  è  impossibile  che 
renda  nei  primi  anni  20,000  lire  di  prodotto  chilometrico;  io 
credo  che  ci  sarà  ancora  un  sacrificio  molto  notevole. 
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Ma,  dirò  di  più:  dalla  stessa  discussione  che  cosa  risulta? 
Risulta  che  l'onorevole  conte  Bastogi  in  tanto  ha  diminuito 
il  corrispettivo  sulla  linea  Pavia-Brescia,  in  quanto  questa 
diminuzione  di  corrispettivo  serve  a  ricompensare  lo  Stato 
della  multa  diminuita  all'articolo  8.  Ma,  io  dico:  quando  la 
società  lombardo -veneta  dovrà  far  uso  del  diritto  di  pre- 
lazione non  avrà  essa  il  diritto  di  dire:  ma,  signori,  come 
mai  dovrò  io  usare  il  diritto  di  prelazione  sopra  la  garanzia 
di  un  prodotto  minimo  di  20,000  lire  al  chilometro?  Non 
è  questo  il  vero  prodotto  minimo.  Di  questo  una  parte  è 
stata  convertita  in  corrispettivo  diversamente  dato  al  Go- 
verno per  variare  un  altro  patto,  quello  della  multa  e  dei 
termini  per  l'esecuzione  delle  linee  napolitano. 

Non  sono  dunque  20,000,  sono  25,000  lire  di  garanzia 
assicurate  alle  linee  su  cui  io  debbo  esercitare  il  diritto  di 
prelazione.  E  in  verità,  o  signori,  io  non  so  se  la  società  lom- 
bardo-veneta mettendo  avanti  quest'argomento  non  avrebbe 
forse  qualche  ragione.  Torno  a  ripeterlo,  sarebbe  soprat- 
tutto un'ingiustizia  che  in  patto  di  tanta  gravità  si  usas- 
sero due  pesi  e  due  misure. 

Si  ricordi  poi  bene  la  Camera  che  in  fatto  di  concessioni 
e  di  appalti  di  lavori  non  ci  sono  che  le  multe  le  quali  pos- 
sano garantire  che  le  clausole  del  contratto  saranno  esat- 
tamente eseguite. 

La  Camera  approva  poi  il  seguente  emendamento  dell'onorevole 
Valerio  accettato  e  dalla  Commissione  e  dal  Ministero,  invece  della 
sostituzione  che  l'onorevole  Bastogi  aveva  proposta: 

Per  l'esecuzione  dei  precitati  contratti  il  Governo  trasmetto  i  propri 
diritti  al  concessionario  ponendolo  nel  suo  luogo  per  tutti  gli  effetti. 
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2^  Seduta  del  9  agosto  1862. 

Presidenza    del    presidente   TECCHIO, 

All'articolo  31  modificato  cosi: 

Aperta  all'esercizio  la  strada  da  Voghera  a  Pavia  la  Società  riceverà 
la  strada  ferrata  di  Torre  Berretti. 

v^ui  È  il  caso  dell'aggiunta  che  si  dovrebbe  fare  a  que- 
st'articolo in  sostituzione  dell'articolo  seguente,  che  si  do- 
vrebbe sopprimere. 

Si  è  notato  nella  discussione  di  questo  articolo  come  sa- 
rebbe necessaria  una  qualche  disposizione  la  quale  provve- 
desse al  caso  dell'ampliazione  necessaria  della  stazione  di 
Torre  Berretti,  per  l'epoca  in  cui,  messa  in  esercizio  la 
linea  Pavia-Voghera,  venga  la  Società  ad  assumere  anche 
l'esercizio  della  linea  di  Torre  Berretti. 

Se  si  sopprimesse  interamente  l'articolo  33,  com'era  av- 
viso della  Commissione,  non  vi  sarebbe  disposizione  nessuna 
che  obbligasse  il  Governo  a  far  sì  che  la  Società  dovesse 
costrurre  i  caseggiati  necessari  perchè  la  stazione  di  Torre 
Berretti  possa  essere  ampliata  abbastanza  per  servire  suffi- 
cientemente all'esercizio  come  stazione  capo-linea. 

Perciò  io  sarei  d'avviso,  poiché  la  Commissione  se  ne  è 
rimessa  al  Ministero,  sarei  d'avviso,  dico,  di  aggiungere  al- 
l'articolo 31  quest'alinea:  «Sarà  obbligo  del  Governo  di 
procurare  l'adempimento  da  parte  dei  concessionari  della 
strada  Pavia  e  Torre  Berretti  delle  prescrizioni  loro  im- 
poste dall'articolo  12  del  capitolato  di  concessione  annesso 
alla  legge  16  ottobre  1859.  » 

E  approvato  con  tale  aggiunta  l'articolo  31. 
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AU'artioolo  39.  —  Il  deputato  Pescetto  propone  che  dalla  francliigia 
doganale  stabilita  nell'articolo  39  si  debbano  escludere  il  ferro,  i  me- 
talli, e  generalmente  tutto  ciò  che  h  necessario  alla  costruzione, 
lasciando  solamente  :  i  regoli,  i  tendeì's  e  gli  strumenti,  e  ricorda  che 
un  simile  precedente  fu  già  adottato  dalla  Camera  allorché  si  di- 
scusse il  disegno  di  legge  sull'arsenale  della  Spezia.  —  L'onore- 
vole Depretis  osserva: 


G 


''ONOSCO  benissimo  il  caso  a  cui  alludeva  l'onorevole  Pe- 
scetto. Anzi,  nel  prender  parte  alla  discussione  di  quel  di- 
segno di  legge,  non  so  se  negli  Uffici  o  nella  Commissione, 
ho  manifestato  anche  io  il  dubbio  che  potesse  dar  luogo  ad 
abusi  l'accordare  ad  una  Società  costruttrice  la  facoltà  di 
introdurre  in  franchigia  i  ferri,  i  metalli  o  le  materie  prime; 
ma  allora  si  trattava  di  un  contratto  che  doveva  farsi  in 
base  alla  legge  stessa.  Ma  prego  l'onorevole  Pescetto  di 
considerare  che  noi  discutiamo  una  legge  la  quale  tende  ad 
approvare  un  contratto  fatto.  Vedrei  volentieri  anch'  io  che 
si  migliorasse  quest'articolo  39,  togliendo  la  franchigia  pe'. 
metalli  e  facendo  altri  miglioramenti  ;  ma  è  evidente  che, 
se  si  fanno  variazioni  in  questo  senso,  si  diminuiranno  i 
corrispettivi  del  contratto,  ed  i  concessionari  non  vorranno 
probabilmente  rassegnarvisi  senza  compensi  d'altro  genere. 

E  forse  si  correrebbe  il  pericolo  di  non  avere  l'assenso  del 
contraente.  Per  queste  ragioni  io  prego  l'onorevole  Pescetto 
di  voler  prescindere  dal  proporre  il  suo  emendamento  a 
questo  articolo,  il  quale  poi,  a  giustificazione  del  Ministero, 
prego  l'onorevole  Pescetto  di  ritenere  che  non  è  che  la  ri- 
produzione dell'articolo  perfettamente  identico,  che  esisteva 
nella  legge  già  precedentemente  votata  dalla  Camera.  Il  Mi- 
nistero non  ha  creduto  di  dipartirsene:  esso  riconosce  che  è 
imperfetto  per  ciò  che  può  dar  luogo  ad  abusi,  ma  procu- 
rerà di  essere  severo  col  regolamento,  onde  impedirli.  Ma, 
lo  ripeto,  non  si  può  modificare  in  modo  così  radicale,  perchè 
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è  una  parte  di  correspettivo,  e  perchè  non  può  variarsi  così 
sostanzialmente  il  capitolato  senza  pericolo  di  compromet- 
tere l'esecuzione  della  convenzione. 


L'onorevole  Pescetto  persiste  nel  suo  emendamento  e  l'onorevole  De- 
pretls  riprende: 


L 


^'onorevole  Pescetto  dice:  questo  capitolato  si  è  già  mo- 
dificato con  l'emendamento  Mosca.  Ma  io  rispondo  che  quel- 
l'emendamento non  tocca  i  corrispettivi,  perchè  esso  vuole 
provvedere  al  caso  in  cui  allo  stesso  prezzo  i  concessio- 
nari possano  acquistare  dei  materiali  fabbricati  dall'indu- 
stria nazionale.  Al  contrario  l'onorevole  Pescetto,  col  suo 
emendamento,  vorrebbe  toccare  intrinsecamente  i  corri- 
spettivi del  contratto. 

Del  resto  non  sono  a  temersi  poi  tanto  gli  abusi,  perchè 
col  regolamento  si  possono  benissimo  prefiggere  fra  le  altre 
cautele  anche  gli  scali  e  le  dogane,  alle  quali  devono  es- 
sere portati  i  prodotti  di  questa  natura  che  i  concessionari 
volessero  introdurre  in  franchigia. 

L'emendamento  Pescetto  non  è  dalla  Camera  approvato. 


Sul  seguente  ordine  del  giorno  proposto  dall'onorevole  Mancini: 

La  Camera,  riserbando  di  deliberare  separatamente  sul  disegno  di 
legge  preso  in  considerazione  relativamente  alla  ferrovia  da  Capua  a 
Termoli,  dm  diramazione  da  Benevento  a  Foggia,  traversando  il  cir- 
condario di  Ariano,  passa  all'ordine  del  giorno. 


M, 


-I  permetta  la  Camera;  io  credo  che  l'ordine  del  giorno 
presentato  dall'onorevole  Mancini  sia  veramente  un  atto  di 
prudenza  e  di  saviezza  politica. 
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Il  Ministero  ha  già  dichiarato  che  egli  non  è  avverso  al- 
l'idea di  studiare  una  diramazione  di  una  ferrovia  da  Capua 
a  Santa  Maria  o  da  altra  località  opportuna  verso  Bene- 
vento, e  da  Benevento  più  in  là  nella  direzione  di  Campo- 
basso. Lo  ha  dichiarato  esplicitamente. 

Aggiungerò  qualche  cosa  di  più.  Io  dichiaro  alla  Camera 
che  sono  disposto  ad  assumere  un  impegno  formale  di  fare 
studiare  questa  strada  ferrata  e  di  presentare  un  disegno 
di  legge  al  riaprirsi  della  Sessione,  sia  per  un  capitolato 
di  programma  sul  quale  aprire  un  concorso,  sia  a  favore 
di  un  concessionario,  dato  che  mi  venga  fatto  di  stipulare 
delle  condizioni  accettabili.  (Bene!) 

In  seguito  a  questa  promessa  io  prego  la  Camera  di  vo- 
lermi permettere  di  invitarla  a  voler  passare  alla  votazione 
della  legge  importantissima  sulle  ferrovie  meridionali,  poi- 
ché non  converrebbe  mettere  insieme,  o  signori,  a  questa 
discussione  due  altre  traversate  dell'Appennino;  un'altra 
ferrovia,  come  è  questa  di  Termoli,  con  una  garanzia  di 
prodotto  chilometrico  assicurato,  ed  affrontare  adesso  questa 
nuova  questione  assai  grave,  che  non  potrebbe  risolversi 
senza  addentrarsi  nella  discussione,  senza  permettere  al  mi- 
nistro di  esaminarla  accuratamente  sotto  tutti  i  suoi  rap- 
porti, onde  illuminare  il  voto  della  Camera. 

Io  prego  l'onorevole  Nisco  di  crederlo:  ho  fatto  tutto  il 
possibile  per  istudiare  a  fondo  la  questione  e  per  conoscere 
i  luoghi  pei  quali  la  ferrovia  dovrebbe  passare,  come  pure 
ho  procurato  di  raccogliere  tutte  le  nozioni  necessarie  sui 
bisogni  di  quelle  interessanti  provinole,  e  sulla  convenienza 
di  attivare  questa  nuova  ferrovia;  ma  è  necessario  fare 
studi  completi,  e  non  credo  conveniente  di  unire  insieme  in 
questa  circostanza  due  leggi  cosi  gravi;  mi  pare  che  non 
sarebbe  atto  di  prudenza  e  di  sapienza  politica  per  parte 
della  Camera. 

L' ordine  del  giorno  dell'  onorevole  Mancini  è  dalla  Camera  ap- 
provato. 
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In  questa  stessa  tornata  il  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati  a  scrutinio  segreto  con  195  voti  favorevoli  e  25 
contrari.  —  L'onorevole  Depretis  ministro  dei  lavori  pubblici  VII 
agosto  lo  presentò  al  Senato  del  Kegno  con  questa  breve  relazione  : 


s 


IGNORI  senatori!  Nell'intento  di  provvedere  nel  più  si- 
curo ed  efficace  modo  allo  stabilimento  di  un  conveniente 
sistema  di  strade  ferrate  fra  Napoli  e  l'Adriatico,  e  per  af- 
frettarne con  ogni  più  energico  sforzo  la  costruzione,  senza 
che  per  ciò  ne  derivasse  alle  tinanze  dello  Stato  un  carico 
che  fosse  al  momento  troppo  difficile  a  sopportarsi,  il  Go- 
verno intendeva  coi  signori  barone  De  Rothschild  e  Paolino 
Talabot  la  convenzione  del  15  giugno  ultimo  scorso  a  con- 
dizioni, che  la  natura  e  la  specialità  dell' impresa,  le  gua- 
rentigie offerte  dai  contraenti  e  lo  stato  a  quell'epoca  del 
mercato  finanziario  d'Europa  facevano  ravvisare  come  suf- 
ficientemente eque  e  convenienti. 

Tali,  per  la  più  gran  parte,  apparivano  infatti  le  mede- 
sime all'altro  ramo  del  Parlamento  che,  intorno  alla  pre- 
detta convenzione,  era  chiamato  a  deliberare;  e  presso  il 
quale,  se  il  maggior  numero  delle  disposizioni  di  quella  con- 
venzione incontrava  generalmente  favore,  erano  per  contro 
vivamente  oppugnate  quelle  altre,  che  importavano,  per  una 
parte,  la  fusione  dell'attuale  Società  delle  strade  ferrate 
lombarde  e  dell'Italia  centrale,  in  quella  che  si  sarebbe  co- 
stituita per  le  strade  ferrate  nelle  provincie  meridionali; 
e  per  l'altra,  la  cessione  a  titolo  di  sussidio,  alla  nuova 
Società  del  tronco  di  strada  ferrata  da  Voghera  a  Piacenza. 

I  signori  De  Rothschild  e  Talabot,  ai  quali  furono  fatte 
conoscere  le  disposizioni  che  dalla  Camera  dei  Deputati  ve- 
nivano manifestandosi,  aderivano  bensì  a  modificare  in  alcuni 
punti  i  patti  da  loro  originariamente  consentiti,  ma  non 
essenzialmente,  né  estesamente  così  quanto  sarebbe  stato  op- 
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portuno  ad  assicurare  il  suffragio  della  Camera  alla  con- 
venzione da  loro  intesa  col  Governo. 

Nel  frattempo  una  nuova  domanda  di  concessione  delle 
strade  contemplate  nella  convenzione  predetta  era  mandata 
innanzi  dal  signor  conte  Bastogi,  il  quale  posteriormente 
consentiva  che  alla  proposta  da  lui  inoltrata,  fossero  intro- 
dotte molte  modificazioni  dal  Ministero  propugnate  e  dai  voti 
della  Camera  sanzionate,  per  modo  che  lievi  differenze  rima- 
sero fra  le  condizioni  stipulate  coi  signori  De  Rothschild 
e  Talabot,  e  quelle  cui  aderiva  il  signor  conte  Bastogi  in 
seguito  alle  variazioni  fatte  alla  sua  primitiva  proposta. 

Per  co  tal  via  venne  dall'altro  ramo  del  Parlamento  au- 
torizzato il  Governo  a  stipulare  col  signor  conte  Bastogi  la 
convenzione,  il  di  cui  schema  si  rassegna  in  oggi,  con  quello 
del  relativo  capitolato,  all'esame  ed  all'approvazione  del 
Senato. 

Gli  argomenti  svolti  dal  Ministero  a  sostegno  delle  sue 
proposte,  quando  nella  relazione  a  corredo  del  disegno  di 
legge  stato  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  16  giu- 
gno prossimo  passato,  quando  nella  lunga  discussione  che 
al  cospetto  della  medesima  ebbe  luogo  relativamente  a  quel 
disegno,  dispensano  dall'entrare  in  ulteriori  ragionamenti 
a  sostegno  della  proposta  che  si  presenta:  la  quale  nel  men- 
tre che  per  la  quasi  total  parte  delle  disposizioni  in  essa 
contenute,  non  si  diversifica  quasi  dal  primitivo  disegno  del 
Governo,  è  inoltre  raccomandata  dal  vantaggio  per  le  fi- 
nanze dello  Stato,  che  risulta  dalla  rinuncia  da  parte  del 
conte  Bastogi  al  sussidio  della  cessione  del  tronco  di  strada 
attualmente  esercitato  dal  Governo  fra  Voghera  e  Piacenza, 
e  dalla  considerazione  che  la  medesima  è  il  risultato  della 
prima  e  più  considerevole  associazione  dei  capitalisti  ita- 
liani per  una  grande  opera  pubblica. 

Il  sottoscritto  quindi  confida,  che  non  sia  per  mancare 
l'autorevole  vostro  suffragio,  o  signori,  alla  proposta  che 
vi  è  rassegnata. 
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SENATO   DEL   REGNO 


Esaminato  dall'Ufficio  centrale  composto  dei  senatori  Jacquemoud, 
Capocci,  Vacca,  Demonte  e  Oldofredi  relatore,  fa  da  quest'ultimo 
riferito  il  15  agosto  1862,  proponendo  al  Senato  l'adozione  del  disegno 
di  legge  senza  modificazione  alcuna. 


Seduta  del  18  agosto  1862. 

Presidenza  del  vice-presidente  VACCA. 


Discorso  dell'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  i.ella  di- 
scussióne generale  dopo  alcune  osservazioni  dell'onorevole  senatore 
Martinengo  relativamente  al  tronco  di  strada  ferrata  da  Coccaglio 
a   Treviso: 


L 


l'ossERVAZioNE  fatta  dall'onorevole  preopinante  è  stata 
fatta  anche  dall'Ufficio  centrale. 

Io  prego  il  Senato  di  permettermi  alcune  osservazioni 
sopra  i  diversi  punti  sui  quali  l'Ufficio  centrale  ha  chiamato 
l'attenzione  del  Senato,  e  quando  sarà  venuto  cronologica- 
mente, dirò  cosi,  l'argomento  accennato  dall'onorevole  se- 
natore Martinengo,  io  mi  farò  un  dovere  di  rispondere 
anche  alla  sua  interpellanza. 

Io  prego  il  Senato  di  voler  fissare  la  sua  attenzione  sopra 
il  criterio  fondamentale  dal  quale  è  partito  il  Ministero 
nell'addivenire  a  questo  contratto  ;  questo  criterio  direttivo, 
che  il  Ministero  ha  creduto  di  seguire  in  questa  importante 
contrattazione,  giustifica  gli  atti  del  Ministero,  e  perfino, 
se  così  debbo  chiamarli,  quantunque  non  mi  torni  a  conto, 
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gli  errori  nei  quali  per  avventura  il  Ministero  in  questo 
affare  può  essere  caduto. 

Il  Ministero  ha  creduto,  che  in  questo  importantissimo 
affare  delle  ferrovie  meridionali  fosse  oramai  venuto  il 
tempo  di  provvedere  in  modo,  da  eliminare  qualsiasi  dubbio 
sulla  loro  immediata  e  completa  esecuzione. 

Il  Senato  non  ignora  a  quali  tristi  vicissitudini  le  ferrovie 
meridionali  sono  andate  soggette. 

Concedute  una  volta,  la  concessione  è  riuscita  vana. 

Una  seconda  volta  concedute,  ancora  la  concessione  è  ri- 
masta senza  effetto;  i  contratti  si  mutarono  in  continue 
delusioni,  per  modo  che  le  popolazioni  hanno  dovuto  per- 
suadersi che  realmente  per  loro  le  ferrovie  fossero  una 
sempre  vana  lusinga,  e  che  mai  non  dovesse  arrivare  il 
momento  in  cui  questo  loro  voto  ardentissimo  potesse  essere 
sodisfatto. 

Ora  il  Ministero  credette  suo  strettissimo  dovere  di  pren- 
dere tali  precauzioni,  e  di  stipulare  tale  contratto,  che  non 
lasciasse  più  dubbio  che  sarebbe  stato  condotto  a  termine. 

Una  considerazione  ancora  più  sostanziale  in  questa  infe- 
lice genesi  del  conti  acxo  delle  ferrovie  meridionali,  è  quella 
sulla  quale  fermavasi  l'onorevole  senatore  Martinengo.  Evvi 
qui  una  questione  economica  d'altissima  importanza,  e  una 
questione  politica  d' importanza  anche  maggiore. 

Importa  che  questa  congiunzione  tra  la  città  di  Napoli, 
tra  le  Provincie  meridionali  e  le  altre  parti  del  Regno,  sia 
fatta,  e  sicuramente,  al  più  presto  possibile. 

Farla  e  farla  al  più  presto  possibile  era  il  criterio  dal 
quale  è  partito  il  Ministero. 

Perciò  dopo  avere  ricevute  ed  esaminate  diverse  offerte, 
stretto  dal  tempo,  persuaso  che  convenisse  abbandonare  il 
sistema  delle  aggiudicazioni  parziali,  perchè  le  condizioni 
finanziarie  del  paese,  parve  al  Ministero,  che  non  consen- 
tissero che  si  entrasse  in  questo  sistema,  si  determinò  a 
battere  questa  via  delle  grandi  concessioni,  che  non  è  forse 
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la  migliore,  ma  che  pure  in  molti  casi  conviene  nell'inte- 
resse della  cosa  pubblica, 

E  fra  le  diverse  offerte  il  Ministero  si  è  fermato  a  quella 
la  quale  sodisfaceva  di  più  al  suo  desiderio,  cioè  maggior- 
mente assicurava  che  la  strada  sarebbe  stata  fatta  e  presto 
e  bene,  qualunque  fossero  le  vicissitudini  che  avessero  po- 
tuto attraversare  il  periodo  della  esecuzione,  fissata  entro 
termini  brevissimi. 

Fra  le  diverse  offerte  fatte  da  case  sicuramente  molto 
rispettabili,  quantunque  ve  ne  fosse  alcuna,  per  esempio 
quella  della  casa  Salamanca,  la  quale  in  quanto  ai  corre- 
spettivi  pecuniari  potesse  essere  riguardata  migliore,  tut- 
tavia perchè  si  pretendeva  una  dilazione  del  termine  entro 
il  quale  quest'opera  doveva  essere  eseguita,  perchè  si  pre- 
tendeva la  fusione  della  Società  delle  linee  meridionali  con 
quella  delle  ferrovie  romane,  il  Ministero  ha  creduto  che 
non  potesse  accettarsi  e  fosse  invece  meritevole  di  prefe- 
renza la  offerta  della  casa  Rothschild,  la  quale  non  sola- 
mente presentava  la  garantia  morale  della  prima  casa  ban- 
caria di  Europa,  ma  inoltre  col  mezzo  di  quella  fusione 
con  le  ferrovie  lombarde  e  dell'Italia  centrale  che  fu  tanto 
combattuta  e  che  in  verità  io  non  credo  che  meritasse  di 
esserlo  così  fieramente,  presentava  anche  il  vantaggio  d'as- 
sicurare viemmeglio  l'esecuzione  delle  ferrovie  meridionali 
affidandola  ad  una  Società,  la  quale  aveva  de'  valori  già  in 
commercio  conosciuti,  e  accreditati,  e  che  si  sarebbero  ado- 
perati per  procacciare  il  capitale  necessario  alla  nuova  So- 
cietà, la  quale  senza  sforzo  nessuno  avrebbe  trovato  i  suoi 
titoli,  fin  dal  suo  nascere  pareggiati  a  quelli  che  godevano 
di  credito  primo  in  Italia,  ed  uno  dei  primi  in  Europa. 

Infatti  tutti  sanno  che  le  azioni  e  le  obbligazioni  della 
Società  lombardo-veneta  godono  di  un  credito  incontestato 
su  tutte  le  piazze  d'Europa. 

In  questa  offerta  adunque  il  Ministero  ha  trovato  che  vi 
erano  tutte  le  garantie  desiderabili,  perchè  le  strade  fossero 
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eseguite,  fossero  eseguite  bene,  e  fossero  eseguite  presto, 
ed  ha  creduto  che  fossero  eliminati  tutti  i  dubbi.  Questo 
era  lo  scopo  principale  a  cui  mirava  il  Ministero,  che  cre- 
dette perciò  di  stipulare  un  contratto  assolutamente  con- 
veniente neir  interesse  dello  Stato.  E  ancora  dopo  le  vicis- 
situdini della  discussione,  e  dopo  l'offerta  molto  rispettabile 
dell'onorevole  Bastogi,  il  Ministero  crede  che  il  contratto 
da  lui  fatto,  malgrado  quello  che  si  è  detto  circa  i  pericoli 
di  una  fusione  con  la  Società  lombardo-veneta,  circa  gli 
inconvenienti  inseparabili  della  formazione  di  una  grande 
compagnia,  malgrado  l'antipatia  che  si  è  manifestata  per 
la  cessione  di  una  linea  dello  Stato,  cioè  di  una  parte  della 
ferrovia  di  Stradella,  malgrado  quanto  si  è  detto  che  i 
correspettivi  concessi  per  queste  linee  fossero  troppo  larghi 
e  al  di  là  di  quello  che  si  dovesse,  malgrado  tutto  questo, 
dico,  il  Ministero  credette  e  crede  che  il  contratto  da  lui 
stipulato  con  la  casa  Rothschild  fosse  per  tutti  i  rispetti 
conveniente,  nel  caso  particolare  di  cui  si  tratta,  agli  inte- 
ressi dello  Stato. 

E  questo  è  tanto  vero,  o  signori,  che  chiunque  volesse 
esaminare  spassionatamente  come  si  esamina  un  affare  im- 
portante e  serio,  la  proposta  fatta  dall'onorevole  Bastogi 
quando  era  imminente  la  discussione  della  legge,  e  qual 
trovavasi  in  quell'epoca  formulata,  con  le  sue  varianti,  con 
le  sue  intarsiature  in  diversi  articoli,  con  le  differenze  in 
confronto  della  proposta  Rothschild,  differenze  che  nella 
discussione  vennero  eliminate,  chi  avesse  fatto  il  confronto 
di  queste  due  proposte  seriamente,  io  credo  che  non  poteva 
rimaner  dubbioso  nel  preferire  ancora  la  proposta  Rothschild 
alla  proposta  Bastogi. 

Ma  durante  la  discussione  la  proposta  Bastogi  venne  molto 
migliorata;  quasi  tutti  i  dubbi  che  presentava,  alla  luce 
della  discussione,  vennero  eliminati,  ed  infine  il  testo  adot- 
tato della  proposta  Bastogi,  salve  pochissime  variazioni  e 
qualche  svista  (che  in  discussioni  cosi  lunghe,  così  animate, 
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cosi  intricate  ha  purtroppo  dovuto  accadere)  rimase  il  testo 
della  proposta  Rothschild. 

Non  oravi  più  che  la  differenza  delle  persone,  differenza 
alla  quale  sicuramente  si  deve  badare  in  un  contratto  si- 
mile e  che  d'altra  parte  non  si  credette  dovesse  prevalere 
in  faccia  a  questo  fatto  notevolissimo  di  una  compagnia 
nazionale,  che  si  forma  la  prima  volta  per  costrurre  una 
gran  rete  di  strade  ferrate  italiane. 

I  correspettivi  poi,  in  fondo,  chi  voglia  esaminarli,  tro- 
verà che  non  differiscono  più  che  in  una  somma  minore  di 
10  milioni. 

Lo  Stato  dava  30  milioni  di  sussidio  alla  compagnia 
Rothschild  e  non  ne  dà  che  20  alla  compagnia  Bastogi  ; 
ma  non  dobbiamo  tacere  che  vi  è  ancora  una  piccola  dif- 
ferenza ed  è  questa,  che  se  si  fosse  fatto  il  contratto  con 
la  Società  Rothschild  certo  non  ci  sarebbe  stato  perdita 
nessuna  sulle  ferrovie  che  percorrono  il  suolo  Lombardo 
per  le  quali  la  Società  lombardo-veneta  ha  il  diritto  di 
esercitare  ed  eserciterà  sicuramente  la  prelazione;  poiché 
malgrado  la  riduzione  che  si  fece  portando  la  somma  della 
garantia  da  25  a  20  mila  franchi,  qualche  perdita  si  sof- 
frirà ancora. 

In  complesso  però,  bisogna  dirlo,  i  patti  della  proposta 
Bastogi,  dal  lato  finanziario,  si  sono  migliorati  in  confronto 
della  proposta  Rothschild. 

Quindi  io  rispetto  il  voto  della  Camera  che  ha  dato  a 
questa  la  sua  preferenza. 

Una  prova  della  poca  differenza  che  vi  era  fra  tutte 
queste  offerte,  o  signori,  è  questa:  che  se  ben  si  esaminano 
si  vede  che  in  fin  dei  conti,  in  un  contratto  colossale  com'è 
questo,  dove  il  capitale  si  deve  portar  ben  vicino  a  300 
milioni,  queste  differenze  non  sono  fra  loro  che  dell'I,  del 
2  0  del  3  per  cento. 

Ora  noi  tutti  sappiamo  che  soltanto  per  la  differenza  di 
persone,  la  sola  circostanza  di  una  persona  che  meriti  tutta 
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la  fiducia  del  Governo,  che  dia  tutta  la  sicurezza  che  le 
cose  procederanno  bene,  regolarmente,  senza  litigi,  senza 
cavilli,  senza  interruzioni  e  senza  pericoli,  questa  sola  dif- 
ferenza, quando  si  tratta  di  un  affare  di  questa  importanza, 
vale  ri,  il  2  e  forse  anche  il  3  per  cento  di  differenza. 

Non  insisto  su  questo  punto  se  non  per  dimostrare  al  Se- 
nato che  in  certo  modo  in  un  affare  cosi  grave  il  Governo  si 
era  tenuto  a  quel  partito  che  era  indubitatamente  migliore. 

Bisogna  che  dica  una  parola  anche  di  una  proposta  della 
quale  l'Ufficio  centrale  ha  creduto  bene  di  fare  un  cenno, 
ed  è  l'ultima  proposta  Salamanca. 

Questa  proposta  riduceva  il  sussidio  alla  somma  di  10  mi- 
lioni, cioè  conservava  la  linea  di  Stradella,  e  abbandonava 
i  20  milioni  in  più  che  erano  conceduti  alla  Società  Roth- 
schild. 

Faceva  anzi  qualche  cosa  di  piìi  :  diminuiva  la  somma  del 
prodotto  brutto  garantito  e  la  portava  da  29  a  27,500  franchi 
per  chilometro. 

A  prima  vista  pareva  che  questa  proposta  presentasse  un 
vantaggio  considerevole  ;  ma  chi  la  esamini  un  po'  attenta- 
mente vede  che  non  ci  sarebbe  che  l'apparenza  del  van- 
taggio. 

Noti  il  Senato  che  la  proposta  Bastogi  o  Rothschild  com- 
prende oltre  la  linea  lombarda,  1168  chilometri  di  strade 
ferrate  nelle  Provincie  meridionali,  per  le  quali  è  garantito 
un  interesse  di  29,000  franchi  al  chilometro  ;  in  questa  rete 
sono  comprese  la  traversata  dell'Appennino  e  la  linea  lon- 
gitudinale da  Ancona  fino  ad  Otranto  con  una  diramazione 
da  Bari  a  Taranto.  In  totale,  ripeto,  sono  1168  chilometri; 
e  faccio  notare  queste  cifre  inquantochè  ho  già  avuto  oc- 
casione di  rilevare  in  altro  recinto  come  per  avventura  le 
cifre  portate  in  conto  dalla  Commissione  e  da  alcuni  scrit- 
tori che  si  sono  occupati  di  questa  questione  non  sono 
esatte.  Forse  i  dati  si  sono  presi  o  da  computi  geografici, 
0  da  progetti  antichi  di  massima. 
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Ora  nei  progetti  di  esecuzione  fatti  nel  frattempo,  queste 
linee  vennero  corrette  ;  si  constatarono  delle  importanti  di- 
minuzioni nella  loro  lunghezza.  Il  prodotto  guarentito  a 
questa  rete  chilometrica  sarebbe  di  33,800,000  lire  di  pro- 
dotto brutto  guarentito  annualmente  sulle  ferrovie  meri^ 
dionali  ;  se  invece  si  esamina  il  progetto  Salamanca  bisogna 
aggiungere  a  questa  linea  la  linea  da  Capua  a  Termoli,  che, 
misurata  geograficamente,  è  di  186  chilometri,  bisogna  ag- 
giungere un'altra  linea  da  Benevento  a  Foggia,  che  sono 
altri  80  chilometri. 

Si  noti  che  queste  due  linee  sembrano  misurate  sulla 
carta  del  Zannone,  lo  che  vuol  dire  che  quando  si  tratterà 
di  studiare  sul  terreno  una  linea,  avremo  un  aumento  no- 
tevole di  lunghezza.  Questo  è  immancabile,  poiché  non  si 
misura  un  tracciato,  massime  attraverso  a  paesi  accidentati, 
dovendosi  attraversare  gli  Appennini,  sopra  carte  geografi- 
che; inoltre  parrebbe  dal  testo  letterale  di  quest'ultima  of- 
ferta che  comprendesi  anche  la  linea  lombarda,  che  è  di 
124  chilometri  in  più;  sono  dunque  un'aggiunta  di  400  chi- 
lometri circa:  e  se  teniamo  conto  del  maggior  sviluppo  delle 
linee  di  Termoli  e  di  Benevento,  cresce  ancora  la  cifra. 

Ciò  produce,  o  signori,  un  aumento  di  circa  8  milioni  nel 
prodotto  guarentito  :  ora  noti  il  Senato  che  per  le  ferrovie 
lombarde  questo  aumento  sarebbe  una  pura  perdita,  e  se 
queste  non  sono  comprese,  l'aumento  per  le  sole  ferrovie 
meridionali  importa  una  somma  di  6  o  7  milioni  di  mag- 
gior prodotto  brutto  garantito  senza  molta  speranza  che  il 
movimento  sia  proporzionale  a  questo  prodotto. 

Col  sistema  della  proposta  Salamanca  voi  avreste  quattro 
traversate  dell'Appennino  ;  ma  credete  che  su  queste  quattro 
traversate  si  avrebbe  un  prodotto  brutto  come  lo  si  otterrà 
prima  sulla  linea  di  Gonza,  poi  su  quella  di  Ceprano  e  Pescara, 
sulle  quali  tutti  i  transiti  saranno  accumulati?  Ma  no,  o  si- 
gnori. Il  medesimo  movimento  suddiviso  in  queste  diverse 
direzioni  lascierebbe  lo  Stato  esposto  ad  una  perdita  enorme. 

13.  —  Depbetis.  Voi.  IV. 
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È  evidente  che  con  questo  sistema  quantunque  in  appa- 
renza migliore,  tuttavia  per  lo  Stato  sarebbe  immensamente 
più  oneroso,  e  assolutamente,  a  mio  avviso,  inaccettabile. 

Ho  voluto  accennare  questi  fatti  perchè  non  rimanesse 
nemmeno  questo  dubbio  che,  cioè,  questa  ultima  proposta 
potesse  essere  preferita.  Si  noti  che  vi  sarebbero  altre  con- 
siderazioni che  avrebbero  determinato  il  Ministero  a  respin- 
gerla nel  caso  in  cui  si  fosse  insistito  per  la  fusione  con 
le  ferrovie  romane,  formandosi  una  compagnia  cui  si  do- 
vessero concedere  tutte  quante  le  strade  ferrate  che  per- 
corrono l'Italia  meridionale,  lo  che  avrebbe  veramente 
formato  un  monopolio  di  tutto  il  movimento  industriale  e 
commerciale  di  quelle  Provincie.  In  quel  caso  sarebbe  stata 
veramente  preclusa  la  via  ad  ogni  concorrenza,  essendo  le 
linee  dell'Adriatico  e  quelle  del  mar  Tirreno  possedute  dalla 
stessa  compagnia. 

E  questo  io  dico  affinchè  il  Senato  si  persuada  che  pa- 
recchie erano  le  considerazioni  per  le  quali  non  potevasi 
accettare  la  proposta  del  signor  Salamanca. 

11  Senato  deve  permettermi  ancora  una  osservazione  in- 
torno ai  correspettivi. 

La  Commissione  che  esaminò  questo  disegno  di  legge 
nell'altro  ramo  del  Parlamento  venne  d'induzione  in  indu- 
zione a  stabilire  che  gli  azionisti  avrebbero  avuto  dalle  loro 
azioni  un  interesse  nientemeno  che  del  15  per  cento,  e  l'Uf- 
ficio centrale,  facendo  i  calcoli  sopra  quei  dati,  non  poteva 
venire  ad  una  conclusione  diversa.  Egli  pure  è  di  avviso 
che  gli  azionisti  ricaveranno  ad  un  dipresso  il  frutto  del 
16  per  cento.  Mi  si  permetta  di  dichiarare  al  Senato,  che 
se  avessi  avuto  la  persuasione  che  tale  era  il  frutto  che 
si  doveva  ricavare  da  una  speculazione  simile,  sicuramente 
avrei  contrastato  con  tutte  le  forze,  e  non  avrei  ceduto  per 
nulla,  non  avrei  aderito  al  contratto;  ma  le  mie  convin- 
zioni sono  state  assolutamente  diverse. 

Innanzitutto  dirò  che  sicuramente  il  prezzo  chilometrico 
di  questa  strada  può  essere  valutato  diversamente.  Ma  in 
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quanto  a  me  debbo  dire  che  ho  preso  anch'io  i  dati  uffi- 
ciali, e  sono  quelli  che  risultavano  da  una  perizia  già  pre- 
parata molto  tempo  prima  dall'  ingegnere  Bella  ;  ma  questi 
dati  io  non  li  ho  presi  che  per  le  cose  cui  si  riferivano,  e 
non  credendo  che  fossero  completi  e  intangibili,  e  da  am- 
mettersi senza  esame. 

II  cavaliere  Bella  quando  fece  il  suo  lavoro  pensava  ad 
accertare  la  somma  che  sarebbe  stata  necessaria  per  finire 
le  strade  e  cominciare  il  loro  esercizio;  non  pensava  già 
al  costo  totale,  al  valore  vero  che  doveva  avere  questa 
opera  una  volta  che  fosse  intieramente  finita;  perciò  mi 
son  creduto  in  dovere  di  sottoporre  ad  esame  le  sue  cifre, 
e  di  vedere  se  per  avventura  vi  fosse  qualche  lacuna  che 
meritasse  di  essere  riempita. 

Due  ingegneri  assai  distinti,  incaricati  da  me,  sono  ve- 
nuti a  un  dipresso  allo  stesso  risultato,  e  poco  più  poco 
meno  hanno  conchiuso  che  pei  1031  chilometri  di  strade 
da  costrurre  nell'Italia  meridionale  occorrevano  all' incirca 
260  a  270,000  lire  al  chilometro. 

Noti  il  Senato  che  in  queste  strade  si  comprendono  due 
traversate  dell'Appennino,  che  una  di  queste  traversate 
passa  la  catena  dell'Appennino  ad  una  elevazione  di  1080 
metri  sul  livello  del  mare,  e  l'altra  ad  una  elevazione  di 
512  metri,  ma  con  un  tunnel  d'oltre  a  tre  chilometri.  Noti 
anche  il  Senato  che  ci  sono  altri  luoghi  diffìcili  da  passare 
come  sarebbero  nella  prima  linea  le  gole  di  Popoli,  nella 
seconda  il  colle  di  Candele. 

Inoltre  vi  è  una  località  assai  scabrosa  da  passare,  nelle 
vicinanze  di  Salerno,  che  non  esito  a  dire  essere  uno  dei 
passaggi  più  diffìcili  che  si  possa  trovare. 

Allora  su  questi  dati  ecco  quale  sarebbe  stato  il  risultato 
dei  miei  conteggi. 

Valutando  questi  1031  chilometri  di  strade  ferrate  da 
costrurre  a  270  mila  lire  il  chilometro,  si  ottiene  una 
somma  totale  (parlo  sempre  della  rete  delle  sole  ferrovie 
meridionali)  di  278,370,000. 
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Bisogna  aggiungere  a  questa  somma  il  costo  probabile 
della  linea  da  Ancona  al  Tronto  che  sono  85  chilometri, 
e  per  cui  vi  è  una  legge  che  stabilisce  la  spesa,  alla  quale 
bisogna  però  aggiungere  il  materiale  mobile,  e  qualche 
spesa  maggiore.  E  cosi  bisogna  aggiungere  la  spesa  del 
tronco  di  Salerno.  Valutando  il  costo  di  queste  due  linee 
che  sono  di  137  chilometri,  28  milioni  all' incirca,  vengo  ad 
avere  una  spesa  complessiva  che  sorpassa  i  300  milioni. 

Che  se  valutate  queste  linee  a  260  mila  lire  al  chilo- 
metro, (e  credo  che  difficilmente  a  lavori  compiuti  e  ad 
esercizio  che  frutti  29  mila  lire  al  chilometro  di  prodotto 
brutto,  si  possa  spendere  meno),  valutando,  dico,  queste 
linee  a  260  mila  lire  al  chilometro  avremo  un  costo  totale 
di  268  milioni,  a  cui  aggiungendo  le  linee  da  Ancona  al 
Tronto  e  da  Napoli  a  Salerno,  in  28  milioni,  avremo 
296  milioni  in  totale;  dalla  quale  somma  deducendo  i 
20  milioni  di  sovvenzione  che  si  abbandonano  al  conces- 
sionario, il  complesso  di  queste  linee  verrebbe  a  costare  da 
270  a  275  milioni. 

Questi  sono  i  calcoli  sui  quali  si  è  fondato  il  Ministero. 

Ora  vediamo  brevemente  quale  sarebbe  il  frutto  che  gli 
azionisti  ricaverebbero  dal  capitale  impiegato. 

Io  prescindo  dall'ipotesi  del  contratto  Rothschild  nel 
quale  le  azioni  erano  la  metà  del  capitale  sociale,  e  l'altra 
metà  poteva  costituirsi  in  obbligazioni,  e  mi  sto  all'ipotesi 
attuale  nella  quale  il  concessionario  ha  il  diritto  di  emet- 
tere due  terzi  di  obbligazioni  ed  un  terzo  d'azioni.  Ritengo 
allora  che  il  capitale  in  azioni  sia  .  .  .  L.  92,000,000 
e  il  capitale  in  obbligazioni  sia    ....    »   183,000,000 

che  farebbe  il  totale  di L.  275,000,000 

Farò  un'osservazione  di  passaggio  solo  per  rispondere  ad 
un'avvertenza  dell'Ufficio  centrale  che  ha  creduto  che  l'ar- 
ticolo il  quale  stabilisce  che  la  società  concessionaria  ha  il 
diritto  di  fare  il  suo  capitale  per  un  terzo  di  azioni  e  due  terzi 
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di  obbligazioni,  la  esoneri  dall'altra  prescrizione  che  è  pur 
scritta  nella  legge,  con  la  quale  il  concessionario  si  ob- 
bliga a  costituire  una  società  con  un  capitale  di  100  mi- 
lioni. Io  credo  che  quella  disposizione  non  deroghi  a  questa, 
che  deve  star  ferma,  essendo  un  obbligo  assunto  in  modo 
preciso  e  tassativo.  Se  le  circostanze  lo  esigeranno,  se  cioè 
si  dovranno  emettere  tanti  valori  per  due  volte  il  capitale 
delle  azioni,  i  concessionari  saranno  padroni  di  farlo,  emet- 
tendo due  terzi  di  obbligazioni,  ma  non  potrassi  mai  dero- 
gare alla  disposizione  chiara  e  positiva,  e  che  ha  una  vera 
importanza,  di  costituire  la  società  con  un  capitale  di  cento 
milioni  in  azioni. 

Venendo  dunque  a  spiegare  il  risultato  dei  mei  conteggi, 
esso  sarebbe  il  seguente: 

L'Ufficio  centrale  ha  creduto  che  si  potessero  le  obbliga- 
zioni collocare  a  250  lire;  ma  io  lo  prego  di  notare  che  questo 
collocamento  sarebbe  supposto  in  condizioni  troppo  favorevoli. 

Noi  abbiamo  veduto  il  collocamento  recente  di  alcune  ob- 
bligazioni delle  ferrovie  toscane,  le  quali  non  sonosi  potute 
collocare  a  questo  tasso:  io  quindi,  trattandosi  di  un  colloca- 
mento da  farsi  in  non  so  quali  condizioni  del  credito,  per  stare 
sul  sicuro,  crederei  di  non  essere  lontano  dal  vero,  né  dalla 
discrezione,  nello  stabilire  che  queste  obbligazioni  si  potreb- 
bero collocare  a  240  lire,  nette,  si  intende,  delle  spese  di  prov- 
vigione. 

In  questo  caso  occorrerebbero  762,500  obbligazioni  per  le 
quali  a  15  lire  per  ciascuna,  onde  servire  l'interesse,  si  assor- 
birebbe una  somma  di  lire  11,437,500. 

Vediamo  ora  quale  è  il  reddito  della  linea. 

Il  reddito  sarebbe  di  lire  33,872,000. 

Per  le  spese  d'esercizio,  l'Ufficio  centrale  crede  che  si  va- 
luti largamente,  e  che  possa  bastare  la  somma  di  lire  10,500 
al  chilometro. 

Mi  perdoni  l'Ufficio  centrale,  ma  io  non  posso  ammettere 
questa  cifra.  L'esperienza  la  più  certa,  almeno  del  nostro 
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paese,  la  contraddice.  Noi  abbiamo  il  49  per  cento  di  spesa  di 
esercizio  sulle  linee  dello  Stato  con  una  sola  traversata  del- 
l'Appennino; ma  con  due  traversate  dell'Appennino  io  credo 
di  non  essere  molto  lontano  conservando  le  stesse  proporzioni 
fra  il  prodotto  brutto  e  le  spese  di  esercizio.  Ora  in  questo 
caso  che  cosa  avremo?  Avremo  chela  spesa  di  esercizio  al 
49  per  cento  del  prodotto  brutto  darebbe  lire,  16,597,280 
cioè  darebbe  un  prodotto  netto  di  lire  17,274,720. 

Gli  interessi  delle  obbligazioni  lascierebbero  quindi  dispo- 
nibili per  servire  gli  interessi  o  il  dividendo  delle  azioni 
lire  5,837,220,  il  che  corrisponde  al  6  e  o\8  per  cento. 

Ma  voglio  supporre  per  un  momento  che  questo  colloca- 
mento sia  fatto  a  condizioni  eccezionalmente  favorevoli  ai 
concessionari. 

Io  valuterò  anche  la  spesa  di  esercizio  al  45  per  cento  del 
prodotto  lordo,  e  valuterò  il  collocamento  delle  obbligazioni 
ad  un  saggio  più  elevato,  a  245. 

Io  credo  che  nessuno  mi  accuserà,  posti  questi  dati  e  queste 
basi,  di  attenermi  ad  una  ipotesi  meno  che  favorevole  ai  con- 
cessionari, trattandosi,  torno  a  dirlo,  di  una  linea  che  ha  due 
traversate  assai  difficili  dell'Appennino. 

Allora  quale  sarà  il  risultato? 

Supposto  che  si  collochino  le  obbligazioni  non  a  lire  240 
ciascuna,  ma  a  lire  245  nette,  ripeto,  di  provvigione,  in  que- 
sto caso  occorrono  746,938  obbligazioni,  per  servire  le  quali 
ci  vorranno  lire  11,204,070;  il  reddito  netto  valutato  sulla 
base  anzidetta  del  45  per  cento  del  prodotto  lordo  sarebbe  di 
lire  18,629,500;  il  residuo  prodotto  netto  da  ripartirsi  sulle 
azioni  sarebbe  di  lire  7,425,420,  cioè  all'incircaTS  per  cento,  e 
noti  il  Senato  che  il  capitale  sociale  lo  ritengo  di  92  milioni, 
mentre  credo  che  l'obbligo  della  Compagnia  è  di  portarlo 
a  100. 

Io  credo  che  questi  conteggi  bastano  a  dimostrare  che  i 
correspettivi  lasciati  ai  concessionari,  i  quali  massime  per  lo 
strettissimo  termine  loro  prefisso  per  eseguire  i  lavori,  deb- 
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bono  fare  sacrifici  enormi,  restano  nei  limiti  i  più  convenienti 
e  moderati.  Credo  dunque  di  poter  affermare  che  veramente 
tutto  quello  che  si  è  detto  di  profitti  esagerati  da  parte  della 
compagnia  concessionaria  siano,  mi  sia  permesso  dirlo,  as- 
serzioni che  non  sono  state  abbastanza  ponderate. 

Del  resto  se  realmente  ci  fossero  quei  guadagni  favolosi 
che  si  dicono,  io  credo,  signori,  che  ci  sarebbe  stata  una 
maggiore  concorrenza  da  parte  dei  capitalisti  e  fra  gli  altri 
credo  che  se  i  concessionari  precedenti,  se  la  casa  Rothschild 
fosse  stata  persuasa  che  vi  era  un  beneficio  per  le  azioni  del 
16  per  cento,  non  avrebbe  esitato  a  mantenere  la  sua  con- 
correnza e  non  si  sarebbe  ricusata  durante  le  trattative,  e 
dopo  conchiuso  il  contratto,  a  qualsiasi  diminuzione  dei  cor- 
respettivi  pecuniari. 

Dopo  questi  ragionamenti  mi  rimane  a  dire  una  parola  in- 
torno ad  un  altro  eccitamento  che  mi  fu  fatto  dall'Ufficio 
centrale  relativamente  alla  linea  di  Termoli,  o  meglio  di  Be- 
nevento. Io  devo  far  conoscere  al  Senato  che  su  questa  que- 
stione, di  una  nuova  traversata  dell'Appennino,  da  Napoli  per 
Benevento  e  Campobasso  a  Termoli,  il  Ministero  attuale  ha 
già  trovato  la  questione  esaminata  dal  Ministero  precedente. 

L'amministrazione  precedente  in  una  deliberazione  presa 
nel  Consiglio  dei  ministri  nel  mese  di  febbraio  ultimo,  ha  de- 
ciso che  non  fosse  il  caso  di  prendere  in  considerazione  il  di- 
segno di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  per  una 
nuova  diramazione  a  traverso  l'Appennino. 

Le  considerazioni,  a  quanto  pare,  erano  principalmente 
finanziarie. 

Una  nuova  traversata  dell'Appennino  dopo  che  ve  ne  sono 
già  due,  a  non  molta  distanza  e  dopoché  in  tanti  anni  non  ne 
abbiamo  che  una  aperta  e  due  altre  sole  in  costruzione,  una 
nuova  traversata  dell'Appennino  aggiunta  alla  due  di  cui 
tenni  discorso,  è  sembrato  una  impresa  troppo  gravosa  alle 
finanze,  e  che  fosse,  non  dirò  da  scartarsi  assolutamente,  ma 
sicuramente  da  differirsi. 
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Il  Ministero  avendo  trovato  questo  stato  di  cose,  ha  cre- 
duto di  persistervi  quanto  all'intera  linea,  senza  discono- 
scere la  utilità  e  la  convenienza  di  fare  qualche  cosa  per  le 
provincia  di  Benevento  e  di  Molise,  e  nella  discussione  che  ha 
avuto  luogo  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  non  ho  esitato 
a  dichiarare  che  il  Ministero  era  disposto  a  far  studiare  una 
diramazione  da  Capua  o  da  Santa  Maria  o  da  un  altro  punto 
della  linea  in  esercizio  per  Benevento  e  da  Benevento  più  ol- 
tre nella  direzione  di  Campobasso. 

Una  volta  che  il  Ministero  abbia  elementi  sufficienti  per 
valutare,  per  risolvere  questa  questione  s'impegna  di  pre- 
sentare nella  prossima  Sessione  un  disegno  di  legge  o  per 
un  capitolato-programma  sul  quale  aprire  un  concorso,  e 
quando  fosse  possibile  venire  ad  una  conclusione  con  un 
offerente  che  facesse  delle  condizioni  accettabili,  anche  pre- 
sentando un  disegno  di  legge  con  una  proposta  positiva  di 
concessione. 

Più  in  là  il  Ministero  crede  non  potrebbe  andare  senza  le- 
dere gli  interessi  dello  Stato. 

E  mi  permetta  il  Senato  che  io  dica  qualche  parola  su  que- 
sta questione  anche  per  rispondere  ad  un'osservazione  che  fu 
fatta  dall'Ufficio  centrale,  dove  dice  che  secondo  gli  studi  del- 
l'ingegnere Rossi  questa  ferrovia  offrirebbe  un  minore  per- 
corso di  circa  80  chilometri  per  recarsi  a  Napoli  in  confronto 
della  linea  per  Gonza. 

Io  credo,  o  signori,  che  questa  questione  non  sia  stata  stu- 
diata, e  che  perciò  siano  nati  tanti  erronei  giudizi. 

Molti  ragionamenti  si  sono  fatti  sopra  uno  scritto  che  fu 
pubblicato  da  un  ingegnere  napolitano,  il  signor  Rossi;  ma  in 
quello  scritto  si  sono  valutati,  a  quanto  sembra,  come  dati 
positivi,  delle  distanze  studiate  geograficamente  e  probabil- 
mente sulla  sola  carta  dello  Zannone. 

Ora  questi  studi  in  confronto  alla  realtà  si  sono  trovati 
contenere  degli  errori  notevoli.  Naturalmente  io  ho  fatto 
esaminare  questi  studi,  e  me  ne  sono  persuaso. 
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Vuole  il  Senato  qualche  esempio  degli  errori  in  cui  è  in- 
corso, certo  innocentemente,  l'ingegnere  che  ha  fatto  quei 
ragionamenti  sulle  ferrovie  napolitano? 

Eccone  alcuni  saggi: 

La  distanza  tra  Salerno  e  Foggia  non  è  che  di  162  chilo- 
metri; l'ingegnere  Rossi  l'ha  valutata  178;  differenza  di 
16  chilometri.  La  distanza  tra  Foggia  e  Termoli  è  di  84  chi- 
lometri; l'ingegnere  Rossi  l'ha  valutata  70;  dunque  14  chi- 
lometri in  meno. 

La  distanza  tra  Foggia  e  Barletta  è  di  68  chilometri;  l'in- 
gegnere Rossi  l'ha  valutata  82;  differenza  anche  qui  di  14 
chilometri. 

La  distanza  fra  Coprano  e  Pescara  è  di  234  chilometri; 
l'ingegnere  Rossi  l'ha  valuta  184;  50  chilomotri  di  differenza. 

Con  questi  dati  capisce  il  Senato  come  sia  facile  illudersi 
ed  errare  nei  risultati.  Si  ammettono  delle  distanze  diverse 
da  quelle  che  sono  in  fatto,  e  quindi  si  adottano  conclusioni 
fallaci. 

Di  fatti  esaminando  questa  questione,  quale  è  uno  dei  prin- 
cipali elementi  che  ci  deve  guidare  per  determinarci  nella 
scelta? 

Bisogna  vedere  quale  è  la  strada  più  breve  che  mette  in 
comunicazione  alcune  parti  del  Regno,  con  alcuni  centri 
principali.  Pigliamo  Napoli,  come  punto  di  partenza,  e  pren- 
diamo come  punto  obbiettivo  Torino.  Pigliamo  poi  le  Puglie, 
la  Capitanata,  le  Calabrie,  per  accedere  a  Napoli. 

Io  trovo  che  da  Napoli  per  giungere  a  Torino  abbiamo  due 
vie.  Adesso,  se  non  vogliamo  attraversare  lo  Stato  Ponti- 
ficio dobbiamo  attraversare  l'Appennino:  ma  questa  è  una 
eccezione  che  non  può  durare  e  sulla  quale  non  possiamo  fer- 
marci. Noi  dobbiamo  pensare  che  da  Napoli  si  verrà  a  Roma, 
poi  a  Firenze,  a  Genova  e  a  Torino  per  la  via  diretta  e  più 
breve.  Ora  sa  il  Senato  qual'èla  differenza  tral'unae  l'altra? 
Cento  chilometri.  Cioè  se  da  Napoli  veniamo  a  Torino  dirot- 
tamente per  Roma,  Livorno,  Genova  abbiamo  943  chilometri: 
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se  invece  vogliamo  passare  l'Appennino  per  la  linea  di  Ter- 
moli abbiamo  1050  chilometri  circa. 

Può  esservi  qualche  convenienza  ad  andare  per  Termoli  ad 
Ancona  che  è  pure  uno  dei  punti  obbiettivi  a  cui  si  deve 
mirare. 

Ebbene  da  Napoli  ad  Ancona  per  la  linea  di  Ceprano  e  Pe- 
scara abbiamo  520  chilometri  all'incirca.  Per  la  linea  di  Ter- 
moli abbiamo  qualche  cosa  di  meno  di  500  chilometri;  diffe- 
renza insignificante. 

Ma  abbiamo  questo  inconveniente  notevole,  che  la  linea 
Pescara-Ceprano  sta  geograficamente  in  un  punto  intermedio 
tra  l'altra  traversata  dell'Appennino  che  da  Roma  tende  di- 
rettamente ad  Ancona,  e  la  linea  di  Gonza,  la  più  conveniente 
per  mettere  Napoli  in  comunicazione  con  le  Puglie,  la  Basi- 
licata e  le  Calabrie:  mentre  la  linea  di  Termoli  sarebbe  a  po- 
chissima distanza  da  questa  ultima  traversata. 

Ora  trattandosi  di  ripartire  il  movimento  in  giuste  propor- 
zioni tra  tutta  quella  popolazione  che  abita  la  grande  schiena 
d'Italia  e  tutte  le  valli  che  partono  dalle  creste  dell'Appen- 
nino, bisogna  assolutamente  spaziare  queste  linee  di  traverso 
in  modo  che  stiano  possibilmente  ad  una  distanza  eguale 
fra  loro. 

Venendo  all'altro  caso  della  comunicazione  fra  Napoli  e 
le  Provincie  delle  Puglie,  di  Basilicata  e  di  Calabria,  la  que- 
stione offre  anche  minori  dubbiezze. 

Da  Napoli  a  Foggia  ci  sono  212  chilometri,  da  Napoli  a 
Barletta  chilometri  268.  Andiamo  invece  passando  per  Ter- 
moli. Abbiamo  da  Napoli  a  Termoli  231  chilometri:  da  Ter- 
moli a  Foggia  84:  siccome  poi  quei  231  chilometri  di  distanza 
tra  Napoli  e  Termoli  sono  conteggiati  geograficamente,  e  dob- 
biamo supporre  che  uno  sviluppo  maggiore  sarà  una  inevita- 
bile conseguenza  del  tracciato,  avremo  quindi  una  distanza 
di  345  chilometri  all'incirca  in  confronto  dei  212  tra  Napoli 
e  Foggia  per  la  via  di  Conza.  Bensì  chi  volesse  seguitare  la 
linea  di  Benevento  e  fare  un'altra  traversata  dell'Appennino 
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da  Benevento  direttamente  a  Foggia  avrebbe  forse  una  ab- 
breviazione di  linea:  e  dico,  forse,  perchè  il  tracciato  è  in- 
certo. Ma  anche  questo  vantaggio  sparirebbe  per  le  comuni- 
cazioni dirette  fra  Napoli  e  Barletta,  o  Brindisi,  perchè  la 
linea  che  da  Napoli  va  a  Foggia  giunta  alla  Incoronata,  a 
14  chilometri  prima  di  giungere  a  Foggia,  piega  a  destra  e 
volge  per  la  linea  più  breve  a  Barletta. 

Del  resto  non  può  sfuggire  a  nessuno  che  la  linea  di 
Gonza  è  una  linea  che  potendosi  allacciare  a  molte  altre 
linee  è  per  ciò  solo  di  una  evidente  utilità. 

Una  volta  che  la  linea  da  Salerno  a  Gonza  sia  giunta 
nelle  vicinanze  di  Gontursi  o  di  Gampagna  probabilmente 
si  staccherà  da  essa  un'altra  linea  che  andrà  verso  la  Ga- 
labria,  penetrando  nel  piano  di  Diano,  e  di  là  pa'^sando 
nella  valle  dell'Acri  in  Basilicata.  Passato  l'Appennino  nelle 
vicinanze  di  Melfi  potrà  distaccarsi  ancora  dalla  linea  di 
Gonza  un'altra  diramazione  che  vada  a  penetrare  nella  parte 
superiore  di  Terra  di  Bari.  Questa  linea  di  Gonza  è  senza 
confronto  la  piìi  breve  quanto  alle  comunicazioni  fra  Na- 
poli ed  il  porto  di  Brindisi  che  sono,  dirò,  i  centri  prin- 
cipali che  bisogna  riunire  con  una  linea  fondamentale  di 
ferrovie. 

Se  poi  esaminiamo  questa  questione  della  linea  di  Ter- 
moli dal  lato  tecnico,  dirò,  che  i  tracciati  non  sono  stu- 
diati, e  che  di  profili  non  ne  abbiamo  affatto.  Non  abbiamo 
che  un  pezzo  di  strada  studiato,  da  Gapua  al  Ponte  sul  Ga- 
lore:  questi  studi  li  ho  veduti,  ma  non  li  ho  esaminati: 
ma  è  la  parte  piana  dove  non  vi  sono  difficoltà;  in  tutto 
il  resto  non  furono  fatti  dei  rilievi  se  non  col  mezzo  del 
barometro.  Furono  notate  alcune  elevazioni  di  alcuni  punti 
da  due  ingegneri  mandati  da  una  Gommissione  incaricata 
di  studiare  in  grande  la  questione  delle  ferrovie;  ma  io  do- 
mando agli  esperti  se  questi  rilievi  bastino  per  formarsi  un 
criterio  del  tracciato  di  una  linea?  Evidentemente  non  ba- 
stano; ed  anche  questi  soli  elementi,  se  ben  li  consideriamo 
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ci  danno  già  dati  sufficienti  per  ammonirci  che  bisognerà 
che  il  Ministero  vada  cautamente  nell' impegnarsi  cosi,  senza 
studi  maturi,  ad  eseguir  questa  linea.  Noi  abbiamo  la  linea 
di  Gonza  in  cui  il  punto  di  maggior  elevazione  sul  livello 
del  mare  è  di  512  metri,  la  maggior  elevazione  sulla  linea 
di  Termoli  è  di  metri  654. 

Sia  pure  che  la  linea  di  Termoli  possa  praticarsi  senza 
trafori,  senza  grandi  trinciere,  ma  le  maggiori  pendenze  da 
superare  le  avremo  con  tutte  le  loro  conseguenze,  cioè  con 
una  spesa  maggiore  di  trazione  che  corrisponde  ad  un  mag- 
gior allungamento  della  linea. 

Per  farsi  un'idea  di  una  parte  di  questo  tracciato  bi- 
sogna che  il  Senato  noti  che  dal  ponte  di  Solopaca  alla 
Sella  di  Fragnito,  sulla  linea  di  Termoli  noi  abbiamo  20 
chilometri  di  strada  col  16  per  mille  di  pendenza. 

Su  questi  20  chilometri  non  sappiamo  poi  come  la  pen- 
denza sia  distribuita,  cioè  se  avremo  10  chilometri  col  32 
per  mille,  ed  altri  dieci  con  l'otto.  Dopo  questo  tronco  ab- 
biamo 34  chilometri  con  una  pendenza  media  dell'otto  per 
mille,  che  pure  non  sappiamo  come  distribuita,  e  dopo  questi, 
altri  17  chilometri  con  una  pendenza  del  15  per  mille. 

Ora  io  dimando  se  con  questi  dati  sott'occhio  può  il  Mi- 
nistero capacitarsi  di  ciò  che  avverrebbe  quando  si  impe- 
gnasse a  costrurre  questa  linea  senza  aver  fatto  studi  un 
po'  regolari.  Del  resto  questi  stessi  rilievi  imperfettissimi 
ci  dimostrano  che  se  la  linea  di  Gonza  per  la  maggiore 
pendenza  che  ha  nella  traversata  dell'Appennino  può  cre- 
dersi allungata  di  26  chilometri  sul  suo  intero  percorso, 
la  linea  di  Termoli  per  le  sue  pendenze  quali  le  ho  espo- 
ste, importerà  una  maggior  spesa  di  trazione  corrispon- 
dente a  37  chilometri  di  maggior  percorso.  Per  questo  mo- 
tivo credo  che  il  Senato  troverà  ragionevole  che  il  Ministero 
si  mantenga  in  una  certa  riserva  e  si  limiti  a  far  gli  studi 
di  questa  linea  fino  a  Benevento,  e  da  Benevento  piti  oltre 
verso  Campobasso,  ma  senza  un  punto  stabilito. 
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Nella  prossima  Sessione  io  presenterò  il  risultato  di  questi 
studi,  e  con  essi  un  capitolato-programma  per  un  concorso 
0  se  sarà  possibile  combinare  dei  contratti  ad  eque  condi- 
zioni, anche  una  concessione  stipulata,  ma  il  Ministero  non 
potrebbe  impegnarsi  assolutamente  né  per  l' intera  linea  né 
per  una  diramazione  che  andasse  a  punti  fin  d'ora  de- 
terminati. 

È  in  questo  senso  e  non  più  in  là  che  il  Ministero  si  è 
impegnato  avanti  all'altro  ramo  del  Parlamento, 

Mi  resta  da  fare  qualche  osservazione  ancora  sopra  due 
punti  sui  quali  l'Ufficio  centrale  ha  creduto  di  chiamare 
l'attenzione  del  Senato. 

L'Ufficio  centrale  ha  notato  che  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 11  e  37  non  si  possono  accordare  coi  principii  che 
tutti  professiamo  del  libero  scambio.  Ma  ognun  vede  che 
l'eccezione  fatta  in  questo  caso  non  vuol  dire  rinunziare 
ad  una  dottrina.  Tengo  grandemente  a  che  sia  noto  che  il 
Ministero  non  intende  punto  abbandonare  i  principii  fin  qui 
professati.  Ma  io  prego  di  notare  che  certo,  la  dottrina  del 
libero  scambio  cui  facciamo  tutti  omaggio  non  bisogna  spin- 
gerla fino  al  segno,  per  esempio,  di  interdire  la  fabbrica 
delle  armi  per  conto  dello  Stato,  perché  per  avventura  si 
possano  ottenere  più  a  buon  mercato  nei  paesi  esteri.  Vi  ha 
una  considerazione  superiore  che  costringe  a  fare  una  ec- 
cezione ai  principii  assoluti  ;  e  cosi  di  altri  casi  che  si  ri- 
feriscono alla  difesa  del  paese. 

Ora  noti  il  Senato  un  fatto  importantissimo  che  accade 
a  tutti  di  osservare,  cioè  la  trasformazione  del  materiale 
marittimo.  Importa  che  lo  Stato  abbia  stabilimenti  metal- 
lurgici, ed  una  popolazione  educata  a  queste  industrie  del 
ferro,  per  poter  provvedere  ai  navigli  militari  senza  dover 
ricorrere  all'estero. 

Credo  questa  una  considerazione  di  una  grande  impor- 
tanza e  tale  che  quando  si  tratti  di  stabilimenti  metallur- 
gici e  per  quanto   possano   collegarsi   strettamente  con  la 


206  PARLAMENTO   ITALIANO 

organizzazione  militare  del  paese  e  con  la  sua  difesa,  in 
questi  casi  un'eccezione  alle  norme  generali  del  libero  scam- 
bio credo  possa  farsi  senza  per  avventura  essere  tacciati  di 
eretici  o  di  miscredenti. 

Noti  poi  il  Senato  che  vi  è  già  una  educazione  di  questo 
genere  a  Napoli. 

A  Napoli  si  costruisce  tutto  il  materiale  delle  strade  fer- 
rate. Perciò  non  è  un  peso  che  si  impone  al  concessionario 
il  quale  sia  costretto  a  rivalersene  facendo  più  gravose  le 
altre  condizioni  a  carico  delle  finanze;  l'operaio  è  a  Napoli 
intelligente,  già  educato  a  questi  lavori;  non  si  tratta  quindi 
che  di  dare  una  spinta  perchè  il  concessionario,  camminando 
sulla  via  del  suo  tornaconto,  impianti  in  Napoli  uno  sta- 
bilimento industriale  che  del  resto  per  lo  stesso  interesse 
suo  avrebbe  dovuto  stabilire  anche  senza  una  obbligazione 
imposta  dalla  legge. 

Viene  qui  l'osservazione  dell'onorevole  senatore  Martinengo 
che  chiamava  l'attenzione  del  Ministero  sulla  disposizione 
dell'articolo  2  del  capitolato  annesso  alla  legge  8  luglio  1860. 
La  stessa  avvertenza  fu  fatta  anche  dall'  Ufficio  centrale. 

Perchè  il  Ministero  possa  costringere  il  concessionario 
della  ferrovia  lombardo-veneta  ad  adempiere  alle  obbli- 
gazioni portate  dall'articolo  2  del  capitolato  annesso  alla 
legge  del  luglio  1860,  bisognerà  che  concorrano  due  cir- 
costanze: che  siano  costrutte  tutte  le  linee  contemplate  nella 
legge  (siccome  questa  costruzione  dovrebbe  essere  finita  al 
principio  dell'anno  1863,  questa  condizione  è  prossima  ad 
essere  verificata)  ;  poi  bisogna  che  l'esperienza  abbia  dimo- 
strato che  questo  tronco  sia  necessario  al  commercio  e  de- 
siderabile nell'interesse  dello  Stato. 

Il  Governo  in  questo  caso  pronuncia  egli  stesso  il  suo 
giudizio  e  la  compagnia  è  obbligata  a  costruire  il  tronco 
nel   termine  di  due  anni. 

Io  riconosco  la  convenienza  di  affrettare  la  costruzione 
di  questo  tronco,  ma  fin  d'ora  non  potrei  pigliare  impegno 
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preciso  e  dichiarare  che  sia  il  caso  di  procedere  senza  altro 
a  questa  specie  di  intimazione  alla  Compagnia. 

Quello  che  posso  dire  al  Senato  si  è  che  il  Ministero  stu- 
dierà  il  movimento  di  quella  linea,  vedrà  la  convenienza 
di  aprire  questo  nuovo  tronco  sia  per  servizio  del  com- 
mercio locale,  sia  anche  nell'interesse  del  movimento  ge- 
nerale della  linea. 

Il  Senato  può  essere  sicuro  che  il  Ministero  non  esiterà, 
quando  abbia  riconosciuta  la  necessità  del  nuovo  tronco, 
ad  imporre  quest'obbligo  alla  compagnia. 

Ma  adesso  non  potrei  far  altro  che  far  studiare  la  que- 
stione, la  quale  essendomi  venuta  improvvisamente  nella 
relazione  dell'Ufficio  centrale,  non  la  saprei  sul  momento 
risolvere. 

Ma  prometto  di  esaminarla,  ed  una  volta  scaduto  il  ter- 
mine prescritto  dalla  legge,  che  è  il  T  gennaio  prossimo, 
quando  riconosca  gli  estremi  voluti  dalla  legge  per  imporre 
quest'onere  alla  compagnia,  non  mancherò  di  invitarla  ad 
assumerlo  e  a  darvi  esecuzione. 

Non  mi  resta  che  a  dire  una  parola  per  sdebitare  il  Mi- 
nistero intorno  all'ultima  avvertenza  abbastanza  grave  fatta 
dall'Ufficio  centrale  in  quanto  sarebbe  conveniente  che  i 
disegni  di  legge  e  massime  quelli  di  molta  impoi'tanza  fos- 
sero presentati  abbastanza  in  tempo  perchè  il  Senato  po- 
tesse discuterli  agiatamente,  e  non  fosse  impossibile  quasi 
di  introdurvi  le  modificazioni  credute  necessarie,  perchè  più 
non  fosse  convocato  o  riunito  l'altro  ramo  del  Parlamento. 

10  non  posso  far  altra  risposta  a  quest'osservazione  se  non 
esponendo  i  fatti  come  sono  avvenuti. 

11  contratto,  sottoposto  alle  deliberazioni  del  Senato,  fu 
conchiuso  il  15  giugno  con  la  casa  Rothschild;  il  giorno 
sedici  fu  presentato  alla  Camera  dei  Deputati,  e  chiesto  che 
fosse  discusso  in  via  d'urgenza. 

Sono  adunque  scorsi  due  mesi  dacché  il  Ministero  per 
parte   sua  ha  adempito  al  suo  dovere;  se   la   discussione 
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nell'altro  ramo  del  Parlamento  fu  per  avventura  più  lunga, 
più  difficile,  più  complicata  di  quello  che  potesse  supporsi, 
ed  il  Ministero  potesse  aspettarsi,  in  questo  la  colpa  non 
è  del  Ministero,  né  di  alcuno  :  ciò  avvenne  per  la  gravità 
dell'affare. 

Ma  per  sua  parte  il  Ministero  si  darà  sempre  tutta  la 
premura  possibile  perchè  i  progetti  che  hanno  molta  im- 
portanza possano  essere  presentati  abbastanza  in  tempo  per- 
chè i  due  rami  del  Parlamento  possano  discuterli,  con  quella 
libertà  d'azione  che  si  addice  ai  consessi  legislativi  i  quali 
non  debbono  né  direttamente  né  indirettamente  essere  mai 
assoggettati  a  nessuna  sorta  di  pressione  nelle  loro  delibe- 
razioni. 


In  risposta  all'onorevole  senatore  Oldofredi,  relatore,  ed  all'onorevole 
senatore  Draoronetti: 


K 


ON  FARÒ  che  brevissime  osservazioni  a  quanto  venne 
detto  dall'onorevole  relatore  dell'Ufficio  centrale,  il  quale 
notava  che  tanto  la  Commissione  della  Camera  elettiva, 
come  r  Ufficio  centrale  del  Senato  avendo  sott' occhio  dei 
dati  ufficiali,  una  perizia  compilata  da  un  nostro  distinto 
ingegnere,  il  cavaliere  Bella,  doveva  attenersi  a  quella,  e 
quindi  fondare  su  di  essa  i  suoi  ragionamenti. 

Ma  la  Commissione  dell'altra  Camera  aveva  avuto  delle 
comunicazioni  anche  da  parte  del  ministro  in  aggiunta,  e, 
dirò  meglio,  a  rettificazione  della  perizia  Bella:  e  di  questi 
schiarimenti  fece  cenno  nella  relazione. 

Senza  addentrarmi  ad  esaminare  una  per  una  le  diverse 
lacune  che  a  colpo  d'occhio  si  trovavano  nella  perizia  Bella 
(ben  inteso  senza  colpa  di  chi  ha  compilato  quella  perizia), 
si  era  notato  che  le  stazioni  e  caseggiati  erano  stati  cal- 
colati per  una  somma  di  9,300  lire  al  chilometro. 
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Prego  l'onorevole  Oldofredi  e  chiunque  voglia  esaminare 
una  qualche  linea  di  strada  ferrata  di  cui  possiamo  farci 
più  completamente  un'idea  a  dichiarare  se  questa  somma 
basti.  Non  dirò  della  strada  ferrata  dello  Stato  dove  evvi 
una  somma  molto  maggiore;  ma  prendiamo  quelle  delle  so- 
cietà private,  per  esempio  la  linea  di  Stradella:  non  basta 
una  somma  doppia  di  questa  per  provvedere  alle  stazioni 
e  a  tutto  quello  che  occorre  pel  movimento  di  quella  linea; 
massimamente  quando  si  parte  da  un  punto  fisso,  cioè  da 
una  linea  che  abbia  un  movimento  che  frutta  29  mila  lire 
al  chilometro  di  prodotto  brutto  ed  abbia  quindi  un  mate- 
riale mobile  corrispondente  e  tutti  i  caseggiati  in  propor- 
zione pel  ricovero  e  la  manutenzione  di  questo  materiale  e 
pel  servizio  di  questo  movimento. 

Dunque  era  impossibile  non  correggere  questa  cifra.  Così 
non  era  calcolata  nessuna  spesa  per  le  spese  generali,  e 
non  era  ufficio  del  perito  di  fare  questi  calcoli. 

Questi  calcoli  devonsi  fare  da  chi  voglia  considerare  il 
complesso  di  tutte  le  spese  per  determinare  il  capitale  sociale. 

Così  per  dire  un'altra  cifra,  le  vie  di  scambio  e  di  ser- 
vizio erano  valutate  nel  decimo  della  lunghezza  totale.  As- 
solutamente, per  una  linea  che  abbia  un  tal  movimento  che 
frutti  29  mila  lire  al  chilometro  le  spese  in  questa  pro- 
porzione non  sono  sufficienti;  quindi  si  è  fatta  un'aggiunta. 
Queste  aggiunte  che  naturalmente  si  sono  fatte  con  una 
certa  esattezza  e  con  una  certa  cura  ebbero  per  risultato 
di  portare  il  costo  delle  linee  vicine  a  260  o  270  mila  lire 
al  chilometro;  per  modo  che  il  Ministero  in  questa  parte 
crede  di  essere  nel  suo  diritto  di  sostenere  che  la  Commis- 
sione doveva  tener  conto  di  queste  lacune,  che,  come  dico,  al 
primo  colpo  d'occhio  e  da  un  esame  anche  superficiale  della 
perizia  Bella,  appariscono  in  piena  evidenza. 

Né  vale  l'argomento  messo  innanzi  dall'onorevole  rela- 
tore, e  desunto  dalla  linea  di  Coprano  che  fu  valutata  lire 
250  mila  al  chilometro,  oltrepassata  la  qual  cifra  la  società 

14.  — Depretis  Voi.  IV. 
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verrebbe  ad  essere  scaricata  dall'obbligo  di  costrurre  quella 
linea. 

Ma  noti  l'onorevole  relatore  dell'Ufficio  centrale  che  in 
questa  cifra  di  250  mila  lire  non  si  comprende  il  mate- 
riale mobile,  e  che  con  questo  il  prezzo  di  quella  linea  si 
eleva  a  280  o  285  mila  lire  al  chilometro. 

Vede  dunque  il  Senato  che  sono  già  oltre  a  ventimila 
lire  in  più  per  chilometro  sopra  una  linea  di  234  chilo- 
metri, maggior  spesa  che  sarebbe  del  resto  ampiamente  giu- 
stificata dalle  più  difficili  condizioni  in  cui  questa  linea  si 
trova. 

Quanto  all'altra  osservazione  che  fu  messa  in  campo,  che 
cioè  per  molto  tempo  non  vi  sarebbe  un  movimento  rag- 
guardevole su  questa  linea,  mi  permetterà  l'onorevole  preo- 
pinante di  manifestare  un'opinione  diversa. 

Si  noti  che  si  ha  un  gruppo  di  provincie  popolatissime: 
le  tre  Calabrie,  la  Basilicata  (che  è  quasi  un  regno  per 
ampiezza),  la  terra  di  Otranto,  la  terra  di  Bari,  la  Capi- 
tanata, i  due  Principati,  in  complesso  quasi  due  terzi  della 
popolazione  del  Regno  di  Napoli,  che  tutte  affluiranno  su 
queste  principali  linee  che  da  Napoli  andranno  ad  Otranto, 
e  da  Foggia  a  Ancona:  gli  interessi,  i  prodotti  di  quelle 
Provincie  si  riuniranno  o  sopra  uno  o  sopra  l'altro  dei  tron- 
chi di  queste  linee  che  poi  vengono  a  metter  capo  a  Na- 
poli, immensa  città  con  una  forza  assorbente  grandissima 
e  una  potente  espansione. 

Notisi  inoltre  che  fra  la  città  di  Napoli  e  il  porto  di 
Brindisi  dove,  speriamo,  si  attiverà  un  commercio  dei  più 
importanti,  non  potrà  a  meno  che  determinarsi  una  coi'rente 
fortissima  di  traffichi  e  di  commerci  ;  quindi  io  penso  che 
queste  linee  non  tarderanno  gran  tempo  a  rendere  un  pro- 
dotto che  si  avvicinerà   al  prodotto  garantito. 

E  tanto  più  io  mi  accosto  a  questa  speranza,  perchè  vedo 
il  tronco  imperfetto  che  non  ha  sbocchi,  che  non  fa  che 
il  servizio  dei  viaggiatori,  che  non  ha  tutti  i  vantaggi  gran- 
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dissimi  delle  lunghe  linee,  quale  è  il  tronco  da  Napoli  a 
Salerno  per  Castellammare;  ebbene  questo  tronco  di  soli 
50  chilometri  circa,  rende  adesso  circa  20  mila  lire  il  chi- 
lometro di  prodotto  brutto  pei  soli  viaggiatori.  Ora  giova 
sperare  che  quando  queste  linee  principali  saranno  in  pieno 
esercizio,  ben  presto  il  prodotto  sarà  considerevole. 

Un'altra  osservazione  io  debbo  fare  intorno  a  quanto  fu 
detto  circa  il  saggio  di  emissione  delle  obbligazioni. 

Capisco  che  se  potessimo  aver  fiducia  di  negoziare  le  ob- 
bligazioni della  nuova  società  al  saggio  a  cui  si  negoziano 
le  obbligazioni  della  lombardo-veneta,  non  sarebbe  azzar- 
data la  speranza  di  collocarle  a  250  lire. 

Se  si  fosse  potuto  ottenere  la  fusione  tra  queste  due  so- 
cietà era  quasi  certo  questo  fatto,  ma  una  società  nascente, 
per  quanto  solida  e  ben  costituita,  che  porti  questi  valori 
sul  mercato,  non  potrà  forse  ottenere  le  condizioni  di  va- 
lori riconosciuti. 

Abbiamo  il  fatto  recente  del  collocamento  delle  obbli- 
gazioni della  società  livornese.  11  senatore  Oldofredi  sa  a 
che  tasso  si  sono  collocate  queste  obbligazioni?  Non  già  a 
250  né  a  240  lire,  ma  a  216. 

Credo  dunque,  che  il  più  sicuro,  almeno  amministrativa- 
mente, sia  di  ritenere  che  il  valore  delle  obbligazioni  della 
nuova  società  sarà  di  240  o  245  lire,  e  non  oltre. 

Rimane  che  io  risponda  anche  una  parola  all'onorevole 
senatore  Dragonetti,  il  quale  faceva  istanza  al  Senato  per- 
chè volesse  sospendere  la  sua  approvazione  di  questa  legge. 

La  sua  domanda  si  ridurrebbe  in  conclusione  a  fare  ese- 
guire degli  studi  di  confronto  sul  tronco  di  Pescara  a  Co- 
prano, e  vedere  se  non  sarebbe  conveniente  di  pigliare  un 
altro  tracciato  attraverso  gli  Appennini  nella  direzione  di 
Aquila,  per  discendere  verso  la  strada  litoranea  nelle  vi- 
cinanze di  Ancona. 

Io  mi  limito  ad  osservare  che  questa  proposta  equivale 
a  quella  del  rigetto  della  legge  perchè  non  si  potrebbe  tenere 
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in  sospeso  la  legge  in  questo  modo.  I  contraenti  non  sa- 
rebbero più  vincolati,  né  il  Governo  avrebbe  più  possibilità 
nessuna  di  fare  questo  contratto  durante  questa  Sessione  del 
Parlamento. 

Noto  poi  anche  che  il  concetto  messo  avanti  dall'onore- 
vole Dragonetti  potrebbe  fors3  anche  combattersi  sotto  molti 
punti  di  vista.  Ad  ogni  modo  da  Pescara  a  Ceprano  havvi 
una  strada  studiata,  solo  in  massima,  e  certamente  essa  può 
esser  meglio  studiata,  e  si  vedrà  se  si  potranno  fare  va- 
riazioni, ma  comunque,  non  abbiamo  qualche  cosa  di  suf- 
ficientemente concreto  per  stipulare  un  contratto.  Una  de- 
terminazione invece  che  ci  allontanasse  da  questo  concetto 
ci  condurrebbe  a  nessuna  conclusione. 

Tutto  quello  che  vi  può  essere  di  ragionevole  nell'inte- 
resse della  provincia  di  Aquila,  per  la  quale  credo  che 
l'onorevole  senatore  si  interessi  grandemente  sarebbe  que- 
sto: che  quando  siasi  giunti  colla  strada  ai  di  là  di  Popoli 
si  veda  se  si  possa  modificare  il  tracciato  per  modo  di  av- 
vicinarsi alquanto  ad  Aquila  per  agevolare  a  quella  co- 
spicua città  l'accesso  alla  strada  ferrata. 

Fino  a  questo  punto  il  Ministero  ha  fatto  una  dichiara- 
zione nella  Camera  dei  Deputati  e  non  avrebbe  difficoltà  di 
farla  anche  qui.  Abbiamo  un  anno  avanti  a  noi  durante  il 
quale  debbono  farsi  gli  studi  definitivi.  Pendente  quest'anno 
il  Ministero  non  ha  difficoltà  di  fare  esaminare  se  sia  possi- 
bile di  avvicinare  un  po'  più  l'andamento  della  linea  alla 
città  di  Aquila. 

Più  di  questo  io  non  credo  che  si  potrebbe  ragionevol- 
mente pretendere,  a  meno  che  non  si  voglia  compromettere 
il  risultato  di  questa  convenzione. 


vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  213 


All'articolo  11  concernente  la  fondazione  di  un  grande  stabilimento 
in  Napoli  per  la  costruzione  del  materiale  mobile  ferroviario.  — In 
risposta  ad  osservazioni  dell'onorevole  senatore  Menabrea  sulla 
seconda  parte  di  tale  articolo  cosi  concepita: 

Compiuta  la  rete  delle  strade  contemplate  nella  concessione  dovrà 
essere  fabbricato  nel  predetto  stabilimento  tutto  indistintamente  il  ma- 
teriale circolante  che  verrà  richiesto  per  i  successivi  aumenti  e  rinno- 
vamenti del  medesimo. 


Ne 


ON  HO  nessuna  difficoltà  di  dichiarare  che  questa  se- 
conda parte  dell'articolo  concepita  in  termini  così  assoluti 
è  stata  forse  una  svista. 

Il  Ministero  non  ebbe  altro  scopo  che  di  promuovere  la 
costruzione,  o  l' impianto  di  un  grande  stabilimento  per  co- 
struzione di  materiale  mobile  che  serva  per  la  costruzione 
delle  ferrovie;  ma  non  ha  mai  inteso  di  circondare  di  una 
muraglia  di  ferro  quello  stabilimento  per  modo,  che  fos- 
sero interdetti  perfino  i  miglioramenti  della  scienza  di  avervi 
accesso,  come  teme  l'onorevole  senatore  Menabrea. 

Credo  poi  che  in  pratica  qualunque  sia  questa  disposi- 
zione della  legge,  nessuno  impedirà  che  quando  all'estero 
od  in  altro  stabilimento  italiano  si  costruissero  dei  mate- 
riali che  non  si  potessero  costrurre  con  eguale  vantaggio 
nello  stabilimento  che  sarebbe  a  Napoli  (che  non  sarebbe 
quello  di  Pietrarsa  perchè  devesi  ritenere  che  non  fu  per 
nulla  l'idea  del  Ministero  di  cedere  in  questa  occasione  lo 
stabilimento  di  Pietrarsa)  dico  che  nessuno  in  questo  caso 
impedirebbe  l'amministrazione  di  quelle  strade  ferrate  di 
farne  l'acquisto,  perchè  vi  è  qualche  cosa  di  più  forte  di 
una  letterale  disposizione  d'un  contratto  ed  è  la  forza  delle 
cose,  e  la  luce  della  verità.  {Bravo!) 
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In  risposta  all'onorevole  senatore  Mosca: 


L 


l'oNOREvoLE  Senatore  Mosca  ha  fatto  due  avvertenze  a 
questo  disegno  di  legge.  Ha  avvertito  l'inconveniente  che 
accade  o  che  può  accadere  nelle  società  concessionarie  di 
ferrovie  quando  loro  sia  garantito  un  minimum  d'interesse, 
che  cioè  possano  metter  nel  conto  della  costruzione  delle 
ferrovie  e  quindi  a  carico  dello  Stato  che  garantisce  un 
interesse,  delle  somme  che  per  avventura  dovrebbero  essere 
classificate  altrimenti. 

L'onorevole  senatore  Mosca  non  ha  forse  avvertito  che 
nella  concessione  attuale  questo  caso  non  può  accadere  se 
non  forse  negli  ultimi  anni  dell'esercizio,  quando  avvenisse 
l'epoca  in  cui  il  Governo  volesse  esercitare  il  diritto  di 
riscattare  la  linea,  perchè  in  tutti  gli  altri  casi  siccome  ha 
garantito  una  quota  invariabile  di  un  tanto  di  prodotto 
brutto  al  chilometro,  qualunque  sia  la  spesa  di  costruzione 
che  faccia  la  società,  questa  non  può  per  nulla  variare  i 
pesi  che  stanno  a  carico  dello  Stato.  Se  fosse  garantito  un 
interesse  del  capitale  impiegato,  starebbe  l'osservazione  fatta 
dal  senatore  Mosca,  ma  essendo  garantito  un  prodotto  brutto 
per  chilometro,  qualunque  sia  il  capitale  impiegato  e  qua- 
lunque sia  la  spesa  di  esercizio  che  possa  fare  la  società, 
non  mutano  le  condizioni  dello  Stato.  Se  le  spese  d'eser- 
cizio saranno  esorbitanti,  lo  saranno  a  carico  della  società. 
Dunque  per  questa  avvertenza  l'onorevole  Mosca  mi  per- 
metta di  osservargli  che  qui  non  è  il  caso  in  cui  possa  es- 
sere utile. 

Riguardo  a  quanto  disse  intorno  ai  commissari,  questo 
suo  suggerimento  potrà  essere  tenuto  a  calcolo  quando  venga 
la  riforma  della  legge  sulle  opere  pubbliche,  che  è  anche 
una  cosa  da  farsi.  L'attuale  legge  sulle  opere  pubbliche  non 
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è  applicata  intieramente  a  tutte  le  Provincie  del  Regno; 
ora  l'applicazione  di  questa  legge  è  una  delle  principali  ne- 
cessità, perchè  senza  di  essa  il  servizio  delle  opere  pubbli- 
che non  potrà  mai  essere  interamente  regolarizzato.  Quando 
adunque  si  tratterà  di  applicare  la  legge  sulle  opere  pub- 
bliche a  tutte  le  parti  dello  Stato,  e  si  tratterà  di  appli- 
care anche  quella  parte  di  essa  che  riguarda  la  costruzione 
e  l'esercizio  delle  ferrovie  che,  come  sa  l'onorevole  sena- 
tore, è  una  delle  parti  più  importanti  di  quella  legge,  al- 
lora sarà  forse  il  caso  di  determinare  specificamente  con 
qualche  disposizione  le  attribuzioni  che  devono  essere  affi- 
date ai  commissari  incaricati  di  assistere,  sorvegliare,  e  di- 
rigere la  costruzione  delle  linee  di  ferrovie  e  massime  di 
quelle  sulle  quali  lo  Stato  ha  un  interesse  diretto,  sia  che 
guarentisca  il  prodotto  delle  linee  stesse  o  l' interesse  della 
spesa  fatta  per  la  loro  costruzione. 

Il  disegno  di  legge  fu  approvato  in  questa  seduta  a  scrutinio  se- 
greto. (Voti  favorevoli  59,  contrarli  8). 

Legge  21  agosto  1862,  n.  763. 
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Strade  ferrate  nella  Sardegna 


Il  disegno  di  legge  per  approvare  la  convenzione  con  una  Società 
inglese  rappresentata  dal  signor  Gaetano  Semenza  per  la  costruzione 
di  strade  ferrate  nell'isola  di  Sardegna  fa  presentato  alla  Camera  dei 
Deputati  dall'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  15  lu- 
glio 1862  di  concerto  coi  ministri  delle  tinanze  e  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  onorevoli  Sella  e  Pepoli.  —  Esaminato  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputatiPasini,  Cavour  Gustavo,  Salvoni,  Salaris, 
Assanti,  Cadolini,  Finzi,  Ferracciù  e  Costa  Antonio,  relatore,  fu  da  que- 
st'ultimo presentata  la  relazione  il  2  agosto  1862. 


CAMERA   DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  12  agosto  1862. 

Presidenza   del   presidente   TECCHIO 

Discorso  dell'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  nella  di- 
scussione generale,  alla  quale  avevano  preso  parte  gli  onorevoli 
Sineo,  Pasini,  Michelini,  Cavour  Gustavo,  ed  il  relatore: 


J-0  FARÒ  alcune  considerazioni  su  questo  disegno  di  legge, 
ma,  interpretando  il  pensiero  della  Camera,  sarò  assai  breve. 
Io  dico  il  vero,  se  avessi  creduto  che  questo  disegno 
di  legge,  che  mi  pareva  non  altro  che  la  conseguenza  di 
precedenti  governativi  che  dovevano  essere  noti,  avesse  do- 
vuto incontrare  un'opposizione,  io  avrei  esitato  a  portarlo 
davanti  alla  Camera. 
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Comunque,  dirò  brevemente  le  ragioni  che  hanno  indotto 
il  Ministero  a  stipulare  il  contratto  che  è  sottomesso  alle 
sue  deliberazioni. 

La  Camera  deve  sapere  che  sin  da  parecchi  anni  fa,  il 
Governo  si  è  preoccupato  delle  strade  ferrate  di  Sardegna. 
Fu  per  iniziativa  del  Governo  e  per  opera  dei  governatori 
delle  Provincie  della  Sardegna  che  si  sono  fatti  gli  studi 
delle  ferrovie  dell'isola. 

10  credo  che  dopo  questi  atti,  ai  quali  il  Governo  ha  pre- 
stato la  sua  adesione,  esso  si  trovi  moralmente  impegnato 
verso  l'isola  a  dare  l'aiuto  necessario  perchè  questi  studi 
non  si  convertano  in  una  vana  lusinga  alle  popolazioni, 
sicché  altro  non  resti  che  la  consolazione  di  una  lontana 
speranza  e  la  certezza  di  sopportarne  la  spesa. 

La  Camera  avrà  del  resto  veduto  che  nel  volume  stam- 
pato a  cura  dell'onorevole  mio  predecessore,  nel  quale  è 
il  prospetto  di  tutte  le  strade  ferrate  dello  Stato   o   fatte 

0  progettate,  anche  quelle  della  Sardegna  sono  pure  con- 
template. Era  dunque  per  giuoco  che  si  procedeva  a  questi 
atti,  e  si  mettevano  le  ferrovie  innanzi  agli  occhi  delle  po- 
polazioni desiderose?  No,  o  signori,  il  Governo  intendeva 
per  certo  di  promuovere  le  ferrovie  di  Sardegna  seriamente. 

In  faccia  a  questo  stato  di  cose,  fu  presentata  al  Go- 
verno un'offerta  per  quelle  strade  ferrate.  Esaminata  la  pro- 
posta, in  sulle  prime  conteneva  molti  patti  alquanto  onerosi. 

1  concessionari  non  si  contentavano  di  200  mila  ettari  di 
terreno  dati  a  titolo  di  sussidio,  non  si  contentavano  di 
9000  lire  di  prodotto  netto  garantito  per  chilometro;  non 
ammettevano  le  restrizioni  e  le  cautele  che  si  leggono  nel 
capitolato;  essi  domandavano  patti  e  condizioni  e  sussidi 
assai  più  onerosi  allo  Stato. 

11  Governo  aveva  potuto  esaminare  uno  studio  di  queste 
ferrovie:  era  un  progetto  di  massima,  ma  abbastanza  com- 
pleto perchè  il  progetto  fosse  giudicato  e  le  difficoltà  di 
esecuzione  valutate,  e  stabilito  il  costo  approssimativo  delle 
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linee.  Il  Governo  ha  creduto  che  assicurando  ai  concessio- 
nari 9  mila  lire  di  prodotto  netto  per  chilometro  e  dato  ad 
essi  un  sussidio  di  200  mila  ettari  di  terreno  non  si  facessero 
condizioni  troppo  favorevoli.  Trattasi  di  linee  che  compren- 
dono dei  tronchi  discretamente  difficili  e  costosi:  tale  quello 
che  da  Oristano  mette  ad  Orosei. 

Se  si  tien  conto  del  tasso  attuale  dei  capitali,  il  corrispet- 
tivo, lo  ripeto,  sta  dentro  i  limiti  della  più  rigorosa  par- 
simonia. 

A  questa  stipulazione  però  il  Governo  non  ha  creduto 
di  procedere  da  sé,  ma  si  è  circondato  di  tutti  quei  mag- 
giori lumi  che  ha  potuto  avere  in  una  simile  circostanza. 
Esso  ha  cercato  d'illuminarsi  non  solo  col  mezzo  di  persone 
tecniche  competenti,  come  è  consueto,  ma  interrogò  l'opi- 
nione dei  deputati  e  dei  senatori  che  appartengono  all'  isola. 

Io  non  sarò  per  certo  contraddetto  affermando  che  il  Mi- 
nistero fu  confortato  non  solo,  ma  stimolato  colle  più  istanti 
preghiere,  e  con  unanime  concerto  a  dare  soddisfazione  final- 
mente ai  desiderii  dell'  isola,  accettando  la  buona  ventura  di 
quest'off'erta  che  gli  era  inaspettatamente  capitata. 

Dopo  di  ciò  il  Governo  non  ha  creduto  d'essere  libero  di 
ricusare  un'offerta  simile. 

Io  prego  la  Camera  di  mettersi  nella  posizione  del  Mini- 
stero, e  di  pensare  in  che  modo  il  Governo,  se  avesse  ricu- 
sato un'  offerta  fatta  sopra  condizioni  tanto  ragionevoli, 
avrebbe  potuto  difendersi. 

Ma  qual  era  mai  di  fronte  a  quelle  popolazioni  la  sua  giu- 
stificazione? Qual  era  la  scusa,  il  pretesto  che  avrebbe  po- 
tuto produrre  il  Governo  italiano  per  capacitare  le  popola- 
zioni della  Sardegna,  che  non  poteva  accettare  l'offerta  della 
costruzione  delle  loro  strade  ferrate  ì  Certo  non  poteva  dire 
che  la  proposta  fosse  esorbitante,  perchè  tale  infatti  non 
era.  Non  poteva  addurre  che  le  finanze  erano  troppo  gravate, 
poiché  senza  un  aiuto  dello  Stato  ninno  poteva  mai  lusin- 
garsi di  costrurre  le  ferrovie  della  Sardegna.  Dal  canto  loro 
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le  popolazioni  avrebbero  domandato:  a  che  dunque  il  Go- 
verno precedente  ha  in  certo  modo  autorizzati  gli  studi  ?  A 
che  tutte  le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali?  A  che 
gli  incoraggiamenti  dati  dai  governatori?  Perchè  il  Go- 
verno ha  permesso  ed  assecondato  questi  atti  che  in  certo 
modo  ci  avviavano  verso  il  compimento  dei  nostri  desiderii 
se  non  era  poi  sua  intenzione  di  fare  qualche  cosa  onde 
questi  desiderii  fossero  appagati?  In  verità  io  non  avrei 
saputo  che  rispondere,  massime  quando  1'  offerta  che  mi 
stava  dinanzi  io  non  poteva  giudicarla  che  conveniente 
soito  tutti  gli  aspetti. 

La  questione,  o  signori,  che  è  il  nodo  di  tutte  le  altre 
è  veramente  questa.  Per  costrurre  le  strade  ferrate  della 
Sardegna,  il  corrispettivo  che  si  assegna  ai  concessionarii 
è  corrispondente  alla  spesa  che  essi  assumono  ?  E  nelle  cir- 
costanze attuali  è  forse  un  peso  troppo  grave  per  le  finanze 
dello  Stato? 

11  Governo  crede  di  essere  nel  vero  affermando  che  come 
corrispettivo  della  costruzione  di  380  o  400  chilometri  di 
strade  ferrate,  una  parte  dei  quali  in  condizioni  difficili,  ed 
alcune  difficilissime,  il  correspettivo  non  è  per  nulla  esage- 
rato. Il  Governo  crede  di  essere  nel  vero  affermando  che  dif- 
ficilmente poteva  imporsi  allo  Stato  un  onere  minore.  Esso 
non  poteva  quindi  esitare  un  istante  ad  accettarlo,  e  previe 
molte  condizioni  a  tutela  degli  interessi  dello  Stato,  a  sti- 
pulare una  convenzione  ed  a  sottoporla  all'approvazione  del 
Parlamento. 

Qui  l'onorevole  Michelini,  nell'interesse  della  buona  am- 
ministrazione, ci  dice:  ma  come  non  avete  voi  fatto  gli  in- 
canti, voi  che  avete  fatto  quella  bella  dichiarazione  di  vo- 
lervi attenere  a  questa  regola?  Volete  voi  fare  sempre,  e 
poi  sempre  delle  eccezioni? 

Ma,  signori,  se  c'è  il  caso  di  fare  un'eccezione,  mi  permetta 
l'onorevole  Michelini  che  glielo  dica,  è  precisamente  quello 
delle  ferrovie  della  Sardegna;  noti  l'onorevole  Michelini  che 
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nel  caso  delle  ferrovie  meridionali  almeno  avevamo  diversi 
concorrenti;  in  quel  caso,  potevasi  fare  il  concorso,  perchè 
vi  erano  gli  aspiranti  ;  certo  vi  erano  altre  considerazioni 
che  lo  impedivano,  e  la  Camera  fu  anch'essa  di  questo  pa- 
rere ;  ma  in  quanto  alle  strade  ferrate  della  Sardegna  io  non 
so  come  il  Ministero  avrebbe  potuto  aspettare  i  risultati  di 
un  concorso,  quando  sul  più  lontano  orizzonte  non  iscopri- 
vasi  un  solo  concorrente. 

Noti  la  Camera,  che  a  determinare  la  stipulazione  di  que- 
sto affare  non  mancano  le  considerazioni  che,  secondo  me, 
entrano  in  tutti  gli  atti  governativi,  voglio  dire  le  ragioni 
politiche,  e  prego  la  Camera  di  non  dimenticarle. 

Il  Ministero  ha  poi  esaminato  colla  più  scrupolosa  atten- 
zione questi  sacrifizi  a  cui  verrebbe  sottoposto  lo  stato,  ed  in 
verità  egli  non  ha  creduto  che  il  peso  riescirebbe  enorme- 
mente grave. 

Prima  di  tutto  è  innegabile,  ed  io  non  voglio  addentrarmi 
in  una  quistione  di  cifre,  se  me  lo  permette  l'onorevole  Pa- 
sini, ma  non  sarei  lontano  dal  credere  che  i  calcoli  fatti  dalla 
Commissione  possano  essere  per  avventura  alquanto  ridotti, 
ma  non  molto;  è  innegabile,  dico,  che  fatta  la  ferrovia 
molte  spese  saranno  risparmiate.  Cosi  pel  servizio  postale 
marittimo,  invece  di  58,000  leghe,  per  le  quali  dobbiamo 
adesso  pagare  1,200,000  lire  alla  compagnia  postale,  sono 
69,000  leghe  per  cui  pagansi  1,400,000  lire. 

Costa  Antonio,  relatore.  È  il  conto  della  Sardegna  sol- 
tanto. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Non  hanno  fatto  il 
conto  delle  comunicazioni  con  Tunisi. 

Costa  Antonio,  relatore.  È  il  conto  preciso  della  Sar- 
degna. 

Dei)retis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ad  ogni  modo  è 
certo  che  un  grosso  risparmio  si  può  introdurre,  risparmio 
che,  anche  valutandolo  scarsamente,  non  è  minore  di  un 
mezzo  milione  all'anno.  Oltre  41  mila  lire   si   risparmiano 


vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  221 

evidentemente  sul  servizio  postale  ordinario,  e  così  dicasi 
di  altri  risparmi  nelle  spese  dello  Stato. 

Certo,  se  volessimo  sottilizzare,  anche  questo  risparmio 
delle  spese  postali  non  sarebbe  effettivo,  perchè  una  volta 
attivata  una  strada  ferrata,  se  cessa  la  spesa  pel  servizio 
postale  preesistente,  non  si  ha  un  risparmio  definitivo,  per- 
chè una  strada  ferrata  accresce  il  numero  delle  corrispon- 
denze postali  e  costringe  il  Governo  a  stabilire  dei  nuovi  uf- 
fici, sicché  le  40  mila  lire  che  si  risparmiano  da  un  lato  sono 
poi  sposo  e  sorpassate  altrimenti.  Ma  tutto  questo  è  compen- 
sato dal  maggiore  prodotto,  in  complesso,  delle  poste  e  dalla 
maggiore  prosperità  che  in  generale  si  diffonde  nel  paese. 

Così  pure  è  verissimo  quello  che  si  dice  intorno  all'utilità 
delle  strade  ferrato  quando  non  ci  sono  strade  ordinarie. 
Ma,  mi  perdonino  gli  oppositori,  questa  era  una  obbiezione 
che  poteva  farsi  anche  per  le  strade  ferrate  che  facciamo 
n  di' Italia  meridionale,  dove  e'  è  pur  ancho  mancanza  di 
strade  ordinarie. 

La  tesi  è  giusta,  generalmente  parlando,  ma  nel  caso  con- 
creto non  ha  valore,  inquantochè  è  bensì  vero  che,  se  ci  fos- 
sero le  strade  ordinarie,  le  ferrovie  darebbero  un  prodotto 
maggiore,  cioè  sarebbero  più  presto  produttive,  ma  è  anche 
vero  che,  se  voi  fate  le  strade  ferrate,  avrete  più  pronta- 
mente la  costruzione  delle  strade  ordinarie,  poiché,  fatta 
quella  principale  arteria,  fatto  quel  principale  richiamo  al 
movimento  generale,  avrete  più  facilmente  e  più  pronta- 
mente la  costruzione  di  tutte  quelle  comunicazioni  secon- 
darie, le  quali  contribuiscono  grandemente  a  rendere  le 
strade  ferrate  produttive. 

L'onorevole  Pasini  faceva  i  calcoli  sopra  lo  130  mila  ton- 
nellate di  mercanzie  che  formano  l'importazione  e  l'esporta- 
zione della  Sardegna,  e  no  portava  il  prodotto  delle  ferrovie 
a  650  mila  lire  in  complesso.  Sarebbero  meno  di  2000  lire 
al  chilometro.  E  già  qualche  cosa,  e  sarebbe  sempre  una  di- 
minuzione del  carico  dello  Stato. 
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Ma  io  non  credo  che  si  possa  valutare  così  scarsamente 
il  prodotto  delle  ferrovie,  massime  quando  i  generi  di  espor- 
tazione sono  prodotti  del  suolo  e  provengono  tutti  dall'in- 
terno dell'isola.  Egli  è  certo  che  quand'anche  si  limiti  a 
sole  100  mila  tonnellate  la  quantità  di  merci  che  si  tra- 
sportassero sulle  ferrovie,  e  calcolando  che  percorrano  so- 
lamente il  quarto  della  lunghezza  totale  delle  linee,  questo 
movimento  darebbe  un  prodotto  maggiore  di  quello  da  essolui 
calcolato. 

L'onorevole  Pasini  ha  tassato  in  dieci  centesimi  per  chi- 
lometro il  trasporto  di  una  tonnellata  di  merci.  Ma  questa 
non  è  la  minima  tassa  degli  oggetti  che  sono  trasportati 
per  le  ferrovie.  Questa  somma  noi  possiamo  rialzarla  d'al- 
quanto, e  tanto  più  in  Sardegna,  in  quanto  che  vi  sarà  ancora 
una  differenza  grandissima  nelle  spese  di  trasporto,  se  con- 
sideriamo che  attualmente  queste  spese  assorbiscono  una 
grandissima  parte  del  valore  delle  merci.  E  l'onorevole  Pa- 
sini me  lo  insegna:  dove  mancano  le  strade,  le  spese  di 
trasporto  assorbiscono  quasi  interamente  il  valore  della 
merce  e  colpiscono  a  morte  la  produzione  nelle  sue  sorgenti. 

Dunque  non  può  essere  tanto  piccolo  questo  prodotto  che 
noi  dobbiamo  sperare  dal  trasporto  delle  merci. 

Pasini.  Ho  calcolato  sopra  un  prodotto  medio  di  dieci  lire 
per  tonnellata. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  permetta  l'ono- 
revole Pasini  che  non  entri  qui  in  calcoli  minuti,  perchè 
una  quistione  di  cifre  non  si  può  risolvere  dinanzi  al  Par- 
lamento. 

Vengo  ora  alla  questione  degli  ademprivi. 

Questa  questione  non  mi  riguarda  che  indirettamente;  in 
essa  sono  piìi  interessati  i  miei  colleghi  delle  finanze  e  del- 
l'agricoltura e  commercio;  tuttavia,  avendo  fatto  parte  per 
lunghi  anni  del  Parlamento  subalpino,  ed  avendo  assistito 
alle  discussioni  che  vi  si  sono  tanto  prolungate  sugli  adem- 
privi, dico  il  vero,  quando  mi  si  è  presentato  il  concetto  di 
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questa  soluzione,  che  cioè  la  metà  dei  beni  ademprivili  sa- 
rebbe stata  impiegata  per  la  costruzione  delle  ferrovie  della 
Sardegna,  e  che  questa  sarebbe  stata  la  destinazione  di  que- 
sti beni  per  l'interesse  che  ha  su  di  essi  lo  Stato,  perchè  nel 
mio  concetto  avrei  anche  lasciata  intera  la  proprietà  dei  ri- 
manenti beni  ademprivili  ai  comuni,  giacché  dal  mio  punto 
di  vista  è  soprattutto  importante  che  questi  beni  siano  sot- 
tratti a  quella  paralisi  dalla  quale  sono  colpiti  attualmente 
per  la  proprietà  promiscua;  quando,  dico,  ho  vista  questa 
soluzione  non  ho  esitato  un  momento  a  credere  che  fosse 
la  soluzione  migliore. 

Osservava  l'onorevole  Pasini  che  non  vi  è  il  diritto  di  di- 
sporre per  legge  di  questi  beni;  ma,  mi  perdoni,  la  legge 
non  deve  intervenire  per  dividere  la  proprietà  di  questi  beni? 
Non  è  per  legge  che  dev'essere  determinato  qual'è  la  pro- 
prietà di  questi  beni  che  spetta  al  comune,  qual'è  quella  che 
spetta  allo  Stato? 

Io  ho  sempre  creduto  che  la  legge  dovesse  stabilire  questi 
diritti,  e  se  questo  è  innegabile,  mi  pare  anche  che  sia 
perfettamente  regolare  che  intervenga  la  legge  per  fissare 
la  destinazione  a  cui  questi  beni  debbono  essere  consacrati. 
Del  resto,  io  non  credo  che  vi  sarebbe  lesione  del  diritto 
costituzionale  in  questa  sorta  d'ingerenza  del  potere  legi- 
slativo nel  risolvere  una  questione  di  beni  che  sono  di  pro- 
prietà promiscua,  come  non  sarebbe  incostituzionale  che  la 
legge  fissasse  una  tassa  forzosa  per  un'opera  pubblica  de- 
terminata. 

Sono  parecchi  i  casi  in  cui  la  legge  interviene  ed  impone 
ai  comuni  per  opere  pubbliche  una  tassa  dalla  quale  i  comuni 
che  hanno  vita  e  modo  di  esistere  dalla  legge  non  hanno  fa- 
coltà di  sottrarsi,  ed  in  questo  caso  non  è  per  nulla  contesta- 
bile la  facoltà  che  appartiene  al  potere  legislativo  di  venire 
a  vincolare  la  libertà  comunale. 

Del  resto,  il  compenso  di  cui  qui  è  questione  io  non  credo 
poi  che  sia  esagerato.  1 200,000  ettari  di  terreno  in  Sardegna 
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non  bisogna  considerarli  come  un  gran  valore;  il  valore 
lo  acquisteranno  col  tempo.  Noi  dobbiamo  considerare  che 
i  costruttori  avranno  ancora  una  perdita  in  più  di  due 
milioni  annui  anche  colla  garanzia  delle  9000  lire  di  pro- 
dotto netto  per  chilometro;  noi  dobbiamo  considerare  che 
per  dare  a  questi  beni  il  loro  valore  naturale  occorrerà 
l'impiego  di  un  capitale  cospicuo.  E,  d'altra  parte,  i  vantaggi 
che  lo  Stato  deve  ricavare  dalla  costruzione  delle  ferrovie 
e  dalla  cessione  di  questi  beni  ad  una  compagnia  non  consi- 
stono tanto  nei  vantaggi  diretti  quanto  nell'accrescimento 
della  ricchezza  del  paese,  nella  sua  maggiore  produttività, 
che  sarà  una  conseguenza  delle  ferrovie  che  percorreranno 
l'isola  e  della  coltura  dei  beni  ademprivili  che  saranno  messi 
nel  circolo  delle  private  contrattazioni. 

Il  sacrificio  di  200,000  ettari  di  terreno  che  non  saranno 
più  vincolati,  che  pel  fatto  delle  ferrovie  acquisteranno  certo 
grande  valore,  sarà  largamente  compensato  dallo  sviluppo 
della  pubblica  sicurezza  in  Sardegna  e  da  tutti  i  vantaggi  per 
lo  Stato  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Se  esaminiamo  l'attuale  disegno  di  legge  partendo  da 
questo  punto  di  vista,  andremo  convinti  che  la  costruzione 
di  ferrovie  nella  Sardegna,  fatta  a  queste  condizioni,  an- 
ziché di  danno  riescirà  di  vantaggio  alle  pubbliche  finanze. 

Fatte  queste  considerazioni  generali  sul  concetto  di  questo 
disegno  di  legge  non  farò  più  che  un'  osservazione,  volendo 
mantenere  la  parola  che  ho  dato  d'essere  breve. 

Si  dice  che  nell'isola  di  Sardegna  alle  ferrovie  il  mare  farà 
concorrenza.  Potrei  entrare  in  lunghi  ragionamenti  per 
combattere  quest'asserzione  e  provare  che  le  merci  si  sud- 
dividono secondo  la  loro  natura,  e  che  ve  ne  sono  alcune 
che  non  lasciano  mai  la  via  di  mare,  e  invece  altre,  che 
venendo  per  mare,  approdano  al  primo  porto  in  cui  possono 
trovare  una  ferrovia.  Ma  non  entrerò  in  tale  discussione  che 
mi  condurrebbe  assai  lontano  dal  nostro  soggetto.  Risponderò 
soltanto  con  un  fatto  alla  fatta  obbiezione. 
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Che  il  mare  non  possa  far  una  concorrenza  temibile  alle 
ferrovie  lo  prova  il  fatto  dell'ottima  riuscita  delle  ferrovie 
in  molti  paesi  marittimi.  Ma  di  più  io  debbo  notare  che,  se  la 
Sardegna  è  un'isola,  l'Italia  è  una  penisola. 

Quando  facciamo  delle  ferrovie  nella  penisola  italiana  non 
crediamo  forse  di  far  cosa  utile  al  paese?  Non  crediamo 
forse  che  le  ferrovie  sieno  vantaggiose  per  la  Sicilia,  la 
quale  è  un'isola  anch'essa?  Cade  dunque  l'argomentazione 
innanzi  al  fatto  che  vediamo  sulle  coste  della  penisola,  ove 
stendonsi  ferrovie  per  quanto  si  distendono  le  coste  marittime 
della  penisola  Italiana. 

Io  prego  adunque  la  Camera  a  ritenere  quest'atto  come 
il  compimento  d'impegni  presi  precedentemente  dal  Governo. 
I  patti  di  questa  concessione  non  sono  al  di  là  del  giusto  cor- 
rispettivo per  l'opera  che  i  concessionari  si  assumono.  Certa- 
mente vi  ha  un  sacrificio  da  parte  dello  Stato,  ma  questo 
sacrificio  sarà  largamente  compensato  sviluppando  la  produ- 
zione generale  dell'isola,  e  con  essa  procurando  una  sor- 
gente di  grandi  vantaggi  alle  finanze  dello  Stato.  Perciò 
prego  la  Camera  a  voler  approvare  senz'altro  il  disegno  di 
legge  sottoposto  alle  sue  deliberazioni. 


All'articolo  1  ool  quale  approvasi   la   Convenzione   l'onorevole  Sineo 
propone  e  svolge  il  seguente  emendamento  : 

Il  Governo  del  Ee  è  autorizzato  a  concedere  la  costruzione  e  l'eser- 
cizio di  una  ferrovia  centrale  dell'  isola  di  Sardegna  con  diramazioni  ai 
principali  porti  dell'isola  ed  ai  principali  centri  di  produzione. 

L'onorevole  Depretis  risponde  : 


-lo  NON  insisto  sulla  questione  degli  ademprivi,  perchè  con- 
servo l'opinione  manifestata,  e  credo  che  il  potere  legisla- 
tivo abbia  il  diritto  di  disporre  nel  modo  adottato  dal  pro- 
getto di  legge  sottoposto  alla  Camera  ;  dirò  soltanto  poche 
parole  quanto  al  tracciato. 

15.  —  Depretis.  ,  Voi.  IV, 
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Sembra  all'onorevole  Sineo  una  cosa  assai  lieve  il  va- 
riare il  tracciato  della  linea,  ma  badi  che  in  tal  caso  non  evvi 
più  base  nessuna  per  una  contrattazione.  Bisognerebbe  rifare 
gli  studi  della  linea.  Come  determineremo  il  corrispettivo  da 
darsi  al  concessionario  se  dobbiamo  rifare  il  tracciato,  rifare 
i  calcoli  della  spesa?  Dove  troveremo  un  criterio  del  costo 
della  linea? 

L'onorevole  Sineo  dice:  rifarete  gli  studi,  consulterete  i 
Consigli  comunali  e  i  Consigli  provinciali;  rifarete  poi  il 
contratto. 

Quanto  ai  Consigli  provinciali  io  li  ho  già  sentiti;  ho  qui 
sott'occhi  le  loro  deliberazioni,  le  quali  mi  accertano  che 
il  tracciato  è  da  loro  approvato,  dunque  non  ho  più  bisogno 
di  interrogarli.  Quanto  al  rifare  il  contratto,  mi  perdoni,  ma 
per  rifarlo  bisogna  prima  che  lo  disfaccia,  e  quando  l'avrò 
disfatto  non  sarò  più  sicuro  di  rifarlo  un'altra  volta  a  con- 
dizioni eguali  a  quelle  presentate  adesso  alla  sanzione  della 
Camera. 

Pertanto,  senza  più  oltre  diffondermi,  prego  la  Camera  di 
passare  alla  votazione  di  quest'articolo. 

L'articolo  1°  del  disegno  di  legge  ministeriale  e  così  tutti  gli  altri 
articoli  sono  approvati  per  alzata  e  seduta.  —  La  votazione  a  scru- 
tinio segreto,  risultata  nulla  per  mancanza  di  numero  legale  dovette 
essere  rinnovata  al  riprendersi  dei  lavori  parlamentari  il  18  novembre 
successivo  e  il  disegno  di  legge  fu  dalla  Camera  approvato.  (Voti  fa- 
vorevoli 174,  contrari  62).  — Adottato  dal  Senato  del  E.egno  il  18  di- 
cembre 1862. 

(Legge  4  gennaio  1863,  n.  1105). 
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Sulla  politica  interna  ed  estera 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Al  riprendersi  dei  lavori  parlamentari,  nella  seduta  del  18  novem- 
bre 1862,  l'onorevole  Bon-Compa^ni  presentò  una  domanda  d'interpel- 
lanza al  Gabinetto  presieduto  dall'onorevole  Kattazzi  sulle  condizioni 
generali  politiche  del  paese.  Diedero  occasione  alla  interpellanza  i  moti 
di  Sicilia  e  delle  Calabrie,  i  fatti  d'Aspromonte  e  l'arresto  in  Napoli  dei 
deputati  Calvino,  Fabrizj  Nicola  e  Mordini,  o;li  avvenimenti  del  brigan- 
taggio nelle  provincie  meridionali  e  lo  stato  d'assedio  in  quelle  Pro- 
vincie. —  La  discussione  intorno  a  tale  interpellanza  ebbe  luogo  nelle 
sedute  dal  20  novembre  al  1  "  dicembre  1862  o  vi  presero  parte  gli  ono- 
revoli Mordini,  Massari,  Crispi,  Ara,  BrofFerio,  Pessina,  De  Sanctis, 
Boggio,  De  Cesare,  Farini,  Peruzzi,  D'Ondes  Reggio,  Mellana,  Alfieri, 
Nicotera,  Cugia,  Cognata,  Miceli,  Gallenga,  Bixio,  Bruno,  Cairoli,  Di 
San  Donato,  Fabrizj  Nicola,  Calvino,  Cadolini,  Mancini,  Pinelli,  Bo- 
naccorsi  di  Casalotto,  Saffi,  Petruccelli  della  Gattina,  Ricciardi,  Con- 
forti, Mosca,  Ferrari,  Susani,  Bertani,  Brignone,  Broglio,  Sineo,  La 
Porta,  Bertolami,  Panattoni,  Rattazzi,  presidiente  del  Consiglio,  Pepoli, 
ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  Petitti,  ministro  della 
guerra,  Sella,  ministro  delle  finanze,  e  Durando,  ministro  dogli  [affari 
esteri. 


Sedute  del  30  novembre  e  1°  dicembre  1862. 

Presidenza   del  presidente  TECCHIO. 

Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Depretis,  ministro  dei  lavori  pub- 
blici per  rispondere  alle  accuse  che  gli  erano  state  mosse  da  diversi 
oratori,  e  per  giustificare  la  sua  posizione  politica  nel  Gabinetto 
Rattazzi: 

J-Ja  camera  comprenderà  come  assolutamente  io  non  avrei 
potuto  serbare  il  silenzio  in  questa  gravissima  discussione. 
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Ho  passati  quindici  anni  nella  vita  parlamentare  :  dal  1848 
in  poi  ebbi  l'onore,  in  tutte  le  Legislature,  di  sedere  nel 
Parlamento  subalpino,  poi  nel  Parlamento  italiano.  Se  non  ho 
avuto,  0  signori,  la  rarissima  ventura  toccata  all'onorevole 
nostro  collega  Bon-Compagni  il  quale  non  s'è  fatto  nemmeno 
un  nemico;  se  debbo  anzi  candidamente  dichiarare  alla  Camera 
d'averne  avuto  parecchi  e  fieramente  irritati,  tuttavia,  o  si- 
gnori, ho  la  soddisfazione  di  dichiarare  che  in  questa  mia  lunga 
carriera  non  mi  è  mai  avvenuto  di  veder  contestata  la  rettitu- 
dme  delle  mie  intenzioni,  né  la  mia  onestà  politica.  Io  prego 
quindi  la  Camera  di  permettermi  alcune  considerazioni  a 
mia  difesa  ed  a  spiegazione  degli  atti  ai  quali  ho  preso 
parte,  promettendole  che  io  lo  farò  colla  massima  calma, 
0  almeno  mi  sforzerò  di  farlo  colla  massima  calma.  Io 
procurerò  di  usare  anche  tutta  la  possibile  moderazione. 
Procurerò  d'imitare,  signori,  un  nobile  esempio  che  mi  af- 
fretto a  riconoscere  e  che  fu  dato  a  tutti  noi,  e  massime 
fu  dato  a  me  d'ammirare,  ed  è  quello  che  ci  fu  offerto 
dall'onorevole  nostro  collega  Mordini,  il  quale  quantunque 
vivamente  ferito  più  che  ogni  altro  forse  nelle  vicende  do- 
lorose che  sono  trascorse,  seppe  dominare  se  stesso  e  con- 
tenersi nei  limiti  del  più  rigoroso  linguaggio  parlamentare. 
Di  questa  sua  moderazione  io  credo  che  la  Camera  gli  ha 
saputo  grado,  ed  io  gliene  sono  in  ispecial  modo  ricono- 
scente. [Conversazioni)  , 

Signori,  quando  la  Camera  non  intendesse  sentirmi... 

Voci.  Si!  si!  Parli. 

Presidente.  Favoriscano  di  far  silenzio. 

Depretis,  tninistro  dei  lavori  pubblici.  Confesserò  che 
questa  discussione  mi  ha  in  alcuni  momenti  commosso,  e 
non  saprei  forse  conservare  il  filo  delle  idee  quando  la  Ca- 
mera non  mi  fosse  cortese  della  sua  benevolenza,  di  cui  ho 
fatto  prova  tante  volte. 

Signori,  io  percorsi  oramai  trent'anni  di  vita  politica. 
Prima  di  esser  deputato  non  ho  mancato  di  occuparmi,  come 
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si  occupavano  tutti  gli  uomini  di  cuore,  delle  cose  del  nostro 
paese  in  quel  miglior  modo  che  allora  si  poteva,  sotto  Go- 
verni ostili  alla  libertà. 

Ho  qualche  pratica  della  storia  parlamentare,  e  confesso 
schiettamente  che,  tenuto  conto  delle  condizioni  in  cui  si 
trova  il  nostro  paese,  raffrontate  con  quelle  di  altri  paesi 
che  sonosi  trovati  in  condizioni  analoghe,  non  ho  esempio  in- 
nanzi a  me  di  un'opposizione  sì  viva,  si  ostinata,  si  violenta 
come  quella  che  si  fa  in  tutti  i  modi  all'attuale  Gabinetto. 

Signori,  io  ho  visto,  fra  gli  altri,  un  giudizio,  non  in  que- 
sta Camera,  l'ho  letto  stampato  sui  giornali.  È  un  giudizio 
portato  da  persona  che,  non  è  molto  tempo,  dicevasi  amica 
del  Ministero;  è  un  giudizio  di  amico,  o  almeno  di  persona, 
ritenete  bene,  che  era  recentemente  amica;  sapete  come  qua- 
lificasse il  Ministero?  Un'accozzaglia  di  uomini  mediocri  e 
di  principii  diversi. 

Altri  avversari  molto  più  decisi,  e  per  verità  ai  miei 
occhi  assai  più  rispettabili,  hanno  accusato  il  Ministero  con 
questa  severa  formola:  Il  Ministero  ha  fatto  la  conciliazione 
degli  interessi  e  delle  persone,  ma  non  ha  fatto  la  concilia- 
zione delle  idee. 

A  danno  del  Ministero  si  presenta  e  s' invoca  in  questa 
discussione  il  passato,  il  presente  e  l'avvenire,  la  memoria 
del  conte  di  Cavour  è  evocata  contro  di  noi,  il  barone  Ri- 
casoli  è  fra  i  nostri  avversari,  Garibaldi  è  schierato  fra  i 
nostri  accusatori. 

Tale  è  la  posizione  del  Ministero,  al  quale  si  dice  : 

«  Voi  avete  combattuto  Cavour  alla  tribuna  e  volete  es- 
serne continuatori?  Avete  anche  combattuto  il  barone  Ri- 
casoli,  questo  nobile  carattere  che  succedette  al  conte  di 
Cavour  e  tenne  alta  la  sua  bandiera.  Avete  finito  per  com- 
battere e  ferire  Garibaldi,  questa  grande  individualità  che 
rappresenta  il  patriottismo  del  popolo  italiano.  » 

Signori,  mi  concederete  che  mai  non  furono  lanciate  con- 
tro un  Gabinetto... 
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Voci  a  destra.  Più  forte  ! 

Salaris.  Lascino  parlare! 

Presidente.  Facciano  silenzio  da  tutti  i  lati. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici...  che  mai  furono 
lanciate  contro  un  Gabinetto  accuse  più  formidabili, 

<'  Avete  fatto  un  programma,  »  seguitano  a  dirci  i  nostri 
accusatori,  «  e  questo  è  riassunto  in  tre  parole  sacramentali: 
armamento,  conciliazione,  buona  amministrazione.  Voi  avete 
messo  sulla  vostra  bandiera:  economia.  E  qual'è  il  risultato 
della  vostra  amministrazione?  Invece  dell'armamento,  avete 
ingrandito  i  quadri  dell'esercito,  senza  accrescere  la  forza 
effettiva.  La  conciliazione  da  voi  promulgata  è  rappresen- 
tata da  Aspromonte.  Alla  buona  amministrazione  da  voi 
promessa  risponde  il  brigantaggio.  Invece  di  economia,  avete 
fatto  sperpero  del  danaro  pubblico;  la  parola  economia  non 
vi  spetta  che  per  ischerno,  a  titolo  di  epitaffio.  » 

In  verità,  signori,  ci  sarebbe  da  disperare,  se  tutte  que- 
ste accuse  dovessero  credersi  e  accettarsi  dalla  Camera  e 
dal  paese  in  tutta  la  loro  pienezza.  Sarebbe  cosa  desolante 
pel  paese  e  massime  per  noi,  ma  io  credo,  signori,  che  alla 
fine  della  discussione  queste  accuse  saranno  eliminate  del 
tutto  o  almeno  saranno  di  molto  diminuite.  Imperocché  a 
combattere  queste  accuse  invocheremo  due  nomi.  La  storia, 
questa  grande  ristauratrice  della  verità,  il  dovere,  o  signori, 
questa  parola  che  forma  la  forza  dei  popoli  liberi  e  fu  il 
motto  d'ordine  della  potente  Inghilterra  a  vincere  la  più 
grande  delle  sue  battaglie;  sì,  o  signori,  la  storia  vi  dirà 
fin  d'ora  che  queste  accuse  sono  per  lo  meno  esagerate  e 
voi  stessi  potrete,  spero,  convincervi  che  il  Ministero  go- 
vernò il  paese  in  momenti  difficilissimi,  terribili,  luttuosi, 
nei  quali  è  quasi  impossibile  che  gli  uomini  sortano  con  la 
loro  riputazione  intatta,  ma  che  il  Ministero  ha  fatto  il  suo 
dovere. 

Avete  combattuto  il  conte  di  Cavour;  voi  non  potete  con- 
tinuare l'opera  del  conte  Cavour.  Ecco  una  prima  accusa. 
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Mi  spiace  che  in  questa  discussione,  o  signori,  io  sono  co- 
stretto a  parlare  di  me  contro  la  mia  abitudine.  Io  credo  di 
non  aver  forse  parlato  di  me  in  questa  Camera  una  sola 
volta  in  tutta  la  mia  vita.  Eppure  oggi  bisogna  che,  mio 
malgrado,  mi  sottometta  a  questa  molesta  necessità,  poiché 
una  gran  parte  di  queste  accuse  vengono  più  che  a  ferire 
il  Ministero,  a  ferir  me  che,  antico  membro  della  Sinistra, 
ho  dovuto  combattere  lungamente  il  più  grande  dei  nostri 
uomini  di  Stato. 

Signori,  io  fui  deputato  dappoi  che  la  libertà  venne  inau- 
gurata in  Piemonte.  Nella  prima  Legislatura  io  sono  entrato 
nel  Parlamento  come  tutti  o  almeno  come  la  più  gran  parte 
dei  liberali  italiani  con  la  fede  dell'intera  mia  vita,  con  la 
fede  dell'unità  della  patria.  Questa  fede  io  l'ho  espressa  con 
la  formola  che  non  ho  mai  abbandonato,  e  che  non  abbando- 
nerò mai  in  tutta  la  mia  vita:  l'unità  d'Italia  con  la  mo- 
narchia costituzionale  di  Casa  Savoia!  [Segni  di  approva- 
zione) Questa  costantemente  fu  la  mia  bandiera  durante  la 
mia  lunga  e  fortunosa  carriera  parlamentare. 

Fui  nello  stesso  partito  politico  al  quale  appartenne  in 
allora  l'onorevole  Rattazzi  nelle  tre  prime  Legislature,  le 
quali  costituiscono  un  periodo,  o  signori,  che  non  è  senza 
gloria,  e  che  non  fu  senza  utili  risultati  per  la  libertà  e 
per  l'indipendenza  italiana. 

In  quel  primo  periodo  la  politica  del  partito  al  quale  io, 
come  ho  detto,  e  l'onorevole  mio  amico  il  presidente  del 
Consiglio  abbiamo  insieme  appartenuto,  era  espressa  e  raf- 
figurata, direi  quasi,  completamente  da  questi  tre  atti  che 
ne  formano  in  certo  modo  la  sintesi  :  fusione  delle  Provin- 
cie lombardo-venete  col  Piemonte;  guerra  all'Austria;  re- 
sistenza all'illustre  filosofo  e  statista  Vincenzo  Gioberti  che 
aveva  ideato  il  disegno  di  rimettere  con  le  armi  piemon- 
tesi i  principi  spodestati  in  Toscana. 

Questi  tre  atti,  o  signori,  credo  di  non  errare  chiaman- 
doli i  più  importanti  di  quel  periodo  della  nostra  vita  par- 


232  PARLAMENTO    ITALIANO 

lamentare,  e,  come  ho  detto,  la  sintesi,  il  programma  del 
partito  al  quale  ho  sempre  appai-tenuto. 

La  fusione  della  Lombardia  e  della  Venezia  fu,  o  signori, 
il  presagio,  la  consacrazione  delle  annessioni  ed  anche  il 
presagio  del  plebiscito,  che  per  me  è  una  formola  più  per- 
fezionata delle  annessioni  ;  così  è  per  me  unitario. 

La  guerra  all'Austria  fu  l'affermazione  solenne  del  diritto 
nazionale,  e  per  gli  uomini  che  la  intimarono  fu  una  vera 
necessità  di  Stato  e  fu  anche  l'esecuzione  della  volontà  na- 
zionale. 

Sì,  essi  altro  non  fecero  che  obbedire  al  sentimento  uni- 
versale dei  liberali  italiani.  Ond'è,  o  signori,  che  quando 
io  la  veggo  invocata  in  questo  recinto,  quasi  ad  accusa, 
quasi  a  dileggio  dell'  illustre  mio  amico,  il  presidente  del 
Consiglio,  e  corro  col  mio  pensiero  a  quell'epoca  e  mi  ri- 
cordo che  unanime  il  Parlamento  subalpino  ha  decretato 
quella  guerra,  che  unanimi  i  liberali  italiani  hanno  applau- 
dito a  quell'atto;  quando  considero  le  condizioni  d'allora 
dell'Italia  e  dell'Europa  che  la  rendevano  inevitabile  ed 
urgente,  e  penso,  o  signori,  all'ingiustizia  di  quest'accusa, 
io  in  verità  me  ne  dolgo  amaramente,  perchè  quasi  sarei 
tentato  di  credere  che  anche  in  questo"  santuario  delle  leggi 
prevalesse  l'iniqua  massima  che  è  il  successo  che  decreta 
la  lode.  {Bravo!  —  Segni  cV approvazioìte) 

Resistenza  alla  spedizione  di  Toscana. 

Fu,  0  signori,  un  grand'  atto,  checché  dir  si  voglia,  per- 
chè sanzionò  il  principio  che  doveva  essere  rispettato  il  voto 
popolare,  quel  voto  popolare  che  dieci  anni  dopo  col  plebi- 
scito ha  costituita  l'Italia.  Ed  anche  qui,  o  signori,  ho  dovuto 
dolermi  di  vedere  disconosciuto  qualsivoglia  merito  dell'ono 
revole  presidente  del  Consiglio,  anche  da  coloro  i  quali, 
come  l'onorevole  Toscanelli,  dovevano  almeno  ricordarsi 
che  questo  servigio  alla  sua  Toscana  è  stato  reso  da  Ur- 
bano Rattazzi,  e  che  almeno  di  questo  suo  atto  che  aveva 
impedita  la  restaurazione  dei  principi  spodestati,  e  fors'an- 
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che  la  guerra  civile,  doveva  per  l'affetto  alla  terra  natale 
essergli  riconoscente.  (Bravo!) 

È  noto,  0  signori,  che  nella  quarta  Legislatura  del  Par- 
lamento subalpino  si  è  costituito  il  terzo  partito,  e  che  dopo 
il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  il  conte  di  Cavour  fece 
quell'atto,  che  comunemente  si  chiama,  e  fors' anche  pas- 
serà nella  storia  parlamentare  con  questo  titolo,  del  con- 
nubio. Il  conte  Cavour  si  associò  allora  col  terzo  partito, 
al  quale  era  capo  il  deputato,  in  allora,  Rattazzi. 

Due  osservazioni  su  quest'atto. 

Mi  spiace  di  dilungarmi  in  questi  racconti  storici,  ma 
sono  necessari. 

Voci.  Parli!  parli! 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  E  pura  storia  che 
in  quell'epoca  la  stella  del  conte  di  Cavour  non  splendeva 
ancora  di  tutto  il  suo  splendore,  anzi,  certo  ingiustamente, 
ingiustissimamente,  il  suo  nome  non  era  molto  popolare 
nella  sua  stessa  Torino. 

Il  deputato  Urbano  Rattazzi  non  esitò  ad  associarsi  a  lui. 

È  anche  noto  che  il  motivo  per  cui  il  conte  di  Cavour  (e  lo 
confessò  egli  stesso)  si  associò  al  terzo  partito  fu  questo:  che 
come  egli,  allorché  in  Francia  eranvi  istituzioni  più  avanzate 
delle  nostre,  aveva  creduto  di  stare  nelle  file  del  partito  con- 
servatore, dopo  il  colpo  di  Stato  credette  necessario  di  fare 
(mi  servirò  di  una  frase  che  non  è  la  sua)  di  fare  un  passo 
verso  la  Sinistra,  e  di  adottare  una  politica  più  liberale  di 
quella  che  aveva  creduto  di  seguire  precedentemente. 

Da  quell'epoca  l'onorevole  Rattazzi  fu  compagno,  colla- 
boratore, e  credo  di  affermare  senza  pericolo  di  essere  con- 
traddetto, il  più  importante,  il  più  assiduo,  il  più  attivo 
collaboratore  del  conte  di  Cavour.  Dal  1852,  se  non  erro, 
al  1858,  l'onorevole  Rattazzi  fu  o  presidente  della  Camera 
0  membro  del  Gabinetto.  Nei  paesi  costituzionali  il  presidente 
della  Camera  è,  non  dirò  legato  al  Ministero,  che  certo  deve 
essere  indipendente,  ma  deve  appartenere  alla  maggioranza, 
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ed  è  quindi  una  delle  forze  che  cospirano  col  Governo  a  far 
camminare  la  macchina  dello  Stato. 

lo,  per  mia  parte,  rimasi  nelle  lEile  della  Sinistra  per  lo 
stesso  periodo. 

La  Sinistra,  o  signori,  e  non  credo  essere  contraddette 
nel  giudizio  storico  che  pronuncio  coli' intima  coscienza  di 
dire  coscienziosamente  la  verità,  la  Sinistra,  dico,  esagerò 
i  concetti  politici  del  conte  di  Cavour;  ebbe  questo  torto, 
che  è  quello  ordinariamente  dei  partiti  più  avanzati,  di  por- 
tare le  teorie  ad  un  diapason  forse  più  alto  di  quello  che 
lo  consenta  la  pratica. 

Si  potrebbe  anche  dire  più  esattamente  che  il  conte  di 
Cavour  ebbe  l'abilità  ed  il  senno  di  far  sue  e  rendere  pra- 
tiche le  idee,  le  dottrine,  le  teorie  messe  avanti  e  soste- 
nute dalla  Sinistra. 

Il  paese  era  allora  in  tali  condizioni  che  le  leggi  di  imposta 
piovevano  sui  banchi  della  Camera.  Eravi  stata  una  guerra: 
dopo  il  disastro  di  Novara  dovevasi  ricostituire  ed  ordinare 
in  tutte  le  parti  l'amministrazione  dello  Stato:  bisognava  non 
solo  pagare  i  debiti  contratti,  ma  sviluppare  le  industrie  ed 
il  commercio,  dar  vita  alle  forze  produttive  del  paese,  aprire 
vie  ferrate:  le  imposte  erano  un'inevitabile  necessità. 

Ebbene,  la  Sinistra  sostenne  allora  la  massima  che  alle 
leggi  d'imposta  dovessero  corrispondere  leggi  di  riforma. 
Forse  pretese  troppo,  forse  troppo  rigorosamente  s' attenne 
a  questo  programma,  ma  intanto  accadde  che  i  suoi  sforzi 
non  furono  senza  risultato,  e  che  una  parte  delle  sue  idee 
furono  accettate. 

M'importa  poi  constatare  che  la  Sinistra,  se  fu  di  stimolo, 
non  fu  mai  d'inciampo  al  Gabinetto  del  conte  di  Cavour, 
e  che  anzi  spesse  volte  fu  sua  alleata  ed  aiutatrice.  Credo 
di  non  poter  essere  contraddetto,  ed  accennerò  i  fatti. 

La  Sinistra  sostenne  la  dottrina  del  libero  scambio,  la 
libertà  di  cosciènza,  la  libertà  dei  comuni,  l'armamento  del 
paese,  la  costruzione   di  nuove   fortificazioni,   di   arsenali. 
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l'incameramento  dei  beni  ecclesiastici,  il  matrimonio  civile, 
ed  altre  simili  provvisioni  e  riforme  furono  messe  innanzi 
dalla  Sinistra,  e  in  parte,  se  non  in  tutto,  vennero  accet- 
tate dal  conte  di  Cavour. 

Ho  detto  fu  la  Sinistra  stimolo,  non  ostacolo,  e  citerò 
un  esempio  assai  significativo  che  in  questo  stesso  Parla- 
mento italiano  trova  un  riscontro,  e  serve  a  spiegare  il  ca- 
rattere della  politica  della  Sinistra,  che  io  sempre  intesi  di 
seguitare  e  che  non  ho,  credo,  abbandonato  mai. 

La  Sinistra  sosteneva  l' incameramento  dei  beni  ecclesia- 
stici. Il  conte  di  Cavour  combatteva  quest'idea.  Si  propose 
invece  dal  Ministero  una  legge  entro  confini  assai  più  mo- 
desti per  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e  la 
istituzione  della  Cassa  ecclesiastica.  Era  un  progresso.  La 
Sinistra  votò. 

Mi  limito  a  questo,  ma  potrei  citare  altri  esempi.  Così 
in  questa  Camera  stessa  tutti  vedemmo  il  progetto  presen- 
tato dal  generale  Garibaldi  per  l'armamento  nazionale.  Negli 
uffizi  della  Camera  questo  progetto  uscì  tutto  mutato,  ma 
un  miglioramento  vi  era,  ed  io  l' ho  votato,  e  con  me  molti 
dei  miei  amici  che  siedono  da  quel  lato  della  Camera. 

Fu  questo,  o  signori,  lo  spirito  che  informò  costantemente 
la  mia  condotta  nei  sei  anni  che  passarono  sino  alla  guerra 
del  1859.  Stimolo,  lo  ripeto,  non  ostacolo,  al  Ministero  Ca- 
vour, ed  aiuto  cordiale  e  deciso  ogniqualvolta  un  miglio- 
ramento fosse  proposto  nella  legislazione  del  paese,  ogni- 
qualvolta un  provvedimento  ci  fosse  presentato,  il  quale 
giovasse  alla  causa  dell'  indipendenza  e  della  libertà  della 
patria.  Perciò  la  legge  sulla  leva,  che  fu  chiamata  legge 
di  sangue,  se  ben  ricordo,  da  certi  giornali  d'allora,  tutte 
le  leggi  d'armamento,  il  trasporto  dell'arsenale  marittimo 
alla  Spezia,  le  fortificazioni  delle  nuove  piazze  che  riusci- 
rono di  tanto  vantaggio  nella  guerra  del  1859,  furono  da 
noi  sostenute  e  votate;  ricordo  che  la  legge  per  le  forti- 
ficazioni di  Casale  fu  difesa  dal  mio  amico  Mellana,  ricorderò 
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anche  che  il  partito  clericale,  avverso  al  Ministero  Cavour, 
lu  dalla  Sinistra  fieramente  combattuto. 

Confesso  che  forse  avranno  servito  meglio  il  paese  coloro 
che  si  sono  messi  a  lato  del  conte  di  Cavour,  ma  io  obbediva 
ad  una  convinzione  sincera  e  non  mi  pento  d'aver  seguito 
quella  via. 

Se  la  Camera  mi  permette,  poiché  per  me  è  una  quistione 
di  molta  rilevanza  il  constatare  le  mie  opinioni  politiche, 
nelle  varie  fasi  della  vita  parlamentare,  vorrei  leggere  al- 
cune parole,  sono  assai  brevi,  da  me  pronunziate  in  una 
delle  più  importanti  discussioni  del  Parlamento  subalpino, 
in  cui  spiegava  appunto  la  mia  posizione  in  faccia  al  Mini- 
stero d'allora,  presieduto  dall'  illustre  conte  di  Cavour. 

«  Il  programma  del  Ministero  è  questo,  diceva  io:  non 
cospirazioni,  non  rivoluzioni:  usiamo  della  nostra  legittima 
influenza,  vediamo  i  mezzi  che  la  nostra  posizione  ci  con- 
sente di  adoperare  onde  migliorare  le  condizioni  della  pa- 
tria comune,  e  per  essere  più  forti,  rafforziamoci  di  buone 
alleanze. 

«  A  questa  parte  (sono  mie  parole),  che  è  la  parte  intesa 
del  programma,  debbo  io,  per  mio  conto,  aggiungere  la 
parte  sottintesa.  Il  programma  deve  terminare  con  questo 
dire:  coli' aiuto  dei  nostri  alleati,  usando  della  nostra  in- 
fluenza, pigliando  il  momento  opportuno;  siccome  la  diplo- 
mazia non  iscioglie  definitivamente  nessuna  grande  quistione, 
finiremo  la  quistione  coll'Austria  con  l'aiuto  di  Dio  e  dei 
nostri  cannoni. 

«  Se  tale  è  il  programma  del  Ministero,  tenuto  conto 
della  posizione  del  paese  e  di  quella  dell'Europa,  io  me  ne 
rallegro  sinceramente  con  lui.  » 

E  finiva  il  mio  discorso  con  queste  parole:  «  Signori  mi- 
nistri, se  per  le  feste  dello  Statuto  voi  sapeste  presentare 
alcune  delle  utili  riforme  che  da  tanto  tempo  reclama  il 
paese,  per  esempio:  la  riforma  della  Cassa  ecclesiastica, 
poiché  é  la  prima  discussione  che  viene  dopo  questa,  e  la 
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riforma  amministrativa  da  tanto  tempo  desiderata,  io  vi 
assicuro,  se  voi  presentaste  queste  riforme,  verranno  a  ran- 
nodarsi intorno  alle  vostre  proposte  tutte  quante  le  file  del 
partito  liberale.  » 

Così  fatta,  0  signori,  era  la  mia  opposizione,  e  parmi  sia 
sempre  stata  tale  che  nessuno  dovesse  poi  maravigliarsi 
molto  di  me,  se  nelle  vicissitudini  e  nelle  mutazioni  inevi- 
tabili nelle  diverse  condizioni  del  regno,  quando  l'onorevole 
Rattazzi  fu  incaricato  di  formare  il  suo  Gabinetto,  io  ac- 
cettassi di  farne  parte. 

Potrei,  0  signori,  addurre,  a  giustificare  questa  mia  riso- 
luzione e  quella  del  presidente  del  Consiglio,  alcune  parole 
assai  lusinghiere  pronunziate  dal  conte  di  Cavour  in  una 
discussione  del  Parlamento  subalpino,  nella  quale  appunto 
accennava  all'utilità,  di  simili  atti  di  conciliazione  tra  i  par- 
titi politici,  potrei  aggiungere  che  nel  1859  è  ignoto  a  nes- 
suno che  io  accettai  di  far  parte  di  una  Commissione  legi- 
slativa istituita  dall'onorevole  allora  ministro  Rattazzi  ond« 
riformare  la  legislazione  amministrativa  del  paese;  feci  parte 
della  Commissione  che  ha  elaborato  con  lungo  e  faticoso  la- 
voro, la  legge  comunale,  la  quale,  checché  se  ne  sia  detto, 
sarà  sempre  una  delle  leggi  più  liberali  d'Europa  ed  un 
grande  progresso  ottenuto  nella  unificazione  amministrativa 
del  regno.  Potrei  anche  aggiungere  che  accettai  dall'ono- 
revole Rattazzi  l'uffizio  di  governatore  d'una  delle  piìi  ge- 
nerose provinole  d'Italia,  la  provincia  di  Brescia,  e  che  feci 
parte  con  lui  dello  stesso  partito  all'aprirsi  del  Parlamento 
italiano, 

E  se  l'onorevole  Bon-Compagni,  il  quale  fu  anch' egli  tra 
quelli  che  in  un  modo  o  in  un  altro  hanno  manifestato  la 
loro  grande  meraviglia  pel  modo  col  quale  fu  composto  il 
Ministero,  per  la  riunione  tanto  eterogenea  di  uomini  po- 
litici, se  l'onorevole  Bon-Compagni,  dico,  vuol  ricordarsene, 
egli  stesso  rammenterà  che  quando  si  preparavano  le  ele- 
zioni al  Parlamento   italiano,  egli  stesso  ebbe  la  bontà  di 
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pronunziare  sopra  di  me  un  più  benigno  giudizio.  Infatti 
egli  credette  d'invitarmi  con  l'onorevole  Rattazzi  ad  un 
Comitato  elettorale  da  lui  iniziato.  Mi  pare  che  l'onorevole 
Bon-Compagni  con  simile  atto  non  abbia  giudicata  così 
meravigliosa,  cosi  strana,  così  mostruosa  la  mia  unione  al- 
l'onorevole Rattazzi. 

Pare  a  me  dunque,  o  signori,  che  questa  meraviglia  non 
doveva  sorgere;  pare  a  me  che  non  ha  nella  logica  dei 
fatti  politici  nulla  che  la  giustifichi;  e  per  poco  che  si 
studi  il  modo  col  quale  si  formano  e  si  trasformano  i  par- 
titi e  la  maniera  di  esistere  dei  Parlamenti,  la  composizione 
del  Ministero  attuale  non  aveva  nulla  che  non  fosse  nel- 
l'ordine naturale  di  fatti  politici  come  quelli  della  forma- 
zione d'una  nuova  amministrazione  dello  Stato. 

Io  debbo  ora  rispondere,  non  dirò  ad  un'accusa,  ma  ad 
una  induzione  che  altri  potrebbe  trarre  in  seguito  alle  spie- 
gazioni, 0,  dirò  meglio,  dietro  il  racconto  fatto  dall'onore- 
Kole  Nicotera.  Dal  suo  racconto  delle  discussioni  avvenute 
nel  seno  della  Sinistra  si  potrebbe  credere  che  io  fossi  già 
da  tempo  inteso  coll'onorevole  Rattazzi  per  minare  il  Mi- 
nistero in  allora  esistente,  e  che  egli  si  fosse  già  messo 
d'accordo  con  me  assicurandomi  che  sarei  entrato  nel  suo 
Ministero  quando  egli  fosse  incaricato  di  formare  un  nuovo 
Gabinetto. 

Io  dichiaro  solennemente  alla  Camera  che  mai  l'onore- 
vole Rattazzi  fece  a  me  una  simile  propòsta,  mai  aperse  a 
me  il  suo  pensiero  per  lasciarmi  intravedere  la  possibilità 
di  diventargli  collega  nel  Gabinetto  prima  del  giorno  in 
cui  il  Re  lo  avesse  incaricato  della  formazione  del  Mi- 
nistero. 

E  di  questo  fatto  che  mi  preme  di  constatare,  perchè 
voglio  rimosso  ogni  dubbio,  posso  addurre  le  prove.  Infatti, 
essendone  corsa  la  voce,  forse  in  seguito  a  quella  stessa 
conferenza  a  cui  accennava  l'onorevole  Nicotera,  ed  aven- 
domi alcuni  amici  più  volte  interrogato,  io  fui  costretto  a 
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rispondere  recisamente,  sempre,  che  l'onorevole  Rattazzi 
non  mi  aveva  mai  detta  una  jDarola.  Io  credo  che  in  questa 
Camera  vi  sieno  deputati  i  quali  potrebbero  attestare  questa 
verità,  fra  gli  altri,  credo,  l'onorevole  Bixio. 

Dopo  avere  eliminata  abbastanza  l'accusa  grave  sulla  quale 
si  è  tanto  insistito  della  eterogenea  composizione  del  Ga- 
binetto, dopo  aver  eliminata  quest'accusa  sui  risultamenti 
della  nostra  storia  parlamentare,  e  riservandomi  di  dimo- 
strare che  nel  Gabinetto  non  e'  è  coalizione  né  concilia- 
zione di  interessi  e  di  persone,  ma  c'è  concordia  d'idee,  io 
dichiaro  alla  Camera,  cosi  di  passaggio,  che  per  mio  conto 
ho  trovato  dal  Gabinetto  attuale  accettate  delle  idee  nel 
senso  liberale  che  io  non  aveva  mai  veduto  prevalere  prima 
d'ora.  E  se  i  miei  onorevoli  colleghi  me  lo  permettono,  io 
dirò  che  intorno  alle  riforme  del  matrimonio  civile  e  del- 
l'incameramento dei  beni  ecclesiastici  che  non  poterono  mai 
farsi  accettare  da  nessun  Gabinetto,  io  ho  trovato  i  miei 
colleghi  non  dissenzienti  da  me  nella  determinazione  di  farne 
oggetto  di  proposta  legislativa.  Dopo  avere  neutralizzata 
quella  prima  accusa  e  giustificata  la  mia  posizione  nel  Mini- 
stero, come  uomo  politico,  debbo  parlare  di  una  questione  per 
me  assai  più  difficile,  più  grave,  più  delicata  e  più  dolorosa. 

Avete  combattuto  Garibaldi.  Ecco  la  seconda  accusa.  E 
lo  avete  combattuto  voi  che  vi  siete  detto  suo  amico,  e  lo 
avete  solennemente    dichiarato   alla   Camera   ed   al  paese. 

Voci.  Forte!  non  si  sente! 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma,  signori,  io 
non  ho  molta  voce  quest'oggi;  non  posso  fare  miracoli. 

Ho  cominciato  ad  onorare  il  generale  Garibaldi... 

{L'oratore  parla  rivolto  verso  la  sinistra). 

Una  voce  dal  centro.  Parli  alla  Camera, 

Dalla  sinistra.  E  non  è  Camera  questa? 

Presidente.  Favoriscano  di  far  silenzio,  così  sentiranno 
più  facilmente.  Se  il  signor  ministro  potesse  parlare  un 
po'  più  rivolto  al  centro  della  Camera... 
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Dcpretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  mi  pare  im- 
possibile che  da  alcuni  si  voglia  fissare  anche  la  geometria 
del  corpo  del  ministro  che  parla...  Ho  onorato,  o  signori, 
il  generale  Garibaldi  prima  di  conoscerlo  ;  feci  parte  di  una 
Commissione  per  rendergli  onore  e  non  occorre  adesso  di 
rammentare  in  che  tempo  ed  in  che  modo;  l'ho  difeso  nel 
1849,  come  ha  ricordato  l'onorevole  Mordini  (^),  perchè  mi 
pareva  veramente  che  quell'arresto  fosse  ingiusto,  che  non 


(')  Nella  seduta  del  10  settembre  1849  discutendosi  nella  Camera 
Subalpina  intorno  ad  una  petizione  del  Consiglio  delegato  di  Chiavari 
sull'arresto  dol  generale  Garibaldi  dopo  che  questi  aveva  preso  parte 
alla  difesa  di  Roma,  l'onorevole  Depretis  presentò  il  seguente  ordine 
del  giorno  : 

«  La  Camera  disapprovando  la  condotta  del  Ministero  riguardo  al 
generale  Garibaldi  e  richiamandolo  all'osservanza  dell'articolo  26  dello 
Statuto,  passa  all'ordine  del  giorno.  » 

Ma  essendo  stato  presentato  poi  dall'onorevole  Brofferio  un  altro 
ordine  del  giorno  così  concepito: 

«  La  Camera,  dichiarando  che  l'arresto  in  Piemonte  del  generale 
Garibaldi,  gloria  e  splendore  dell'Italia,  è  un  delitto  contro  la  na- 
zionalità italiana  passa  all'ordine  del  giorno.  » 

L'onorevole  Depretis  pronunciò  queste  parole: 

«  Con  la  proposta  dell'ordine  del  giorno  da  me  fatta  io  intendeva 
di  esprimere  nella  forma  più  semplice  il  sentimento  di  parecchi  di  noi, 
ma  dopo  l'ordine  del  giorno  presentato  dall'onorevole  Broflferio  io  ri- 
tiro il  mio  ordine  del  giorno  e  mi  associo  al  suo,  perchè  vedo  che  in 
esso  la  quistione  è  portata  a  tutta  quell'altezza  alla  quale  dev'essere 
elevata  in  questa  Camera  una  quistione  che  riguarda  il  prode  Gari- 
baldi, nel  quale  h  personificata  la  piìi  pura  indipendenza  italiana.  {Vivi 
segni  d'approvazione).  » 

La  Camera  approvò  poi  l'ordine  del  giorno  presentato  dall'onore- 
vole Tecchio  in  questi  termini  : 

«  La  Camera,  dichiarando  che  l'arresto  del  generale  Garibaldi  e  la 
minacciata  espulsione  di  Lui  dal  Piemonte  sono  lesive  dei  diritti  con- 
sacrati dallo  Statuto  e  dei  sentimenti  di  nazionalità  e  della  gloria  ita- 
liana, passa  all'ordine  del  giorno.  » 
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ve  ne  fosse  nessun  bisogno  e  che  con  esso  fosse  offeso  il 
sentimento  nazionale  che  si  volgeva  con  affetto  verso  quel- 
l'uomo che  così  eroicamente  aveva  difeso  la  bandiera  del- 
l' indipendenza  italiana  sotto  le  mura  di  Roma. 

Non  lo  conobbi  e  non  lo  incontrai,  dirò  cosi,  nella  mia 
lunga  carriera  politica  che  solamente  tre  anni  or  sono,  lo 
ho  conosciuto  di  persona  il  generale  Garibaldi  nel  1850; 
fummo  discordi  in  una  questione  politica  e  non  importa  ri- 
cordarla. 

Nel  1860  egli  preparava  la  spedizione  di  Sicilia,  io  era 
governatore  di  Brescia,  e  potei,  senza  mancare  al  mio  uf- 
ficio, anzi,  io  credo,  adempiendo  bene  il  mio  mandato  di 
governatore  di  quella  provincia,  rendere  un  servigio  al  ge- 
nerale Garibaldi  che,  forse,  gli  è  restato  caro.  Potei  far 
acquistare  dalla  provincia  di  Brescia  3,000  fucili  che  ser- 
virono ad  armare  la  guardia  nazionale,  una  delle  più  belle 
di  tutta  l'Italia.  Si  trattava  di  realizzare  immediatamente, 
affrettando  le  pratiche  amministrative,  che  ognuno  sa  come 
talora  vadano  in  lungo,  il  prezzo  dei  fucili,  un  centinaio, 
credo,  di  mille  lire  e  inviarle  a  Garibaldi.  Questa  somma 
fu,  se  non  erro,  tutto  il  tesoro  con  cui  il  generale  Gari- 
baldi potè  traversare  il  Mediterraneo,  sbarcare  a  Marsala, 
vincere  a  Calatafìmi  e  liberare  Palermo, 

Rinunciai  al  mio  ufficio  di  governatore  di  Brescia  per 
motivi  che  non  occorre  adesso  d'indicare,  e  venni  alla  Ca- 
mera. Mi  permetterà  la  Camera  di  correre  rapidamente  sui 
minuti  particolari. 

In  quell'epoca  il  generale  Garibaldi  chiese  che  io  fossi 
mandato  in  Sicilia.  Andai  in  Sicilia,  fui  prodittatore  a  Pa- 
lermo, e  vi  stetti  circa  fino  alla  metà  di  settembre  di  quello 
stesso  anno. 

Non  credo,  o  signori,  di  dover  parlare  di  ciò  che  io  possa 
aver  fatto  di  bene  o  di  male  in  Sicilia. 

Dopo  il  mio  ritorno  in  ottobre  di  quell'anno  ne  ho  par- 
lato in  una  discussione  ch'ebbe  luogo  nel  Parlamento.  Ne 

16.  —  Depretis.  Voi.  IV, 
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feci  qualche  cenno  posteriormente,  ma  dirò  francamente  alla 
Camera  che  per  entrare  in  tutti  i  particolari  storici  di 
ciò  che  avvenne  in  quell'epoca  memorabile  nelle  provincie 
meridionali  forse  non  è  ancora  giunto  il  momento  oppor- 
tuno. Mi  limito  quindi  a  dire  che  durante  il  mio  governo 
in  Sicilia  ho  fatto  il  mio  dovere  verso  il  generale  Garibaldi 
e  verso  il  paese. 

Cessai  dal  mio  ufficio,  e  non  rividi  più  il  generale  Ga- 
ribaldi se  non  quando  comparve  a  questa  Camera  recla- 
mando pei  suoi  compagni  d'armi. 

Lo  rividi  posteriormente,  e  confesso  che  ho  desiderato  che 
egli  fosse  amico  dell'onorevole  presidente  del  Consiglio,  ma 
non  occorreva  fare  ufficio  per  ciò  al  generale  in  quanto  che 
egli  era  col  presidente  della  Camera  in  buone  relazioni  ('). 

Quando  si  formò  il  Gabinetto,  il  generale  Garibaldi  ap- 
provò il  mio  ingresso  nel  Ministero. 

Qui  bisogna  che  io  tocchi  ancora  una  delle  cose  accen- 
nate dall'onorevole  Nicotera,  il  quale  ha  detto  che  io  era 
entrato  nel  Gabinetto  Rattazzi  come  sicurtà  delle  promesse 
che  questi  aveva  fatte  al  generale  Garibaldi. 

Io  debbo  dichiarare...  Mi  perdoni  l'onorevole  Nicotera,  mi 
lasci  dire,  vedrà  che  io  non  ho  nessuna  voglia  di  entrare 
in  questioni  irritanti,  l'ho  detto  in  principio  del  mio  discorso 
e  lo  ripeto...  io  debbo  dunque  dichiarare,  che,  entrando  nel 
Gabinetto,  non  vi  poteva  entrare  e  non  vi  sono  entrato  se 
non  come  doveva  un  uomo  politico,  colle  sue  convinzioni, 
col  suo  passato,  colle  sue  opinioni  senza  farne  abdicazione 
in  mano  a  nessuno  e  nemmeno  senza  fat'ne  abdicazione  in 
mano  al  generale  Garibaldi;  io  vi  sono  entrato,  come  ebbi 
a  dire  altra  volta,  per  esercitarvi  il  mio  ufficio  secondo  che 
la  coscienza  e  il  dovere  mi  avrebbero  imposto. 


(')  L'onorevole  Rattazzi  era  stato  presidente  della  Camera  dei  De- 
putati fino  al  3  marzo  1862,  nel  qual  giorno  era  stato  nominato  presi- 
dente del  Conglio  dei  ministri. 
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Io  lio  aderito  al  programma  pubblicato  dal  Ministero. 
Quando  si  parla  dunque  di  promesse  fatte  dal  ministro  Rat- 
tazzi,  mi  si  permetta  di  osservare  che  è  impossibile  pronun- 
ziare un  giudizio  qualsiasi  se  non  si  viene  a  formolare  pre- 
cisamente in  che  cosa  le  promesse  consistevano;  in  qual 
modo  furono  fatte  ed  accettate,  se  con  promessa  di  appoggio 
0  senza;  o  se  per  avventura  i  discorsi  fatti  contenessero  af- 
fidamenti, i  quali,  come  accade  bene  spesso,  si  trovano,  per 
avvenimenti  che  sopravvengono  e  senza  colpa  di  nessuno, 
d'impossibile  esecuzione. 

Quanto  alla  garanzia,  a  meno  che  si  volesse  intendere  la 
garanzia  morale  della  mia  presenza  nel  Gabinetto,  non  sa- 
prei che  altro  s'intenda:  è  d'uopo  che  io  dica  alla  Ca- 
mera che  credo  di  non  aver  mai  assistito  neppure  una  volta 
a  colloquii  che  ebbero  luogo  tra  il  generale  Garibaldi  e 
l'onorevole  Rattazzi. 

Dirò  poi  anche  un'altra  cosa. 

Perchè  per  queste  promesse  in  tutto  questo  tempo  non  vi 
fu  reclamo,  e  solamente  adesso  si  elevano?  Se  eravi  motivo, 
perchè  non  si  fece  prima,  quando  forse  si  poteva  rimediare 
0  dare  spiegazione  sufficiente? 

Mi  limito  a  queste  osservazioni.  Del  resto  credo  che  si- 
mili allegazioni  le  quali  non  possono  nella  questione  attuale 
avere  importanza,  non  si  debbano  portare  in  quel  modo  nei 
consessi  parlamentari. 

Venendo  al  soggetto  io,  o  signori,  vi  confesso  schietta- 
mente che  avvicinandomi  al  generale  Garibaldi  non  ho  po- 
tuto resistere  al  fascino  che  egli  esercita  intorno  a  sé. 

È  impossibile  non  ammirare  le  sue  qualità  straordinarie, 
il  suo  disinteresse,  il  suo  eroismo;  è  impossibile  non  ralle- 
grarsi, signori,  per  l'Italia,  che  possiede  un  tant'uomo. 

Ma  da  questo,  o  signori,  non  segue  che  io,  uomo  politico, 
dovessi  abdicare  il  mio  passato,  rinnegare  le  mie  opinioni  per 
deferenza  verso  di  lui  ;  perchè,  o  signori,  l'amicizia  ha  cer- 
tamente i  suoi  diritti  ;  ma  non  credo  che  questi  si  estendano 
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fino  ad  esigere  il  sacrificio  delle  convinzioni  di  tutta  la  vita, 
che  sono  parte  della  vita,  che  sono  inalienabili  e  più  care 
della  vita. 

L'amicizia  ha  i  suoi  diritti.  Sta  bene,  ma  l'amicizia,  si- 
gnori, credo  che  abbia  anche  i  suoi  doveri,  e  poiché  siamo 
in  questo  delicatissimo  argomento  della  posizione  dolorosa 
in  cui  mi  sono  trovato,  di  far  parte  di  un  Gabinetto  che 
dovette  combattere  degli  amici,  e  questo  fatto  mi  si  ascrive 
a  colpa,  certo  mi  pare  che  gli  amici  avevano  anche  il  do- 
vere, se  volevano  intraprendere  un'  impresa  che  mi  poneva 
in  dolorosissima  posizione,  avevano,  dico,  il  dovere  di  pre- 
venirmi. 

Ora,  io  dichiaro  alla  Camera  ed  al  paese,  che  mai  non 
ebbi  notizia  né  sentore,  né  dei  fatti  di  Sarnico,  né  di  quelli 
che  finirono  col  lutto  d'Aspromonte. 

Aggiungerò  ancora:  è  vero,  l'amicizia  ha  i  suoi  diritti, 
ma  ha  anche  i  suoi  confini,  e  questi  sono  là  dove  comin- 
ciano i  doveri  verso  il  Re  e  verso  la  patria  ;  doveri,  o  si- 
gnori, sacri  per  tutti,  e  più  per  un  alto  funzionario  che  deve 
agli  altri  l'esempio  e  che  ha  impegnato  il  suo  onore  ed  il 
suo  giuramento.  [Bravo!  Bene!) 

Signori,  quando  sul  fine  di  agosto  fu  perduta  per  me  ogni 
speranza  d'un  pacifico  scioglimento  dei  moti  di  Sicilia,  quando 
il  generale  Garibaldi,  quasi  diventando,  direi  così,  un'altro 
uomo,  non  cedeva  innanzi  al  pericolo  della  guerra  civile, 
quando  ho  dovuto  convincermi  che  egli,  che  in  questo  stesso 
recinto  aveva  dichiarato  che  quante  volte  il  dualismo  sa- 
rebbe stato  un  pericolo  per  la  patria  egli  ed  i  suoi  amici 
avrebbero  ceduto  e  ceduto  sempre,  quando  ho  dovuto  con- 
vincermi che  egli  persisteva  nella  sua  deliberazione,  quando, 
signori,  ho  perduta  questa  speranza  che  mi  ha  lusingato 
fino  all'ultimo,  e  si  venne  nella  dura,  ma  inevitabile  deter- 
minazione di  reprimere,  oh!  allora  [Con  emozione)  io  non 
vi  so  dire  il  dolore  che  ho  provato  e  le  tentazioni  irresi- 
stibili che  ho  avuto  di  uscirmene  dal  Gabinetto. 
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Ed  in  ciò,  0  signori,  io  aveva  tutto  a  guadagnare  e  nulla 
a  perdere.  Io  aveva  a  guadagnare  la  mia  quiete:  aveva  a 
perdere  l'amicizia  di  un  uomo  che  apprezzo  sopra  tutti  gli 
altri;  ed  io  sapeva  ben  anche  che  la  mia  popolarità  sarebbe 
forse  stata  per  me  irreparabilmente  perduta;  ma,  o  signori, 
io  ho  considerato  le  condizioni  della  patria,  ho  pensato  al 
mio  onore,  al  mio  giuramento  ;  e  {Con  impeto)  ho  detto  che 
una  dimissione  in  quell'ora  suprema  sarebbe  stata  una  di- 
serzione. Io  ho  sofferto,  e  stetti  fermo  al  mio  posto.  {Vivi 
e  'prolungati  applausi). 

Voci.  Si  riposi  !  si  riposi  ! 

Presidente.  La  seduta  è  sospesa  per  dieci  minuti. 

Il  signor  ministro  ha  facoltà  di  continuare  il  suo  discorso. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Se  la  Camera  cre- 
desse di  rinviare  a  domani  la  continuazione  del  mio  discorso, 
mi  farebbe  un  vero  favore. 

{La  Camera  consente  e  la  seduta  è  levata). 


Nella  successiva  seduta  del  1"  dicembre  l'onorevole  Depretis  riprese 
a  parlare  cosi: 


s 


IGNORI,  le  accuse  contro  l'attuale  Gabinetto  cominciarono 
al  suo  nascere  e  lo  accompagnarono  con  una  insistenza  che 
non  s' interruppe  mai  fino  a  questo  giorno. 

Esse  sono  molte  e  gravi,  e  la  Camera  deve  permettermi 
che  io  aggiunga  qualche  nuova  osservazione  a  quelle  che 
ebbi  già  l'onore  di  sottoporle  ieri  a  sua  difesa,  onde  dimo- 
strare che  dovevasi  negli  atti  del  Ministero  portare  un  pii^i 
imparziale  giudizio. 

Io  sono  costretto  a  ritornare  sulla  prima  delle  accuse 
che  si  fece  tanto  risuonare  presso  di  noi  da  parte  di  coloro 
che  siedono  da  questo  lato  della  Camera.  {Accenna  alla 
destra)  Voglio  dire  dell'accusa  di  avere  costantemente  com- 
battuta la  politica  del  conte  di  Cavour. 
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Ieri  ho  detto  le  ragioni  per  le  quali  credo  che  questa 
accusa  dovesse  quanto  mai  ridursi  entro  più  giusti  limiti. 
Ho  dimenticato  però  un  atto  .  grave  che  alcuno  potrebbe 
ricordarmi,  il  voto  sopra  uno  dei  fatti  più  importanti  che 
si  compirono  durante  l'amministrazione  dell'illustre  uomo 
di  Stato,  voglio  parlare  della  spedizione  di  Crimea. 

Io  e  la  massima  parte  de'  miei  amici  politici  votammo 
contro  quella  spedizione. 

Io  ho  assistito  a  quella  discussione  memoranda  che  ebbe 
luogo  nel  Parlamento  subalpino  in  quell'epoca,  e  vi  ho  as- 
sistito in  silenzio. 

Rimasi,  lo  dirò  schiettamente,  lungamente  perplesso.  Ce- 
detti ad  un  sentimento  a  cui  il  partito  liberale  spesso  non 
sa  resistere,  ad  un  sentimento  di  diffidenza.  Gli  uomini  amici 
di  libertà  e  i  popoli  liberi  quando  si  tratta  di  collegarsi  a 
paesi  che  hanno  istituzioni  meno  favorevoli  alla  libertà 
spesso  si  mostrano  diffidenti. 

L'idea  di  un'alleanza  troppo  stretta  col  Governo  fran- 
cese fu  il  motivo  che  m'impose  un  ritegno.  Ad  un  citta- 
dino, ad  un  deputato  non  è  dato  portare  un  giudizio  sicuro 
su  certi  fatti.  Chi  è  nel  Governo,  egli  solo  può  apprezzarli 
completamente  e  presagirne  le  conseguenze. 

Debbo  però  ammettere  che  il  concetto  di  associare  il 
Piemonte  a  tutti  gl'importanti  avvenimenti  che  si  compie- 
vano in  Europa  era  un  concetto  luminoso,  e  che  meglio 
ponderato  doveva  farci  adottare  quella  determinazione  che 
fu  dal  Parlamento  approvata,  e  che  io  ammetto  essere  stata 
feconda  di  buoni  risultati  pel  paese,  inquantochè  aperse  al 
Piemonte  le  porte  del  Consiglio  europeo  nel  quale  potè  es- 
sere difesa  la  causa  d'Italia. 

Questa  assai  franca  confessione  che  io  faccio,  sulla  quale 
del  resto  io  mi  sono  già  altre  volte  spiegato  nel  Parla- 
mento subalpino,  sarà,  io  spero,  accettata  dai  miei  avver- 
sari. Ammetto  che  non  ho  votato  questa  deliberazione,  e  il 
fatto  ha  dimostrato  che  avrei  fatto  meglio  ad  appoggiarla; 
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è  riescita  di  vantaggio  al  paese.  Ma  questo,  o  signori,  av- 
viene bene  spesso  nella  vita  degli  uomini  politici,  ed  io  ne 
potrei  citare  molti  esempi  in  quasi  tutti  i  partiti.  Dirò  an- 
cora che  uomini  al  paese  ed  alla  libertà  devotissimi,  e  per 
nulla  avversi  al  conte  Cavour,  parlarono  e  votarono  contro 
quella  proposta. 

Farò  ancora  una  osservazione. 

Si  accusa  l'attuale  Gabinetto  come  quello  che  si  com- 
poneva di  elementi  tra  di  loro  discordanti.  Non  qui,  ma 
fuori  di  questa  Camera  io  sono  stato  persino  accusato,  tanta 
è  la  moderazione  dei  partiti  quando  si  tratta  di  lacerare 
avversari,  di  avere  osteggiato  il  prestito  fatto  dal  Go- 
verno subalpino  quando  erano  imminenti  gli  avvenimenti 
che  ci  condussero  alla  guerra  del  1859,  che  si  arresta- 
rono pei  patti  di  Villafranca,  ma  che  poi,  pel  senno  dei 
popoli,  si  condussero  a  compimento  colle  annessioni  e  coi 
plebisciti. 

Fui  accusato  di  aver  votato  contro  quel  prestito,  e  poi- 
ché la  Camera  ha  avuto  ieri  la  bontà  di  sentire  altre  mie 
parole  pronunziate  in  un'altra  discussione,  e  che  io  mi  sono 
permesso  di  leggerle  per  darle  un  criterio  possibilmente 
esatto  sulla  mia  condotta  politica,  io  credo  di  non  ripro- 
mettermi troppo  dalla  indulgenza  sua,  pregandola  ancora 
di  sentire  le  parole  che  pronunziai  in  quell'epoca. 

La  Camera  deve  notare  che  il  prestito  era  osteggiato 
da  un  partito  che  sedeva  nella  Camera  e  che  quasi  scom- 
parve dal  Parlamento  dopo  la  guerra  del  1859.  Sono  però 
ancora  nel  Parlamento  e  sedettero  nei  precedenti  Ministeri 
uomini  ehe  di  quel  partito  fecero  parte. 

Ad  osteggiare  l' imprestito  allegavasi  che  non  si  poteva 
concedere  se  non  nel  caso  in  cui  il  Piemonte  fosse  stato 
assalito  ;  oh!  allora  bisognava  dare  al  Governo  i  mezzi  di 
difendersi. 

Vedete  che  gran  concessione.  Dare  al  Governo  i  mezzi 
di  difendere  il  paese  quando  fosse  assalito! 
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Io  ho  appunto  combattuto  queste  ragioni,  e  le  ho  com- 
battute con  queste  parole: 

«  Il  nostro  Governo  è  non  solo  il  Governo  di  questo  li- 
bero paese  che  tiene  alta  la  bandiera  tricolore  ;  egli  ha  qui 
il  nerbo  delle  sue  forze  materiali  ;  egli  ha  un  impero  molto 
più  esteso,  egli  ha  il  governo  morale  delle  popolazioni  di 
Italia;  e  questa  nobile  missione,  o  signori,  egli  la  raccolse 
nelle  battaglie  combattute  sui  campi  di  Lombardia  per  la 
causa  nazionale;  gli  fu  data  dalla  politica  da  lui  seguita 
in  questi  anni,  dalla  libertà  che  mantiene,  dalle  sue  provvide 
leggi  e  dai  magnanimi  propositi  ch'esso  ha  manifestati  costan- 
temente ;  e  questa  missione,  o  signori,  l' Italia  la  riconosce,  e 
gliel'ha  consacrata,  e  l'Europa  non  gliela  può  togliere. 

«  Io  dunque  dico,  che  in  faccia  alla  posizione  in  cui  si 
trovano  le  popolazioni  italiane,  quando  l'Austria  ingrossa 
le  sue  armate  e  nello  stesso  tempo  'accresce  i  rigori  del 
suo  governo,  quando  nessuno  dei  mali,  che  tutta  Europa  ha 
riconosciuto  affliggere  le  misere  popolazioni  italiane,  dimi- 
nuisce, in  tale  stato,  o  signori,  se  i  popoli  oppressi,  perduta 
ogni  speranza  ed  ogni  pazienza,  cercassero  di  rompere  il 
giogo  e  di  mettere  fine  colla  violenza  ai  mali  che  la  vio- 
lenza loro  infligge,  credete  voi,  o  signori,  che  il  Piemonte, 
che  questo  nobile  paese  potrebbe  ancora  parlare  di  guerra 
difensiva?  Credete  voi  che  potrebbe  ancora  rimanere  impas- 
sibile dentro  i  suoi  artificiali  confini? 

<^  Capo  morale  d'Italia  (io  seguitava)  il  Governo  del  no- 
stro paese  è  il  guardiano  de'  suoi  interessi  e  delle  sue  sorti, 
è  il  custode  delle  sue  speranze,  e  quindi  io  credo  che  il 
Governo  fece  ottimo  provvedimento  nel  mettere  in  armi  il 
paese,  che  sarebbe  altamente  colpevole  se  non  ci  avesse 
presentata  la  domanda  d'un  prestito  per  sostenere  la  guerra.  » 
Queste  parole,  o  signori,  ho  voluto  ricordare  perchè 
esprimono  la  mia  opinione  sulla  missione  del  Governo  na- 
zionale, sotto  r  indirizzo  del  quale  debbe  compiersi  l'opera 
del  risorgimento  italiano. 
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Ancora  un'avvertenza  su  questa  questione. 

L'onorevole  De  Sanctis  nel  suo  nitido  discorso  ci  fece 
notare  come  dovessero  nei  Parlamenti  esistere  solamente 
due  partiti,  l'opposizione  e  la  maggioranza. 

Mi  permetta  l'onorevole  oratore  di  osservare  che  il  suo  ideale 
è  spesso  contraddetto  dai  fatti.  Spesse  volte  non  due  ma  più 
partiti  stanno  nella  palestra  parlamentare.  Bisogna  accettare 
le  cose  come  sono;  la  teoria  non  può  variare  i  fatti. 

Ciò  posto,  non  si  può  ammettere  che  le  maggioranze  deb- 
bano rimanere  immutabili  ;  si  tratterebbe  di  formare  le 
borse  e  di  praticare  le  estrazioni  dei  ministri  a  un  dipresso 
come  i  magistrati  delle  nostre  repubbliche  italiane. 

Signori,  non  è  in  questo  modo  che  camminano  i  partiti. 
Le  idee  si  maturano  coi  fatti,  e  come  la  scienza  progre- 
disce e  il  mondo  cammina,  anche  i  partiti  si  trasformano. 
Anche  essi  subiscono  la  legge  del  moto,  la  vicenda  delle 
trasformazioni. 

Dirò  un'ultima  riflessione  su  questo  argomento.  Io  ri- 
cordo che  in  una  seduta  avvenuta  in  questa  Legislatura  io, 
deputato  dell'Opposizione,  faceva  osservare  all'onorevole 
Minghetti  come  meritasse  spiegazione  la  sua  presenza  nel 
Gabinetto  presieduto  dall'onorevole  Ricasoli,  che  sapevamo 
tutti  amico  dichiarato  dell'unità  amministrativa  ed  avverso 
al  sistema  regionale. 

■  La  differenza  d'opinioni  in  così  vitale  questione  parevami 
degna  di  nota,  e  meritevole  di  spiegazione  nell'  interesse 
della  cosa  pubblica. 

Ciò  che  io  dico  non  è  inteso  a  recare  la  minima  censura  a 
chicchessia  e  meno  che  ad  ogni  altro  all'onorevole  Minghetti. 

L'onorevole  Minghetti  mi  rispose  assai  felicemente  che 
egli  era  nel  Ministero  perchè  la  Maggioranza  era  Maggio- 
ranza: e  la  Camera  applaudiva  alle  sue  parole.  Abbassai 
la  testa  con  grandissimo  rispetto  alla  decisione  della  Mag- 
gioranza: sta  bene.  Una  perfetta  uniformità  d'opinioni  molte 
volte  non  è  possibile,  e  sia  pure  sopra  vitali  questioni. 
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Ma  permettetemi,  o  signori,  che  io  dica  alla  mia  volta: 
se  la  Camera  ha  creduto  di  accettare  per  buona  questa 
dichiarazione  e  questa  giustificazione  addotta  dall'onorevole 
Minghetti,  crederete  voi  che  sia  senza  valore  l'argomento 
che  io  potrei  mettere  avanti,  e  col  quale  intenderei  ri- 
spondere all'accusa  che  si  getta  continuamente  contro  di  noi, 
rispondendo  che  io  mi  trovo  d'accordo  con  lui  sulle  prin- 
cipali questioni  di  politica  e  di  amministrazione?  Io  credo  che 
questa  risposta  sarebbe  per  lo  meno  soddisfacente  del  pari. 

Io  non  insisterò  più  oltre  su  questo  punto,  e  verrò  a  par- 
lare della  seconda  accusa  che  si  fa  al  Ministero  per  aver 
avuto  la  grande  sventura  di  combattere  il  generale  Garibaldi. 

Su  questo  argomento,  signori,  le  accuse  si  moltiplicano, 
si  dividono,  si  suddividono,  si  personificano,  senza  diminuire 
di  gravità.  Io  ne  accennerò  qualcheduna,  e  vedrò  di  ana- 
lizzarle brevissimamente. 

Ci  si  dice  da  molti,  e  se  non  ci  si  dice,  ci  si  fa  capire,  o 
signori,  in  mille  guise:  avete  voluto  toccare  il  fuoco,  avete 
voluto  camminare  sul  vulcano,  vi  siete  bruciati;  tal  sia 
di  voi. 

Con  questo  ci  si  vuol  dire  che  si  è  fatto  male  di  esten- 
dere a  troppi  larghi  confini  il  principio  di  conciliazione.  Ci 
si  vuol  dire  che  bisognava  lasciare  Garibaldi  in  disparte. 
Ma,  0  signori,  io  credo  che  il  partito  moderato  non  ci  possa 
lanciare  in  buona  fede  quest'accusa. 

Io  rammenterò,  o  signori,  che,  quando  il  generale  Gari- 
baldi venne  in  questo  recinto  a  difendere  i  suoi  compagni 
d'armi,  quando  si  accese  in  questo  recinto  la  lotta  tra  il  ge- 
nerale Garibaldi  e  il  conte  di  Cavour,  lotta  dalla  quale  il 
paese  fu  grandemente  commosso  ;  ebbene,  o  signori,  cosa  av- 
venne alla  fine?  Io  lo  domando  a  voi  che  invocate  in  ogni 
momento  l'autorità  del  conte  di  Cavour.  Voi  dovete  ricor- 
darlo, è  finita  con  questo  fatto,  o  signori,  il  conte  di  Cavour 
finì  per  stringere  la  mano  al  generale  Garibaldi,  ed  il  paese 
si  è  rallegrato  di  questa  conciliazione. 
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Potevate,  ci  si  dice,  impedire  :  non  dovevate  lasciar  venire 
le  cose  a  quel  punto.  È  bello  il  dire  potevate  impedire  :  ma 
in  che  modo  ?  Volevate  voi  che  il  Ministero  usasse  misure 
preventive?  Maio  non  credo  che  si  sosterrà  seriamente  che 
il  Ministero  dovesse  ricorrere  a  misure  preventive  contro  il 
generale  ed  impedire  a  lui  di  andare  dove  meglio  gli  pia- 
cesse. Sarebbe  egli  stato  tollerato,  può  egli  concepirsi  un  atto 
simile  in  Italia?  —  Dovevate  trattenere  i  volontari.  —  Ma 
notate,  o  signori,  che  i  volontari  che  andarono  in  Sicilia 
erano  pochi  e  disarmati.  Ad  Aspromonte  erano  in  massima 
parte  dell'Italia  meridionale.  —  Avete  trasmodato,  ci  di- 
cono altri,  nella  repressione,  non  occorreva  che  si  ricor- 
resse a  tanta  reazione.  Avete  disciolte  le  associazioni,  inau- 
gurato r  èra  funesta  dello  stato  d'assedio,  avete  arrestato  i 
deputati,  violato  la  più  sacra  delle  guarentigie  dello  Sta- 
tuto, avete  usato  una  forza  preponderante  dove  non  occor- 
reva. La  violenza  potevate  evitarla. 

Io  capisco,  0  signori,  che  da  questo  lato  della  Camera 
{A  sinistra)  questa  accusa  venga  lanciata;  è  la  lotta,  dirò 
quasi,  che  continua;  ma  non  capisco  che  dopo  il  risultato, 
dopo  la  repressione,  da  parte  dei  conservatori,  si  facciano 
simili  rimproveri.  Ma  che  cosa  è  avvenuto,  signori,  dopo 
il  fatto  di  Sarnico?  Non  ha  la  Maggioranza  della  Camera 
votato  un  ordine  del  giorno  con  cui  il  Ministero  era  invi- 
tato a  provvedere  perchè  in  ogni  modo  rimanesse  forza  alla 
legge?  Poteva  il  Ministero  discostarsi  da  quell'ordine  del 
giorno?  Non  avete  voi,  o  signori,  avuto  comunicazione  del 
proclama  del  3  agosto?  Non  avete  applaudito  a  quell'atto? 

Ora,  a  fatti  compiuti,  venite  a  misurare  con  istru menti 
di  precisione,  se  i  mezzi,  se  i  rimedi  impiegati  erano  o  no 
proporzionati  esattissimamente  ad  ottenere  lo  scopo.  Ca- 
pisco, ripeto,  quest'accusa  fatta  dall'estrema  Sinistra,  che 
ha  proposto  un  voto  di  sfiducia  nell'occasione  dei  fatti  di 
Sarnico,  ma  non  capisco  quest'accusa  da  parte  della  Mag- 
gioranza. 
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Signori,  io  capisco  anche  che  questa  è  una  buona  tat- 
tica di  partito;  col  suddividere  le  colpe  del  Ministero,  se 
ne  accresce  il  numero  e,  siccome  basta  un  solo  di  questi 
atti  per  condannare  i  ministri,  si  spera  più  facile  il  trionfo. 

Signori,  io  credo  che  questo  sistema  d'accusa  non  è  ra- 
gionevole. Io  dico  che  abbiamo  davanti  un  fatto  complesso. 
Abbiamo  da  un  lato  un  grande  movimento  cominciato  in 
Sicilia,  finito  in  Calabria  e  preparato  in  tutta  Italia;  dal- 
l'altro lato  abbiamo  la  necessità  d' impedirlo  e  di  agire  ra- 
pidamente e  di  usare  i  mezzi  più  efficaci  e  sicuri,  dappoiché 
ogni  speranza  di  conciliazione  fu  perduta. 

Per  apprezzare  la  gravità  del  pericolo  basterà  osservare 
che  in  tutta  Italia  sono  sparse  ed  organizzate  delle  asso- 
ciazioni che  sostengono  che  ogni  cittadino  ha  il  diritto  di 
fare  la  guerra  per  liberare  i  fratelli  schiavi,  teoria  che  è  la 
negazione  del  Governo,  e  un'aperta  contravvenzione  allo 
Statuto  che  riserva  al  Re  il  diritto  di  fare  la  guerra. 

Le  associazioni  tengono  nota  dei  volontari,  e  raccolgono 
denari  per  la  lotta. 

Un  uomo  che  gode  di  un'  immensa  popolarità  è  in  Sici- 
lia, nella  terra  dell'entusiasmo,  nella  terra  da  lui  liberata, 
dove  egli  esercita  una  grande,  una  immensa  influenza.  Egli 
innalza  una  bandiera,  che  esprime  un  voto  del  paese  ;  la  sua 
impresa  è  però  un  atto  di  i^ibellione  ;  la  guerra  civile  è  im- 
minente, la  guerra  esteriore  vicina,  la  patria  nel  più  tre- 
mendo pericolo. 

Il  momento,  lo  ammettete,  è  supremo,  e  voi  crederete  che 
il  Ministero  dovesse  avaramente  misurare  i  mezzi  per  sal- 
vare l'unità  del  Governo,  l'autorità  della  legge,  per  impe- 
dire che  la  guerra  civile  divampasse,  e  che  forse  l'unità 
della  patria  fosse  mortalmente  offesa? 

10  credo,  o  signori,  che  questo  ragionamento  non  lo  avreste 
fatto  nell'ora  del  pericolo,  ed  a  fatti  compiuti  non  può  es- 
sere più  logico. 

11  fatto,  0  signori,  lo  ripeto,  va  considerato  in  complesso; 
era  il  male  minaccioso,  era  urgente  il  rimedio. 
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Quando  la  nave  affonda,  oh!  è  assai  difficile  al  navi- 
gante lo  scegliere  l'oggetto  di  cui  deve  far  getto  per  sal- 
vare il  legno!  Dopo  il  fatto  si  può  ben  fare  un'indagine 
minuta  e  venirci  a  dire  :  voi  avete  gettato  un  cofano  di 
cose  preziose,  mentre  potevate  gettare  un  po'  di  zavorra  ; 
ma  è  ella  giusta,  o  signori,  dopo  il  fatto,  cotesta  forma  di 
accusa? 

Io  dico:  guardate  se  il  Ministero  ha  adempiuto  al  man- 
dato che  il  Parlamento  gli  ha  affidato,  considerate  le  dif- 
ficoltà del  terribile  momento,  e  poi  pronunciate  il  vostro 
giudicio  ;  noi  e'  inchineremo  riverenti,  ma  non  venite  a  spez- 
zare, a  suddividere,  a  sminuzzare  le  accuse;  no,  questo  si- 
stema non  è  ragionevole. 

Mi  permetto  di  fare  ora  una  brevissima  osservazione  al- 
l'onorevole Ferrari.  Egli  ha  fatto,  secondo  il  suo  solito,  uno 
splendido  discorso,  pieno  di  profonde  vedute;  tra  le  altre 
mi  ha  colpito  questa. 

Egli  disse:  l'ora  della  proclamazione  di  Roma  è  chiusa. 
Noi  siamo  usciti  dalla  costituzione;  il  Regno  non  è  diffe- 
renziato dal  regime  anteriore,  sono  cessate  le  garanzie:  come 
le  potremo  ristabilire? 

L'ora  della  confidenza  è  passata. 

Dopo  questo  potremmo  conchiudere  :  l'ora  della  dispera- 
zione è  venuta;  non  v'è  rimedio  né  salvazione  pel  paese  e 
per  le  sue  libertà. 

Mi  permetta  l'onorevole  Ferrari  che  io  gli  risponda  che 
le  sue  osservazioni  non  abbracciano  il  complesso  delle  vicende 
che  abbiamo  attraversate. 

È  vero,  0  signori,  le  garanzie  costituzionali  si  trovarono 
sospese;  ma  questo  nell'ordine  storico  che  fatto  è?  Questo 
è  un  fatto  che  risponde  al  movimento  iniziato  dal  generale 
Garibaldi.  Anche  quel  movimento  è  la  negazione  del  Go- 
verno, della  legge  e  dello  Statuto.  Il  Governo  dovette  rea- 
gire, ma  come  il  fatto  fu  transitorio,  lo  stato  eccezionale 
scomparve  e  la  sospensione  delle  garanzie  costituzionali  non 
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è,  in  oggi,  altro  clie  un  fatto  che  appartiene  al  passato,  che 
rispose  unicamente  al  movimento  insurrezionale;  è  un  fatto, 
0  signori,  come  quel  movimento  transitorio  che  non  può  ri- 
prodursi, né  può  ricomparire.  Il  presente  è  intatto,  l'avve- 
nire è  salvo. 

Dice  l'onorevole  Ferrari  :  ma  dove  troverete  la  ga- 
ranzia ? 

Signori,  la  garanzia  è  qui:  il  Parlamento  che  ha  annul- 
late le  elezioni  fatte  durante  lo  stato  d'assedio  ;  il  Parla- 
mento chiamato  a  pronunziare  il  suo  giudizio  sugli  uomini 
che  hanno  sospeso  nell'ora  del  pericolo  le  istituzioni,  ma 
solo  per  iscongiurare  il  pericolo,  e  che  nel  momento  in  cui 
vi  parlo  ve  le  hanno  rimesse  intatte.  A  voi  a  giudicare  il 
passato;  nel  Parlamento  che  discute  la  condotta  dei  ministri 
stanno  le  istituzioni  nella  loro  interezza.  (Bene!) 

Io  non  mi  fermerò  sicuramente  sui  vari  punti  d'accusa 
fatti  al  Ministero:  non  dirò  che  una  parola  passando  ad  una 
censura  che  mi  ha  colla  solita  abilità  indirizzata  l'onore- 
vole Toscanelli,  il  quale,  citando  alcune  mie  parole  pro- 
nunziate sulle  associazioni,  cercò  di  mettermi  in  contrad- 
dizione coll'onorevole  mio  collega  il  presidente  del  Consiglio. 

Io  non  entro  nella  questione  delle  associazioni,  voglio 
solamente  accertare  il  senso  delle  mie  parole,  affinchè  io 
abbia  il  peso  delle  mie  colpe  e  la  responsabilità  delle  mie 
opinioni. 

L'onorevole  Toscanelli  deve  rammentare  quale  era  la  di- 
sposizione contro  cui  mi  era  elevato  :  era  quella  che  si  con- 
teneva in  una  proposta  dell'onorevole  Minghetti,  allora  mi- 
nistro, e  che  sottometteva  all'approvazione  dei  prefetti  le 
associazioni  private,  senza  limitazione.  Era  un  sistema  pre- 
ventivo :  nessuna  associazione  poteva  formarsi  senza  la  pre- 
ventiva approvazione  dell'autorità  politica. 

Io  credo  che  questo  sistema  sarebbe  stato  fatale  al  diritto 
di  associazione,  ma  non  ho  mai  respinto  il  concetto  di  una 
legge  repressiva,  quando  si  abusi  del  diritto  di  associazione. 
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quel  sistema,  cioè,  il  quale  ammette  il  principio  che  il  po- 
tere legislativo  può  regolare  mediante  una  legge  l'esercizio 
del  diritto  stesso.  Voglia  dunque  l'onorevole  Toscanelli  te- 
nermi responsabile  solamente  nei  limiti  da  me  dichiarati 
delle  opinioni  che  ho  sostenuto. 

Correrò  rapidamente  sopra  alcuni  altri  punti. 

Ci  si  disse  che  in  fin  de'  conti  il  Ministero  non  ha  saputo 
sostenere  nò  attuarlo  il  suo  famoso  programma,  e  comin- 
ciando dall'armamento  l'onorevole  Toscanelli  sostiene  che 
nonché  accrescerlo  lo  si  è  diminuito  ;  e  che  invece  avevamo 
aumentate  le  spese  e  non  altro. 

Quanto  all'ultimo  punto  dell'aumento  di  spesa  portato 
dall'aumento  dei  quadri  l'onorevole  deputato  deve  ricordare 
che  lo  Stato  sosteneva  già  la  spesa  dei  quadri  dei  volontari, 
che  per  conseguenza  non  vi  fu  aumento  di  sorta. 

Deve  poi  anche  sapere  l'onorevole  Toscanelli  che  il  dif- 
ficile nell'amministrazione  della  gaerra,  sta  appunto  nella 
preparazione  dei  quadri:  basta  avere  scorso  leggermente  le 
storie  e  specialmente  quella  del  primo  impero  per  ricordare 
i  prodigi  operati  da  Napoleone  nella  creazione  di  sempre 
nuovi  eserciti.  Egli  aveva  gli  elementi  per  comporre  dei 
buoni  quadri.  La  bassa  forza,  creda  pure  l'onorevole  Tosca- 
nelli, è  sempre  facile  averla,  soprattutto  in  un  paese  come 
l'Italia,  dove  il  numero  dei  volontari  che  hanno  combattuto 
è  numeroso,  quello  di  chi  è  disposto  a  combattere  fu  sem- 
pre, grazia  a  Dio,  e  sempre  sarà  numerosissimo,  e  la  leva 
può,  nelle  condizioni  attuali  del  Regno,  darci  80,000  uomini 
per  classe  e  100,000  al  bisogno. 

Ma  mi  si  permetta  un'osservazione  su  questo  punto,  per 
me  importantissimo,  poiché  dichiaro  francamente  alla  Ca- 
mera che  questo  era  il  punto  su  cui  io  maggiormente  ho 
insistito,  e  sicuramente  non  sarei  rimasto  nel  Gabinetto  se 
non  avessi  visto  che  all'armamento  si  provvedeva  energi- 
camente. 

Io  non  farò  che  un  ragionamento  assai  semplice.  Sappiamo 
che  la  base  degli  eserciti  è  la  fanteria;  sappiamo  che  l'unità 
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di  guerra  della  fanteria  è  il  battaglione;  vediamo  cosa  ha 
fatto  il  Ministero. 

Prima  del  Ministero  attuale  noi  avevamo  204  battaglioni 
di  fanteria.  È  noto  a  tutti  che  le  armi  speciali  sono  natu- 
ralmente in  proporzione  di  quest'arma  principale.  Quanti 
battaglioni  abbiamo  adesso?  Signori,  abbiamo  aumentato 
l'esercito  di  12  reggimenti,  abbiamo  portato  i  reggimenti 
da  3  a  4  battaglioni  ;  invece  di  avere  204  battaglioni  noi 
ne  abbiamo  320. 

Sa  l'onorevole  Toscanelli  che  importanza  ha  questo  fatto? 
Mi  giova  ricordare  il  giudizio  che  ha  pronunziato  il  primo 
Napoleone  suU'  importanza  che  hanno  gli  armamenti  in 
Italia.  Egli  diceva  che  l'istituire  solo  la  guardia  nazionale 
in  Piemonte  era  un  fatto  d' importanza  europea.  Ora  è  en- 
dente,  o  signori,  che  l'aver  aumentato  del  50  per  cento 
l'esercito  italiano  è  un  fatto  d'importanza  che  chiamerò 
mondiale.  Non  e'  è  nessuno  che  non  veda  l' importanza  della 
nuova  potenza  militare,  l'Italia  che  viene  a  sorgere  nel  Me- 
diterraneo, la  strada  di  tutti  i  grandi  commerci,  di  tutti 
i  grandi  interessi,  la  strada  per  la  quale  la  pii!i  potente  delle 
nazioni  commerciali  e  marittime  va  alla  più  grande  delle 
colonie,  le  Indie,  dove  sono  150  milioni  di  sudditi!  Con  questo 
solo  fatto,  non  avesse  pure  il  Ministero  attuale  fatto  altro, 
con  questo  solo  fatto  dell'accrescimento  della  forza  militare 
egli  ha  reso  un  vero  servizio  alla  causa  deHa  patria.  E  no- 
tate eh'  io  non  parlo  del  vantaggio  ottenuto  unificando  i 
due  eserciti,  e  che  non  credo  perdute  le  altre  forze  mili- 
tari estranee  all'esercito  regolare,  che  in  dati  momenti  po- 
tremo sempre  ottenere  e  adoperare. 

Io  lo  ripeto,  r  ingrandimento  dell'esercito  è  un  grande 
avvenimento. 

Chi  non  sa  che  una  sola  divisione  di  più  avrebbe  impe- 
dito la  disfatta  di  Custoza?  Che  forse  una  divisione  di  più 
ci  avrebbe  data  la  vittoria  a  Novara?  Noi  sappiamo  che 
Napoleone  III  ha  dovuto  impiegare  le  sue  riserve  a  Solfe- 
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rino  ;  e  che  se  noi  avessimo  avuto  una  divisione  o  due  di 
più  a  San  Martino  forse  i  patti  di  Villafranca  non  si  sa- 
rebbero conchiusi;  e  ben  altri  sarebbero  attualmente  i  de- 
stini d'Italia!  {Sensazione) 

Vi  sono  due  fatti  che  si  sono  compiti  durante  l'attuale 
Gabinetto  che  credo  non  si  dovrebbero  dimenticare.  Uno  di 
questi  fatti  è  il  viaggio  del  Re  a  Napoli.  Questo  viaggio,  per 
l'accoglienza  fatta  all'augusto  Principe  dai  popoli  del  mez- 
zodì, fu  significantissimo.  L'altro,  non  meno  importante,  si  è 
che  il  Re  d' Italia  in  quattro  giorni,  nella  sola  valle  del 
Po,  ha  potuto  passare  in  rassegna  circa  60  mila  uomini  di 
fiorentissima  truppa  con  230  cannoni  montati. 

Questo  fatto,  o  signori,  per  me  corrisponde  ad  un  gran 
passo  sulla  strada  di  Roma.  Del  resto  non  dubiti  l'onore- 
vole Toscanelli  che  il  Ministero,  quanto  alla  guardia"  mo- 
bile ha  fatto  il  suo  dovere.  Il  regolamento  da  gran  tempo 
è  fatto,  i  ruoli  sono  pressoché  tutti  compiuti,  e  quandochessia 
i  battaglioni  della  nostra  guardia  mobile  possono  essere  uti- 
lizzati. E  non  ha  trascurato  di  provvedere  all'armamento  della 
guardia  nazionale;  anzi  è  forse  andato  più  in  là  di  quello 
che  le  facoltà  concesse  ai  ministri  non  lo  permettessero. 

Vengo  ora  alla  conciliazione.  Signori,  io  credo  che  questa 
parola  conciliazione  messa  dal  Ministero  nel  suo  programma, 
ed,  a  quanto  pare,  respinta  da  parecchi  oratori  troppo  esclu- 
sivi della  Destra,  mi  permettano  di  dirlo,  questo  sistema 
della  conciliazione  sarà  d'ora  in  avanti  pei  nostri  uomini 
politici,  vogliano  o  non  vogliano,  perchè  la  ragione  di  Stato 
è  più  forte  della  volontà  degli  uomini  e  delle  ire  o  delle 
gelosie  dei  partiti,  sarà  un  dogma  del  nostro  diritto  pub- 
blico ed  amministrativo,  un  dogma  che  ognuno  dovrà  os- 
servare, qualunque  sia  il  corso  degli  avvenimenti.  E  questo 
perchè?  perchè  l' Italia  si  è  fatta  nella  conciliazione,  perchè 
l'unità  italiana  non  è  stata  opera  di  alcun  partito,  ma  di 
tutti  i  partiti,  di  tutti  gli  uomini  di  cuore  che  essi  racchiu- 
dono. La  guerra  del  1859  e  quella  del   1860  ne  sono  una 

17.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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recente  e  splendida  prova.  Sarebbe,  o  signori,  una  grande 
ingiustizia  partirsi  da  questa  norma,  perchè  al  sacrificio  ed 
al  servizio  debbesi  egual  misura  di  compensi:  e  l' ingiustizia 
non  frutta  mai  ad  alcun  Governo,  non  contribuisce  mai  a 
rassodare  le  istituzioni  e  a  fondare  la  grandezza  di  un 
popolo. 

Sarebbe  poi  un  gravissimo  errore  amministrativo  perchè 
chi  pensasse  ad  escludere  le  capacità  per  opinioni  politiche, 
violerebbe  quanto  v'  ha  di  più  sacro,  la  libertà  di  coscienza, 
non  importa  se  nella  fede  religiosa  o  politica,  e  toglierebbe 
al  paese  uomini  che  possono  rendere  i  più  utili  servigi.  Ma 
noi  dobbiamo  parimenti  riconoscere  che  l'unità  si  è  fatta 
perchè  le  forze  nazionali  hanno  trovato  un  appoggio,  un 
punto  di  leva  nella  monarchia  costituzionale  di  Casa  Sa- 
voia. Senza  questo  punto  di  leva,  l'unità,  a  mio  avviso,  non 
si  sarebbe  formata  né  potrebbe  durare.  Quindi  è  che  la  con- 
ciliazione deve  farsi  nell'unità  nazionale  colla  monarchia 
costituzionale  che  ci  regge,  deve  farsi  nello  Statuto,  deve 
farsi  nella  legalità.  Dopo  che  il  nuovo  Regno  si  è  costituito 
sui  plebisciti,  questo  è  il  terreno  sul  quale  la  conciliazione 
è  possibile,  sopra  un  altro  non  credo. 

Qui,  0  signori,  mi  permettano  di  citare  due  periodi  del 
discorso  dell'onorevole  Mordini. 

L'onorevole  Mordini  diceva:  che  i  principii  sono  rappre- 
sentati da  forze,  che  queste  forze  assumono  talvolta  la  fi- 
gura di  persone,  e  sopratutto  nelle  epoche  più  critiche  della 
storia  dei  popoli.  Ed  ecco,  egli  seguitava,  come  il  principio 
e  la  forza  monarchica  in  Italia  si  personificano  in  un  Prin- 
cipe augusto,  e  la  forza  democratica  si  personifica  in  Ga- 
ribaldi. E  più  innanzi  egli  soggiunge:  io  ho  detto  agli  amici 
miei:  Voi  non  potete  pensare  alla  rivoluzione,  ma  dico  pure 
ai  conservatori:  voi  non  potete  pensare  ad  un  colpo  di 
Stato.  Siamo  per  conseguenza  forzati  a  trovare  un  punto 
sul  quale  si  possa  procedere  d'accordo.  L' Italia  è  il  paese 
classico  del  dualismo  e  se  dal  dualismo  presente  volete  trar 
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vantaggio  e  non  danno  bisogna  trovare  un  terreno  comune 
su  cui  procedano  entrambi  i  principii. 

Queste  parole  mi  lasciano  nell'animo  un  gravissimo  ti- 
more. Ma  che,  o  signori,  fuori  del  Re  e  del  Parlamento  c'è 
persona,  e'  è  partito  che  rappresenti  le  forze  monarchiche 
e  popolari  del  paese?  Possiamo  noi  ammettere  questa  teoria? 
E  impossibile.  Tutte  le  forze  del  paese,  le  monarchiche  come 
le  democratiche,  tutte  hanno  per  sola  loro  rappresentanza 
il  Re  e  il  Parlamento.  11  Parlamento,  o  signori,  questo  solo 
recinto  è  il  terreno  dove  possono  assidersi,  dove  possono  pro- 
cedere; qui  le  forze  esplicarsi,  qui  conciliarsi,  non  altrove. 

Io  credo,  o  signori,  che  sarebbe  funesta  al  paese  una  di- 
versa dottrina.  La  diversa  teoria  esposta  dall'onorevole  Mor- 
dini  non  è  nella  monarchia  consacrata  dai  plebisciti,  dove 
sono  libera  stampa,  libera  tribuna,  libere  istituzioni,  che 
possa  attuarsi. 

Si,  0  signori,  questa  teoria,  se  fosse  applicata,  io  credo 
che  ci  condurrebbe  non  già  ad  una  Italia,  paese  classico, 
come  diceva  l'onorevole  Mordini,  del  dualismo,  ma  ci  con- 
durrebbe invece  ad  avere  innanzi  a  noi,  nella  povera  patria 
nostra,  non  la  sede  del  dualismo,  ma  la  nutrice  secolare 
infelicissima  delle  intestine  discordie.  (Bene!) 

Ci  si  dice:  infine  voi  non  avete  ottenuta  la  conciliazione. 
Facile  è  la  risposta.  Ma,  signori,  la  conciliazione  la  si  può 
offrire,  ma  non  la  si  può  imporre. 

Nei  limiti  da  me  accennati  la  conciliazione,  il  Ministero 
crede  di  averla  offerta  e  praticata  amplissimamente;  fuori 
di  questi  limiti  io  credo  la  conciliazione  impossibile.  Però, 
0  signori,  io  torno  a  ripeterlo,  deve  esser  massima  di  Go- 
verno la  conciliazione,  e  se  il  presagio  dell'onorevole  Con- 
forti si  avveri,  gioverà  aggiungere  alla  esortazione  calorosa 
ch'esso  indirizzava  alla  Camera  perchè  facesse  un  Governo 
forte,  che  avesse  la  stabilità  e  la  consistenza  necessarie  per 
sopportare  il  peso  dell'amministrazione  dello  Stato  nei  mo- 
menti difficili  in   cui   versiamo,  gioverà,   dico,   aggiungere 
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alla  sua  esortazione  quest'altra:  se  volete  essere  forti  bi- 
sogna che  governiate  colla  conciliazione,  diversamente  la 
vostra  forza  si  convertirà  in  violenza  e  sarà  passeggiera. 

Avete  promessa  la  buona  amministrazione,  è  questa  l'ul- 
tima delle  promesse  fallite  e  rimproverate  al  Ministero. 

Io,  signori,  su  questo  punto  non  mi  fermerò  che  un 
istante. 

Quando  un'amministrazione  ha  traversato  un'epoca  in  cui 
si  compiono  dei  fatti  che  hanno  nome  Sarnico  ed  Aspro- 
monte,  se  fessevi  anche  qualche  difetto  negli  atti  suoi  am- 
ministrativi, oh'  quei  fatti  sarebbero  bene  un  titolo  di  scusa. 
Ma  credo,  o  signori,  che  non  ci  si  possa  appuntare  di  aver 
male  amministrato,  e  se  non  credessi  di  tediare  la  Camera 
potrei  dimostrarvi,  sia  esponendovi  il  novero  dei  disegni 
presentati  alla  Camera,  o  pronti  ad  esserlo  e  ritardati  per 
rispetto  al  Parlamento  ed  al  suo  voto  imminente,  sia  di- 
mostrando in  che  modo  il  bilancio  si  consuma,  e  i  diversi 
servizi  sono  avviati;  potrei,  dico,  facilmente  dimostrarvi  che 
l'amministrazione  del  paese  procedette  con  attività  e  solerzia 
per  modo  da  non  temere  censura. 

Io  conchiuderò  {Movi?ne7ito  di  attenzione)  con  dire  che 
traversando,  come  ministro,  dei  momenti  fortunosi,  dirò 
anche  dei  momenti  infausti,  forse  dei  momenti  i  più  infausti 
della  nostra  storia,  io  non  dirò  questo,  dirò  solo  d'aver 
sempre  proceduto  con  rettitudine,  con  pieno  disinteresse, 
colla  determinazione  di  fare  ciò  che  mi  pareva  in  coscienza 
il  bene  del  paese,  ciò  che  m' imponeva  il  dovere. 

Fu  il  sentimento  del  dovere  che  impose  a  me  ed  ai  miei 
colleghi  di  rimanere  al  potere  per  difendere  la  cosa  pubblica 
minacciata;  fu  a  me  sommamente  doloroso  dover  approvare 
il  rigore  contro  un  amico,  un  illustre  soldato,  un  benemerito 
cittadino,  quantunque  ciò  avvenisse  per  iscongiurare  un 
grande  pericolo  della  patria. 

Io  credo,  o  signori,  di  poter  affermare  colla  mano  sulla  co- 
scienza che  l'amministrazione  di  cui  faccio  parte  ha  salvato 
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il  paese  da  un  grande  pericolo,  e  se  per  avventura  ha  toc- 
cato, voglio  anche  ammetterlo,  per  un  istante  al  deposito 
sacro  delle  libertà,  ciò  avvenne  per  difenderle,  per  riconse- 
gnarle intatte,  per  salvare  l'unità  del  Governo,  senza  la 
quale  non  sarebbe  dato  a  nessuno  di  compiere  e  rassodare 
l'unità  italiana,  {Bene!  —  Vivi  segni  d'approvazione) 

In  questa  stessa  seduta  del  1°  dicembre  l'onorevole  Eattazzi,  pre- 
sidente del  Consiglio,  annunziò  alla  Camera  che  «veva  rassegnato  a 
S.  M.il  Re  le  dimissioni  del  Gabinetto,  e  l'onorevole  Bon-Compagni  ri- 
tirò la  interpellanza. 
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Bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici 


Presentato  alla  Camera  dei  Deputati  insieme  agli  altri  bilanci  dal 
ministro  dello  finanze,  Sella  (Gabinetto  Rattazzi;,  nella  seduta  del  5  ago- 
sto 1862,  fu  esaminato  dalla  Commissione  generale  del  bilancio  presie- 
duta dall'onorevole  Lanza  Giovanni,  e  fu  riferito  dall'onorevole  Pos- 
senti il  15  dicembre  1862.  —  La  discussione  ebbe  luogo  dal  7  febbraio  al 
23  marzo  6813.  —  Era  succeduto  all'onorevole  Depretis  nel  Ministero 
dei  lavori  pubblici  l'onorevole  generale  Menabrea,  1' 8  dicembre  1862, 
col  Gabinetto  Luigi  Carlo  Farini. 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  7  febbraio  1863. 

Presidenza   del  presidente  TECCHIO. 


Sul  capitolo  1:  In  risposta  all'onorevole  Fiorenzi,  che  aveva  raccontato 
di  esser  passato  per  Antrodoco  un  mese  dopo  che  il  ponte  del  Velino 
era  stato  portato  via  dalla  piena  e  che  non  si  era  ancora  provveduto 
per  restaurarlo,  osservando  che  gl'inconvenienti  avvenuti  si  pote- 
vano evitare  se  la  prefettura  avesse  avuta  l'autorità  necessaria  di 
spendere  la  somma  occorrente  per  provvedere  subito  alle  riparazioni 
urgenti  : 


R, 


RISPONDERÒ  una  parola  intorno  al  fatto  allegato  dall'ono- 
revole Fiorenzi,  il  quale  pigliò  argomento  dal  ponte  sul  Ve- 
lino, presso  Antrodoco,  caduto  e  non  racconciato,  mentre, 
secondo  lui,  avrebbe  potuto  esserlo  in  brevissimo  tempo,  per 
accagionarne  a  complicazione  amministrativa  della  direzione 
generale  di  Napoli. 
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Io  credo  che  l'onorevole  Fiorenzi  s' inganni.  Io  credo  che 
egli  non  abbia  potuto  visitare  e  conoscere  tutta  l'estensione 
dei  guasti  cagionati  dalle  piene  in  quella  località,  ma  egli  la 
potrà  meglio  conoscere  dalle  cifre  del  bilancio.  Non  si  trat- 
tava qui  d'una  piccola  spesa  a  cui  potesse  provvedere  il  pre- 
fetto, e  da  autorizzarsi,  come  suolsi,  nei  casi  d'urgenza,  ma 
invece  trattavasi,  se  ben  ricordo,  d'una  spesa  importante,  e 
questo  è  stato  il  motivo  per  cui  forse  non  si  è  provveduto 
cosi  prontamente  come  il  signor  Fiorenzi  avrebbe  desiderato. 

Egli  dice  inoltre  che  non  ha  visto  sui  lavori  gli  assistenti, 
e  su  questo  fatto  io  dirò  solamente  che  in  tutte  quante  le 
provinole  e'  è  un  ufficio  del  Genio  civile  a  cui  è  affidato  l' in- 
carico di  sorvegliare  e  far  assistere  ai  diversi  lavori  in  corso 
di  esecuzione,  e  non  può  esser  stato  che  un  accidente  se  nei 
lavori  visitati  dall'onorevole  Fiorenzi  non  incontrò  assistenti, 
che  certo  dovevano  esservi. 

Ora  mi  permetterò  di  osservare  sulla  questione  che  si 
agita  circa  l'economia  proposta  dalla  Commissione  che  que- 
sta questione  è  indipendente  da  quella  che  si  riferisce  alla 
abolizione  delle  direzioni  generali. 

Su  questa  questione  delle  direzioni  generali  il  Ministero 
precedente  ha  manifestata  la  sua  opinione  nella  relazione 
fatta  a  S.  M.  e  che  precede  il  decreto  con  cui  fu  abolita  la 
direzione  di  Firenze,  né  io  credo  di  sofFermarmivi.  Dirò  tut- 
tavia che  si  può  effettuare,  e  sì  è  infatti  effettuata  una  abo- 
lizione graduata  delle  direzioni  generali  togliendo  loro  tutte 
quelle  attribuzioni  che  si  poterono  meglio  affidare  alle  auto- 
rità provinciali.  Non  si  poterono  affidare  ai  prefetti  molte  di 
queste  attribuzioni  per  il  motivo  semplicissimo  che  alle  di- 
rezioni generali  erano  già  stati  precedentemente  aperti  i 
crediti,  e  non  si  potevano  mutare  le  ingerenze  e  le  attribu- 
zioni di  cui  in  certo  modo  erano  legalmente  in  possesso. 

Riguardo  alla  questione  dell'economia  pregherò  l'onore- 
vole ministro  a  riflettere  che  se  non  per  l'intera  somma 
proposta  dalla  Commissione,  ma  certo  per  una  somma  che  vi 
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si  potrebbe  molto  avvicinare,  credo  clie  egli  vi  potrebbe  ac- 
consentire, perchè  quattro  soli  impiegati,  fra  i  quali  due  di- 
rettori generali,  uno  dei  telegrafi  e  l'altro  del  servizio  acque  e 
strade  che  non  furono  mai  nominati  dalla  precedente  ammi- 
nistrazione e  che  l'attuale  credo  non  vorrà  nominare,  gli 
frutteranno  un  risparmio  di  circa  30,000  lire.  Egli  vede  che 
la  cosa  si  riduce  a  tali  proporzioni  che  credo  non  debbasi 
incontrare  difficoltà  per  parte  del  ministro  ad  acconsentire 
all'economia  proposta  dalla  Commissione.  Mi  corre  obbligo 
però  di  sottoporre  alla  Camera  una  considerazione  sulle 
cause  che  impedirono  all'amministrazione  precedente  di  rea- 
lizzare in  certi  rami  di  servizio  tutte  le  economie,  che  sia 
dai  confronti  con  altre  amministrazioni  sia  studiando  teori- 
camente la  materia,  si  potrebbero  credere  facili  ed  immedia- 
tamente efiettuabili. 

Questa  ragione  sta  nel  modo  con  cui  le  amministrazioni 
che  chiamerò  centrali  si  sono  originariamente  costituite. 

In  seguito  alle  annessioni,  le  amministrazioni  si  costitui- 
rono mediante  un'aggregazione  di  fatto,  anziché  in  modo 
scientifico. 

Le  materie  nel  Ministero  dei  lavori  pubblici  io  le  trovai  (ed 
è  stato  forse  una  necessità)  distribuite  non  scientificamente, 
cioè  secondo  la  loro  natura,  ma  geograficamente,  cioè  secondo 
le  Provincie. 

Per  esempio,  invece  di  assegnare  ad  una  sola  divisione 
tutti  i  lavori  delle  acque,  ad  un'altra  tutti  i  lavori  delle 
strade,  ho  trovato  una  divisione  che  si  occupava  di  tutti  i 
lavori  di  acque  e  di  strade  di  un  gruppo  di  provincie. 

Questo  è  difetto  grave,  ma  pure  non  si  può  far  cessare 
immediatamente;  non  avvi  utilità,  e  spesso  è  assai  dannoso  il 
togliere  l'ingerenza  ad  impiegati  abili  e  che  abbiano  la  pra- 
tica degli  affari.  Questo  però  non  dev'  essere  che  uno  stato 
di  cose  transitorio  eh'  io  aveva  cominciato  a  mutare  e  che 
avrei  fra  breve  intieramente  mutato  e  che  certamente  l'ono- 
revole ministro  penserà  a  far  cessare  il  più  presto  possibile. 
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Finché  adunque  l'amministrazione  procede  in  quel  modo 
che  si  è  formata  col  fatto  delle  annessioni,  col  modo  con 
cui  fu  formato  il  nuovo  Regno,  non  bisogna  meravigliarsi 
se  si  pagano  alcuni  servizi  più  caramente  di  quel  che  si 
farebbe  con  assetto  amministrativo  più  razionale  e  più  scien- 
tifico. 

Ma  giova  osservare  che  in  questo,  come  in  molti  rami 
di  pubblico  servizio,  le  riforme  interne  non  producono  ri- 
sultati di  una  qualche  importanza  se  non  sono  precedute 
dalle  riforme  legislative.  Questa  è  verità  chiara  a  tutti,  ed 
io  affermo  con  pieno  convincimento  che  in  materia  di  lavori 
pubblici,  se  non  si  scioglie  la  questione  della  ingerenza  delle 
Provincie  nella  materia  stradale,  non  si  potranno  mai  risol- 
vere praticamente  le  molteplici  questioni  amministrative  con 
vera  utilità  nelle  loro  diverse  applicazioni. 

Persuaso  di  ciò  io  mi  son  creduto  in  dovere  di  sottoporre, 
prima  ancora  di  creare  la  Commissione  alla  quale  alludeva 
l'onorevole  Valerio,  e  che  l'attuale  ministro  dei  lavori  pub- 
blici ha  voluto  conservare,  quella  grave  questione  al  Con- 
siglio dei  ministri;  cioè  quella  di  sapere  se  intendeva  di 
restaurare  largamente  l'autonomia  delle  provinole  e  di  affi- 
dare, anzi  di  abbandonare  alle  rappresentanze  provinciali 
l'amministrazione  del  servizio  delle  strade.  Il  Consiglio  dei 
ministri  consenti  meco  nell'idea  di  lasciare  alle  provincie 
la  ingerenza  delle  strade.  Fu  in  seguito  a  questa  delibera- 
zione fondamentale  che  io  pensai  di  sottoporre  a  una  Com- 
missione che  ho  cercato  di  comporre  degli  uomini  più  com- 
petenti, scelti  in  tutte  le  provincie  d'Italia,  la  formazione 
della  nuova  legge  di  acque  e  strade,  dalla  quale  riforma  so- 
lamente possono  ottenersi  tutte  le  economie  che  giustamente 
si  possono  pretendere  in  questo  ramo  di  pubblica  ammini- 
strazione. 
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Sul  capitolo  l.—Sj^ese  d'annua  manutenzione.  Stanziamento  L. 9,388,185.66. 
—  In  risposta  agli  onorevoli  La  Porta,  Devincenzi.  —  L'onorevole 
Devincenzi  aveva  presentato  questa  proposta: 

La  Camera,  raccomandando  al  Ministero  di  presentare  quanto  prima 
nn  disegno  di  legge  generale  sulle  strade  ed  un  progetto  speciale  per 
dotare  di  strade  quelle  provincie  che  non  ne  hanno,  passa  alla  vota- 
zione del  capitolo  7,  riducendo  la  somma  proposta  a  lire  2,347,046.  40. 


M, 


I  LIMITERÒ  a  dare  qualche  schiarimento  su  quanto  ha 
detto  l'onorevole  La  Porta  e  a  dire  una  parola  sulla  proposta 
dell'onorevole  Devincenzi. 

L'onorevole  La  Porta  ha  ripetuto,  commentato  ed  anche 
un  po'  ampliato  il  consiglio  della  Commissione  di  non  affret- 
tarsi ad  unificare,  e  ciò  a  proposito  dell'aumento  del  salario 
dei  cantonieri. 

Veramente  io  non  credo  che  fosse  qui  il  caso  di  fare  una 
simile  avvertenza,  della  quale  però  il  Ministero  che  ha  com- 
pilato il  bilancio  1863  non  avrebbe  potuto  profittare  perchè 
la  relazione  sul  bilancio  1862  venne  in  luce  quando  quello 
del  1863  era  già  preparato. 

Tuttavia  mi  affretto  ad  ammettere  quello  che  dice  la 
Commissione,  e  nessun  uomo  di  buon  senso  potrebbe  contra- 
starlo, che  non  bisogna  correre  a  precipizio  e  ad  occhi  chiusi 
nei  provvedimenti  di  unificazione. 

Ed  in  fatto  di  sistemi  praticati  per  le  manutenzioni  stra- 
dali, sono  perfettamente  d'accordo  colla  Commissione  che 
bisogna  confrontare  i  diversi  sistemi  praticati,  studiarli  pro- 
fondamente e  trascegliere  il  migliore  per  applicarlo  con  un 
regolamento  uniforme  a  tutto  lo  Stato.  Ma  la  Commissione 
ammetterà  che  è  impossibile  addivenire  a  questo  genere  di 
unificazione  se  prima  non  viene  sanzionata  una  legge  unica 
ed  uniforme  sulle  opere  pubbliche,  perchè  è  da  quella  unica- 
mente che  potranno  informarsi  i  regolamenti  amministrativi 
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intesi  a  regolare,  nel  miglior  modo  che  sarà  trovato  dopo 
maturi  studi,  la  materia  della  manutenzione  stradale. 

Innanzitutto  adunque  evvi  l'urgenza  d'una  tal  legge,  e 
finché  non  è  approvata  per  tutto  lo  Stato  bisogna  conside- 
rare i  varii  provvedimenti  come  provvisori  onde  migliorare, 
senza  pregiudicare  l'avvenire,  questo  ramo  di  servizio  pub- 
blico. 

Del  resto  questo  provvedimento,  sul  quale  si  muove  la- 
mento, non  può  considerarsi  come  un'esagerazione  della 
tendenza  ad  unificare,  perchè  deve  sapere  l'onorevole  La 
Porta  che  in  questa  parte  il  Ministero  che  ha  preceduto 
l'attuale  non  ha  fatto  che  applicare  un  provvedimento  in 
data  14  ottobre  1861  del  ministro  Peruzzi,  il  quale  io  ri- 
tengo non  avesse  avuto  altra  mira  che  di  provvedere  in 
un  modo  alquanto  più  conforme  ai  sentimenti  d'umanità  al 
trattamento  degli  stradaiuoli.  Deve  sapere  l'onorevole  La 
Porta  che  in  Toscana,  per  esempio,  c'erano  dei  cantonieri 
i  quali  non  ricevevano  dagli  appaltatori  che  la  paga  di  lire 
27  al  mese. 

Ora  io  lascio  giudicare  alla  Camera  se  sia  stato  un  errore 
tanto  grave  il  rendere  un  po'  migliore  la  sorte  di  questi 
lavoratori  che  in  altre  parti  dello  Stato  percepiscono  non 
meno  di  lire  45  mensili,  e  dimando  poi  alla  Camera  se  sia 
stato  un  errore  si  grave  quello  dell'amministrazione  pre- 
cedente all'attuale  che  si  credette  obbligata  a  mantenere 
un  impegno  preso  di  provvedere  secondo  i  dettami  della 
umanità  a  questa  classe  di  persone. 

Riguardo  alle  lagnanze  mosse  dall'onorevole  La  Porta 
intorno  alla  manutenzione  delle  strade  nazionali  in  Sicilia, 
bisogna  che  egli  ricordi  che  la  legge  la  quale  ha  dotata 
la  Sicilia  di  una  rete  di  strade  nazionali  porta  la  data  del 
30  marzo  1862. 

Quella  legge  stabili  che  lo  Stato  succedesse  negli  obblighi 
delle  Provincie  di  mantenere  e  di  migliorare  e  sistemare 
alcune  delle  principali  strade  dell'isola. 
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Naturalmente  ci  volle  un  certo  tempo  prima  che  lo  Stato 
subentrasse  alle  provincie.  Le  provincie  dovettero  fare  la 
consegna  di  queste  strade  all'amministrazione  dello  Stato, 
e  dovette  quindi  trascorrere  un  certo  spazio  di  tempo,  co- 
sicché non  fu  che  nel  mese  d'aprile  o  maggio  che  lo  Stato 
prese  a  suo  carico  quella  manutenzione  e  quei  lavori. 

Ora,  che  poteva  esso  fare?  Non  poteva  che  mantenere  i 
contratti  in  corso  e  rinnovarli  alla  scadenza.  E  così  esso 
ha  fatto.  Si  sono  conservati  i  contratti  esistenti,  e  si  è  prov- 
visto a  quelli  che  scadevano. 

L'onorevole  La  Porta  dice  che  queste  strade  sono  male 
mantenute. 

Ma  questo  può  derivare  da  contratti  che  lo  Stato  fu  co- 
stretto a  rispettare. 

Ma  io  dirò  di  più  di  quel  che  dice  l'onorevole  La  Porta. 
Non  solo  può  darsi  che  alcuna  di  queste  strade  fossero  male 
mantenute,  ma  esse  erano  fors' anche  mal  costrutte,  e  me- 
ritevoli d'essere  in  buona  parte  sistemate.  Vuole  egli,  l'ono- 
revole La  Porta,  che  il  ministro  sia  responsabile  del  perfetto 
stato  di  tale  o  di  tal  altra  strada  che  per  tali  cause  sia 
poco  praticabile? 

Lamentò  anche  l'onorevole  La  Porta  che  in  Sicilia  si 
percepisca  tuttora  dallo  Stato  il  dazio  delle  barriere  ;  chiese 
dove  mai  andasse  il  danaro  che  lo  Stato  perceve;  disse 
queste  percezioni  contrarie  alle  disposizioni  della  legge  del 
1859  ;  reclamò  per  la  Sicilia  l'abolizione  di  questi  dazi  san- 
cita da  questa  legge. 

Dove  vanno  i  denari  che  si  percevono  dai  dazi  di  bar- 
riera? Glielo  saprà  dire  il  ministro  delle  finanze.  In  questa 
parte  il  ministro  dei  lavori  pubblici  né  l'attuale,  né  i  prece- 
denti non  possono  saperne  nulla,  poiché  la  percezione  di 
questi  dazi  fu  consegnata  al  ministro  delle  finanze. 

Riguardo  alla  legge  del  1859  io  credo  che  l'onorevole 
La  Porta  si  inganni  se  crede  che  abbja  abolito  tutti  indi- 
stintamente i  pedaggi. 
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La  legge  del  1859  ha  stabilita  la  massima  dell'abolizione 
di  tutti  questi  balzelli,  ma  fece  delle  eccezioni.  Del  resto, 
giova  notare  che  il  danno  lamentato  per  la  Sicilia  dall'ono- 
revole La  Porta  lo  possono  lamentare  due  circondarli  vi- 
cinissimi a  Torino  come  quello  di  Asti,  dove  c'è  un  ponte 
sul  quale  si  percepisce  un  pedaggio,  e  quello  di  Alessandria, 
dove  evvi  un  altro  ponte  sul  quale  si  percepisce  un  dazio  di 
barriera. 

Ma  comunque,  finché  il  dazio  è  in  corso  in  forza  d'un 
regolare  contratto  per  rispetto  ai  diritti  dei  terzi  lo  si  man- 
tiene. Dunque  se  i  dazi  di  barriera  che  si  percepiscono  in 
Sicilia  dipendono  da  appalti  in  corso,  questi  dazi  non  sareb- 
bero punto  aboliti  dalla  legge  del  1859,  la  quale  (e  questo 
è  un  argomento  sul  quale  non  ha  riflettuto  l'onorevole  La 
Porta,  e  che  toglie  di  mezzo  la  sua  censura)  non  fu  appli- 
cata alla  Sicilia,  per  modo  che  non  so  come  si  possa  recla- 
mare l'abolizione  dei  dazi  di  barriera  in  Sicilia  in  forza  della 
legge  del  1859,  mentre  questa  legge  non  fu  applicata  alla 
Sicilia.  Ond'è  che  se  invece  di  lamentare  la  desiderata  uni- 
ficazione, si  fosse  potuto  unificare  il  servizio  pubblico  per 
le  strade  applicando  qualche  parte  della  legge  del  1859 
alla  Sicilia  non  esisterebbe  l'inconveniente  lamentato  dal- 
l'onorevole La  Porta  o  quanto  meno  sarebbe  assai  limitato. 

Dovrei  rispondere  anche  all'onorevole  Susani  intorno  al 
ponte  di  San  Giacomo  sulla  strada  di  Spinga,  ma  siccome 
ha  risposto  già  l'onorevole  relatore,  e  questa  è  opera  non 
di  manutenzione,  ma  di  riparazione  straordinaria,  io  non 
-farò  alcuna  osservazione.  Può  darsi  che  su  questo,  come  su 
altri  lavori,  vi  sia  qualche  ritardo  nell'allestimento  e  nel- 
l'approvazione dei  progetti, ma  si  sa  che  quando  i  progettisene 
in  mano  agli  ingegneri  il  Governo  non  è  sempre,  per  quanto 
insista,  padrone  di  affrettarne  il  compimento,  e  di  procedere 
agli  appalti  con  la  desiderata  celerità. 

Dirò  ora  una  parola  intorno  alle  proposte  fatte  dall'ono- 
revole Devincenzi. 
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Egli  propone  degli  espedienti  molto  radicali:  si  tratta  di 
togliere  allo  Stato  l'amministrazione  di  tutte  le  strade  rup- 
tabili,  e  di  darle,  non  so  bene,  se  alle  provincie,  ai  comuni 
od  ai  consorzi  secondo  stabilirà  una  futura  legge  che  ri- 
solverebbe questa  grave  qu 'stione. 

Io  osservo  di  passaggio  che  questa  proposta,  se  solleva 
lo  Stato,  non  solleva  i  contribuenti  ;  la  spesa  non  è  che 
girata  dallo  Stato  alle  provincie  od  ai  comuni. 

Può  essere,  anzi  credo  che  sarà  provvedimento  utile,  ma 
la  spesa  pei  contribuenti  si  mantiene  intatta. 

In  fatto  di  lavori  stradali  io  non  sarei  per  togliere  ogni 
ingerenza  al  Governo  ;  vi  sono  delle  strade  che  credo  deb- 
bano conservarsi  sotto  l'amministrazione  del  Governo  al- 
meno per  la  loro  costruzione  o  sistemazione. 

Ammetto  però  che  per  regola  generale  le  strade  ruotabili 
dovrebbero  essere  mantenute  dalle  provincie,  anzi  a  queste 
abbandonate,  lasciando  loro  la  più  ampia  libertà  in  pro- 
posito. 

Ad  ogni  modo  la  proposta  dell'onorevole  Devincenzi  può 
essere  utile,  quando  si  tratterà  di  esaminare  un  progetto 
per  una  nuova  legge  sulle  opere  pubbliche,  può  essere  op- 
portunissima  nell'esame  del  bilancio  del  1864,  ma,  mi  per- 
doni, nel  bilancio  che  stiamo  ora  discutendo  mi  pare  che 
la  sua  proposta  non  possa  assolutamente  accettarsi. 

Egli  dice:  riducete  questa  spesa  di  nove  milioni  al  quarto, 
riducetela  cioè  a  quanto  occorre  per  un  trimestre.  Ma  io 
debbo  notare  che  di  questo  trimestre  è  già  passata  la  metà. 
Lasciando  dunque  al  Governo  la  somma  necessaria  per  un 
mese  e  mezzo,  crede  l'onorevole  Devincenzi,  che  in  questo 
frattempo  sia  possibile,  massime  quando  abbiamo  innanzi  a 
noi  la  discussione  dei  bilanci,  che  procede  con  non  ecces- 
siva celerità,  crede,  dico,  che  sia  possibile  discutere  ed  adot- 
tare i  provvedimenti  legislativi,  che  sono  la  conseguenza 
necessaria  della  sua  proposta?  Se  noi  vogliamo  faro  questa 
radicale   riforma,   bisogna  correggere   e   riformare  molte 


vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  271 

disposizioni  di  legge  e  nell'ordine  amministrativo  e  nel  finan- 
zj^irio,  attualmente  in  vigore,  e  senza  tali  correzioni  e  ri- 
forme la  sua  proposta  sarebbe  inapplicabile. 

Io  credo  quindi  che  la  proposta  dell'onorevole  Devincenzi, 
per  quanto  dettata  da  ottime  intenzioni,  sia  per  ora  asso- 
lutamente inaccettabile,  perchè  incontra  degli  ostacoli  nella 
natura  delle  cose,  che  non  si  possono  in  si  breve  tempo 
superare. 


Gli  onorevoli  Devincenzi,  Valerio,  Nisco  e  Mancini  chiedono  con 
diversi  ordini  del  giorno  la  sollecita  presentazione  di  un  disegno 
di  legge  generale  sulla  classificazione  delle  strade  ;  l'onorevole  De- 
pretis  così  parla  sulla  posizione  della  questione  : 


_Lo  PREGO  gli  onorevoli  proponenti  di  avvertire  quanto 
grave  sia  la  questione  che  si  vorrebbe  ora  risolvere  quasi 
per  incidente,  mentre  stiamo  discutendo  uno  di  quei  tali 
capitoli  di  spese  che  sono  direi  quasi  obbligatorie,  in  quanto 
che  lo  Stato  è  impegnato  inesorabilmente  coi  terzi.  [Inter- 
ruzioni) 

Mi  perdoni  la  Camera. 

La  quistione  della  classificazione  delle  strade  la  si  crede 
una  questione  semplice?  Ma  si  rifletta,  torno  a  ripeterlo, 
alle  conseguenze  di  questa,  in  apparenza,  semplice  que- 
stione. 

Voi  volete  addossare  alle  provincie  una  parte  di  queste 
strade  che  si  mantengono  con  la  somma  di  9  e  più  milioni. 
Stralciamone  alcune,  ci  si  dice,  e  mettiamole  a  carico  delle 
Provincie,  e  così  facciamo  un  risparmio. 

Ma  non  vedete  che  le  provincie  non  possono  assumere 
questo  carico,  come  assumerebbero  di  pagare  una  tale  spesa 
che  la  legge  ha  già  previsto  ed  imposto  a  carico  loro? 

Bisogna  dare  i  mezzi  alle  provincie  di  pagare  questa  spesa 
e   per  fare  ciò   conviene   di  necessità  toccare   alla  legge 
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comunale  e  provinciale  almeno  nei  rapporti  con  le  opere  e 
spese  stradali    e  bisogna  toccare  al  sistema  delle  imposte. 

La  questione  riesce  di  sua  natura  complessa;  è  impos- 
sibile considerarla  come  questione  semplice. 

Io  sono  disposto  in  questa  materia  delle  opere  pubbliche 
e  massime  delle  stradali  di  andare  quanto  chicchessia  a  mi- 
sure radicali,  ma  vorrei  che  si  adottassero  provvedimenti 
radicali  sì,  ma  completi,  razionali  e  praticabili,  e  non  tali 
che  vincolerebbero  il  Governo,  in  maniera  che  egli  stesso 
sarebbe  imbarazzato  sulla  natura  del  provvedimento  che 
dovrebbe  sottoporre  al  Parlamento. 

Io  prego  quindi  la  Camera  a  limitarsi  a  prendere  atto 
della  disposizione  manifestata  dal  ministro  di  occuparsi  di 
questa  riforma  e  di  presentare  al  più  presto  un  disegno  di 
legge  che  regoli  le  opere  pubbliche  e  le  spese  stradali  e 
l'ingerenza  sia  dello  Stato,  che  delle  provincie  in  fatto  di 
strade,  e  di  passare  alla  votazione  di  un  capitolo  che  ri- 
guarda una  spesa  la  quale,  come  ho  detto,  è  in  certo  modo 
intangibile  perchè  attinente  a  contratti  nei  quali  lo  Stato 
è  inevitabilmente  impegnato. 

La  Commissione  del  bilancio  presenta  un  ordine  del  giorno  per 
prendere  atto  delle  liicliiarazioni  fatte  dal  Ministero  di  presentare 
sollecitamente  i  disegni  di  legge  sui  lavori  pubblici  pei  quali  gran 
parte  delle  strade  nazionali  passerebbe  alle  provincie,  e  passare  alla 
votazione  del  capitolo.  —  Ma  essendo  presentato  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice,  questo,  dopo  prova  e  controprova,  è  dalla  Camera  ap- 
provato. 
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Seduta  dell' Il  febbraio  1863. 

Presidenza  del  presidente  TECCHIO. 


Ancora  sul  capitolo  7.  —  Sulla  riduzione  di  lire  500,000  nello  stanzia- 
mento di  tale  capitolo  proposta  dall'onorevole  Capone,  l'onorevole 
Depretis  osserva: 


JLo  CREDO  non  potersi  accettare  la  riduzione  di  lire  500,000 
proposta  dall'onorevole  Capone. 

La  Camera  deve  notare  che  questo  capitolo  comprende  i 
canoni  della  ordinaria  manutenzione  delle  strade.  Natural- 
mente è  una  spesa  di  prevenzione,  ma  questa  spesa  per 
la  massima  parte  corrisponde  a  quella  che  venne  stipulata 
mediante  contratti  per  la  manutenzione  delle  strade.  Ora, 
come  si  fa  in  una  spesa  simile  a  proporre  una  riduzione 
in  massa  senza  specificarla? 

In  ispesa  di  questa  natura  bisogna  indicare  tassativamente 
i  diversi  elementi  che  compongono  quella  tal  cifra  totale 
che  si  crede  potersi  diminuire. 

Né  sta  quanto  dice  l' onorevole  Capone,  che  l' aumento 
dipende  dagli  aumentati  salari  ai  cantonieri,  e  che  su  queste 
spese  far  si  possa  una  notevole  riduzione,  giacché  il  tenue 
aumento  per  lo  accresciuto  salario  de'  cantonieri  non  é  av- 
venuto che  in  tre  gruppi  di  provincie,  cioè  in  Toscana,  nel- 
l'Umbria e  nelle  Marche,  Ora  per  le  strade  di  queste  pro- 
vincie l'aumento  non  sale  che  a  190,000  lire  in  tutto,  e  su 
questa  somma  la  spesa  che  riguarda  i  cantonieri  non  é  che 
una  frazione.  Come  dunque  si  potrà,  ritenuti  questi  dati 
che  sono  incontestabili,  proporre  alla  Camera  una  riduzione 
di  500,000  lire?  Con  quali  elementi? 

Ciò  posto  io  prego  la  Camera  di  voler  respingere  la  pro- 
posta del   deputato   Capone,   la    quale    metterebbe    poi    il 

18.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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Governo  nella  necessita  di  venire  a  domandarci  crediti  sup- 
plementari; e  questo  sistema  credo  non  debba  la  Camera 
promuovere  senza  necessità,  e  tanto  meno  trattandosi  di  un 
capitolo  di  spese  di  cui  ognuno  riconosce  la  grandissima 
utilità. 


Poi  l'onorevole  Capone,  mantenendo  lo  stanziamento  qual'era  pro- 
posto, presenta  un'ordine  del  giorno  allo  scopo  di  abolire  mano  a 
mano  il  sistema  dei  cantonieri  per  la  manutenzione  delle  strade.  — 
L'onorevole  Depretis  riprende  : 


L 


Ia  proposta  del  deputato  Capone  risolve  la  questione 
che  appunto  la  Commissione  ha  voluto  lasciare  intatta.  È 
una  questione  dibattuta  lungamente  fra  gli  uomini  tecnici 
quale  fra  i  due  sistemi  meriti  la  preferenza,  cioè  se  quello 
dell'appalto  del  materiale  stradale  o  quello  dell'appalto  della 
perfetta  manutenzione  in  corpo  dell'asse  stradale  ridotto  in 
buono  stato. 

Questi  due  sistemi  hanno  ambedue  i  proprii  vantaggi  ed 
i  proprii  inconvenienti.  Ora,  io  credo  che  una  questione  si- 
mile conviene  la  si  lasci  studiare  e  risolvere  dal  Ministero 
dopo  che  avrà  fatto  i  confronti  necessari  egregiamente  sug- 
geriti dalla  Commissione,  ma  non  la  si  venga  a  risolvere 
in  occasione  come  questa. 


All'onorevole  Capone  il  quale  ricordava  che  nel  Parlamento  subalpino 
l'onorevole  Depretis  fece  dei  reclami  circa  lo  stradale  di  Genova  : 


I 


0  NON  ricordo  veramente  il  fatto  a  cui  ha  accennato  l'ono- 
revole Capone. 

Ma  sa  che  cosa  può  essere  avvenuto?  Può  essere  av- 
venuto che  la  strada  di  Genova,  importantissima  e  percorsa 
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da  un  immenso  carreggio,  non  sia  stata  tenuta  come  doveva 
esserlo,  perchè  forse  il  ministro  non  aveva  stanziate  né  pre- 
viste in  bilancio  le  somme  sufficienti  onde  rifornire  il  ma- 
teriale occorrente  ad  una  perfetta  manutenzione  della  strada; 
ed  appunto  perchè  io  non  voglio  andar  incontro  a  simili  pe- 
ricoli, in  un  ramo  di  servizio  com'è  questo,  dove  più  che 
in  altri  sono  difficili  gli  abusi,  appunto  perchè  non  voglio 
risolvere  una  questione  gravissima,  sulla  quale,  per  quanto 
dica  l'onorevole  Capone,  chi  non  è  dell'arte,  o  almeno  chi 
non  è  per  lunga  pratica  versato  nella  materia  non  può  cre- 
dersi competente,  io  prego  la  Camera  di  voler  ritenere  in- 
tatto questo  capitolo  di  spesa. 

L'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Capone  è  dalla  Camera  respinto. 


In  risposta  all'onorevole  Cuzzetti: 


L 


/onorevole  Cuzzetti  ha  cominciato  a  manifestare  i  suoi 
timori  che  per  avventura  tra  i  diversi  articoli  della  spesa 
di  manutenzione  delle  strade  non  fosse  compresa  la  somma 
necessaria  per  mantenere  la  strada  da  Brescia  alla  Valle 
Camonica. 

Su  questo  punto  posso  rassicurare  l'onorevole  Cuzzetti. 
La  strada  che  da  Brescia  va  a  congiungersi  all'antica  strada 
che  da  Bergamo  volgevasi  al  lago  d'Iseo,  attraversando  la 
Valle  Camonica,  è  compresa  nell'articolo  40  delle  spese  di 
manutenzione  sotto  la  denominazione  :  Strada  da  Milano  al 
Tonale. 

L'onorevole  Cuzzetti  non  troverà  forse  abbastanza  chiara 
ed  esatta  a  seconda  dei  suoi  desiderii  questa  espressione  del 
bilancio,  ma  egli  deve  notare  che  le  diverse  strade  in  ma- 
nutenzione non  sono  classificate  divisamente  secondo  le  pro- 
vincia percorse,  ma  sono  classificate  sotto  scala  più  ampia 
e  più  comprensiva,  per  modo  che  la  strada  di  cui  è  parola 
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neirarticolo  40  del  capitolo  settimo  è  denominata:  Strada 
da  Milano  al  Tonale,  e  comprende  non  solo  la  linea  di- 
retta da  Milano  per  Bergamo  alla  riva  occidentale  del  lago 
d' Iseo,  poi  sino  al  Tonale,  ma  ben  anche  la  diramazione  che 
da  Corna  scende  a  Pisogne,  poi  ad  Iseo,  e  quindi  a  Brescia. 

L'onorevole  Cuzzetti  adunque  deve  ritenere  che,  se  la 
dizione  è  meno  chiara,  egli  è  perchè  nel  bilancio  non  si 
suole  indicare  minutamente  tutte  le  varie  ramificazioni  delle 
strade;  ma  in  quest'articolo  è  compresa  anche  la  spesa  della 
strada  a  cui  accenna  l'onorevole  Cuzzetti,  e  questo  gli  do- 
vrebbe bastare. 

Quello  però  che  nel  discorso  dell'onorevole  Cuzzetti  è  più 
importante  si  è  l'osservazione  che  si  riferisce  ai  migliora- 
menti. Egli  s'è  lagnato  perchè  nessuna  spesa  di  migliora- 
mento alquanto  rilevante  sia  stanziata  nel  bilancio  in  or- 
dine a  questa  strada,  e  più  speciahnente  in  ordine  a  quella 
recentemente  classificata  fra  le  nazionali,  che  da  Iseo  mette 
fino  a  Pisogne. 

10  riconosco,  come  riconoscerà  sicuramente  l'onorevole 
ministro,  l'importanza  della  strada  che  attraversa  la  Val 
Camonica,  con  le  sue  diverse  diramazioni  sia  verso  Bergamo, 
sia  su  Brescia,  come  sulla  alta  Valtellina,  attraversando  il 
colle  dell'Aprica:  io  riconosco  che  veramente  non  solamente 
il  tronco  più  specialmente  indicato  dall'onorevole  deputato 
Cuzzetti,  ma  anche  il  resto  dei  53  chilometri,  che  vanno  fino 
al  confine  del  Tirolo,  oltre  Ponte  di  Legno,  abbiano  bisogno 
dei  miglioramenti.  Questa  strada  in  molti  punti  meriterebbe 
di  essere  migliorata;  ma  l'onorevole  deputato  Cuzzetti  sa 
che  in  fatto  di  miglioramenti  non  si  possono  tutti  fare  d'un 
tratto  :  quando  una  strada  si  trova  in  uno  stato  di  discreta 
viabilità,  bisogna  che  il  Governo  dia  la  preferenza  ad  altre 
opere  più  urgentemente  reclamate. 

11  tronco  però  da  Iseo  a  Pisogne  è  veramente  tra  quelli 
che  reclamerebbero  un  provvedimento  più  pronto.  Come  fu 
detto  dall'onorevole  deputato  Cuzzetti,  una  parte  di  questa 
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strada  fu  costrutta  dai  comuni  della  provincia  di  Brescia, 
da  alcuni  comuni  della  Val  Camonica  che  appartenevano 
alla  provincia  di  Bergamo,  e,  se  non  erro,  anche  da  alcuni 
dei  comuni  della  Valtellina,  il  che  appunto  dimostra  l'im- 
portanza di  questo  tronco  di  strada  e  i  molti  interessi  ai 
quali  essa  provvede.  Ma  fatto  sta  che  la  strada  non  fu  com- 
piuta; e  che  in  ispecie  pei  dieci  chilometri  circa  che  cor- 
rono da  Iseo  sino  a  Marone,  se  ben  mi  ricordo,  la  strada 
non  fu  affatto  sistemata,  e  può  dirsi  veramente  una  tra  le 
meno  buone  anche  delle  strade  comunali.  Mi  risulterebbe 
esservi  pendenze  gravissime,  risvolti  assolutamente  viziosi, 
ed  in  molti  luoghi  la  sezione  così  ristretta,  che  il  transito 
nella  cattiva  stagione  è  veramento  incagliato.  Ma  qui  prego 
l'onorevole  deputato  Cuzzetti  a  notare  che  era  impossibile 
che  il  Ministero  proponesse  un  miglioramento  a  questo  tronco 
di  strada  che  è  niente  meno  che  di  22  chilometri,  e  lo  pro- 
ponesse con  un  articolo  di  spesa  fra  i  miglioramenti  stra- 
dali, senza  una  legge  speciale,  senza  un  progetto  regolare. 
Qui  si  tratta  d'una  strada  tutta  da  sistemare:  ed  io  credo 
ehe  valutando  la  spesa  cosi  all'ingrosso,  non  si  potrebbe 
calcolare  a  meno  di  lire  400  mila.  (//  deputato  Cuzzetti  fa 
segni  di  denegazione). 

Dirò  all'onorevole  Cuzzetti  che  io  mi  ricordo  benissimo 
d'aver  chiesto  il  parere  dell'  ingegnere  capo  della  provincia 
di  Brescia,  quando  ebbi  1'  onore  di  governare  quella  pro- 
vincia, e  dai  calcoli  sommari  fatti  è  risultato  che  la  spesa 
approssimativa  ascendeva  ad  oltre  300  mila  lire. 

Ora,  non  è  senza  studi  preventivi,  senza  uno  speciale  di- 
segno di  legge  che  si  può  venire  alla  Camera  a  proporre 
in  un  bilancio  un'opera  simile. 

Del  resto  il  Ministero  sapeva  che  si  stava  preparando  un 
progetto  ;  disgraziatamente  questo  progetto  non  gli  è  perve- 
nuto in  tempo  per  poterlo  esaminare,  e  per  vedere  se  era 
il  caso  di  comprendere  anche  questa  fra  le  spese  sulle  quali 
chiamare  il  voto  della  Camera. 
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In  Ogni  caso  però  io  credo  che,  se  l'onorevole  ministro 
dei  lavori  pubblici  vorrà,  dirigendosi  all'ufficio  del  Genio  di 
Brescia,  richiamare  il  progetto  che  dovrebbe  essere  alle- 
stito, e  farne  oggetto  di  esame,  probabilmente  egli  troverà 
che  con  la  presentazione  di  un  apposito  disegno  di  legge 
sarà  il  caso  di  dare  soddisfazione  ai  desiderii  di  Val  Camo- 
nica,  desiderii  tanto  più  ragionevoli  dopo  che  quella  vallata 
fu  unita  alla  provincia  di  Brescia,  e  con  questo  modo  sod- 
disfare anche  ai  voti  dell'onorevole  rappresentante  di  quella 
interessante  vallata,  il  deputato  Cuzzetti. 


Ancora  sul  Capitolo  7.  —  In  risposta  all'onorevole  La  Porta  circa  la 
manutenzione  delle  strade  nazionali  di  Sicilia  : 


M, 


-I  SPIACE,  ma  debbo  rettificare  qualche  cosa  di  quello 
che  ha  detto  l'onorevole  La  Porta,  il  quale  ha  cominciato 
ad  attribuirmi  parole  da  me  non  pronunciate. 

Egli  ha  detto  che  io  attribuiva  la  cattiva  condizione  di 
tutte  le  strade  di  Sicilia  (ed  io  ho  parlato  di  alcune  sola- 
mente) unicamente  ai  contratti  di  manutenzione  che  lo  Stato 
fu  obbligato  a  osservare. 

Io  non  dissi  che  questa  fosse  la  sola  causa,  ma  che  questa 
era  una  delle  cause,  e  che  quindi  il  Governo  non  si  tro- 
vava libero  nello  stipulare  con  le  opportune  cautele  i  con- 
tratti di  manutenzione  di  queste  strade,  e  non  si  poteva 
quindi  ritenere  intieramente  responsabile  se  per  avventura 
talune  di  queste  strade  non  corrisposero,  quanto  al  loro 
stato,  all'aspettazione. 

Credo  poi  che  sia  assolutamente  esagerato  quello  che  dice 
l'onorevole  La  Porta,  che  tutte  le  strade  di  Sicilia  siano 
in  cattivo  stato. 

Questo  farebbe  un  grandissimo  torto  alle  amministrazioni 
provinciali  precedenti. 
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Non  posso  poi  assolutamente  ammettere  i  rimproveri  che 
l'onorevole  La  Porta  fa  alla  direzione  di  acque  e  strade  di 
Sicilia.  Mi  permetta  l'onorevole  La  Porta  che  gli  dica  che 
quando  si  viene  ad  accusare  una  amministrazione  pubblica, 
come  è  la  direzione  generale  di  acque  e  strade  in  Sicilia, 
quando  si  viene  a  portare  contro  di  essa,  in  questo  recinto, 
tra  le  altre,  la  severissima  parola  di  ìiialversazione,  non 
si  viene  leggermente  e  con  semplici  allegazioni,  le  quali 
devono  essere  dal  Governo  contraddette.  Egli  è  solamente 
con  fatti  accertati  e  con  prove  che  si  viene  dinanzi  al  Par- 
lamento ad  accusare  con  la  parola  onalversazione  una  pub- 
blica amministrazione  alla  testa  della  quale  sta  un  antico 
ed  onorato  impiegato. 

Indi  riprende: 

TI 

\^  NA  PAROLA  all'onorevole  La  Porta  il  quale  fa  risalire 
al  Ministero  la  responsabilità  dello  stato  in  cui  si  trovano 
le  strade  in  Sicilia. 

Per  me  sono  molto  tranquillo  per  questa  responsabilità, 
perchè  se  il  Ministero,  che  sta  nella  capitale,  dovesse  ri- 
spondere dei  guasti  di  ogni  singola  strada,  la  responsabilità 
andrebbe  molto  lontano. 

Del  resto  io  credo  di  poter  ribattere  l'accusa  con  una 
osservazione  assai  semplice,  ed  è  che  dei  guasti  cosi  gravi 
da  rendere  le  strade  impraticabili  non  possono  essere  im- 
putati a  chi  ha  cominciato  ad  amministrare  da  alcuni  mesi. 
E  impossibile  tal  cosa,  e  chi  si  intende  di  queste  materie, 
lo  vede  troppo  chiaramente  a  prima  vista. 

Bisogna  che  vi  sieno  disordini  ben  vecchi,  salvo  guasti 
accidentali  e  straordinari,  perchè  le  strade  non  permettano 
ai  veicoli  di  camminare. 

Ma,  a  parte  questo,  io  credo  che  l'onorevole  La  Porta 
mi  renderà  giustizia  intorno  alla  sollecitudine  mostrata  per 
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le  strade  della  Sicilia  solo  che  esamini  le   cifre  che  sono 
ìq  bilancio. 

Veda  l'onorevole  La  Porta  la  cifra  che  si  è  portata  in 
bilancio  per  lavori  stradali  in  Sicilia;  da  questa  riconoscerà 
la  quantità  di  lavori  che  ci  sono,  e  che  pur  troppo  sono 
l'indizio  della  quantità  delle  strade  che  meritano  d'essere 
costrutte  e  sistemate,  e  ridonate  alla  viabilità.  Queste  cifre 
parlano  assai  più  chiaro  che  non  le  generiche  sue  asserzioni. 

Il  capitolo  7  è  approvato  dalla  Camera  nello  stanziamento  proposto. 


Seduta  del  12  febbraio  1863. 

Presidenza  del  vice-pkesidente  MIGLIETTI. 


Al  capitolo  8.  —  Circa  il  nuovo  sistema  adottato  dalla  Commissione 
di  separare  in  parti  distinte  questo  capitolo  —  Dopo  osservazioni 
degli  onorevoli  Possenti  relatore,  Menabrea  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, Lanza  Giovanni,  Saracco,  Fioreuzi  e  Torrigiani  : 


D< 


'opo  quanto  ha  detto  1'  onorevole  Saracco  sarò  molto 
breve,  e  mi  limiterò  a  pochissime  osservazioni  sul  sistema 
al  quale  la  Commissione  ci  vorrebbe  condurre. 

Noterò  anzitutto  essere  questa  una  questione  di  altissima 
importanza:  la  forma  con  la  quale  si  fanno  i  bilanci  rac- 
chiude in  sé  non  una  semplice  questione  amministrativa, 
ma  una  grave  questione  costituzionale.  Infatti  dal  modo  con 
cui  sono  compilati  i  bilanci  e  dalle  massime  sancite  dalla 
legge  sull'amministrazione  centrale  dipende  l'equilibrio  dei 
grandi  poteri  dello  Stato. 

Ma  appunto  perchè  trattasi  di  argomento  gravissimo  non 
si  può  adottare  una  risoluzione  se  non  dopo  maturo  esame 
e  profondi  studi,  e,  me  lo  permetta  la  Commissione,  nelle 
coulizioni  in  cui  ci  troviamo,  cioè  quando  stiamo  discutendo 
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un  bilancio  del  quale  la  legge  ha  autorizzato  l'esercizio, 
quando  l'esercizio  è  già  cominciato,  non  è  il  momento  fa- 
vorevole per  entrare  a  discutere  una  riforma  cosi  fonda- 
mentale. 

L'argomento  principale  al  quale  si  appoggia  la  Commis- 
sione consiste  tutto  nel  timore  dell'arbitrio  da  parte  del  Go- 
verno nel  favorire  l'una  piuttosto  che  l'altra  parte  dello 
Stato. 

Ma  la  Commissione,  se  avesse  ben  riflettuto  ai  criteri  sui 
quali  si  è  fondato  chi  ha  compilata  questa  parte  del  bi- 
lancio, e  parlo  della  generalità  dei  casi,  perchè  qualche 
svista  può  succedere  a  chicchessia,  mi  si  permetta  di  dire 
che  in  vista  dei  molti  miglioramenti  adottati  in  confronto 
dei  bilanci  precedenti,  avrebbe  veduto  che  questi  pericoli 
sono  immensamente  diminuiti. 

L'onorevole  Lanza  ammetteva  che  non  può  avvenire  che 
un  articolo  possa  essere  stornato  od  in  tutto  od  in  parte 
per  essere  applicato  ad  una  spesa  che  non  è  contemplata 
nei  diversi  articoli,  ma  insiste  nel  pericolo  che  la  spesa  di 
un  articolo  sia  impiegata  per  un  altro,  sicché  una  provincia 
sia  danneggiata  ed  un'  altra  favorita  ad  arbitrio  del  Governo. 

Ma  se  l'onorevole  Lanza,  mi  permetta  di  dirglielo,  avesse 
ben  riflettuto  ai  principii  seguiti  nello  stanziare  le  diverse 
somme  di  questo  capitolo,  avrebbe  veduto  che  questo  abuso 
è  reso  assai  diffìcile. 

Come  potrebbero  avvenire  gli  storni  ed  il  danno  di  una 
provincia  ed  il  favore  di  un'altra?  Potrebbe  avvenire  quando 
delle  spese  proposte  una  avesse  difetto,  1'  altra  eccesso.  In 
questo  solo  caso  l'arbitrio  avrebbe  modo  di  esercitarsi. 

Ora,  la  Commissione  deve  notare  che  dei  207  articoli  in  cui 
si  suddivide  questo  capitolo,  metà  circa  sono  indicati  nello 
stesso  bilancio,  siccome  appoggiati  ad  un  progetto  regolare  ; 
un'altra  parte  delle  spese  riguarda  opere  per  cui  lo  Stato 
ha  contratto  impegni  precisi  e  per  somma  invariabile;  un'altra 
parte  contempla  spese  stanziate  per  far  cessare  dei  pericoli, 
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ed  in  tutti  questi  casi  lo  stanziamento  non  vincola  che  un 
solo  esercizio. 

Ora,  è  egli  in  questi  casi,  e  quando  si  sono  seguiti  questi 
criteri  rigorosamente,  che  può  avvenire  l' abuso  al  quale  la 
Commissione  ha  cercato  di  provvedere?  Credo  che  sia  per  lo 
meno  difficile. 

Del  resto,  signori,  se  ci  fondiamo  sul  pericolo  degli  abusi, 
se  vogliamo  allestire  il  bilancio  in  modo  da  evitarli  tutti, 
perchè  non  discenderemo  ai  circondari  anziché  arrestarci 
alla  divisione  per  provinole  ? 

La  Commissione  ha  posto  per  una  parte  alcune  norme,  e 
cominciò  dalla  necessità  di  separare  le  spese  di  puro  mante- 
nimento e  di  conservazione  dalle  spese  di  miglioramento 
che,  secondo  essa,  vestono  tutte  il  carattere  di  spese  straor- 
dinarie a  cui  bisogna  provvedere  coi  mezzi  anche  straordi- 
nari dello  Stato. 

Io  noterò  che  in  tutti  quanti  i  bilanci  alle  spese  di  semplice 
manutenzione  è  aggiunto  dove  un  capitolo,  dove  un  articolo 
nello  stesso  capitolo  per  ispese  diverse  da  quelle  della  manu- 
tenzione ordinaria.  I  Francesi  le  chiamano  spese  di  grandi 
riparazioni,  e  corrispondono  all'incirca  a  quelle  che  fra  noi, 
per  una  dizione  forse  non  troppo  appropriata,  si  chiamano  di 
miglioramento.  Ma  la  Commissione  sa  che  il  Ministero  ha 
ammesso  egli  medesimo  la  convenienza  di  questa  separazione, 
ma  dovette  ammettere  del  pari  la  difficoltà  di  segnare  un  li- 
mite fra  le  une  e  le  altre.  Crede  la  Commissione  che  sia  tanto 
facile  lo  stabilire  criteri  esatti  per  segnare  questa  separazione 
fra  i  due  rami  di  spese?  Io  credo  che  non  sia  molto  facile. 

Occorre,  per  esempio,  di  restaurare  un  ponte  costrutto  in 
legname,  il  quale  per  vetustà  e  pei  danni  sofferti  meriti  di 
essere  ricostrutto.  La  Commissione  sa  che  trattandosi  di 
opera  simile  nelle  parti  dello  Stato  dove  è  in  vigore  la  legge 
del  1859  sulle  opere  pubbliche,  la  ricostruzione  deve  farsi  in 
muratura  oppure  con  opera  di  struttura  mista  in  ferro  e 
muratura. 


vili    LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  283 

Quest'opera  sarà  un'opera  nuova,  ossia  di  miglioramento, 
secondo  le  idee  della  Commissione,  ovvero  non  dovrà  ravvi- 
sarsi se  non  come  un'opera,  la  quale  non  ha  fatto  altro  che 
conservare  integro  il  capitale  che  la  nazione  possiede  inve- 
stito nella  costruzione  delle  sue  strade?  Questa,  secondo  me, 
potrebbe  essere  questione  assai  dubbia,  perchè,  quantunque 
non  siasi  fatto  altro  che  ripristinare  la  via  con  una  ripara- 
zione, certo  se  il  ponte  in  legname  viene  ricostrutto  in  mura- 
tura, il  capitale  che  possiede  la  nazione  è  aumentato. 

Ma  pure,  a  termine  di  legge,  questa  sarà  un'opera  straor- 
dinaria e  nuova,  per  cui  occorra  una  legge  speciale?  Ma 
vediamo  quali  sono  le  disposizioni  della  legge  sulla  conta- 
bilità centrale  dello  Stato  alla  quale  il  Ministero  doveva 
attenersi. 

La  legge  sulla  contabilità  centrale  dello  Stato  dice  che 
sono  spese  ordinarie  quelle  che  per  cause  permanenti  concor- 
rono al  procedimento  normale  della  pubblica  amministrazione. 

Ora,  sopra  la  rete  stradale  di  13  o  14  mila  chilometri  che 
possiede  un  gran  paese,  non  deve  ravvisarsi  come  una  causa 
permanente  di  spese  il  deperimento  di  una  parte  delle  opere 
manufatte  che  fanno  parte  della  rete  stradale?  Credo  che  su 
questo  punto  non  dovrebbe  elevarsi  dubbio. 

Potrei  citare  altri  casi.  Una  frana  a  cui  non  sia  riparato 
per  lo  addietro  se  non  colle  spese  di  straordinaria  manuten- 
zione annualmente,  a  cui  si  provveda  con  un  muro  di  so- 
stegno che  toglie  di  mezzo  queste  spese  anticipandole  in  una 
volta,  sarà  essa  una  spesa  straordinaria  nuova,  per  cui  oc- 
corra una  legge,  quantunque  il  capitale  nazionale  sia  ri- 
masto intatto?  Andremo  noi  a  queste  minute  analisi? 

La  Commissione  ha  sostenuto  che  le  spese  di  oltre  trenta 
mila  lire  debbono  tutte  essere  approvate  per  legge  quando 
anche  per  avventura  non  fossero  che  spese  di  riparazione. 

Non  so  in  che  modo  la  Commissione  ha  potuto  dare  una 
simile  interpretazione  alla  legge  :  per  me  non  credo  potersi 
in  tal  modo  intendere  la  legge  attualmente  in  vigore,  la 
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quale  dice  che  ogni  spasa  straordinaria  maggiore  di  lire 
30,000,  e  derivante  da  cause  nuove,  dev'  essere  approvata 
con  legge  speciale  :  delle  spese  anche  maggiori  di  lire  30,000 
che  non  derivano  da  cause  nuove  non  fa  parola.  Notiamo 
poi,  0  signori,  che  nella  condizione  in  cui  il  paese  si  trova 
non  dobbiamo  essere  eccessivamente  rigorosi  in  questa  ma- 
teria. Che  se  vorremo  interpretare  rigorosamente  la  legge 
sulla  contabilità  centrale,  se  vorremo  applicarla  in  tutti  i 
casi  nel  suo  senso  letterale,  che  dice  ogni  spesa  nuova  do- 
versi approvare  dal  Parlamento  con  uno  speciale  disegno  di 
legge,  il  Ministero  dovrà  presentare  al  Parlamento  oltre  a 
cinquanta  speciali  disegni  di  legge,  e  ciò,  lo  ripeto,  quando 
l'esercizio  è  cominciato  e  le  spese  sono  in  parte  consunte. 

Io  non  dico,  o  signori,  che  questo  sistema,  in  condizioni 
normali,  non  debba  essere  utile;  io  dico  anzi  che  in  questa 
materia  il  Parlamento  debba  conservare  gelosamente  intatte 
le  sue  prerogative  ;  ma  praticamente,  nella  condizione  attuale 
delle  cose,  mi  permetta  la  Commissione  di  dirlo,  questi  miglio- 
ramenti non  riescirebbero  ad  altro  che  ad  incagliare  l'ammi- 
nistrazione e  a  ritardare  l' approvazione  dei  bilanci.  Soprat- 
tutto però  mi  preme  d'insistere  sul  punto  che  non  conviene 
di  suddividere  le  spese  per  provincie.  Prima  di  tutto  questa 
suddivisione  è  contraria  alla  testuale  dizione  della  legge,  la 
quale  vuole  che  i  capitoli  sieno  distinti  per  materia  e  non 
per  località,  o  per  provincie.  E  in  questo  punto  la  legge  fu 
savia.  Noi,  o  signori,  non  facciamo  il  bilancio  delle  provincie, 
ma  quello  dello  Stato;  noi  provvediamo  a  determinati  bisogni 
per  tutto  lo  Stato;  non  già  alle  occorrenze  che  si  manife- 
stino in  tale  o  tal'altra  provincia.  Dico  anche  che  in  pratica, 
come  ha  osservato  l'onorevole  mio  amico  Saracco,  questo  si- 
stema sarebbe  niente  altro  che  fecondo  d'inconvenienti.  Chi 
ha  assistito  alle  discussioni  dei  Consigli  nelle  divisioni  terri- 
toriali delle  antiche  provincie  del  regno  ha  potuto  farsi  una 
idea  di  queste  suddivisioni  di  spesa  per  località,  il  quale  si- 
stema conduce  inevitabilmente  a  grette  discussioni  compara- 
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tive,  senza  riguardo  all'utilità  delle  opere,esenzaprovvedere 
ai  bisogni  generali  dello  Stato  riesce  solo  a  suscitare  le  gelosie 
e  la  lotta  degli  interessi  municipali. 

Del  resto,  poiché  la  Commissione  è  disposta  ad  accettare  la 
proposta  del  Ministero,  di  rimandare  questa  questione  al  bi- 
lancio prossimo,  purché  per  parte  sua  il  Ministero  non  s'im- 
pegni nel  sistema  dalla  Commissione  proposto,  io  non  ho  più 
altro  da  aggiungere.  Pregherei  solamente  il  signor  ministro 
di  studiare  seriamente  questa  questione,  e  di  non  esitare  a 
suddividere  le  spese  secondo  la  diversa  loro  specie,  e  a  tener 
fermo  perchè  tutte  le  proposte  siano  corredate  dei  progetti 
e  delle  perizie:  un  bilancio  accuratamente  fatto  riesce  non 
solo  utile  per  la  discussione  che  si  farà  nel  Parlamento,  ma 
egualmente  utile  all'amministrazione,  perché  non  avrà  osta- 
ctdi  da  superare  per  mandarlo  ad  esecuzione  e  far  si  che 
riesca  una  rigorosa  verità. 

Terminando,  risponderò  una  parola  all'onorevole  Fiorenzi, 
il  quale  temeva  gì'  inconvenienti  che  ha  voluto  evitare  la 
Commissione  pel  capitolo  14,  cioè,  per  le  opere  relative  ai 
fiumi.  Io  credo  che  il  timore  dell'onorevole  Fiorenzi  non  sus- 
sista. Le  opere  a  cui  egli  accennava  sono  sostenute  in  parte 
dallo  Stato  e  in  parte  dai  consorzi. 

Ora,  dato  anche  avvenisse  che  una  spesa  segnata  nel  bi- 
lancio di  previsione  eccedesse  quella  alla  quale  lo  Stato  é  ob- 
bligato, il  risparmio  che  si  farebbe  potrebbe  bensì  andare  a 
vantaggio  di  altre  opere,  ma  non  potrebbe  giammai  aver  per 
conseguenza  che  i  contribuenti  in  quella  data  opera  potessero 
essere  danneggiati.  Se  per  avventura  la  spesa  mancasse,  lo 
Stato  sarebbe  sempre  tenuto  per  la  sua  quota  perché  si  tratta 
di  una  spesa  in  certo  modo  fissa  e  obbligatoria,  e  perciò  qua- 
lunque sia  la  spesa  segnata  nel  bilancio  di  previsione  e  quella 
effettivamente  consunta,  i  contribuenti  che  vi  sono  interes- 
sati non  possono  essere  danneggiati. 

La  discussione  su  questo  capitolo  è  sospesa. 
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Sul  capitolo  11.  —  Sussidi  per  opere  stradali.  —  L'onoi'evole  Depretis, 
in  allora  ministro  dei  lavori  pubblici,  nel  compilare  questo  bilan- 
cio aveva  proposto  per  tale  capitolo  la  somma  di  due  milioni  :  la 
Commissione  aveva  soppresso  lo  stanziamento.  —  Dopo  spiegazioni 
dell'onorevole  relatore  Possenti,  combattono  la  proposta  della  Com- 
missione gli  onorevoli  Melchiorre,  De  Blasiis,  Torrigiani,  Lovito 
e  Saracco.  —  L'onorevole  genei'ale  Menabrea,  ministro  dei  lavori 
pubblici,  sostiene  la  opportunità  dello  stanziamento  di  due  milioni 
e  di  lasciare  al  Groverno  la  facoltà  di  distribuire  i  sussidi  ai  co- 
muni ed  ai  consorzi  per  opere  stradali.  —  L'onorevole  Depretis 
osserva  : 


s, 


^PIEGHERÒ  in  seguito  come,  a  mio  avviso,  la  Commissione 
non  poteva  adottare  questo  sistema.  Essa  doveva  inscrivere 
nel  bilancio  una  somma  per  il  capitolo  11,  poteva  diminuire 
questa  somma  finché  voleva,  ma  una  somma  doveva  sempre 
inscriverla  perchè  la  legge  autorizza  questi  sussidi  ed  impone 
che  si  inscriva  una  somma. 

Voci.  Non  v'è  alcuna  legge  che  imponga  delle  somme! 

Una  voce  dal  banco  della  Commissione.  La  Commissione 
non  ha  criticato  il  Ministero. 

Depretis.  Non  ha  criticato  il  Ministero,  va  bene,  ma  fatto 
sta  che  il  Ministero  l'ha  inscritta  perchè  era  suo  dovere  di  in- 
scriverla questa  somma;  ora  dico  che  la  Commissione  poteva 
aumentare  o  diminuire  la  cifra,  ma  non  poteva  cancellarla. 

Se  essa  voleva  cancellare  questo  capitolo,  doveva  nel  tempo 
stesso  proporre  al  Parlamento  una  legge  con  cui  fosse  rifor- 
mata la  legge  del  1859.  {Bene!) 

Noti  la  Camera  che  l'articolo  78  della  legge  del  1859,  ci- 
tato dall'onorevole  Torrigiani,  crea  dei  diritti.  Lo  Stato,  in 
forza  di  quell'articolo,  è  in  certi  casi  impegnato. 

Ora,  nella  formazione  del  bilancio,  la  Commissione,  senza 
provvedere  a  riformare  la  legislazione,  propone  di  togliere 
l'intera  somma! 

Mi  pare  che  questo  sistema  non  si  possa  adottare. 

Lanza  G.  Domando  la  parola. 
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Depretis.  Quando  la  Camera  non  voglia... 

Voci.  Parli!  parli! 

Depretis.  Non  dirò  che  con  questo  sistema  si  deludano 
delle  giuste  aspettative,  se  non  dei  diritti  precisi  creati  con 
un  altro  articolo  della  legge,  con  l'articolo  281,  ma,  ripeto, 
lo  Stato  è  in  certi  casi  impegnato,  e  la  Commissione,  secondo 
me,  doveva  iscrivere  una  somma  sufficiente  ai  bisogni,  ma 
non  doveva  cancellare  il  capitolo  senza  proporre  essa  stessa 
una  riforma  alla  legge. 

Venendo  al  merito  di  questo  provvedimento  consigliato 
dalla  Commissione,  è  egli  utile? 

Io  dico  che  nelle  condizioni  in  cui  si  trova  il  paese,  chi 
adottasse  un  provvedimento  simile  a  questo  farebbe  la  stessa 
opera  del  coltivatore  il  quale  facesse  dei  malintesi  risparmi 
sulle  semente. 

Io  credo  che  il  sistema  dei  sussidi  bene  applicato,  non  affi- 
dato all'arbitrio  del  Governo  (ammetto  anzi  che  1'  arbitrio  si 
debba  frenare),  ma  opportunamente  praticato  ha  per  conse- 
guenza di  sviluppare  le  opere  pubbliche  comunali  e  consortili, 
e  di  svilupparle  su  larghissima  scala,  e  di  promuovere  l'au- 
mento della  ricchezza  nazionale  potentemente. 

Noi  sappiamo,  o  signori,  quante  di  queste  opere  si  sono  co- 
minciate unicamente  sotto  l'impulso  dei  sussidi,  e  quante  col 
mezzo  dei  sussidi  siansene  condotte  a  termine. 

Noi  sappiamo  anche  quanto  sia  stato  efficace  in  altri  paesi, 
e  citerò  la  Francia,  il  sistema  dei  sussidi  dati  dallo  Stato 
alla  condizione  che  una  somma  grandemente  maggiore  fosse 
spesa  dai  comuni  in  questa  specie  di  opere  eminentemente 
utili  e  produttive. 

Io  dico  adunque  che  se  si  vogliono  fare  delle  economie  non 
è  su  queste  spese  che  convenga  di  farle. 

Ancora,  io  capisco  perfettamente  il  sistema  dell'  onorevole 
De  Blasiis,  il  quale,  ispirato  anch'egli  all'idea  lodevolissima 
della  Commissione  di  frenare  i  temuti  arbitrii  ministeriali, 
vorrebbe  che  si  fissassero  norme  precise. 
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Io  non  ho  inteso  quali  norme  proponesse,  ma  questo  si- 
stema lo  capisco.  Invece  non  capisco  quello  della  Commis- 
sione che  consiste  nel  considerare  i  sussidi  ai  comuni  e  ai 
consorzi  siccome  tante  opere  stradali  straordinarie  e  nuove: 
esso  consiste  nel  dire  al  ministro  :  se  crederete  d'impegnare 
lo  Stato  in  una  delle  opere  in  cui  sia  impegnato  un  qualche 
comune,  presentateci  una  legge  speciale. 

Signori,  considerate,  lo  ripeto  ancora  una  volta,  lo  stato 
in  cui  attualmente  il  paese  si  trova,  i  bisogni  della  sua  legi- 
slazione, la  mole  enorme  dei  lavori  che  ci  sta  dinanzi  ;  consi- 
derate il  bisogno  grandissimo  di  strade  comunali  massime  in 
alcune  provinole,  e  ditemi  se  credete  praticamente  possibile 
un  sistema  il  quale  metterebbe  il  Governo  nella  necessità  di 
presentare  al  Parlamento  una  legge  speciale  per  ogni  do- 
manda di  credito  anche  di  somma  piccolissima.  Io  dico  che, 
se  la  Camera  adottasse  questo  sistema  e  non  prescegliesse 
invece  quello  di  dettare  delle  norme  di  controllare  il  Go- 
verno, e  sindacarlo  dopo  il  fatto,  la  Camera  assumerebbe 
una  missione  piuttosto  amministrativa  che  legislativa,  mis- 
sione che  attualmente  non  sarebbe  sicuramente  utile  perchè 
sarebbe  a  discapito  di  altri  lavori  ben  piìi  interessanti  che  il 
paese  attende  dalla  sua  sapienza  e  dalla  sua  operosità. 

Per  conseguenza  io  credo  che  trattandosi  di  un  bilancio 
già  cominciato  che  importa  di  adottare  con  sollecitudine,  e 
perchè  più  opportunamente  le  norme  secondo  le  quali  do- 
vranno questi  sussidi  essere  distribuiti  potranno  essere  prese 
ad  esame  dalla  Camera,  quando  si  tratterà  della  nuova  legge 
sulle  opere  pubbliche,  per  questi  motivi  io  prego  la  Camera 
di  prescindere  da  qualunque  altra  discussione  e  di  passare 
alla  votazione  di  questo  capitolo. 

Nella  susseguente  seduta  del  13  febbraio  la  Camera,  dopo  aver  re- 
spinta la  proposta  dell'onorevole  Lanza  Giovanni  per  ridurre  lo  stan- 
ziamento del  capitolo  11  a  500,000  lire,  approvò  la  somma  proposta 
dal  Ministero  in  due  milioni. 
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Seduta  del  24  febbraio  1863. 

Presidenza    del   presidente   TECCHIO. 

Al  capitolo  42.  —  Garanzia  di  rendite  proviesse  alle  Società  private.  — 
L'onorevole  Michelini  aveva  presentato  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

La  Camera,  invitando  il  Ministero  a  prendere  gli  opportuni  concerti 
con  la  Società  Bastogi,  concessionaria  delle  ferrovie  meridionali,  per 
ottenerne  la  maggiore  possibile  diminuzione  di  sussidio  in  compenso 
dell'abrogazione  dell'articolo  11  della  Convenzione  sancita  con  legge 
del  21  agosto  1862,  ed  a  presentare  un  disegno  di  legge  portante  tale 
abrogazione,  passa  all'ordine  del  giorno. 

L'onorevole  De  Donno  propone  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
su  quello  dell'onorevole  Michelini.  —  L'onorevole  Depretis  cosi 
parla  : 


s 


ARÒ  brevissimo. 

Io  credo  che  una  questione  come  questa,  che  tende  a  va- 
riare un  contratto  tra  lo  Stato  ed  il  concessionario,  non  va 
risolta  con  un  ordine  del  giorno,  massime  quando  debbasi 
procedere  rapidamente  nella  discussione  dei  bilanci. 

Per  questo  motivo  io  credo  che  l'onorevole  Michelini,  al- 
trettanto tenero  delle  buone  usanze  parlamentari,  che  della 
purità  dell'economia  politica  {Ilarità),  dovrebbe  abbandonare 
la  sua  proposta. 

Due  sole  osservazioni  farò  in  proposito. 

L'onorevole  Michelini  ha  detto  questo  patto  gravoso  alla 
società,  e  quindi  spera  largo  guadagno  allo  Stato  nell'eso- 
nerarla. 

Io  mi  permetto  di  contestare  questa  affermazione. 

La  società  dovrebbe  lamentare  i  danni  di  questo  patto, 
qualora  volesse  seguitare  l'esempio  di  qualche  società  in- 
dustriale, la  quale  ha  voluto  dare   la  commissione  di  una 

19.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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gran  parte  del  suo  materiale  circolante  esclusivamente  al- 
l'estero: ma  nelle  condizioni  in  cui  questa  società  va  ad 
essere  collocata  coi  mezzi  che  può  facilmente  trovare  in 
Napoli,  se  essa  fonda  in  quella  città  uno  stabilimento  indu- 
striale, non  solo  non  ne  avrà  danno,  ma  dopo  un  certo 
tempo  potrà  ritrarne  notevole  vantaggio. 

E  da  notarsi  che  uno  stabilimento  le  sarà  indispensabile, 
avendo  più  di  mille  chilometri  di  strada  da  esercitare. 

Ora,  che  cosa  avverrebbe  se  si  spingesse  e  si  costringesse 
in  certo  modo  il  Governo  a  negoziare  con  la  società  conces- 
sionaria la  cessazione  di  quest'onere?  La  società  non  valu- 
terà gran  cosa  questo  onere. 

Ma  si  dice  che  quest' obbligo  fu  valutato  sei  milioni  in  una 
memoria  distribuita  alla  Camera  all'epoca  della  discussione 
della  concessione. 

Ma  crede  l'onorevole  Michelini  che  tutti  gli  argomenti 
che  si  mettono  avanti  dagli  interessati  in  una  discussione 
come  quella  vivacissima  e  piena  di  gelosie  debbano  pren- 
dersi alla  lettera,  come  cose  serie,  come  articoli  di  fede? 
Bisognerebbe  essere  proprio  di  buona  pasta! 

Sento  dirmi  dall'onorevole  Michelini  che  la  Commissione 
della  Camera  valutò  quest'onere  due  milioni.  Per  me,  quando 
veggo  che  uno  stima  un  onere  sei  milioni,  l'altro  due,  que- 
sta stessa  differenza  mi  dimostra  la  poca  serietà  dei  calcoli. 

Io  ho  riconosciuto  davanti  al  Senato  che  la  seconda  parte 
dell'articolo  era  difettosa,  e  non  me  ne  pento,  perchè  i  mi- 
nistri non  hanno  il  dono  dell'  infallibilità,  e  non  devono  esi- 
tare a  rettificare  le  sviste  possibili  ;  ma  con  questo  non  ho 
inteso  di  ripudiare  questo  articolo,  che,  anzi,  sarei  pronto, 
ove  fosse  d'uopo,  a  sostenerlo.  Né  questa  è  quistione  facile 
a  risolvere. 

L'onorevole  Michelini  sta  sul  rigore  dei  principii  :  si  ha 
bel  sostenerli  in  teoria,  si  ha  bel  difendere  i  rigorosi  prin- 
cipii di  libertà  economica  in  quei  paesi  dove  le  industrie 
hanno  progredito  immensamente,    salvo  poi   a  sconfessarli 


vili    LEGISLATURA  -  SESSIONE    1861-63  291 

in  pratica  con  più  o  meno  di  eccezioni  ;  ma  in  questa  nostra 
Italia  che  è  povera  di  tante  cose,  e  che  in  fatto  di  stabili- 
menti di  simil  natura  è  poverissima,  bisogna  riflettere  seria- 
mente a  tutte  le  conseguenze  di  un  sistema  che  al  rigore 
dei  principii  potrebbe  sacrificare  interessi  ben  gravi. 

Ma  non  è  qui  il  momento  di  trattare  questa  quistione. 

Per  me  ho  conosciuto  che  vi  era  qualche  difetto  in  que- 
sto articolo,  inquantochè  nella  seconda  parte  i  termini  della 
convenzione  sono  tanto  assoluti  che  una  parte  qualunque 
del  materiale  circolante  di  qualsivoglia  specie,  e  per  piccola 
che  fosse,  la  società  non  la  potrebbe  provvedere  all'estero 
0  in  altra  parte  d' Italia. 

E  se,  per  esempio,  una  parte  qualunque  di  questo  mate- 
riale costasse  altrove  tre,  mentre  a  Napoli  costasse  nove, 
lo  si  dovrebbe  fabbricare  a  Napoli.  Tale  è  il  senso  rigoroso 
della  legge,  ed  in  proposito  di  questo  ho  detto  che  la  na- 
tura delle  cose  e  la  luce  della  verità  sarebbe  stata  più 
forte  della  disposizione  letterale  del  contratto. 

Io  credo  che  quando  verrà  l'occasione  propizia,  questa 
discussione,  se  piacerà  all'onorevole  Michelini,  la  si  potrà 
fare,  ma  per  ora  mi  sembra  che  non  sia  cosa  sulla  quale 
convenga  alla  Camera  di  fermarsi  ;  quindi  anch'  io  appoggio 
l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  e  prego  l'onorevole  Mi- 
chelini di  rimandare  a  tempo  migliore  la  sua  mozione,  det- 
tata, come  io  credo,  dall'amore  sviscerato  che  egli  porta 
alla  scienza, 

Miclieliiii.  Ed  all'Italia. 

La  Camera  approva  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
Poi  riprende: 


H< 


-0  VEDUTO  che  il   Ministero   e   la   Commissione  hanno 
fatto  una  diminuzione  notevole  su  questo  capitolo;  l'hanno 
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cioè  diminuito  di  tutta  la  cifra  necessaria  pel  pagamento 
delle  indennità  eventuali  alla  società  delle  ferrovie  meri- 
dionali. 

Mi  si  permetta  di  fare  un'osservazione  puramente  di  le- 
galità. 

Io  non  dirò  che  non  si  possa  fare  questa  diminuzione,  per- 
chè non  vorrei  vedermi  una  seconda  volta  accusato  di  non 
ammettere  la  plenipotenza  della  Camera  in  fatto  di  bilancio, 
mentre  io  non  ho  mai  pensato  di  metterla  in  dubbio  ;  però, 
parlando  di  possibilità  legale  e  razionale,  sostengo  che  que- 
sta diminuzione  non  si  può  fare  a  termini  della  legge  di 
contabilità,  la  quale,  precisamente  all'articolo  10,  distingue 
l'esercizio  finanziario,  che  corrisponde  all'anno  solare,  dal- 
l'anno finanziario  che  ha  una  coda  di  nove  mesi  susseguenti. 

Ora  la  legge  stabilisce  che  l'esercizio  finanziario  com- 
prende i  proventi  accertati,  e  le  spese  pei  lavori  e  sommi- 
nistranze  compiute  o  date  in  appalto,  o  cominciate  ad  eco- 
nomia, non  meno  che  i  diritti  acquistati  dallo  Stato  o  dai 
suoi  creditori  dal  V  gennaio  al  31  dicembre. 

Quindi  deve  formare  oggetto  di  un' iscrizione  nel  bilancio 
quanto  occorre  a  soddisfare  i  creditori  dello  Stato  che  acqui- 
stano un  diritto  durante  l'esercizio  finanziario. 

Quale  è  la  ragione  per  cui  questa  spesa,  di  cui  non  si  di- 
scute, né  si  mette  in  dubbio  l'entità,  si  rimanda  all'esercizio 
del  1864? 

Si  dice  che  la  liquidazione  seguirà  finito  l'esercizio  del 
1863;  ma  mi  si  permetta  di  dire  non  esser  questa  una  ra- 
gione per  togliere  lo  stanziamento,  perchè  tutte  quasi  le  li- 
quidazioni hanno  luogo  quando  l'esercizio  finanziario  è  finito, 
quantunque  l'anno  finanziario  non  sia  compiuto. 

Mi  si  permetta  dunque  di  dire  che  per  questa  ragione 
sola  non  si  può  togliere  questa  somma  dal  capitolo  42,  per- 
chè se  il  bilancio  deve  essere  la  verità,  deve  rappresentare, 
in  tante  cifre  iscritte,  i  pesi  che  lo  Stato  assume,  in  via  de- 
finitiva, durante  un  dato  esercizio. 
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Io  non  trovo  nemmeno  che  sia  conforme  alla  legge  sulla 
contabilità  l'aggiunta  delle  lire  160,000  per  deficienze  ri- 
scontrate sopra  i  prodotti  garantiti  ad  altre  ferrovie,  perchè 
anche  qui  un  articolo  della  legge  sulla  contabilità  dice  che 
occorrendo  una  spesa  per  cui  non  sia  sufficiente  la  somma 
assegnata  nel  relativo  capitolo,  o  una  spesa  nuova,  sarà  ne- 
cessario provvedere  con  legge  speciale  la  quale  determini 
i  modi  di  sopperirvi. 

Ora,  qui  si  tratta  appunto  di  una  spesa  la  quale  eccede 
la  somma  portata  nel  capitolo  di  uno  dei  bilanci  precedenti. 
Questo  è  adunque  il  caso  di  un'aggiunta  di  spesa  da  pro- 
porsi al  Parlamento  con  una  legge  speciale,  la  quale  deve 
riferirsi  non  all'esercizio  del  1863  a  cui  stiamo  provvedendo, 
ma  all'esercizio  sul  quale  si  è  verificato  la  deficienza. 

Mi  nasce  però  un  dubbio,  ed  è  che  questa  si  voglia  con- 
siderare per  avventura  come  una  spesa  d'ordine  per  la  quale 
il  Ministero  sia  naturalmente  autorizzato  ad  eccedere  i  fondi 
assegnati  in  bilancio.  Ma  in  questo  caso  non  occorre  lo  stan- 
ziamento nel  bilancio  del  1863.  Se  è  una  spesa  d'ordine  che 
il  ministro  è  autorizzato  a  fare,  essa  non  può  figurare  che 
nel  consuntivo.  Per  questi  motivi  credo  non  si  possa  am- 
mettere la  diminuzione  proposta  nel  capitolo  42. 


Contro  le  riduzioni  proposte  sulle  indennità  eventuali   da  corrispon- 
dersi alla  Società  delle  ferrovie  meridionali: 


M: 


-I  DISPIACE,  ma  tanto  la  teoria  svolta  dall'onorevole 
ministro,  quanto  il  sistema  adottato  dalla  Commissione,  tro- 
vano un  ostacolo,  che  forse  sarà  di  nessuna  importanza  ai 
loro  occhi,  ma  che  è  di  qualche  importanza  ai  miei;  è  la 
letterale  disposizione  della  legge. 

La  legge  sulla  contabilità  centrale  dello  Stato  non  è  quella 
letta  dall'onorevole  ministro,  ma  è  quella  che  è  in  vigore 
per  tutta  l'Italia. 
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Ora  questa  legge  dice  all'articolo  10: 

«  L'esercizio  finanziario  comincia  il  F  gennaio  e  termina 
il  31  dicembre. 

«  Sono  materia  di  un  esercizio  le  entrate  accertate,  i 
diritti  acquisiti  dallo  Stato,  le  spese  per  opere  e  forniture 
fatte  0  date  in  appalto  per  contratti  definitivamente  appro- 
vati 0  incominciate  ad  economia,  e  i  diritti  acquisiti  verso 
lo  Stato,  entro  i  termini  di  esso  esercizio.  » 

E  soggiunge: 

«  Le  operazioni  per  la  riscossione  delle  entrate  e  per  la 
liquidazione  e  il  pagamento  delle  spese  si  protraggono  al 
30  settembre  dell'anno  successivo.  » 

Ora  io  dico  che  quando  ci  sono  dei  diritti  acquisiti  verso 
lo  Stato,  e  fondati  nella  legge  in  modo  che  si  possano  pre- 
vedere, non  e'  è  dubbio  che  queste  spese,  se  si  vuole  avere 
nel  bilancio  la  verità,  se  si  vuole,  cioè,  che  gli  stanziamenti 
corrispondano  alle  spese,  debbono  iscriversi  nel  conto  pre- 
ventivo. 

{Alenili  deputati  dirigono  sotto  voce  qualche  parola  ai- 
Voratore). 

Ma  mi  permettano  gli  onorevoli  contraddittori,  se  la  cosa 
fosse  com'  essi  la  credono,  forse  che  le  altre  spese  in  questo 
stesso  capitolo  contemplate,  e  appunto  relative  a  garanzie 
prestate  dallo  Stato  a  favore  di  società  industriali,  forse  che 
sono  pagate  il  31  dicembre?  Niente  affatto.  Si  pagano  nei 
nove  mesi  susseguenti,  nei  quali,  giusta  il  secondo  alinea 
dell'articolo  della  legge  da  me  citato,  continua  non  l'eser- 
cizio finanziario,  ma  l'anno  finanziario  per  la  liquidazione  e 
il  pagamento  delle  spese.  Io  dico  dunque:  dal  momento  che 
un  diritto  di  un  creditore  dello  Stato,  fondato  in  principio 
sopra  una  legge  non  contestata  né  contestabile,  può  preve- 
dersi acquistato  dentro  il  periodo  di  un  determinato  eser- 
cizio, io  credo  che  e  per  disposizione  di  legge,  e  per  buona 
regola  di  amministrazione  bisogna  che  vi  si  provveda  nel 
bilancio. 
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Quindi  io  credo  che  sia  ottima  cosa  l'ammettere  le  eco- 
nomie, ma  le  economie  vere.  A  che  cosa  ci  serve  questa 
economia?  A  nulla.  Si  diminuisce  il  bilancio  di  ima  spesa 
certa,  che  si  verifica  entro  l'anno,  e  la  si  rimanda  per  ciò 
solo  che  entro  l'anno  non  si  paga.  La  Commissione  poteva 
discutere,  se  la  somma  prevista  era  necessaria,  se  era  suf- 
ficiente; ma  il  rimandarla  ad  altro  esercizio  per  ciò  solo  che 
non  è  probabile  che  il  conto  si  liquidi  prima  che  l'esercizio 
finanziario  sia  finito,  mi  si  permetta  di  dirlo,  questo  sistema 
è  affatto  contrario  a  quello  che  è  sanzionato  dalla  legge 
vigente. 

L'onorevole  Lanza  citava  le  scadenze  del  debito  pubblico. 

Mi  permetta  di  fargli  osservare  che  alle  scadenze  del 
debito  pubblico  che  si  verificano  il  primo  gennaio  si  prov- 
vede con  l'esercizio  precedente,  quantunque  il  pagamento 
non  si  faccia  che  ad  esercizio  finito.  Mi  si  dirà  forse  che 
ad  altre  scadenze  che  si  verificano  ad  epoche  diverse  non 
si  provvede  nello  stesso  modo  ;  ma  in  questo  caso  trovo  che 
vi  è  una  notevole  differenza,  la  quale  consiste  in  questo, 
che  il  diritto  ad  esigere  il  semestre  della  rendita  non  si 
verifica  che  il  giorno  della  scadenza  che  avviene  passato 
l'esercizio,  mentre  alle  società  concessionarie,  alle  quali  si 
sia  assicurato  un  interesse,  non  si  può  dire  che  il  loro  di- 
ritto non  sia  acquisito  anche  prima,  e  la  legge  sulla  con- 
tabilità dice  che  quando  un  diritto  è  acquisito  durante  l'eser- 
cizio è  mestieri  provvedervi  con  le  previsioni  del  bilancio. 

Del  resto,  io  credo  che  il  bilancio  presenti  parecchi  esempi 
analoghi  ;  e  quando  si  adottasse  tale  sistema  in  questo  caso, 
bisognerebbe   adottarlo  pure  negli  altri. 

L'onorevole  Lanza,  quanto  alle  altre  osservazioni  fatte 
da  me  circa  la  spesa  di  lire  160  mila,  notava  che  qui  si 
tratta  di  una  spesa  già  autorizzata  dalla  legge  e  non 
di  una  spesa  straordinaria  nuova.  Ma  io  non  ho  detto 
che  questa  sia  una  spesa  straordinaria  nuova;  io  mi  sono 
riferito  all'articolo  12   della  legge,  il   quale   prevede   non 


296  PARLAMENTO    ITALIANO 

solo  le  spese  straordinarie  nuove;  ma  ben  anche  le  spese 
che  occorrono  al  di  là  di  quelle  stanziate  in  un  determi- 
nato capitolo  del  bilancio. 

Ora  riguardo  a  questa  spesa  sono  da  farsi  due  avvertenze  : 
l'una  che  essa  si  riferisce  ad  un  capitolo  il  quale  è  intie- 
ramente esaurito  ;  l'altra  che  essa  si  riferisce  non  all'eser- 
cizio 1863  al  quale  stiamo  provvedendo,  ma  ad  un  eser- 
cizio precedente.  Ora  è  buona  regola  di  amministrazione  e 
dovrebb' essere  sempre  osservata  nelle  nostre  amministra- 
zioni, di  non  confondere  insieme  gli  esercizi  e  che  alla  de- 
ficienza di  un  esercizio  precedente  non  si  provveda  che  pre- 
sentando una  legge,  a  meno  che,  come  ho  detto,  non  si 
trattasse  di  una  spesa  obbligatoria  e  di  ordine,  nel  qua! 
caso  l'iscrizione  nel  capitolo  del  bilancio  sarebbe  inutile, 
perchè  il  ministro  per  questa  sorta  di  spese  è  autorizzato 
dalla  legge,  e  non  è  che  nel  consuntivo  che  deve  renderne 
conto. 


L'onorevole  Di  San  Donato  aveva  presentato  un  ordine  del  giorno 
per  invitare  il  Ministero  alla  esecuzione  alla  lettera  dell'articolo  11  della 
Convenzione  per  le  ferrovie  meridionali,  ma  nella  seduta  del  2  marzo, 
dopo  le  dichiarazioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  e  le  obbiezioni 
degli  onorevoli  Michelini  e  Capone  lo  ritirò;  e  il  capitolo  42  fu  dalla 
Camera  approvato  nella  somma  già  modificata  e  cioè  in  lire  3,193,600, 
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Seduta  del  2  marzo  1863. 

Presidenza   del    presidente   TECCHIO. 

Al  capitolo  65.  —  Maggiori  assegnamenti.  Stanziamento  lire  102,883.10.  — 
Dopo  osservazioni,  istanze  e  raccomaadazioni  degli  onorevoli  Levito, 
Alfieri  Carlo,  Fiutino  e  G-allenga,  vieae  proposto  dall'onorevole 
Lovito  il  seguente  or Jiue  del  giorno  : 

La  Camera  invita  il  Ministero  a  presentare  un  progetto  di  leggo 
speciale,  inteso  a  creare  una  rete  di  strade  nazionali  per  le  Pro- 
vincie che  ne  difettano,  e  passa  all'ordine  del  giorno. 

L'onorevole  Depretis  così  parla: 


Xo  NON  dirò  che  poche  parole  per  dare  alcuni  schiarimenti 
i  quali  possono  servire  alla  questione  cui  si  riferisce  l'or- 
dine del  giorno  proposto  dal  deputato  Lovito.  Io  non  ho  pre- 
sentato la  legge  di  cui  ha  fatto  cenno  l'onorevole  ministro 
dell'interno  (^),  ho  solamente  preparato  i  materiali  necessari 
per  studiarla  e  per  redigerla.  Pareva  a  me  che  dopo  la  vo- 
tazione delle  due  leggi  per  una  rete  di  strade  nazionali  in 
Sardegna  ed  in  Sicilia  dovesse  esaminarsi  se  un  eguale  prov- 
vedimento non  fosse  da  adottarsi  per  le  altre  parti  del  Regno 
e,  avendo  un  po'  studiata  la  questione,  mi  sono  persuaso 
che  un  provvedimento  analogo  era  indispensabile  ed  anche 
urgente,  massime  per  alcune  provincie  napolitane. 

Vi  sono  infatti  alcune  di  quelle  provincie,  e  sono  le  Ca- 
labrie e  la  Basilicata,  dove  il  difetto  di  strade  rotabili  è  più 
che  altrove  notevole;  sono  territori  estesissimi  e  ricchi  quasi 
affatto  sprovvisti  di  comunicazioni  stradali. 

Pensai  di  cominciare  dalle  tre  Calabrie  che  offrono  un 
tema  abbastanza  importante,  poiché  si  tratta  di  un  territorio 
di  4500  miglia  quadrate  e  di  una  popolazione  di  un  milione 
e  mezzo  di  abitanti  all'  incirca. 

(')  L'onorevole  Peruzzi. 


298  PARLAMENTO  ITALIANO 

Prima  di  chiedere  un  giudizio  tecnico,  e  sin  dal  mese  di 
agosto,  se  ben  ricordo,  ho  interrogate  le  rappresentanze  pro- 
vinciali, e  in  una  circolare  indirizzata  ai  Consigli  di  quelle 
Provincie  ho  chiesto  il  loro  avviso  ed  indicati  i  criteri  sui 
quali  potevano  fondarsi  nell'emettere  il  loro  voto  sulle  strade 
fatte  0  da  farsi  da  classificarsi  fra  le  nazionali, 

I  Consigli  provinciali  tardarono  alquanto  nelle  loro  ri- 
sposte, e  vedendo  questo  ritardo,  e  d'altra  parte  desiderando 
che  non  mancassero  gli  studi  necessari  per  la  presentazione 
del  disegno  di  legge,  ho  incaricato  la  direzione  dei  lavori 
pubblici  di  Napoli  di  compilare  il  progetto. 

Questo  fu  preparato,  ma  il  lavoro  non  mi  pervenne  che 
nella  seconda  metà  di  novembre,  sicché  non  ho  avuto  il 
tempo  di  esaminarlo,  di  compiere  gli  studi  che  ancora  man- 
cassero, e  di  presentare,  come  era  mia  intenzione,  un  disegno 
di  legge  alla  Camera. 

Quanto  al  lavoro  preparato  io  non  vi  ho  dato  che  una 
rapida  scorsa,  e  dirò  alla  Camera  che  per  verità,  le  cifre 
mi  sembravano  molto  rilevanti,  poiché,  se  ben  ricordo,  trattasi 
di  più  migliaia  di  chilometri  di  strade  da  dichiai'arsi  nazio- 
nali, e  di  una  spesa  di  oltre  venti  milioni.  Ma  certo  uno 
studio  più  accurato  avrebbe  potuto  rettificare  questi  progetti 
sommari  e  ridurli  entro  confini  più  ragionevoli. 

Lo  stesso  aveva  in  animo  di  fare  per  la  Basilicata,  dove 
sono  le  quattro  grandi  vallate  che  versano  le  loro  acque 
nel  Jonio  e  si  stendono  come  ventaglio  su  per  le  alte  mon- 
tagne della  Basilicata.  Queste  grandi  e  fertili  vallate  non 
hanno  quasi  strade,  se  si  eccettua  la  cosi  detta  strada  mi- 
litare, ideata  dal  Borbone,  da  Sapri  al  Jonio,  che  costa  una 
somma  fortissima,  e  per  la  quale  si  è  anche  speso  una  somma 
rilevante  senza  che  sia  giunta  ancora  ad  essere  praticata 
senza  interruzione  da  Sapri  nel  Tirreno  alla  valle  del  Sinno. 

Anche  per  la  Basilicata  dovevansi  cominciare  gli  studi, 
ma  il  tempo  è  mancato,  per  cui  non  ho  potuto  presentare 
la  legge. 
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Le  Calabrie  e  la  Basilicata,  secondo  me,  sono  la  parte  per 
cui  più  urgentemente  abbisognerebbe  un  provvedimento  le- 
gislativo di  questa  natura. 

Quindi  io  pregherei  la  Camera  ed  il  signor  ministro  di 
preoccuparsi  di  questa  questione,  la  quale  è  assai  grave. 
Forse  i  desiderii,  non  dissimuliamolo,  vanno  al  di  là  di  quei 
limiti  entro  i  quali  il  Governo  deve  rimanere;  ma  certo 
qualche  prevvedimento  è  necessario  ed  urgente. 

Quindi,  se  la  Camera  non  crede  di  poter  adottare  l'ordine 
del  giorno  dell'onorevole  Lovito,  potrebbe  prender  atto  delle 
dichiarazioni  che,  credo,  il  signor  ministro  non  esiterà  a 
fare,  di  occuparsi  di  questa  grave  questione,  e  presentare 
al  più  presto  un  disegno  di  legge  con  cui  si  ottenga  che 
sia  affrettata  la  costruzione  delle  strade  in  quelle  provinole. 

L'onorevole  Lovito,  accettando  il  sistema  proposto  dall'onorevole 
ministro  dei  lavori  pubblici  per  la  costruzione  di  una  rete  stradale 
nelle  provincie  meridionali,  ritira  il  suo  ordine  del  giorno  e  la  que- 
stione non  ha  seguito. 


Seduta  del  4  marzo  1863. 

Presidenza  del   presidente  TECCHIO. 


Al  capitolo  149.  —  Compimento  del  porto  e  lazzaretto  di  Nisida .  Stanzia- 
mento in  lire  324,776.68.  —  In  risposta  all'onorevole  Lovito,  secondo 
il  quale  l'opera  di  cui  si  tratta  è  d' interesse  nazionale  e  quindi 
non  v'  è  ragione  clie  le  provincie  napoletane  debbano  pagare  quote 
di  concorso  come  si  praticava  sotto  iL  Governo  borbonico  : 


_1-Ja  QUESTIONE  del  concorso  delle  provincie  e  dei  comuni 
nella  spesa  dei  porti  può  essere  discussa  e  risolta  me- 
diante la  discussione  del  disegno  per  la  classificazione  dei 
porti  dello  Stato,  che  ho  avuto  l'onore  di  presentare  or  sono 
quattro  mesi. 
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Sarà  in  occasione  di  tale  discussione  che  si  tratterà  di 
ripartire  le  varie  spese  tra  lo  Stato,  le  provincie  ed  i  co- 
muni, secondo  le  circostanze  ed  il  movimento  che  si  fa  nei 
porti  stessi. 

L'onorevole  Lovito  vedrà  in  quel  disegno  che  il  porto 
di  Nisida  è  appunto  tra  quelli  che,  come  porti  di  rifugio, 
debbono  essere  posti  interamente  a  carico  dello  Stato,  ma 
sinché  non  è  attivata  quella  nuova  legge  bisogna  di  ne- 
cessità... 

Una  voce.  Pagare  ! 

Depretis.  ...che  le  cose  procedano  secondo  la  vigente  le- 
gislazione in  vigore.  Del  resto  l'onorevole  Lovito  vedrà  che 
vi  sono  anche  in  altre  parti  dello  Stato  delle  provincie  che 
sono  costrette  a  sopperire  alle  spese  dei  porti  in  una  mi- 
sura che  dà  luogo  a  reclami,  ma  anche  per  queste  provincie 
continuerà  il  peso  di  queste  spese  sinché  non  sia  votata  una 
legge  che  regoli  in  modo  definitivo  questa  materia. 

Per  parte  mia,  e  appunto  per  dare  una  soddisfazione  a 
questi  reclami,  ho  presentato  la  legge  che  é  di  non  poca 
importanza,  e  che  meriterebbe  un  più  sollecito  esame. 


Circa  la  spesa   occorrente  pel  faro  alla  Meloria  in  lire  29,000  e  in  ri- 
sposta all'onorevole  Malenchini: 


s 


E  LA  Corte  dei  conti  interpreta  la  legge  sulla  contabi- 
lità diversamente  da  quello  che  l'ha  interpretata  il  Ministero, 
me  ne  dispiace:  ma  convengo  che  forse  é  meglio  conciliare 
le  cose  e  far  cessare  il  dubbio  con  ristabilire  la  somma  di 
29,000  lire  nel  bilancio  1863,  annullando  però  il  credito 
corrispondente  nel  bilancio  1862. 

Aggiungerò  una  sola  parola  riguardo  all'  interpellanza 
fatta  dall'onorevole  Malenchini  intorno  al  faro  della  Meloria, 
e  gli  dirò  che  il  Ministero  precedente,  come  ebbi  l'occasione 
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di  dichiararlo  alla  Camera  nella  discussione  della  legge  per 
lo  stabilimento  di  nuovi  fari,  s'è  preoccupato  della  neces- 
sità di  illuminare  i  bassi  fondi  della  Meloria,  ed  aveva  sta- 
bilito di  mettere  un  fanale  galleggiante  sull'estremità  nord 
della  secca,  e  di  convertire  l'attuale  torre  della  Meloria  in 
un  faro. 

L'onorevole  ministro  troverà  presso  la  direzione  dei  porti 
che  fu  ordinata  la  riforma  d'un  progetto  precedentemente  al- 
lestito sopra  basi  troppo  costose  ;  a  quest'ora,  questo  come  altri 
progetti  ordinati  dovrebbero  essere  pronti,  e  penso  che  il  si- 
gnor ministro  quando  abbia  esaminato  il  progetto  troverà  che 
un  faro  sulla  torre  della  Meloria  è  anche  indispensabile. 

Perciò  l'onorevole  Malenchini  può  ritenere  che  l'opera 
pel  fanale  galleggiante  è  in  via  d'esecuzione,  e  quella  pel  fa- 
nale fìsso  sulla  torre  della  Meloria  non  si  è  eseguita  perchè 
occorre  una  legge  ch'era  mia  intenzione  di  presentare  in- 
sieme ad  altri  fari  appena  i  progetti  fossero  compiuti. 

La  Camera  deliberò  di  inscrivere  in  apposito  capitolo  llOter  Ja 
somma  di  lire  29,000  per  il  faro  alla  Meloria. 


Seduta  del  5  marzo  1863. 

Presidenza    del   presidente    TECCHIO. 

Al  capitolo  174.  —  Lavori  della  ferrovia  del  litorale  ligure.  Stanziamento 
12  milioni,  ridotto  a  10  milioni.  —  Dopo  discussione  alla  qaale 
presero  parte  l'onorevole  Eicci  Giovanni,  il  ministro  dei  lavori 
pubblici  Menabrea,  il  relatore  onorevole  Possenti,  e  gli  onorevoli 
Valerio,  Biancheri,  Negrotto,  Pescetto,  l'onorevole  Depretis  dà 
schiarimenti  su  questa  opera,  insistendo  perchè  sia  mantenuto  lo 
stanziamento  in  10  milioni  invece  della  riduzione  proposta  dalla 
Commissione  a  6  milioni: 


J-O  DIRÒ  poche  parole  per  dar  qualche  idea  alla  Camera 
delle  molte  questioni  che  nacquero  e  dei   vari  giudizi  che 
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si  pronunciano  su  questa  importantissima  opera  della  fer- 
rovia del  litorale  ligure. 

Bisogna  anzitutto  che  la  Camera  consideri  la  natura  della 
concessione  o  dirò  meglio  del  contratto  che  fu  autorizzato 
per  legge. 

La  legge  ha  autorizzato  un  contratto  di  costruzione  a  corpo 
di  una  lunga  ferrovia  in  una  località  difficilissima,  per  una 
spesa  di  circa  cento  milioni,  spesa  che  resta  a  carico  intiero 
dello  Stato,  il  quale  ha  poi  da  esercitare  la  strada. 

Nessun  patto  nella  legge  vieta  al  concessionario  di  rea- 
lizzare immediatamente  un  beneficio  addossando  i  suoi  ob- 
blighi ad  uno  o  più  subappaltatori,  i  quali  alla  loro  volta 
possono  anche  realizzare  un  beneficio  mettendo  i  loro  im- 
pegni a  carico  di  altri  subappaltatori,  e  così  via  di  seguito. 
Ognuno  può  valutare  le  conseguenze  di  questo  sistema. 

È  però  vero  che  in  faccia  allo  Stato  i  primi  concessionari 
sono  sempre  essi  soli  responsabili.  Su  questo  punto  bisogna 
che  io  dichiari  alla  Camera  che  nel  tempo  del  mio  ministero 
ho  tenuto  fermo  sul  punto  che  lo  Stato  non  doveva  asso- 
lutamente riconoscere  che  i  primi  impresari. 

Epperciò,  se  vi  sono  in  qualche  parte  delle  cattive  costru- 
zioni, se  alcuno  dei  subappaltatori  ha  avuto  la  disgrazia  di 
stipulare  dei  contratti  rovinosi,  non  perciò  l' interesse  dello 
Stato  è  compromesso.  Quando  si  tratterà  di  collaudare,  quando 
si  verrà  al  definitivo  assestamento  dei  conti,  forse  i  larghi 
beneficii  che  alcuni  han  pensato  possano  realizzare  i  primi 
e  1  i  secondi  appaltatori  potranno  essere  considerevolmente 
diminuiti. 

Non  mi  fermo  di  più  a  commentare  la  natura  di  questo 
contratto  e  le  sue  conseguenze. 

Però  mi  permetto  di  dire  all'onorevole  Ricci  che  se  in  un 
contratto  di  questa  natura  qualche  intrigo,  ignoto  al  Governo, 
si  è  tentato  nelle  basse  sfere  degli  speculatori  onde  trovar 
modo  di  realizzare  qualche  maggior  guadagno  o  di  evitare 
qualche  perdita  non  c'è  da  maravigliare.  Gli  appaltatori  vo- 
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gliono  guadagnare,  e  non  si  contentano  di  fare  atti  di  filan- 
tropia. Ma  quello  che  qui  posso  assicurare  alla  Camera  e  al- 
l'onorevole Ricci  si  è  che  durante  il  mio  ministero  si  è  proce- 
duto con  tutto  il  rigore,  e,  come  si  dice,  con  piede  di  piombo. 

E  poiché  parrai  che  l'onorevole  Ricci  accennasse  alle  que- 
stioni per  le  gallerie  del  Mesco  e  di  Biassa,  egli  deve  sa- 
pere che,  malgrado  i  precedenti,  malgrado  le  pretese  del- 
l' impresa  vivamente  contestate,  il  Ministero  ha  tenuto  fermo 
quel  tracciato  ch'egli  ha  giudicato  il  più  conveniente  agli 
interessi  dello  Stato. 

Quanto  alla  nomina  del  commissario  generale  dirò  alla 
Camera  che  quando  io  entrai  al  Ministero  erano  due  i  com- 
missari generali  per  la  ferrovia  ligure,  uno  pel  tronco  orien- 
tale, l'altro  per  l'occidentale.  Ma  l' ispettore  Bella,  che  era 
il  commissario  di  uno  di  questi  tronchi,  era  stato  inviato  a 
Napoli,  dove  aveva  la  direzione  delle  ferrovie  meridionali. 
Io  ho  creduto  allora  miglior  consiglio  di  formare  un  solo 
commissariato,  perchè  mi  pareva  singolare  che  la  stessa  com- 
pagnia per  lo  stesso  contratto  e  la  stessa  costruzione  avesse 
due  direzioni  ;  parevarai  che  non  vi  potesse  essere  né  unità 
d'amministrazione,  né  uniformità  di  vedute  con  questo  si- 
stema; quindi  credetti  di  provvedere  nel  miglior  modo  al- 
l' interesse  dello  Stato  nominando  a  commissario  generale  un 
uomo  il  cui  sapere,  la  cui  operosità  e  la  cui  probità  è  al 
di  sopra  di  qualunque  elogio,  ed  assicurava  pienamente  il 
Governo  che  gli  interessi  dello  Stato  sarebbero  stati  ineso- 
rabilmente ed  infaticabilmente  difesi. 

Nello  stesso  tempo  non  ho  mancato  di  far  sapere  al  com- 
missario generale  che,  se  lo  credeva  necessario,  era  disposto 
ad  aumentare  il  personale  del  commissariato,  onde  i  lavori 
e  le  pratiche  non  subissero  ritardo. 

Io  credo  che  il  Ministero,  cosi  facendo,  provvedeva  nel 
miglior  modo  agli  interessi  dello  Stato. 

Del  resto,  la  Camera,  se  vuol  avere  un'  idea  della  lotta 
che  l'amministrazione  sostiene  cogli  impresari,  i  quali  sono 
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sostenuti  da  avvocati  abilissimi  e  da  ingegneri  non  meno 
abili,  basterà  dirle  che,  siccome  l'impresa  ha  il  diritto  di 
presentare  i  suoi  progetti,  e  siccome  questi  progetti  sono 
compilati  nel  modo  che  torni  il  più  vantaggioso  all'  impresa, 
per  conseguenza  parecchi  progetti  quando  accade  che  siano 
in  massima  ammessibili,  poiché  qualche  volta  è  occorso  di 
respingerli,  il  commissario  ne  riferisce  al  Consiglio  superiore, 
che  ne  giudica  dopo  un  esame  che  suole  essere  minutissimo; 
e  non  è  raro  il  caso  in  cui  l'approvazione  di  un  progetto  ha 
luogo  sotto  la  condizione  di  venti,  trenta  o  quaranta  mo- 
dificazioni 0  riserve. 

Da  ciò  la  Camera  può  giudicare  il  sistema  creato  dalla 
legge,  e  le  inevitabili  difficoltà  che  il  Governo  incontra,  per 
quanti  sforzi  esso  faccia  onde  le  cose  procedano  con  quella 
rapidità  che  pure  è  desiderabile. 

Del  resto,  intorno  alla  rapidità  bisogna  che  io  noti  una 
cosa.  Molte  volte  è  stato  detto  che  i  lavori  della  ferrovia 
ligure  non  procedono  rapidamente;  e  ciò  più  specialmente 
per  la  riviera  di  levante. 

Ma  la  Camera  deve  notare  che  su  questo  tronco  evvi  un 
grandissimo  numero  di  gallerie,  e  che  tornerebbe  affatto  inu- 
tile il  por  mano  ai  lavori  nei  luoghi  facili,  e  perciò  visitati 
finché  non  sono  compiti  i  trafori  delle  gallerie. 

Il  denaro  che  sarebbe  impiegato  nella  costruzione  di  quei 
tronchi,  che  senza  le  gallerie  restano  inutili,  non  darebbe 
alcun  interesse,  e  sarebbe  per  un  certo  tempo  veramente 
gettato.  Perciò  non  bisogna  giudicare  l'esecuzione  dei  lavori 
da  ciò  che  più  apparisce  nei  luoghi  abitati  e  frequentati,  ma 
bisogna  investigare  qual'é  il  numero  degli  operai  che  sono 
applicati  ai  lavori  veramente  importanti  delle  gallerie. 

L'anno  scorso  io  potei  esporre  al  Senato,  in  occasione  di 
una  interpellanza  d'un  onorevole  senatore  genovese,  in  che 
condizione  si  trovavano  i  lavori,  e  da  quella  esposizione  ognuno 
ha  potuto  convincersi  che  il  ritardo  che  si  lamenta  non  é 
poi  quale  a   prima  vista  apparisce,   e  qual'é  giudicato   da 
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coloro  che  non  si  addentrano  ad  esaminare  seriamente  la 
qiiistione. 

Quanto  alla  maggiore  sorveglianza  ed  attività,  in  questa 
parte  io  credo  che  se  l'onorevole  ministro  vorrà,  ove  occorra, 
insistere  presso  il  commissario  generale  onde  veda  se  non 
sarebbe  il  caso  di  aumentare  il  personale  e  di  fare  seguire 
anche  delle  ispezioni  straordinarie,  io  credo  che  non  sarebbe 
male,  come  credo  che  sarebbe  ottima  cosa,  se  sull'anda- 
mento di  questi  lavori  della  ferrovia  ligure  il  signor  mini- 
stro volesse  aver  cura  di  compilare  coi  dati  che  possiedo 
una  relazione  circostanziata.  Perchè,  quantunque  non  ci  sia 
nella  legge  della  ferrovia  ligure  una  disposizione  come  quella 
che  vi  è  pel  traforo  del  Moncenisio  e  per  l'arsenale  della 
Spezia,  tuttavia  l'obbligazione  di  presentare  alla  Camera  una 
relazione,  se  non  è  nella  lettera,  io  credo  che  si  deve  cre- 
dere esservi  nel  suo  spirito  ;  e  dal  momento  che  l'opinione 
pubblica  si  è  preoccupata  di  questa  quistione,  dal  momento 
che  nella  stessa  Camera  si  è  levato  il  dubbio  se  i  lavori 
procedano  con  quella  sollecitudine  e  con  quella  regolarità 
che  deve  desiderarsi,  io  credo  che  il  Governo  farebbe  ottima 
cosa  se  pigliasse  esso  medesimo  l' iniziativa  facendo  fare  una 
relazione  dettagliata  quanto  possibile  del  modo  con  cui  tutti 
i  lavori  della  ferrovia  ligure  procedano,  e  dello  stato  in 
cui  si  trovano,  unendovi  tutte  le  spiegazioni  necessarie  a 
mettere  in  chiaro  i  rapporti  che  passarono  fra  l' impresa  ed 
il  Governo. 

Io  farò  un'osservazione  su  quanto  ha  detto  l' onorevole 
Biancheri  intorno  agli  interessi  delle  popolazioni  marittime. 

La  legge  fa  una  speciale  riserva  di  questi  interessi.  Ora 
io  posso  assicurare  l'onorevole  Biancheri  che  quante  volte 
è  venuto  al  Ministero  un  dubbio,  sia  per  ricorsi  che  altri- 
menti, che  gli  interessi  marittimi  potessero  essere  pregiudi- 
cati dal  tracciato  della  ferrovia,  si  è  sempre  avuto  il  parere 
dell'ispettore  dei  porti,  e  si  è  comunicata  la  pratica  al  Mi- 
nistero della  marina,  affinchè  si  esaminasse  profondamente 

20.  —  Depretis,  Voi.  IV. 
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la  questione,  e  credo  nessun  tracciato  essersi  durante  la  pre- 
cedente amministrazione  approvato,  se  non  fosse  eliminato 
il  dubbio  che  gl'interessi  della  marina  mercantile  potessero 
essere  pregiudicati  dal  tracciato  stesso. 

Può  darsi  che  nei  giudizi  pronunciati  qualche  volta  si 
sia  sbagliato;  ma  se  il  tracciato  fu  approvato  dopo  averlo 
sottoposto  al  giudizio  di  tutte  quelle  autorità  che  sono  com- 
petenti a  giudicare  sulla  materia,  io  credo  che  il  Governo 
ha  fatto  il  debito  suo,  e  per  me  sarei  inclinato  a  dubitare 
se  per  avventura  i  reclami  delle  popolazioni  siano  sempre 
fondati,  o  se  qualche  volta  non  siano  invece  dettati  da  pre- 
tese o  da  desiderii  che  oltrepassano  i  veri  bisogni  delle 
località. 

Quanto  a  ciò  che  ha  osservato  l'onorevole  Pescetto,  cioè 
che  ci  sono  dei  lavori  male  eseguiti,  io  mi  permetto  di 
dirgli  che  in  tutte  le  costruzioni  è  facile  trovare  dei  lavori 
male  eseguiti,  ma  questo  non  conclude  a  nulla,  quando  non 
si  dimostri  che  i  lavori  furono  già  collaudati,  e  che  il 
prezzo  fu  pagato,  per  negligenza  dell'amministrazione  o  dei 
suoi  rappresentanti  :  ma  io  credo  che  questo  non  sia  avve- 
nuto. Certo  se  vi  fosse  stato  il  più  piccolo  reclamo,  l'am- 
ministrazione avrebbe  al  certo  provveduto. 

Del  resto,  ripeto  che  se  ci  sono  dei  tronchi  male  costrutti, 
se  ci  sono  dei  lavori  male  eseguiti,  finché  l'opera  non  è 
collaudata,  è  sempre  facile  all'amministrazione  dello  Stato 
di  conservare  illesi  i  suoi  diritti,  di  ricusare  la  spedizione 
di  mandati  e  di  costringere  la  società  a  demolire,  occor- 
rendo, le  opere  mal  fatte,  e  ad  uniformarsi  nelle  costru- 
zioni alla  prescrizione  della  legge. 

Dopo  questo  non  ho  più  che  una  parola  a  dire  intorno 
alla  riduzione  della  somma. 

Io  non  vorrei  che  fosse  fatta  una  riduzione  su  questa 
cifra,  per  non  offrii^e  al  Ministero  od  all'impresa  una  ra- 
gione od  un  pretesto  qualunque  per  ritardare  i  lavori.  In 
molte  opere  pubbliche,   ma   più   specialmente   in   un'opera 


vili   LEGISLATURA.  -  SESSIONE    1861-63  307 

come  questa,  bisognerebbe  trovare  il  modo  di  costringere 
l'impresa  o  il  concessionario  a  spendere  la  maggior  somma 
possibile,  perchè  con  questa  maggior  spesa  si  riesce  ad 
ottenere  una  vera  economia. 

Noti  la  Camera  che  a  quest'ora  si  è  già  impiegato  un 
capitale  molto  considerevole  nella  costruzione  di  questa 
strada:  noti  ancora  che  questa  strada  è  destinata  a  colle- 
gare  e  a  rendere  piìi  prospere  le  linee  della  Toscana,  alle 
quali  lo  Stato  ha  dato  una  garanzia:  quanto  più  presto 
adunque  avremo  fatta  questa  linea,  tanto  più  presto  ri- 
trarremo profitto  dai  capitali  impiegati  o  garantiti  dallo  Stato. 

Io  spero  pertanto  che  la  Camera  vorrà  aderire  al  desi- 
derio di  coloro  i  quali  la  pregano  di  conservare  nel  capi- 
tolo di  cui  si  tratta  tutta  la  somma  proposta  dal  Ministero. 

Eespinta  la  proposta  del  Ministero,  appoggiata  dagli  onorevoli  De- 
pretis,  Biancheri,  Pescetto  ed  altri  per  lo  stanz-iamento  in  10  milioni, 
la  Camera  approvò  la  proposta  della  maggioranza  delia  Commissione 
nella  somma  di  6  milioni. 


Seduta  del  6  marzo  1863. 

Presidenza   del   presidente   TECCHIO. 


In  risposta  all'onorevole  Torrigiani  circa  la  ferrovia  della  Porretta  o 
sul  progetto  di  strada  ferrata  da  Spezia  alla  Valle  del  Po: 


n 


'arò  alcune  spiegazioni  sulla  linea  della  Porretta,  onde 
dissipare  i  sospetti  che  si  sono  manifestati  tanto  intorno  al 
modo  col  quale  questa  linea  è  costrutta,  quanto  sulla  pos- 
sibilità di  condurla  felicemente  a  compimento. 

Riconoscendo  l'importanza  di  questa  linea  di  comunica- 
zione tra  la  Toscana  e  la  valle  del  Po,  e  accettandola  come 
un  fatto  compiuto  e  irrevocabile  sul    quale,    mi   permetta 
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l'onorevole  Torrigiani  di  dirgli  che  adesso  tornerebbe  affatto 
inutile  il  sollevare  discussioni  critiche... 

Torrigiani.  Io  l'ho  solamente  ricordato. 

Depretis.  E  perfettamente  inutile:  la  scelta  è  stata  fatta 
precedentemente  alla  costituzione  del  Regno  d'Italia:  l'opera 
è  avanzatissima,  molti  milioni  oramai  si  sono  consolidati  in 
manufatti  ed  opere  d'arte  che  succedendosi  quasi  senza  in- 
terruzione, e  quantunque  la  scelta  del  tracciato  potesse  forse 
essere  geograficamente  migliore,  quello  che  adesso  importa 
si  è  di  vedere  se  l'opera  è  ben  condotta  e  se  possa  soddisfare 
alle  esigenze  ed  ai  bisogni  ai  quali  deve  provvedere. 

Preoccupato  della  importanza  di  questa  linea  mi  sono 
fatto  debito  d'incaricare  un  egregio  nostro  collega  di  esa- 
minare i  lavori  minutamente,  e  di  fare  una  relazione  al 
Ministero. 

L'onorevole  Giuliani  fece  un  lungo  e  studiatissimo  lavoro 
su  questa  linea,  che  rassegnò  al  Ministero,  credo,  nell'agosto 
dell'anno  scorso.  Nel  giudicare  lo  stato  dei  lavori  l'egregio 
nostro  collega,  mentre  lodava  il  modo  col  quale  sono  ese- 
guiti, manifestava  però  qualche  dubbio  sul  punto  se  la  linea 
sarebbesi  presto  compiuta,  e  se  convenientemente  esercitata. 

Siccome  era  mia  intenzione  di  non  lasciare  intentato 
mezzo  alcuno  per  riuscire  a  mettere  le  linee  toscane  in 
comunicazione  con  la  valle  del  Po,  parendomi  questa  qui- 
stione  una  delle  più  importanti  e  delle  più  vitali  pel  paese, 
ho  cercato  di  illuminarmi  chiedendo  il  parere  di  parecchi 
uomini  autorevoli,  e  fra  essi  ho  interrogato  un  ingegnere 
distintissimo,  l'ingegnere  Sommeiller.  E  perchè  la  sua  ri- 
sposta mi  rassicurasse  completamente  risolvetti  di  recarmi 
a  visitare  le  località  accompagnato  da  lui. 

Lo  speciale  incarico  dato  a  questo  distinto  ingegnere  si 
era  di  esaminare  se  mai  il  modo  con  cui  erano  condotti  i 
lavori  lasciasse  qualche  cosa  a  desiderare,  e  soprattutto  se 
mai  ritenesse  possibile  di  affrettare  anche  con  gravi  sacrifici 
pecuniari  il  compimento  dell'opera. 
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Visitati  i  lavori,  ho  pregato  l'ingegnere  Sorameiller  di 
pronunciare  il  suo  giudizio,  e  questo  fu  che  le  opere  erano 
condotte  nella  valle  del  Reno  con  molta  solerzia  e  con 
grande  intelligenza.  Soprattutto  le  opere  della  galleria  di 
Pracchia  al  passo  dell'Appennino  fu  suo  avviso  essere  con- 
dotte con  una  diligenza  ed  una  attività  che  lascia  nulla 
affatto  a  desiderare. 

A  quel  punto  era  mia  intenzione,  quando  la  cosa  fosse 
stata  solamente  possibile,  di  tentare  una  nuova  applicazione 
delle  macchine  perforatrici  del  Moncenisio.  Ma  i  lavori  tro- 
vavansi  molto  avanzati,  cosi  che  non  rimaneva  a  perforare 
che  un  tratto  di  circa  settecento  metri,  e  l'ingegnere  Som- 
meiller  fu  d'avviso  che  assolutamente  non  fosse  il  caso  di 
applicare  mezzi  straordinari,  e  che  i  lavori  erano  condotti  in 
modo  da  ottenere  tutta  quella  rapidità  di  esecuzione  che  i 
mezzi  meccanici  attualmente  conosciuti  potevano  procurare. 

Stando  la  cosa  in  questi  termini,  io  credo  di  poter  assicu- 
rare la  Camera  che  la  costruzione  della  strada  da  Bologna  a 
Pistoia  è  condotta  dalla  società  concessionaria  in  un  modo 
lodevolissimo  e  che  i  dubbi  elevati  sulla  possibilità  di  aprire 
la  galleria  dell'Appennino  e  di  esercitare  la  strada,  questi 
dubbi,  0  signori,  io  credo  che  non  abbiano  solido  fondamento. 

Detto  questo  intorno  alla  linea  di  Pistoia,  se  la  Camera  mi 
permette  dirò  poche  parole  intorno  alla  linea  cui  ha  fatto  più 
speciale  allusione  l'onorevole  Torrigiani. 

La  linea  da  Sarzana  a  Parma  sembra  a  me  una  delle  linee 
veramente  più  importanti  d'Italia.  Basta  gettare  un'occhiata 
sulla  carta  per  persuadersi  che  la  linea  che  scorre  lungo  il 
Tirreno  ed  entrando  in  vai  di  Magra  supera  l'Appennino  e 
scende  in  vai  del  Taro  nel  punto  più  centrale  della  grande 
pianura  del  Po  è  naturalmente  destinata  ad  essere  una  delle 
grandi  vie  di  transito  del  commercio  italiano. 

Attualmente  poi  che  abbiamo  in  Toscana  tre  linee  paral- 
lele che  tutte  tendono  a  Roma,  e  per  condurre  a  termine 
le  quali  non  vi  è  alcuna  difficoltà  a  superare,  se  non  fosse 
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la  difficoltà  politica  che  pur  deve  cessare,  è  di  tutta  ne- 
cessità di  preparare  a  queste  linee  più  di  uno  sbocco  nella 
valle  del  Po. 

V'ha  di  più  l'arsenale  della  Spezia,  che  dev'essere  il 
nostro  più  importante  stabilimento  militare,  e  che  ha  bi- 
sogno anche  esso  di  una  sicura  e  facile  via  d'unione  con 
la  valle  del  Po:  io  credo  che  assolutamente  questa  sia  fra 
quelle  linee  cui  debbesi  di  necessità  provvedere  al  più  presto. 

A  questo  intento  la  Commissione  che  era  stata  nominata 
ha  presentato  un  rapporto  che  non  saprei  abbastanza  lodare. 
La  questione  vi  è  stata  sotto  tutti  gli  aspetti  esaminata  ed 
in  modo  chiarissimo  risolta. 

In  questo  rapporto  si  dà  la  preferenza  alla  linea  che, 
partendo  da  Sarzana  e,  con  una  diramazione,  dalla  Spezia, 
entra  in  valle  Magra,  tocca  AuUa  e  Pontremoli,  passa  l'Ap- 
pennino al  colle  di  Dorgallo  e  scende  a  Parma  pel  vai  di 
Taro,  toccando  Pornovo  e  Borgotaro. 

Era  mia  intenzione  di  presentare  alla  Camera  un  disegno 
di  legge  con  un  capitolato  che  era  già  preparato,  e  di  aprire 
un  concorso  su  questa  linea  da  concedersi  all'  industria  pri- 
vata mediante  una  garanzia  d'interessi. 

Eranvi  già  non  dirò  delle  offerte  formali,  ma  delle  ti'at- 
tative,  ed  io  aveva  buon  fondamento  a  credere  che,  pub- 
blicata la  legge,  delle  compagnie  solide  si  sarebbero  pre- 
sentate per  ottenere  la  concessione  a  condizioni  ragionevoli. 

Io  credo  ancora  che,  se  il  Governo  vorrà  studiare  questa 
questione,  potrà  facilmente  persuadersi  che  questa  è  una 
di  quelle  strade  la  quale,  malgrado  la  non  buona  condi- 
zione delle  finanze,  dovrebbe  formare  oggetto  di  una  con- 
cessione. 

Forse  pei  primi  anni  vi  sarà  qualche  sacrificio,  ma  il 
peso  sarà  passeggiero,  e  certamente  non  comparabile  ai 
vantaggi  che  procurerà  al  paese  intiero  questa  diramazione 
che  sotto  tutti  gli  aspetti  è  da  classificarsi  fra  le  più  utili 
e  le  più  necessarie. 
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Poi  in  risposta  all'onorevole  Valerio,  riprende  ; 


D. 


'ebbo  spiegare  alcune  cose  che  ho  detto  precedente- 
mente, parlando  della  strada  della  Porretta. 

Io  ho  cominciato  a  mettere  da  parte  la  questione  del 
tracciato  ;  in  questa  questione  io  non  voglio  entrare  adesso. 
Ho  anch'io  molti  dubbi  sulla  bontà  del  tracciato,  ma  questo 
è  un  fatto  per  me  compiuto,  inevitabile,  e  io  lo  prendo 
com'è.  Io  trovo  poi  in  questo  tracciato  scelto,  e  che,  ri- 
peto, è  per  me  un  fatto  compiuto,  trovo  una  grande  quan- 
tità di  opere  già  fatte;  38  chilometri  sono  in  esercizio,  e, 
meno  il  traforo  di  Pracchia,  tutto  il  resto  della  linea  si 
può  dire  compiuto. 

Dunque  io  non  posso  disputare  con  chi  volesse  sostenere 
che  la  spesa  debba  considerarsi  come  gettata. 

Questa  questione  io  non  poteva  accettarla  come  ministro, 
e  anche  adesso  non  l'accetto  perchè  affatto  inutile. 

La  questione  ch'io  ho  dovuto  esaminare  e  che  può  esami- 
narsi è  questa:  il  tracciato,  dato  che  deve  percorrere  geo- 
graficamente quelle  località,  è  stato  scelto  opportunamente? 
Le  costruzioni  sono  degne  d'encomio?  La  compagnia  ha  fatto 
e  fa  il  suo  dovere?  Non  ha  esitato,  occorrendo,  a  spendere 
largamente?  I  cantieri  sono  bene  organizzati?  Il  lavoro  pro- 
cede con  regolarità  e  rapidamente?  C'è  qualche  cosa  a  desi- 
derare nel  modo  con  cui  i  lavori  sono  condotti?  Infine,  i  la- 
vori possono  maggiormente  affrettarsi? 

Per  rispondere  a  tutte  queste  interrogazioni  che  compren- 
dono la  vera  questione  pratica,  io,  dopo  aver  dato  l' incarico 
al  nostro  onorevole  collega  Giuliani  di  fare  una  relazione  su 
quella  linea,  dopo  di  aver  interrogato  altri  ingegneri,  fra  i 
quali  l'onorevole  nostro  collega  Valerio,  incaricai  l' ingegnere 
Sommeiller,  uno  dei  più  distinti  e  dei  più  competenti,  ai  miei 
occhi,  in  una  questione  come  questa,  di  visitare  le  località,  e 
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ad  esso  ho  sottoposto  la  questione  sulla  quale  l'onorevole 
Valerio  pare  che  ancora  abbia  dei  dubbi,  cioè  se  si  potesse 
affrettare  con  mezzi  straordinari  e  non  avuto  riguardo  a  di- 
spendio, il  traforo  della  galleria  di  Pracchia,  che  è  la  vera 
difficoltà  a  congiungere  le  parti  già  costrutte  di  questa  linea. 

La  risposta  è  stata  che  era  impossibile  far  meglio  di  quello 
che  facevasi  dalla  compagnia.  Del  resto  io  sono  persuaso  che 
se  l'onorevole  deputato  Valerio  mi  avesse  fatto  l'onore  di 
accompagnarmi  in  quella  visita  ed  avesse  visto  i  cantieri,  o 
il  modo  con  cui  il  servizio  è  organizzato  e  il  dispendio  con  cui 
la  società  provvede  a  questi  lavori,  e  con  che  lusso,  dirò 
meglio,  di  spesa  vi  provvede  (perchè  in  verità  i  meccanismi 
impiantati  all'  uno  dei  pozzi,  e  i  nuovi  trapani  fatti  venire 
dalla  Francia,  sono  veramente  un  lusso  di  spesa)  forse  avrebbe 
mutato  opinione.  Io  ho  visitati  i  cantieri  e  posso  assicurare 
l'onorevole  Valerio  (e  qui  non  fa  bisogno  di  essere  uomo 
tecnico)  che  il  lavoro  è  condotto  in  modo  ammirabile. 

Basti  alla  Camera  di  notare,  quanto  alla  galleria  di 
Pracchia,  che  questa  galleria  lunga  da  2700  a  2800  metri, 
ha  una  sola  pendenza  dal  nord  al  sud,  ed  essendo  attaccata 
solamente  ai  due  capi  ed  essendovi  filtrazioni  enormi,  ne  av- 
viene che  il  tronco  nord  della  galleria,  se  gli  esaurimenti 
tardassero  un  momento,  diventerebbe  in  brevissimo  tempo 
impraticabile. 

Ma  il  servizio  è  organizzato  per  modo  che  gli  esaurimenti 
si  fanno  completamente,  e  i  lavori  procedono  senza  interru- 
zione e  con  tutta  la  desiderabile  regolarità.  E  noti  la  Camera 
che  i  minatori  che  lavorano  nella  piccola  galleria  si  difen- 
dono con  una  lastra  di  zinco,  che  serve  loro  di  cappello,  da 
un  diluvio  d'acqua  che  loro  piove  continuamente  addosso,  e 
dal  quale  non  hanno  modo  di  salvarsi  né  di  difendersi  un 
momento. 

Dunque,  quanto  al  modo  con  cui  i  lavori  sono  condotti, 
massime  nella  galleria  di  Pracchia,  credo  che  non  vi  sia 
niente  da  desiderare. 
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Se  l'onorevole  Valerio  avesse  la  fortuna  di  trovare  un 
modo  d'affrettare  quel  lavoro,  io  credo  che  renderebbe  un 
grandissimo  servizio  al  paese,  poiché  quantunque  io  mi 
senta  in  coscienza  di  poter  assicurare  la  Camera  che  quel 
lavoro  è  condotto  in  un  modo  che  nulla  lascia  a  deside- 
rare, tuttavia  chi  potesse  affrettarne  il  compimento  farebbe 
opera  veramente  meritoria. 

Vi  è  poi  la  questione  dell'esercizio.  Quanto  a  questa  que- 
stione dell'esercizio,  ho  sentito  opinioni  diverse,  e  ho  tro- 
vato ingegneri  molto  capaci  i  quali  assicurano,  malgrado 
le  curve  e  le  controcurve,  le  gravi  pendenze,  quella  linea 
potersi  esercitare  assai  bene. 

Del  resto,  o  signori,  tutti  i  giorni  la  scienza  fa  dei  pro- 
gressi, e  noi  che  abbiamo  36  per  mille  nella  galleria  dei 
Giovi,  ed  abbiamo  sentito  i  giudizi  che  una  volta  si  pro- 
nunziarono sulle  difficoltà  che  quella  pendenza  presentava, 
e  poi  abbiamo  visto,  con  le  macchine  inventate  dai  nostri 
ingegneri,  le  difficoltà  diminuire  e  quasi  intieramente  scom- 
parire, non  credo  che  possiamo  dubitare  che  sulla  linea  di 
Pistoia  non  possa  attivarsi  un  esercizio  lodevole.  Io  per  me 
credo  che  si  troverà  modo  di  fare  un  esercizio  affatto  normale, 
e  credo  che  i  timori  sono  esagerati  e  svaniranno  alla  prova. 

Perciò  io  conchiudo  doversi  appoggiare  la  costruzione  di 
un'altra  linea,  cioè  quella  dalla  Spezia  a  Parma,  che  ha  tanti 
pregi  particolari,  ma  che  non  e'  è  ragione  di  dubitare  che  la 
linea  della  Porretta  non  debba  servire  assai  bene  al  traffico 
della  Toscana  con  la  valle  del  Po  e  con  le  Romagne.  Se  si 
potesse  trovar  modo,  anche  con  un  premio  ed  un  sacrifizio,  di 
accelerare  il  compimento  della  linea,  credo  lo  si  dovrebbe 
fare.  Ma  ad  ogni  modo  le  condizioni  di  quella  linea,  sia  per  la 
costruzione  che  per  l'esercizio,  non  sono  tali  da  gettar  nel- 
l'animo lo  sgomento  e  il  dubbio  che  non  possa  riescire  a  buon 
termine.  Io  sono  convinto  che  i  fatti  dissiperanno  fra  breve 
tutti  i  timori. 
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Danni  di  guerra 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


2"  Seduta  deini  giugno  1863. 

Presidenza  del  vice-presidente  RESTELLI. 


Discutendosi  la  petizione  del  conte  Emilio  Tracagni  di  Salò  pei  danni 
gravissimi  subiti  dalla  sua  famiglia  durante  la  guerra  del  1859, 
l'onorevole  Depretis  pronuncia  il  seguente  discorso  : 


n 


"irò  poche  parole,  ma  colgo  volentieri  l'occasione  che 
mi  porge  la  petizione  presentata  dal  conte  Tracagni. 

I  fratelli  Tracagni  di  Brescia  possiedono  uno  stabile  pre- 
cisamente nel  luogo  dove  fu  combattuta  la  battaglia  di 
San  Martino  ed  a  metà  dell'erta  dove  fu  più,  viva  la  pugna 
sta  una  loro  casa.  La  Camera  può  immaginarsi  in  qual 
guisa  siano  stati  devastati  quei  fondi  occupati  dagli  au- 
striaci, e  dai  nostri  acquistati  nel  combattimento.  Il  caso  è 
speciale  e  veramente  degno  di  tutti  i  riguardi. 

Però  io  debbo  rammentare  che  vi  è  un'infinità  di  casi  che 
sono  anche  pii^i  compassionevoli,  e  vi  sono  poi  delle  intiere 
categorie  di  danneggiati  pei  quali  non  vi  è  dubbio  sull'ob- 
bligo  dello  Stato  d'indennizzare  i  danni  sofferti. 

Ne  citerò  alcuni  rammentati  già  in  una  discussione  che 
ebbe  luogo  su   questa   materia  nel  1860.  Prima  che  fosse 


318  PARLAMENTO  ITALIANO 

dichiarata  la  guerra,  noti  la  Camera,  il  Governo,  che  na- 
turalmente la  prevedeva  e  l'aspettava,  ha  date  alcune  di- 
sposizioni per  difendere  il  paese;  per  esempio,  ha  ordinato 
che  si  rompessero  i  canali  della  Lomellina  e  del  Vercellese, 
e  s'inondassero  quei  terreni.  Di  più  ordinò  ai  commissari 
straordinari  nominati  in  alcune  provincie  di  far  sequestrare 
e  distruggere  i  mezzi  di  trasporto,  le  barche  che  si  trova- 
vano sul  Po.  Cosi  fu  fatto. 

I  commissari  hanno  naturalmente  ingiunto  ai  sindaci  di 
eseguire  il  loro  ordine  in  proposito  anche  con  la  forza,  e 
dichiararono  che  i  danni  sarebbero  stati  risarciti. 

Ma  invero  se  questi  danni  furono  in  gran  parte  liquidati 
per  ordine  dell'autorità  amministrativa,  non  furono  per  anco 
pagati. 

È  tempo  che  il  Governo  porti  la  sua  attenzione  su  questo 
argomento;  nella  moltiplicità  e  disformità  dei  casi,  io  sono 
persuaso  che  ne  troverà  parecchi  sui  quali  non  può  nascere 
dubbio  sull'obbligo  del  Governo  di  indennizzare  i  danneggiati. 

Io  non  voglio  entrare  adesso  in  tutti  i  particolari  di  questa 
importante  questione,  che  fu  altra  volta  de  me  trattata, 
ma  che  meriterebbe  una  discussione  solenne  e  completa  ;  mi 
limiterò  ad  indicare  la  mia  opinione,  e  a  fare  una  racco- 
mandazione al  signor  ministro. 

Io  credo  che  in  fatto  di  danni  di  guerra  la  nazione  debba 
essere  solidale,  e  credo  che  finché  l'Italia  non  è  intiera- 
mente unificata,  finché  l'opera  del  riscatto  nazionale  non 
è  condotta  al  suo  termine,  non  sia  nemmeno  buona  politica 
il  lasciare  le  popolazioni  di  quei  luoghi,  dove  é  probabile 
che  la  guerra  sarà  combattuta,  nel  dubbio  d'essere  inden- 
nizzati dei  danni  a  cui  per  la  difesa  dello  Stato  i  loro  beni 
fossero  esposti. 

Ma,  lo  ripeto,  non  voglio  adesso  trattare  questa  questione, 
e  nemmeno  insistere  perché  il  Governo  manifesti  il  suo  pa- 
rere. Voglio  però  rammentare  un  temperamento,  massime 
pei  danni  sofferti  per  requisizioni  militari,  che  nel  1860  di 
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buon  accordo  si  era  combinato  con  lo  stesso  Governo,  ed  al 
quale  erasi  cominciato  a  dare  un  principio  di  esecuzione, 
e  che  poi  senza  colpa  di  nessuno,  rimase  ineseguito. 

A  quell'epoca  si  pensò  di  dare  un  sussidio  ai  danneggiati 
più  poveri,  il  che  fu  in  parte  eseguito;  così  pure  di  mi- 
gliorare, pei  comuni  che  li  richiedessero,  le  condizioni  dei 
mutui  della  Cassa  dei  depositi,  quando  i  mutui  avessero  la 
destinazione  di  rimborsare  i  danneggiati,  e  anche  questa 
provvisione  fu  sancita  per  legge;  infine  s' intese  un  tempe- 
ramento il  quale  avrebbe  provveduto  sufficientemente,  se 
non  a  tutti,  certo  ad  una  parte  dei  danni  della  guerra.  Con- 
sisteva questo  in  un  prestito  che  si  sarebbe  fatto  a  carico 
delle  Provincie  fra  di  loro  a  questo  fine  associate. 

Le  Provincie  si  sarebbero  in  certo  modo  associate  fra  loro 
per  costituire  una  compagnia  d'assicurazione  contro  i  danni 
della  guerra.  Il  Governo  aveva  accettato  quest'  idea,  aveva 
ordinato  la  liquidazione  di  questi  danni,  e  diramate  circolari 
alle  Provincie  invitandole  ad  aderire  al  progetto.  I  Consigli 
provinciali  cui  fu  sottomessa  la  proposta  in  grandissima  mag- 
gioranza hanno  risposto  accettando  il  progetto  di  associazione. 

Questo  progetto  esteso  a  tutta  Italia,  mentre  allora  era 
circoscritto  solo  ad  una  parte  d'essa,  potrebbe  riescire  meno 
gravoso  e  più  accettabile.  Pregherei  quindi  il  ministro  del- 
l'interno da  cui  dipende  questa  pratica,  a  vedere  di  risu- 
scitarla dall'oblìo  in  cui  venne  posta,  per  causa  di  rivolgi- 
menti politici  che  sopravvennero,  e  per  cui  la  patria  nostra 
fu  quasi  intieramente  unificata. 

Se  il  Governo  vorrà  appoggiare  con  un  po'  d'energia 
l'attuazione  di  quel  progetto,  una  volta  che  siano  accertati 
i  danni,  e  massime  i  più  gravi  delle  requisizioni  militari, 
io  credo  si  vedrà  che  la  cosa  non  è  di  difficile  esecuzione, 
poiché  l'entità  dei  danni  non  forma  una  somma  tanto  enorme 
da  spaventare  le  amministrazioni  provinciali. 

Del  resto  una  soluzione  è  necessaria.  La  nazione  ne  tiene 
già  a  suo  carico  una  parte  di  questi  danni.  Tali  quelli  sofferti 
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dalla  Toscana  cagionati  dall'occupazione  tedesca,  e  tali  quelli 
ch'ebbe  a  soffrire  la  Sicilia. 

Ora  io  ripeto  che  se  il  Governo  coltiverà  con  un  poco 
d'amore  questa  pratica,  se  vorrà  far  valere  la  sua  autorità 
presso  le  provincie,  potrà  facilmente  riescire  a  mandare 
ad  effetto  un  progetto  col  quale,  se  non  saranno  soddisfatti 
tutti  i  reclami  che  si  sono  elevati  e  che  si  elevano  tutto- 
giorno  per  danni  sofferti  in  causa  della  guerra  d'indipen- 
denza, certo  riuscirà  a  farne  tacere  la  massima  parte,  e 
con  ciò  avrà  preparato  un  buon  elemento  di  successo  pel 
momento  che  tutti  affrettiamo  coi  nostri  voti,  in  cui  le  nostre 
popolazioni  sieno  chiamate  a  prestarsi  con  nuovi  ed  ultimi 
sacrifizi  nell'ora  in  cui  il  nostro  esercito  valoroso  entri 
nuovamente  in  campagna  per  compiere  l'opera  della  reden- 
zione nazionale. 


Dopo  le  dichiarazioni  dell'onorevole  Peruzzi,  ministro  dell' interno,  e 
del  relatore,  onorevole  Mazza,  l'onorevole  Depretis  riprende  cosi  : 


Ne 


ON  VOGLIO  prolungare  una  discussione  sì  grave,  mas- 
sime in  questi  momenti. 

Il  signor  ministro  ha  detto  che  egli  crede  il  principio 
di  indennizzare  i  danneggiati  da  una  guerra  nazionale,  an- 
ziché utile,  dannoso.  Quest'opinione  è  divisa  da  altri.  Ma 
molti,  ed  io  fra  questi,  professano  un'opinione  contraria. 

Ho  detto  da  principio  che  non  voglio  trattare  adesso  questa 
questione,  bensì  credo  che  convenga  trattarla  completa- 
mente ed  a  tempo  più  opportuno;  mi  permetto  però  due 
sole  osservazioni. 

L' una  si  è  che  questa  questione  non  fu  punto  pregiudi- 
cata dai  precedenti  della  Camera. 

Quando  venne  in  discussione  una  petizione  analoga  a  questa 
di  cui  stiamo  trattando,  fu  deliberato  dalla  Camera  l' invio 
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agli  archivi,  motivando  sulla  ragione  che  non  si  voleva  pre- 
giudicare la  questione.  E  fu,  se  ben  mi  ricordo,  l'onorevole 
Cavallini  che  in  quella  circostanza  motivò  su  questa  ra- 
gione l'invio. 

Bisogna  però  osservare  che  non  possiamo  seguitare  ad 
inviare  queste  petizioni  agli  archivi  per  tempo  indefinito. 
Bisogna  che  un  giorno  o  l'altro  la  controversia  sia  definita, 
ben  inteso  non  improvvisamente,  né  senza  maturo  esame. 

Osserverò  poi  alla  Camera  che,  sotto  la  denominazione  di 
danni  sofferti  per  cagione  della  guerra,  vengono  dei  danni 
che  più  attentamente  considerati  non  si  possono  più  consi- 
derare come  danni  di  guerra,  ma  si  devono  considerare  come 
danni  arrecati  dal  Governo  legittimo,  o  dal  Governo  di  fatto, 
insomma  dall'autorità  governativa  in  funzione. 

Ricorderò  in  proposito  che  nella  discussione  che  ebbe  luogo 
nel  1860  lo  stesso  conte  di  Cavour  prese  impegno  e  rico- 
nobbe l'obbligo  di  indennizzare  i  danni  cagionati  per  le  inon- 
dazioni e  la  distruzione  di  barche,  e  le  requisizioni  militari 
fatte  dagli  Austriaci  in  Lombardia  che  era  da  loro  governata. 

Così  pure  le  occupazioni  di  terreno  e  i  guasti  per  forti- 
ficare alcune  piazze  della  Lombardia,  che  il  Governo  au- 
striaco, prima  ancora  di  dichiarar  la  guerra,  credette  di  dover 
fortificare.  Di  questi  danni  non  v'ha  dubbio  che  il  Governo 
debba  indennizzare  i  privati,  poiché  quantunque  siano  clas- 
sificati sotto  la  generica  denominazione  di  danni  cagionati 
dalla  guerra,  tuttavia  questa  impropria  denominazione  non 
basta  certo  a  pregiudicare  un  diritto. 

Casi  analoghi  avvennero  anche  in  Piemonte.  Il  Governo 
che  si  preparava  alla  guerra  ordinò  l'esecuzione  di  alcune 
opere  di  difesa,  ed  espropriò  i  cittadini  di  alcune  loro  pro- 
prietà, 0  ne  ordinò  la  distruzione.  Notisi  che  la  guerra  in 
molti  casi  non  era  ancora  dichiarata,  né  incominciata.  Ma, 
in  questi  casi  volete  voi  classificare  questi  danni  come  danni 
cagionati  dalla  guerra?  Eppure  questi  danni  non  sono  an- 
cora  soddisfatti.  Una  parte   dell'antico  Regno  fu  occupata 

2L  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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dall'armata  austriaca,  le  autorità  nazionali  dietro  ordine  del 
Governo  abbandonarono  il  loro  posto.  Gli  Austriaci,  malgrado 
le  popolazioni,  che  del  resto  erano  state  disarmate  per  or- 
dine del  Governo  nazionale,  diventarono  il  Governo  di  fatto, 
il  Governo  in  funzione,  che  impose  contribuzioni  di  guerra 
e  requisizioni.  Anche  qui  non  si  tratta  di  danni  cagionati 
durante  il  combattimento,  né  per  causa  del  combattimento. 

Le  truppe  austriache  occupavano  delle  intiere  provincie 
e  l'autorità  militare  austriaca  si  sostituì  al  Governo,  e  diede 
ordine  ai  municipi  ed  ai  privati.  Si  occuparono,  per  erigere 
delle  fortificazioni,  che  non  furono  mai  attaccate,  estesis- 
sime proprietà;  si  requisì  quanto  occorreva  e  forse  più  che 
non  occorreva,  per  mantenere  le  truppe;  volete  voi  con- 
siderare questi  danni,  cagionati  dal  Governo  di  fatto  degli 
austriaci,  ma  comunque  ordinati  dal  solo  Governo  in  atto, 
come  danni  della  guerra? 

Si  noti  ancora  che  in  quell'epoca  dell'occupazione  Austriaca 
le  Provincie  occupate  non  pagarono  le  imposte  al  Governo 
nazionale  •  invece  pagarono  le  requisizioni  imposte  dagli  Au- 
striaci. 

Dopo  la  battaglia  di  Palestre,  e  dopo  quella  di  Magenta 
l'armata  austriaca  si  ritirò,  e  le  provincie  prima  occupate 
da  essa  pagarono  le  imposte  arretrate  al  Governo  del  Re 
come  se  gli  Austriaci  non  avessero  occupato  il  paese;  il  Go- 
verno legittimo  e  il  Governo  di  fatto  fecero  l'esazione  di  due 
sorta  d' imposte  e  le  popolazioni  delle  provincie  occupate 
dall'armata  austriaca  avrebbero  avuto,  oltre  il  danno  ma- 
teriale dell'occupazione,  oltre  ai  danni  cagionati  loro  per 
causa  di  guerra  guerreggiata,  il  peso  di  doppia  imposta, 
cioè  di  quella  dovuta  al  Governo  legittimo  e  di  quella  pa- 
gata al  Governo  austriaco  col  mezzo  delle  contribuzioni 
militari. 

Ora  è  impossibile  che  si  possano  questi  danni  classificare 
fra  quelli  che  i  pubblicisti  annoverano  tra  i  danni  che  sono 
sofferti  in  caso  di  guerra. 
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Dunque  ed  appunto  per  indennizzare  più  specialmente  i 
cittadini  di  questi  danni  delle  requisizioni  si  era  ideata  questa 
associazione  fra  tutte  le  provincie  del  Regno,  la  quale  credo 
abbia  avuto  tutto  quel  principio  di  esecuzione  che  gli  av- 
venimenti hanno  consentito  che  avesse,  poiché  tutti  sanno 
che  appena  iniziato  quel  disegno  ebbe  luogo  la  spedizione 
di  Sicilia,  quindi  l'ingrandimento  del  Regno,  e  tali  vicende 
che  il  pensiero  dei  cittadini  e  del  Governo  non  si  è  piiì 
fermato  su  quel  progetto  che  restò  quindi  in  sospeso. 

Ora,  0  signori,  mi  pare  che  sia  tempo  che  l'attenzione 
del  Governo  ritorni  sopra  quest'oggetto  abbastanza  impor- 
tante, e  trovi  modo  perchè  questo  stato  di  cose  cessi  e  perchè 
mediante  un  provvedimento  serio  si  venga  a  far  tacere  final- 
mente dei  reclami  che  sono  a  mio  parere  fondati  sulla  giu- 
stizia. 


La  Commissione  propone  che  sia  depositata   tale   petizione  negli  ar- 
chivi, e  l'onorevole  Depretis  osserva  : 


s 


E  NON  si  fosse  sollevata  discussione,  parmi  che,  siccome 
per  le  deliberazioni  precedenti  della  Camera  la  questione 
rimase  non  pregiudicata,  non  c'era  nessun  inconveniente  a 
che  si  seguisse  la  determinazione  più  volte  precedentemente 
adottata  e  si  mandasse  la  petizione  agli  archivi.  Ma  poiché 
il  ministro  si  è  mostrato  disposto  a  studiare  la  questione.... 

Mellaiia.  No!  no! 

Depreti.s.  Sì,  domando  perdono. 

Mellaua.     No:  è  per  ironia.  {Movimenti) 

Peruzzi,  ministro  delV interno.  {Con  calore)  Non  dico 
niente  ironicamente  in  questa  Camera  ;  quello  che  dico,  lo 
dico  sul  serio. 

Depretis.  Siccome  il  ministro  ha  detto  che  era  disposto 
a  studiare  la  questione,  così  perchè  gliene   resti    memoria 
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e  occasione,  io  pregherei  la  Camera  di  voler  decretare  l' in- 
vio di  questa  petizione  al  signor  ministro.  È  la  solita  de- 
terminazione che  prende  la  Camera  tutte  le  volte  che  il 
Ministero  non  si  dimostra  alieno  dallo  studiare  una  que- 
stione alla  quale  una  petizione  si  riferisca. 

Il  ministro  farà  gli  studi  che  crederà  convenienti  e  verrà 
a  fare  delle  proposte  alla  Camera,  o  a  dichiarare  la  sua 
determinazione. 

Io  prego  anche  il  ministro  perchè  voglia  consentire  che 
gli  sia  mandata  questa  petizione. 


Essendo  chiestfa  la  chiusura  l'onorevole    Depretis  fa  la  seguente  di- 
chiarazione : 


s 


iccoME  lo  scopo  eh'  io  m'  ero  proposto,  era  quello  di 
ottenere  dal  ministro  l'assicurazione  che  avrebbe  esaminato 
questa  questione  sotto  i  suoi  aspetti  più  interessanti,  e  que- 
sta promessa  1'  ho  ottenuta,  così  io  non  insisto  sul  modo 
con  cui  sia  deliberato  l'invio  della  petizione. 

Naturalmente,  come  avviene  in  tutte  le  petizioni  che  si 
mandano  al  Ministero,  questo  ha  sempre  libera  la  sua  azione  : 
resta  poi  alla  Camera  il  giudicare  sulla  determinazione  che 
egli  dichiarerà  di  voler  adottare. 

La  mia  mozione  non  aveva  altra  portata  che  d' impe- 
gnare il  Ministero  a  studiar  la  questione,  per  dichiarare 
entro  un  tempo  conveniente  le  sue  intenzioni  alla  Camera, 
e  questo  avendo  ottenuto,  non  ho  difficoltà  di  consentire 
che  la  petizione  sia  mandata  agli  archivi,  poiché  la  que- 
stione rimane  sempre  impregiudicata. 

Ritiro  quindi  la  proposta  dell'  invio  al  Ministero. 

La  Camera  delibera  che  la  petizione  sia  depositata  negli  archivi. 
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2»  Seduta  del  2  luglio  1863. 

Presidenza  del  vice-presidente  RESTELLI. 

Discutendosi  un'altra  petizione  sullo  stesso  arf!;omento  di  cittadini  di 
Pavia,  i  qua  i  chiedono  la  esecuzione  dei  contratti  conchiusi  nel 
1859  colle  autox-ità  austriache  per  fortificare  Pavia,  invocando  il 
trattato  di  Zurigo,  in  virtù  del  quale  il  Governo  italiano  suben- 
trava in  lutti  i  diritti  e  in  tutti  gli  obblighi  del  Governo  austriaco, 
l'onorevole  Ricciardi  nel  riferire  su  tale  petizione  propone  l'ordine 
del  giorno  puro  e  semplice.  —  L'onorevole  Depretis  vi  si  oppone 
con  queste  parole: 


L 


Ia  PETIZIONE  di  cui  tostè  è  stato  reso  conto  alla  Camera 
dall'onorevole  Ricciardi,  è  una  di  quelle  sulle  quali  si  è 
già  ragionato  lungamente  più  volte,  e  che  sono  forse  im- 
propriamente comprese  fra  i  reclami  per  i  danni  cagionati 
in  causa  della  guerra. 

Voci.  Si  tratta  di  contratti. 

Depretis.  Domando  perdono,  sono  contratti  senza  libertà 
di  contrarre.  Poco  prima  che  si  rompessero  le  ostilità  tra 
l'Austria  ed  il  Piemonte,  cioè  al  principio  o  nella  prima- 
vera dell'anno  1859,  questi  contratti  avranno  necessaria- 
mente quella  data,  l'Austria  ha  convertito  la  città  di  Pavia 
in  una  piazza  da  guerra;  ha  fatto,  tra  le  altre  cose,  una 
testa  di  ponte  tra  il  Ticino  ed  il  Gravellone,  che  era  il 
confine  tra  la  Lombardia,  allora  occupata  dagli  Austriaci, 
e  gli  Stati  Sardi.  Perciò  furono  occupati  senza  molte  for- 
malità alcuni  terreni,  fu  atterrata  una  quantità  grandis- 
sima di  alberi,  furono  occupate  case  e  giardini,  praticate 
feritoie,  erette  fortificazioni;  insomma,  ha  innalzato  in  quelle 
località  molte  opare,  onde  stabilire  in  Pavia  una  base  per  le 
operazioni  di  guerra  che  intendeva  di  fare.  Di  questi  citta- 
dini, in  molte  maniere  danneggiati,  alcuni,  non  credo  tutti, 
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sono  stati  chiamati  dall'autorità  perchè  cedessero  le  loro 
proprietà,  e  fu  in  quell'occasione  che  si  stipularono  dei  con- 
tratti. Venne  la  guerra,  e  tutti  sanno  che  poco  dopo  più 
d'un  mese  le  truppe  austriache  dovettero  abbandonare  la 
Lombardia:  i  danneggiati  e  gli  espropriati  rimasero  quindi 
senza  ricevere  indennità  e  reclamarono  tosto  al  Governo 
nazionale. 

Se  la  Camera  vuol  richiamare  alla  sua  mente  le  discus- 
sioni che  si  sono  già  fatte  su  questa  materia,  vedrà  che 
nel  1860  furono  appunto  citati  tra  i  danneggiati  i  citta- 
dini lombardi,  i  quali  avevano  avuto  le  loro  proprietà  oc- 
cupate per  ordine  del  Governo  austriaco,  e  ricorderà  che 
il  conte  di  Cavour  ammise  che  queste  sorta  di  danni  dovevano 
essere  compensati  dal  Governo  che  succedette  all'Austria. 

Ora,  se  le  cose  stanno,  come  io  credo,  in  questi  termini, 
non  credo  che  sia  il  caso  di  proporre  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice,  e  di  rimandare  questi  petenti  ai  tribunali. 
Anche  la  risposta  che  ha  dato  il  ministro  non  disconosce 
il  loro  diritto.  Infatti  il  ministro  che  cosa  ha  detto?  Ha 
detto  che  non  aveva  fondi,  che  non  poteva  pagare,  perchè 
occorreva  una  legge.  Ed  è  naturale.  Il  ministro  voleva 
forse  dire  che  quando  egli  avesse  preso  in  esame  tutti  i 
fatti  e  reclami  analoghi  e  li  avesse  riconosciuti  legittimi, 
avrebbe  presentato  una  legge  onde  avere  i  fondi  necessari 
per  indennizzare  i  danneggiati.  Perciò  io  credo  che  la  ri- 
soluzione la  più  ragionevole  sarebbe  quella  o  di  rimandare 
la  petizione  al  Ministero,  oppure  di  seguitare  la  delibera- 
zione già  adottata  dalla  Camera  per  le  altre  analoghe  pe- 
tizioni per  occupazioni  di  terreni,  per  requisizioni  militari 
fatte  dal  Governo  austriaco,  sia  sul  territorio  lombardo,  sia 
su  quello  delle  antiche  provinole,  e  per  altri  danni  di  guerra, 
e  rimandare  questa  petizione  agli  archivi  della  Camera  per- 
chè ne  sia  tenuto  conto  quando  il  Ministero,  dopo  esaminata 
questa  questione,  verrà  a  dire  il  suo  avviso  e  proporrà  il 
modo  di  far  tacere  questi  reclami. 
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Io  quindi  prego  la  Commissione  di  accettare  questa  pro- 
posta, che  del  resto  mi  pare  coerente  agli  altri  precedenti 
della  Camera. 


Alla  proposta  dell'onorevole  Depretis  si  associa  l'onorevole  Eobec- 
rhi,  ed  il  relatore  Ricciardi  consente.  —  L'onorevole  Depretis  ag- 
giunge questa  osservazione: 


s 


E  HO  classificato  questi  reclami  fra  quelli  che  sono  nati 
in  occasione  della  guerra  d'indipendenza,  non  è  stato  che 
per  abbracciare  sotto  una  sola  denominazione  già  adottata 
altre  volte,  tutta  una  serie  di  reclami  che  domandano  prov- 
vedimenti. 

Aggiungerò  che  non  mi  parrebbe  accettabile  una  risolu- 
zione della  Camera,  la  quale  rimandasse  questi  petenti  ai 
tribunali  ordinari,  in  quanto  che  questa  risoluzione  do- 
vrebbe poi  applicarsi  a  tutti  i  casi  e  risolverebbe  una  que- 
stione che  più  volte  si  è  deciso  di  lasciare  impregiudicata. 

Sulla  sponda  sinistra  del  Ticino  furono  fatte  delle  forti- 
ficazioni dagli  Austriaci  che  si  preparavano  alla  guerra,  e 
sulla  sponda  destra  il  nostro  Governo,  prima  ancora  che  si 
cominciassero  le  ostilità,  ne  fece  allo  stesso  fine. 

Fu  ordinato  l'allagamento  dei  terreni,  fu  ordinata  la 
distruzione  di  certi  mezzi  di  trasporto,  e  questo  fu  fatto 
prima  della  dichiarazione  di  guerra,  quindi  in  istato  di  pace. 
Volete  voi  decidere  di  rimandare  tutti  i  danneggiati  ai  tri- 
bunali? Sarebbe  cosa  enorme,  poiché  non  è  dubbio  che  il 
Governo  ha  incontrato  degli  obblighi  che  non  può  in  mas- 
sima disconoscere. 

Se  il  Governo  in  certi  casi  non  ha  stipulato  un  contratto, 
ciò  è  dovuto  all'urgenza  delle  circostanze;  ha  però  dato 
degli  ordini  e  ha  comminato  delle  pene  pel  caso  in  cui  non 
si  fossero  eseguiti.  Dunque  anche  in  questo  caso  gì'  impegni 
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contratti  dal  Governo  sono  certi.  Quindi  il  mandare  i  pe- 
tenti innanzi  ai  tribunali  ordinari  quando  il  Ministero  ha 
già  assunto  l'impegno  innanzi  alla  Camera  di  studiare  la 
questione  e  di  esporre  il  suo  avviso,  perchè  la  questione 
possa  essere  maturamente  discussa  e  definita,  non  è  una 
risoluzione  accettabile,  perchè,  torno  a  ripeterlo,  pregiudi- 
cherebbe una  controversia  che  si  vuole  lasciare  intatta. 

Assolutamente  non  credo  che  sia  il  caso  di  adottare  una 
risoluzione  simile,  ed  è  per  questo  che  prego  l'onorevole 
Ricciardi  ad  osservare  che  in  questo  caso  l'ordine  del  giorno 
puro  e  semplice  non  corrisponde  all'invio  agli  archivi, 
anche  perchè  io  propongo  questo  invio  solamente  nella  con- 
siderazione che  il  ministro  dell'  interno  ha  dichiarato  in- 
nanzi alla  Camera,  ch'egli  assumeva  l'impegno  di  esami- 
nare questa  questione,  e  quando  l'avesse  studiata  di  dare 
poi  conto  alla  Camera  di  quelle  risoluzioni  eh'  egli  sarebbe 
stato  in  grado  di  accettare. 

Egli  è  perciò  che  prego  nuovamente  la  Camera  ad  ac- 
cettare l'invio  della  petizione  agli  archivi. 

La  Camera  delibera  che  tale  petizione  sia  depositata  negli  archivi. 
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Imposta  della  riccliezza  mobile  sulla  industria  agraria 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Nella  seduta  del  20  luglio  1863  al  termine  della  discussione  del  di- 
segno di  legge  per  la  imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  (Sella- 
Minghetti)  la  Commissione,  della  quale  era  relatore  l'onorevole  Pasini, 
aveva  presentato  un  articolo  addizionale  concernente  i  commerci  e  lo 
industrie  agricolo  e  cioè  l'applicazione  della  imposta  agli  alìittuari 
ed  agli  intraprenditori  di  mezzadria  ;  ed  intorno  a  questo  articolo 
varie  questioni  e  proposte  erano  state  sollevate  dagli  onorevoli  Mellana, 
Boggio  e  Restelli. 


Seduta  del  21  luglio  1863. 

Presidenza   del  presidente  CASSINIS. 


L'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  fi- 
nanze, sostiene  le  ragioni  dell'articolo  addizionale  proposto.  — 
Dopo  discussione  alla  quale  prendono  parte  gli  onorevoli  Boggio, 
Michelini,  Fiorenzi,  D'Ondes  Reggio,  Mellana,  il  ministro  dell'in- 
terno Peruzzi,  e  gli  onorevoli  Minervini  e  Restelli,  vien  chiesta 
la  chiusura  dall'onorevole  Michelini.  —  L'onorevole  Depretis  si 
oppone  alla  chiusura  e  fa  le  seguenti  osservazioni: 


v< 


ORE,Ei  solamente  far  osservare  alla  Camera  che  me- 
riterebbero ancora  di  essere  chiariti   alcuni  dubbi. 

Voci.  Questo  non  è  contro  la  chiusura! 

Depretis.  È  appunto  per  parlare  contro  la  chiusura  che 
io  dico  doversi  consentire  che  si  espongano  alcune  conside- 
razioni, per  dileguare  alcuni  dubbi  che  sussistono  ancora. 
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L'onorevole  presidente  del  Consiglio  ha  qualificato  gli 
argomenti  dell'onorevole  Mellana  e  di  quelli  che  sosten- 
gono la  questione  pregiudiziale  siccome  una  fantasmagoria, 
con  la  quale  si  è  cercato  di  ingrandire  la  questione. 

Se  mi  fosse  permesso,  direi  che  l'onorevole  ministro  è 
stato  abilissimo  facendo... 

Presidente.  Questo  non  ha  che  fare  con  la  chiusura. 

Depretis.  ...  non  dirò  uno  sforzo  di  giimastica  parlamen- 
tare, ma  un  movimento  di  tattica  per  impicciolir  la  que- 
stione. Ora  essa  va  ristabilita  nei  suoi  veri  termini  ;  bisogna 
ch3  si  sappia  chiaramente  che  cosa  la  Camera  ha  votato 
coll'emendamento  Devincenzi  ;  il  che  non  mi  pare  fino  adesso 
abbastanza  chiarito.  (*) 

Voci.  Ai  voti! 

Altre  voci.  Parli!  parli! 

Depretii*.  Io  non  sono  solito  parlare  malgrado  la  volontà 
della  Camera.  Se  la  Camera  vuol  sentire  alcune  brevi  con- 
siderazioni sulla  questione  pregiudiziale,  e  per  combattere 
alcune  accuse  che  si  fanno  a  quelli  che  votarono  l'emen- 
damento Devincenzi,  come  sarebbe  quella  che  non  si  voglia 
tassare  una  classe  di  persone  che  fa  degli  ingenti  guadagni, 
io  le  esporrò  brevemente;  in  caso  diverso,  sarò  ben  lieto 
di  tacermi. 

Una  voce.  La  chiusura! 

Molte  voci.  Parli  !  parli  ! 

Presidente.  La  chiusura  essendo  stata  appoggiata,  la 
metto  ai  voti. 

{Dopo  prova  e  controprova,  la  Camera  decide  di  conti- 
nuare la  discussione). 


(')  Nella  seduta  del  15  luglio  la  Camera  aveva  approvato  un  emen- 
damento proposto  dal  deputato  Devincenzi  all'articolo  9  nell'intento 
che  l'industria  agraria  non  fosse  compresa  fra  la  ricchezza  mobile. 
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L'onorevole  Depretis  continua  il  suo  discorso: 


I 


-0  NON  abuserò  della  gentilezza  della  Camera,  e,  se  non 
altro,  il  mio  discorso  avrà  il  pregio  della  brevità. 

In  che  cosa  ha  consistito  l'emendamento  Devincenzi?  11 
signor  ministro,  per  attenuarne  l'importanza,  diceva  che  era 
un  emendamento  negativo,  che  bisognava  attenersi  alla  di- 
sposizione letterale  dell'articolo  quale  fu  votato  dalla  Ca- 
mera, che  quest'articolo  non  escludeva  la  proposta  della 
Commissione,  e  che  perciò  non  capiva  come  ostinatamente 
si  combattesse. 

Ma,  signori,  la  Camera,  discutendo  una  legge,  vota  anche 
delle  quistioni  di  principio,  ed  è  appunto  una  quistione  di 
principio  quella  che  fu  risolta  dalla  Camera  quando  ha  vo- 
tato l'emendamento  Devincenzi. 

Ne  volete  una  prova?  Io  citerò  le  parole  con  cui  l'ono- 
revole Devincenzi  ha  annunziato  il  suo  emendamento,  parole 
che,  secondo  me,  sono  tanto  chiare  da  togliere  qualunque 
dubbio  in  proposito. 

Ecco  con  quali  parole  l'onorevole  Devincenzi  l' ha  annun- 
ziato: 

«  Dirò  poche  parole  sopra  una  questione  gravissima  che 
si  rannoda  alla  natura  stessa  della  legge. 

«  La  natura  stessa  di  questa  legge  è  di  essere  una  tassa 
sulla  ricchezza  mobile  né  più  né  meno. 

«  Il  mio  emendamento  riguarda  il  secondo  periodo  dell'ar- 
ticolo 9.  Vorrei  soppressa  la  parola  agraria,  la  qual  cosa  si 
converte  in  questa  quistione:  è  egli  da  comprendere  l'industria 
agraria  fra  le  ricchezze  mobili  della  nazione,  ovvero  no?  » 

Mi  pare  che  a  questo  modo  il  quesito  sia  stato  posto  con 
tutta  chiarezza;  or  bene,  in  che  modo  ha  risposto  la  Ca- 
mera? Ha  risposto  pel  no.  E  cosi  fu  inteso  da  quanti  l'hanno 
votato. 
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Ma  io  non  citerò  l'interpretazione  data  all'emendamento 
Devincenzi  da  quelli  che  l' hanno  approvato,  citerò  l' inter- 
pretazione data  da  un  oratore  che  l'ha  combattuto,  e  se 
da  questa  interpretazione  risulterà  chiara  la  portata  del- 
l'emendamento Devincenzi,  quale  esso  lo  ha  annunziato  alla 
Camera,  io  credo  che  non  vi  sarà  dubbio  sulla  determina- 
zione da  essa  adottata. 

Io  piglierò  r  interpretazione  data  da  un  oppositore  del- 
l'onorevole Devincenzi,  dal  deputato  Castagnola, 

L'onorevole  Castagnola  pose  chiarissimamente,  in  prin- 
cipio del  suo  discorso,  la  questione  che  si  agitava  nel  seno 
della  Camera. 

Mi  si  permetterà  di  citare  le  sue  parole. 

«  Noi  siamo  di  fronte  a  tre  sistemi,  diceva  l'onorevole 
Castagnola:  vi  ha  il  sistema  della  Commissione,  e,  secondo 
questo,  se  male  non  ho  inteso  ciò  che  diceva  ieri  l'onore- 
vole Sella,  dovrebbero  pagare  come  fonte  di  ricchezza  mo- 
bile tutti  i  maggiori  redditi  che  si  hanno  da  un  fondo  a 
seguito  di  una  occupazione  od  industria  agricola. 

«  Vi  ha  per  contro  il  sistema  Devincenzi,  il  quale  è  pre- 
cisamente il  contrario  della  proposta  della  Commissione.  Egli 
non  vorrebbe  che  questi  maggiori  redditi,  frutto  dell'occu- 
pazione e  dell'industria  agricola,  venissero  ad  essere  me- 
noìnameyite  tassati. 

«  Ne  abbiamo  poi  uno  di  mezzo,  che  è  quello  dell'onore 
vole  Torrigiani;  egli  fa  una  distinzione  e  dice:  se  questi 
maggiori  redditi  si  possono  agevolmente  liquidare,  essen- 
dovi un  fittaiuolo,  egli  è  giusto  che  questo  fittaiuolo  sia 
tenuto  a  pagare  l' imposta  sulla  ricchezza  mobile  ;  ma  non 
vuole  però  che  quest'imposta  sia  pagata  dal  proprietario, 
allorquando  egli  stesso  è  quello  che  esercita  questa  mag- 
gior industria,  che  spiega  quest'occupazione  sul  suo  fondo.  » 

Bisogna  adunque,  diceva  l'onorevole  Castagnola,  che  si 
scelga  uno  di  questi  tre  sistemi.  Or  bene,  la  Camera,  in- 
nanzi alla  quale  erano  posti  questi  tre  sistemi,  ha  fatto  la 
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sua  scelta,  e  qual'è  il  sistema  che  la  Camera  ha  scelto?  Il 
sistema  dell'onorevole  Devincenzi. 

Sicuramente  questo  sistema  non  era  formolato  in  un  ar- 
ticolo, esso  consisteva  in  una  questione  di  massima  che  la 
Camera  ha  adottato,  ma  dal  momento  che  un'Assemblea  ha 
adottato  una  massima,  non  rimane  che  la  sua  applicazione, 
e  questa  applicazione  non  può  contraddire  la  massima  già 
adottata. 

Non  credo  adunque  che  vi  possa  essere  dubbio  sulla  por- 
tata e  sul  significato  dell'emendamento  dell'onorevole  De- 
vincenzi. Io  quindi  mi  permetterò  solo  una  parola  per  di- 
mostrare quale  sia  l' importanza  che  ha  questa  questione 
nel  senso  costituzionale,  nel  senso  del  buon  andamento  del 
sistema  parlamentare. 

Mi  spiegherò  con  un  esempio.  Se  e'  è  un  ordine  di  que- 
stioni sulle  quali  la  giurisprudenza  della  Camera  sia  spesso 
incerta  e  fluttuante  ed  in  qualche  caso  contraddittoria,  è 
la  giurisprudenza  relativa  alla  verificazione  dei  poteri.  La 
Camera  è  sola  competente  per  riconoscere  la  validità  delle 
elezioni,  ed  agisce  come  un  giuri.  Eppure  non  v'  ha  un  solo 
esempio  in  cui  la  Camera  abbia  rivocato  il  suo  giudizio  una 
volta  pronunziato.  Sono  avvenuti  dei  casi  singolarissimi. 
Un  eletto  è  stato  respinto  dal  seno  della  Camera,  e  la  sua 
elezione  fu  annullata  per  un  errore  di  fatto,  perchè  fu 
annunciato  come  investito  di  un  impiego  che  non  aveva. 
L'errore  di  fatto  fu  in  seguito  chiarito;  fu  chiarito  che  la 
deliberazione  della  Camera  era  avvenuta  per  un  errore  ma- 
teriale di  fatto:  eppure  questa  verificazione  ha  forse  indotto 
la  Camera  a  cambiare  la  sua  deliberazione,  il  suo  giudicato? 
No,  0  signori.  Così  è  avvenuto,  se  ben  ricordo,  in  altri  casi 
consimili.  E  succeduto  che  la  Camera  ammettesse  nel  suo 
seno  un  deputato  senza  conoscere  la  qualità  di  cui  era  ri- 
vestito. Convalidata  l'elezione,  si  riconobbe  che  l'eletto  ri- 
vestiva una  qualità  che  lo  rendeva  ineleggibile:  anche  in 
questo  caso  la  Camera  ha  mantenuto  il  suo  giudicato. 
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E  questo  perchè? 

Perchè  non  sarebbe  possibile  il  sistema  parlamentare  se 
fosse  lecito  ad  un'Assemblea  in  una  stessa  discussione,  di 
variare  le  sue  deliberazioni. 

È  questa,  o  signori,  una  conseguenza  dell'articolo  dello 
Statuto,  il  quale  non  vuole  che  in  una  stessa  Sessione  una 
legge  respinta  possa  essere  nemmeno  presentata. 

La  Camera  giudicherà  se  nel  caso  attuale  debbansi  abban- 
donare i  principii  più  fondamentali  del  sistema  rappresenta- 
tivo, principii  che  si  mantennero  finora  fermi  ed  inviolati. 

Detto  questo  sulla  questione  pregiudiziale,  mi  si  permet- 
teranno brevi  osservazioni  sulla  questione  di  merito,  sulla 
quale  parecchi  oratori  hanno  parlato, 

Una  delle  accuse  più  gravi  che  si  fanno  a  coloro  i  quali 
hanno  adottato  l'emendamento  Devincenzi,  è  questa.  Si  dice: 
l'industria  agricola  non  è  tassata;  quella  che  è  tassata  è 
la  terra;  il  non  tassare  questa  grande  industria,  quando 
andremo  a  tassare  la  più  piccola  industria,  l' industria  del 
povero  ciabattino  che  rattoppa  le  nostre  scarpe,  è  una  in- 
giustizia incomportabile. 

Qui,  0  signori,  parmi  che  quando  si  parla  d' industria 
agricola  in  termini  così  generali,  o  non  la  s'intende,  o  non 
la  si  definisce  nettamente. 

Quando  si  dice  che  l' industria  agricola  non  è  tassata,  che 
cosa  intendete  voi,  o  signori,  per  industria  agricola? 

Io  non  so  quello  che  voi  intendiate,  ma  so  bene  quello 
che  intendo  io,  e  quello  che  io  credo  intendano  tutti  quelli 
che  si  sono  occupati  seriamente  di  queste  questioni. 

Per  me  l'industria  agricola  è  il  complesso  delle  opera- 
zioni, col  mezzo  delle  quali  si  ottengono  i  prodotti  della 
terra;  non  vedo  altra  definizione  dell'industria  agricola. 

E  quando  trattasi  di  tassare  l'industria  agricola,  si  tassa 
il  prodetto  netto  di  tali  operazioni. 

Infatti  noi  sappiamo  che  nei  paesi  più  liberi  e  meglio  am- 
ministrati si  tassano  le  cose  e  non  le  persone. 


YIII    LEGISLATURA  -  SESSIONE    1863-65  335 

Ora  il  sistema,  nel  quale  si  vuol  entrare,  scinde  una 
stessa  industria  in  diverse  parti,  ed  è  precisamente  con- 
trario al  buon  assetto  delle  imposte,  poiché  non  si  tassa  la 
rendita,  ma  la  persona  che  esercita  una  data  industria. 

Ma  voi  parhìte  di  contraddizione  nella  legge,  e  a  questa 
enorme  contraddizione,  o  signori,  non  avete  mai  riflettuto? 

Per  dimostrare  che  la  tassa  prediale  si  limita  alla  terra, 
e  che  l'industria  agricola  non  è  tassata,  si  osservò  che,  se- 
condo il  censimento  catastale,  il  profitto  del  fittaiuolo  non  è 
tassato.  Anche  questo,  mi  si  permetta  di  dirlo,  non  è  esatto. 

Questa  sarebbe  forse  una  proposizione  sino  ad  un  certo 
punto  vera,  se  parlassimo  di  catasti  fondati  sugli  affitti, 
per  esempio,  il  catasto  veneto,  che  mi  pare  abbia  questa 
base,  ma  non  certo  pei  catasti  che  si  fondano  sul  sistema 
delle  stime  dirette.  Come  si  provvede  alla  catastazione,  al 
censimento  delle  terre  secondo  il  sistema  delle  stime  di- 
rette? Forse  che  gli  ufficiali  del  censo  distinguono  se  il 
fondo  è  affittato  o  non  affittato?  Per  nulla.  Guardano  allo 
stato  di  produzione  in  cui  si  trova  il  fondo,  fanno  il  conto 
dei  prodotti  che  può  rendere,  valutano  questi  prodotti,  de- 
traggono le  spese  di  coltivazione,  tengono  conto  del  capi- 
tale che  serve  a  instruire  il  fondo,  valutano,  cioè,  fra  le 
spese  l'interesse  delle  scorte  vive  e  morte,  delle  sementi, 
del  capitale  circolante  necessario  a  questo  come  a  qualun- 
que ramo  d' industria.  Per  tal  modo  si  determina  il  valore 
tassabile. 

Ma  tutte  queste  spese  sono  calcolate  nello  stesso  modo, 
per  tutti  i  fondi,  senza  distinzione  se  affittato  o  fatto  valere 
dal  proprietario. 

Quindi  se  voi  mi  direte  che  col  sistema  delle  stime  di- 
rette non  sono  tassati  i  salari,  lo  ammetteròg  Se  mi  direte 
che  non  sono  tassate  le  scorte,  le  sementi  e  il  capitale  cir- 
colante, anche  questo  è  vero. 

Il  legislatore  ha  le  sue  ragioni  per  queste  esenzioni,  come 
per  altre;   tuttavia  ammetto  quello  che   dite.   Da  ciò  non 


336  PARLAMENTO  ITALIANO 

deriva,  e  non  posso  assolutamente  ammettere  che  non  sia 
tassata  l'industria    agricola. 

Questo  del  resto  non  è  un  privilegio.  Tutte  le  industrie 
hanno  e  salari,  e  stromenti,  e  un  capitale  circolante  che 
non  è  direttamente  tassato. 

(//  deputato  Michelini  fa  segni  di  dissenso  e  di  impa- 
zienza). 

Mi  perdoni  l'onorevole  Michelini,  i  suoi  segni  d'impa- 
zienza non  li  trovo  giustificati  ;  sono  persuaso  che  se  mi 
lascia  finire  il  mio  ragionamento,  vedrà  che  non  aveva  mo- 
tivo d'impazientarsi.  [Ilarità).  Io  esamino  la  questione  come 
è  forraolata  dalla  proposta  della  Commissione:  voi  vedete 
un'industria  agricola  quando  la  terra  è  coltivata  dal  mez- 
zadro 0  dal  fittaiuolo,  e  non  ci  vedete  poi  cotesta  industria 
quando  è  esercitata  dal  proprietario.  Ora  questa  teoria  è 
eminentemente  assurda.  Io  vi  dico  che  quando  si  forma  il 
catasto  con  le  stime  dirette,  si  tassa  il  valore  o  il  reddito 
del  fondo  senza  riguardo  al  fatto  accidentale  della  divisione 
dei  prodotti  o  del  reddito  fra  il  proprietario,  l'affittavolo 
od  il  mezzadro. 

Io  dunque  dico  che  la  tassazione  riesce  ad  un  duplicato  : 
un'  imposta  sull'  industria  agricola  che  abbia  un  assetto 
giusto  non  può  dividere  il  reddito  in  più  parti;  l'imposta 
sull'industria  agricola,  se  non  volete  introdurvi  il  disordine, 
mantenetela  unica  ed  inscindibile. 

Né  vale  il  dire  che  i  catasti  attuali  intanto  sono  fatti  in 
modo  che  i  carichi  vanno  a  cadere  interamente  sul  pro- 
prietario del  fondo,  il  quale  è  rimasto  schiacciato  dall'  im- 
posta, mentre  l'affittuario  ha  potuto  realizzare  dei  grossi 
guadagni,  diventar  possessore  di  sostanze  considerevoli  e 
succedere  al  proprietario. 

Giova  avvertire  che  anche  questo  è  inesatto,  perchè  an- 
che attualmente  vi  sono  fittaiuoli  che  hanno  il  peso  delle 
imposte;  ma  poi  l'argomento  varrebbe  se  non  aveste  di- 
nanzi a  voi  il  disegno  di  legge  per  la  perequazione  prediale. 
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Avete  voi  dei  terreni  sui  quali  l'affittaiuolo  possa  fare  enormi 
guadagni?  Ciò  significa  che  quel  terreno  ha  aumentato  la 
sua  produzione  ed  è  passibile  di  maggiore  imposta  diretta 
e  non  altro. 

Ma,  0  signori,  volete  voi  un  esempio,  anche  nel  disegno 
di  legge  sulla  perequazione  dell'imposta  prediale,  che  i  red- 
diti del  fittaiuolo  sono  tassati?  Io  citerò  fra  i  sistemi  messi 
avanti  in  proposito  di  questa  legge,  il  sistema  Morandini, 
il  quale  si  appoggia  sul  valore  venale  dei  fondi. 

Ebbene,  credereste  voi  che  nella  vendita  di  un  fondo  non 
si  tenga  conto  dei  guadagni  che  fa  il  fittaiuolo?  Voi  v'in- 
gannereste grandemente.  Lo  stesso  onorevole  Jacini,  se  ben 
ricordo,  nel  suo  libro  citato  dal  relatore  ammette  che  nella 
vendita  dei  fondi  si  tien  conto  del  loro  maggior  prodotto 
in  confronto  al  prezzo  d'affitto.  E  del  resto  nessun  vendi- 
tore, per  poco  che  sia  oculato,  se  ha  il  suo  fondo  affittato 
ad  un  prezzo  tale  per  cui  il  fittaiuolo  può  realizzare  grossi 
benefìcii,  lo  vende  sulla  base  dell'affitto;  poiché  è  troppo 
chiaro  che  i  grossi  guadagni  cessano  allo  scadere  della  lo- 
cazione, ed  a  quell'epoca  possono  essere  realizzati  dal  pro- 
prietario. 

Dunque  anche  secondo  questo  sistema  i  guadagni  del 
fittaiuolo  sono  calcolati  nella  vendita,  e  siccome  la  vendita 
serve  di  base  alla  tassa,  anche  l'industria  del  fittaiuolo 
viene  tassata. 

Tuttavia,  o  signori,  nello  stato  in  cui  attualmente  ci  tro- 
viamo, mentre  dobbiamo  passare  per  un'  epoca  di  transi- 
zione, io  forse  ammetterei  che  provvisoriamente,  poiché 
questi  guadagni  di  alcuni  coltivatori  della  terra  esistono, 
si  potessero  tassare  anche  con  una  tassa  speciale.  Però  ad 
una  condizione  che  la  legge  fosse  eguale  per  tutti.  Sempre 
l'industria  agricola,  e  questi  beneficii,  e  questi  capitali  cir- 
colanti, e  le  scorte  vive  e  morte  e  le  sementi  e  la  dili- 
genza del  coltivatore,  che  accresce  i  suoi  redditi  fossero 
tassati  egualmente,  e  lo  fossero  tutte  le  classi  dei  cittadini 

22.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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che  si  applicano  a  questa  industria  madre  delle  altre,  io 
capirei,  e  forse,  ammetterei  provvisoriamente  una  tassa. 

Ma  io  non  comprendo  affatto  come  possiate  tassare  que- 
sti redditi,  o  questi  valori  unicamente  nei  fittavoli  e  nei 
mezzaiuoli.  Di  tutte  le  contraddizioni  immaginabili,  io  non 
so  in  verità  vedere  una  contraddizione  ed  un'  ingiustizia 
maggiore  di  questa. 

Si  parla  sempre  e  si  cita  l'esempio  dei  ricchi  fìttaiuoli 
della  Lombardia, 

Questo  fatto,  o  signori,  riceve  una  spiegazione  molto  fa- 
cile, e  merita  una  osservazione. 

La  Lombardia  da  un  certo  tempo  si  è  trovata  in  condi- 
zioni eccezionalissime.  Il  progresso  della  civiltà,  dell'istru- 
zione e  dell'attività  dei  suoi  abitanti;  il  largo  spaccio  aperto 
ai  suoi  prodotti  dalle  nuove  vie  di  comunicazione,  e  so- 
prattutto l'immensa  risorsa  che  l'agricoltura  lombarda  trova 
nei  canali  d'irrigazione,  tutte  queste  cause  insieme  riesci- 
rono  ad  aumentare  la  produzione  e  la  ricchezza. 

Chi  sa  che  cos'è  e  che  cosa  può  diventare  l'agricoltura 
quando  siavi  abbondanza  d'acqua  d'irrigazione,  capirà  come 
l'agricoltura  in  Lombardia  ha  dovuto  prendere  un  grande 
incremento,  massime  dove  la  irrigazione  può  trasformare 
interamente  i  terreni. 

Era  perciò  naturale  che  chi  aveva  dei  grandi  affitti  sti- 
pulati in  tempi  di  minori  prodotti  e  meno  apprezzati,  se 
ha  potuto  disporre  di  capitali  sufficienti,  impiegandoli  con 
intelligenza  a  migliorare  il  fondo,  potè  realizzare  dei  grossi 
guadagni. 

Ma,  0  signori,  in  che  modo  voi  dovete  tassare  questi  pro- 
dotti e  questa  ricchezza?  Io  lo  ripeto,  in  un  solo  modo:  con 
una  tassa  diretta  sulla  produzione  agricola.  Questa  tassa 
non  sarà  sopportata  che  per  brevissimo  tempo  dal  pro- 
prietario. Dove  c'è  abbondanza  di  capitali  come  in  Lom- 
bardia, voi  vedrete  che  la  tassa  si  riverserà  naturalmente 
sull'affittuario  in   gran   parte.  E  voi  avrete  applicato  alla 
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rendita  delle  terre  una  tassa  equa,  proporzionata  e  consi- 
derevole. 

Ma,  0  signori,  la  cosa  è  anche  più  grave,  se  per  un  mo- 
mento portate  la  vostra  attenzione,  dai  fatti  che  si  verifi- 
cano in  Lombardia,  e  che  vi  hanno  colpito,  alla  condizione 
dell'agricoltura  in  tutto  il  resto  d'Italia.  È  noto  che  noi 
facciamo  una  legge  non  per  una  provincia,  ma  per  tutto  il 
Regno. 

Ora  nella  generalità  dei  casi,  io  credo  che  quando  voi 
crederete  di  colpire  con  una  tassa  il  fittaiuolo,  non  rie- 
scirete  ad  altro  che  ad  accrescere  l'imposta  prediale  a  ca- 
rico del  proprietario. 

Io  vi  domando,  o  signori,  sul  punto  dell'incidenza  delle 
tasse,  cioè:  trattandosi  di  sapere  se  questa  tassa  la  quale 
voi  venite  ad  imporre  all'affittuario,  sarà  sopportata  da  lui 
0  piuttosto  dal  padrone  del  fondo,  da  chi  credete  voi  che 
sarà  pagata?  A  risolvere  questa  questione,  qual'  è  la  con- 
siderazione innanzi  alla  quale  noi  siamo  per  necessità  co- 
stretti ad  arrestarci?  È  da  esaminare  quale  delle  due  cose 
sia  più  abbondante  in  Italia,  cioè  se  i  terreni  da  coltivarsi 
0  i  capitali  che  sono  il  mezzo  di  farli  valere. 

Ora,  io  vi  domando,  o  signori,  e'  è  il  menomo  dubbio  che 
i  terreni  in  Italia  sieno  in  tale  e  tanta  quantità,  in  tanta 
sproporzionata  abbondanza  coi  capitali,  cogli  istromenti  e 
colle  braccia,  da  essere  sempre,  ma  di  gran  lunga,  offerti 
in  confronto  della  domanda  che  ne  possono  fare  i  capita- 
listi per  migliorarli,  i  coloni  per  coltivarli  e  per  farli  va- 
lere? Ma  se  le  cose  stanno  in  questi  termini,  se  i  capitali 
che  possono  consacrarsi  all'agricoltura  scarseggiano  tanto, 
non  è  evidentissimo  che  la  tassa  andrà  a  finire  sui  pro- 
prietari che  hanno  sovrabbondanza  di  terreni  e  scarsità  di 
capitali?  Questa  è  una  cosa  che  mi  pare  della  più  chiara 
evidenza.  {Bene!  a  sinistra) 

Non  ho  più  che  un'osservazione  da  fare.  Mi  si  dice  che 
senza  l'emendamento  della  Commissione  la  legge  sarà  nelle 
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sue  parti  contraddittoria,  e  per  di  più  che  mancherà  la  ma- 
teria imponibile. 

Quanto  alla  contraddizione,  io  non  la  so  vedere,  e  non 
mi  pare  dimostrata.  Essa  quindi  non  può  consistere  che  in 
questo,  che  abbiamo  l'industria  agricola  la  quale  ha  tal- 
mente aumentato  la  sua  rendita  tassabile  da  poter  soppor- 
tare ancora  una  nuova  tassa  che  voi  chiamate  impropria- 
mente, secondo  me,  tassa  della  ricchezza  mobile.  Ma  voi,  o 
signori,  avete  la  legge  della  perequazione  dell'imposta  pre- 
diale, ed  in  occasione  di  quella  legge  vi  è  facilissimo  o  con 
un  sistema  o  con  un  altro  di  provvedere  a  che  questa  con- 
traddizione 0  questo  disquilibrio  cessi. 

Io  non  voglio  entrare  adesso  nei  diversi  sistemi  possibili, 
ne  citerò  uno  soltanto,  quello  di  estendere,  ad  esempio,  lo 
stesso  sistema  dell'imposta  sulla  rendita,  nel  quale  siete 
entrati  per  la  ricchezza  mobile,  alla  rendita  fondiaria.  Ma, 
dico,  non  voglio  ora  parlare  dei  vari  spedienti,  con  che  in 
occasione  di  quella  legge  sarebbe  facilissimo  di  far  cessare 
la  pretesa  contraddizione. 

Non  mi  si  dica  che  sottraendo  con  la  esenzione  accordata 
all'  industria  agricola,  molta  materia  imponibile,  forse  la 
tassa  non  getterà  la  somma  dei  30  milioni.  Su  questo,  si- 
gnori, io  sono  abbastanza  tranquillo.  Ho  viste  le  antiche 
Provincie,  cinque  milioni  di  abitanti,  che  pagavano  per  le 
sei  tasse  alle  quali  la  presente  succede,  ben  dieci  milioni, 
2  lire  per  testa:  la  legge  attuale  non  porta  la  tassa  che  a 
lire  1.50  per  testa.  È  una  riduzione  considerevole.  Dippiù 
nella  legge  vigente  nelle  antiche  provincie  erano  esclusi  i 
capitali  ipotecari  che  voi  comprendete,  e  che  pure  costitui- 
scono una  somma  rilevante  di  materia  tassabile  (e  la  tassa, 
anche  in  questo  caso,  sia  detto  di  passaggio,  andrà  nella 
più  gran  parte  dei  casi  a  finire  sui  proprietari)  ;  avete  le 
rendite  del  Debito  pubblico  che  non  erano  tassate  nelle  an- 
tiche Provincie,  e  di  queste  una  certa  quantità,  tutte  le  ren- 
dite nominative,  tutte  le  rendite  al  portatore  che  apparten- 
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gono  a  Corpi  morali,  a  stabilimenti  più  o  meno  sorvegliati 
dai  comuni  o  dal  Governo,  non  isfuggiranno  alla  tassa.  An- 
che questa  è  una  materia  imponibile  che  darà  una  somma 
di  molto  riguardo  all'erario. 

Dunque  non  mi  pare  che  sia  ragionevole  il  dubbio  che 
possa  mancare  la  materia  imponibile  per  ritirare  comoda- 
mente i  30  milioni  previsti  dalla  legge,  e  non  panni  nem- 
meno vi  sia  contraddizione  alcuna  o  sconcio  nel  sistema  in 
cui  si  entrerebbe  adottando  ed  applicando  sinceramente  lo 
emendamento  propugnato  dall'onorevole  Devincenzi,  stato 
adottato  dalla  Camera.  [Bene!  a  sinistra) 

Fu  poi  approvato  un  emendamento  proposto  dall'onorevole  Bian- 
cheri,  accettato  dall'onorevole  ministro  Minghetti,  emendamento  che 
consisteva  nel  limitare  l'articolo  addizionale  a  queste  parole: 

I  redditi  agrari  non  vanno  soggetti  a  tassa  se  non  in  quanto  sono 
profitti  di  persone  estranee  alla  proprietà  del  fondo. 

II  disegno  di  legge  approvalo  in  questa  stessa  seduta,  essendo 
stato  dal  Senato  del  Regno  l'il  gennaio  1864  modificato,  fu  poi  defi- 
nitivamente approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  30  gennaio  stesso. 

(Legge  Ì4  luglio  1864,  n.  1830). 
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Conguaglio  provvisorio  della  imposta  fondiaria 


Questo  disegno  di  lego:e  che  nella  precedente  Sessione  era  stato  pre- 
sentato alla  Camera  dei  Deputati  il  19  marzo  1863,  fa  riprodotto  dal- 
l'onorevole Minghetti,  presidente  del  Ct)nsiglio  e  ministro  delle  finanze, 
il  29  maggio  1863.  —  Esaminato  dalla  Commissione  composta  degli 
onorevoli  De  Blasiis,  Mandoj-Albanese,  Sella,  Bonghi,  Jiicci  V.,  Leo- 
pardi, Nisco,  Boddi  e  Allievi  relatore,  questi  presentò  la  relazione 
il  10  dicembre  1863.  —  La  discussione  alla  Camera  dei  Deputati  ebbe 
luogo  nelle  sedute  dal  15  al  29  febbraio  e  dal  1*  al  20  marzo  1864.  — 
Nella  seduta  del  15  febbraio  l'onorevole  Minghetti  presentò  il  regio 
decreto  col  quale  era  stato  nominato  il  signor  Antonio  Eabbini  com- 
missario regio  per  sostenere  in  Parlamento  la  discussione  di  questo 
disegno  di  legge. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  25  febbraio  1864. 

Presidenza  del  presidente  CASSINIS. 


Discorso   pronunciato   dall'onorevole   Depretis  nella  discussióne 
nerale: 


L 


^A  Camera  comprenderà  la  mia  esitanza  nel  prender  parte 
a  questa  grave  discussione,  ma  le  conseguenze,  o  signori,  che 
io  credo  debbano  derivarne,  m' impongono  lo  stretto  dovere 
di  esporvi  alcune  considerazioni  d'ordine  pratico,  onde  mo- 
strarvi i  pericoli  che  può  correre  il  paese  quando  il  di- 
segno di  legge  che  sta  in  discussione  fosse  senza  riforma 
adottato. 
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Confesso  che  dovrò  forse  estendermi  un  po'  lungamente  ; 
e  sia  la  difficoltà  dell'argomento  che  la  debolezza  della  mia 
voce,  sfortunatamente  per  me,  non  mi  permetterebbero  di 
continuare  senza  la  vostra  benevola  attenzione. 

Non  comincierò  a  ragionare  sulla  legge  prima  di  rispon- 
dere una  parola  all'onorevole  deputato  De  Cesare,  il  quale  ha 
detto  e  lamentato  che  molti  sono  quelli  che  criticano  la  legge, 
pochi  che  abbiano  presentato  un  disegno. 

Noi,  0  signori,  non  ne  abbiamo  meno  di  diciannove  in- 
nanzi a  noi.  Il  signor  De  Cesare,  per  sua  parte,  ne  ha  già  esa- 
minati diciassette,  ed  io  non  verrò  certo  ad  aggiungerne 
ancora  per  mia  parte. 

Quello  che  mi  importa  di  constatare  si  è  che  l'onorevole 
De  Cesare  ha  detto  che  qui  non  si  tratta  di  una  perequazione, 
ma  di  un  conguaglio.  Ebbene,  o  signori,  il  cambiamento  di 
nome  viene  a  confermare  il  mio  concetto  fondamentale,  che 
in  una  questione  come  questa,  in  un  risultato  che  è  il  frutto 
di  non  so  quante  transazioni,  il  rigore,  o  signori,  nell'applica- 
zione non  può  essere  ammessibile,  se  non  viene  dimostrata  la 
bontà  dei  principii. 

Io  non  seguirò  l'onorevole  De  Cesare  nelle  sue  peregri- 
nazioni pei  campi  della  statistica;  confesso  che  la  fede  che 
egli  ha  nelle  cifre  statistiche  non  la  divido  con  lui. 

Io  ricordo  quel  che  diceva  Federico  Bastiat  al  Parlamento 
francese:  le  cifre  provano  tutto  quello  che  si  vuole;  e  se  le 
cifre  sono  ufficiali,  ebbene  anche  colle  cifre  ufficiali  si  prova 
quello  che  si  vuole  ;  la  bontà  delle  cifre  proviene  dal  buon 
uso  che  se  ne  faccia. 

Ora,  0  signori,  qui  non  siamo  in  una  questione  di  pub- 
blica economia,  siamo  in  una  questione  d' imposte,  il  che  è 
ben  diverso.  È  la  statistica  uno  strumento  utilissimo  nelle 
questioni  economiche,  nelle  commerciali,  quando  si  tratta 
d' illuminare  gli  uomini  di  Stato  sui  grandi  avvenimenti  che 
si  compiono  nella  vita  dei  popoli  ;  ma  la  statistica  è  un  errore, 
direi  quasi  un  delitto,  quando  viene  presa  a  fondamento  di 
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una  legge  d'imposta  che  viene  ad  aggravare  considerevol- 
mente ed  in  modo  diverso  le  provincie  dello  Stato.  {Bene!) 

Dirò  ancora  ima  parola  all'onorevole  De  Cesare  sul  si- 
stema delle  consegne,  pel  quale  ho  una  qualche  simpatia, 
senza  tuttavia  credere  che  si  possa  trovare  nelle  consegne 
quella  lealtà  spinta  fino  al  romanzo  che  trovossi  a  Ginevra 
e  di  cui  parla  Pellegrino  Rossi.  Nelle  cose  umane,  o  signori, 
questo  non  è  da  sperarsi.  Bisogna  pigliare  gli  elementi  pra- 
tici nella  funzione  della  politica  e  dell'amministrazione,  se- 
condo che  l'esperienza  ce  li  ha  additati  siccome  i  migliori, 
ovvero,  siccome  quelli  che  producono  minori  inconvenienti. 

Mi  permetterò  di  dire  anche  una  parola  all'onorevole  pre- 
sidente del  Consiglio,  il  quale  nel  suo  eloquente  discorso  di 
ieri  dichiarava  la  sua  profonda  convinzione  nella  bontà  e 
nella  equità  di  questo  schema  di  legge. 

Non  è  a  dire  che  io  non  creda  la  sua  convinzione  per- 
fettamente sincera;  ma  perfettamente  sincera  è  anche  la  mia 
convinzione  sui  pericoli  che  dall'applicazione  di  questa  legge 
possono  derivare  danni,  pericoli  ed  ingiustizie  gravissime. 

Ma  quando  l'onorevole  presidente  del  Consiglio  enumerava 
le  leggi  d'imposta,  e  i  vari  provvedimenti  in  forza  dei  quali 
le  antiche  provincie  erano  state  in  qualche  parte  sollevate, 
mentre  altre  parti  d'Italia  erano  state  colpite  da  imposte 
per  le  medesime  insolite,  e  di  quest'argomento  quasi  giova- 
vasi  per  inferirne  che  alcuno  qui  nutrisce  nell'animo  suo  il 
pensiero  di  ricusare  l'imposta,  mi  permetta  l'onorevole  mi- 
nistro di  dirgli  ch'egli  si  è  altamente  ingannato. 

Nessuno  ricusa  il  conguaglio,  nessuno  mette  in  dubbio  la 
giustizia  d'una  perequazione,  nessuno  ricusa  al  Ministero  i 
mezzi  perchè  prosegua  nell'amministrazione  dello  Stato. 

La  questione  è  unicamente  d'esaminare  se  la  legge  che  ci 
vien  proposta  è  tale  che  la  giustizia  non  ne  sia  profondamente 
lesa,  e  gì'  interessi  gravissimi  minacciati. 

Si  dice  che  il  disegno  presentato  dal  Ministero  si  fonda  in- 
tieramente (l'onorevole  De  Cesare  disse  che  è  la  vera  base)  sul 
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sistema  dei  contratti  di  compra  e  vendita,  il  quale,  se  non  con- 
duce a  risultati  matematici,  risultati  che  non  si  ottengono  con 
nessun  progetto,  nemmeno  coi  catasti  piìi  perfettamente  e 
scientificamente  fatti,  produce  però  differenze  cosi  piccole, 
che  non  vale  la  pena  di  ricorrere  ad  altri  espedienti, 

A  questa  osservazione  un'altra  se  ne  può  contrapporre. 

Nei  catasti  ai  quali  si  fa  sovente  stUusione,  le  quote  varia- 
bili non  son  molte,  le  quote  fisse  sono  in  numero  maggiore. 

Di  pili,  le  quote  fisse  sono  verificabili  da  ognuno,  e  le  norme 
stabilite  per  la  formazione  dei  catasti,  il  metodo  con  cui  deb- 
bonsi  fare  le  stime,  la  magistratura,  innanzi  alla  quale  deb- 
bonsi  portare  i  reclami,  tutto  questo,  o  signori,  è  minuta- 
mente determinato  dalla  legge. 

Ora  vi  ha  egli  qualche  cosa  di  simile  nel  disegno  che  ci 
viene  dinanzi? 

Qui  in  gran  parte  sta  la  questione.  Del  resto,  potrei  anche 
aggiungere:  ma  se  i  catasti,  di  cui  non  contestate  la  utilità,  dei 
quali  siete  anzi  ammiratori,  con  tutte  le  cautele  di  cui  il  legi- 
slatore si  circonda,  con  cautele,  o  signori,  che  in  alcuni  casi, 
come  nel  caso  della  legge  del  catasto  stabile  delle  antiche  Pro- 
vincie, sono  spinte  forse  più  in  là  di  quei  giusti  limiti  entro  i 
quali  dovrebbe  il  legislatore  tenersi,  se  anche  in  questi  casi 
vi  sono  delle  imperfezioni,  e  molte,  o  signori,  che  imperfezioni 
non  troveremo,  e  che  errori,  quando  nessuna  norma  ci  sia 
che  assicuri  la  certezza  dei  dati  sui  quali  questo  disegno  di 
legge  fu  formulato? 

Ridotta  e  concretata  in  cifre  numeriche,  e  convertito  il 
conguaglio  o  la  perequazione  nelle  cifre  d' i mposte  che  an- 
dranno a  colpire  i  contribuenti,  qual  mezzo  di  scoprirne  gli 
errori? 

Del  resto,  io  non  so  perchè  coloro  i  quali  combattono  lo 
consegne,  od  un  sistema  che  ad  esse  si  avvicini,  persistano 
poi  tanto  ostinatamente  nella  difesa  dei  catasti. 

Nulla  è  meno  stabile  del  catasto  stabile.  Il  catasto  è  uti- 
lissimo come  mezzo  d'accertamento  della  proprietà,  di  aiuto 
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al  credito  fondiario,  di  facilitazione  ed  esattezza  alla  stati- 
stica agraria,  ma,  come  ripartitore  dei  tributi,  non  perde 
il  suo  pregio  invecchiando.  Ora,  quelli  che  hanno  i  catasti 
più  perfetti,  perchè  più  recenti,  non  è  egli  vero  che  hanno 
un  mezzo  immensamente  più  facile  per  attuare  le  consegne? 
Non  mi  pare  dubitabile,  È  certo  che  vi  ha  meno  di  diffe- 
renza tra  la  rendita  ejffettiva  e  la  rendita  catastale,  ed  è 
troppo  chiaro  che,  quanto  meno  il  catasto  è  lontano  dall'e- 
poca attuale,  più  facile  è  il  conoscerne  la  differenza. 

Or  dunque,  io  dico:  se  avete  maggiore  facilità  di  rico- 
noscere la  differenza  tra  la  rendita  effettiva  e  la  rendita  ca- 
tastale, come  sarebbe  precisamente  il  caso  dell'onorevole 
presidente  del  Consiglio,  non  dico  come  ministro,  ma  come 
conoscitore  di  un  catasto  che  è  uno  dei  più  perfetti,  il  ca- 
tasto delle  Romagne,  perchè  rifiutate  il  temperamento  delle 
consegne,  il  quale  si  potrebbe  combinare  con  altri  elementi 
più  rassicuranti,  e  verrebbe  a  togliere  i  dubbi  sull'ingiu- 
stizia del  disegno  in  discussione?  Io,  per  me  non  vedo  cosa 
si  possa  opporre  a  questa  ragione.  Direte:  sono  turbate  le 
abitudini,  i  cittadini  sono  soliti  a  servirsi  di  quel  regolatore 
delle  imposte. 

Ma  una  perequazione  fatta  in  questo  modo  credete  che 
non  turbi  qualche  cosa  che  equivale  ad  un  momentaneo  tur- 
bamento di  un'abitudine?  Credete  voi  che  un  aumento  di 
imposta  di  sette  milioni  sopra  undici  milioni,  e  sulle  terre 
(li  alcune  provincie  dello  Stato  che  formavano  anticamente 
il  Piemonte,  un'imposta  che  equivarrà  in  molti  casi  ad  un 
aumento  del  65  per  cento,  e  coU'addizionale  andrà  oltre  il 
125  per  cento,  credete  voi  che  un  fatto  ed  esempio  simile 
nella  legislazione  finanziaria  di  un  popolo,  non  sia  un  tal 
pericolo  da  controbilanciare  perfettamente  le  conturbate  abi- 
tudini che  possono  essere  la  momentanea  conseguenza  di  un 
diverso  sistema? 

Io  non  mi  fermerò  lungamente  su  questo  argomento.  Dirò 
soltanto  che  quando  i  catasti  sono  sperequati  profondamente, 
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come  sono  nelle  antiche  provincie,  per  molte  parti  di  esse 
alla  quota  d'imposta  erariale  si  aggiunge  la  quota  dell'im- 
posta locale  a  cui  adesso  per  i  bilanci  votati  sono  legati  1 
cittadini. 

Quando  una  legge  d' imposta  cosi  grave  come  questa  si 
applica  in  tale  momento,  signori,  il  ricusare  qualsiasi  tem- 
peramento sarebbe  una  vera  imprudenza. 

Si  è  lodato  molto  dall'onorevole  De  Cesare  il  disegno  pre- 
sentato per  la  sua  bontà,  la  sua  esattezza.  Io  mi  permetto  di 
dirgli  che  se  pigliamo  gli  atti  della  Commissione,  lo  vediamo 
giudicato  severamente  da  molti,  lo  vediamo  infine  accolto,  ma 
accolto  come  una  transazione. 

L'onorevole  De  Cesare  stesso,  come  risulta  dagli  atti  della 
Commissione,  ricusava  la  responsabilità,  o  almeno  non  ac- 
cettava la  responsabilità  del  disegno  come  di  una  perequa- 
zione. 

Io  credo,  o  signori,  che  la  genesi  vera  non  stia  nelle  rive- 
lazioni che  ci  voleva  fare  l'onorevole  Rabbini,  il  quale  ci  disse 
nulla  di  nuovo,  non  nella  storia  ignorata  finora,  e  che  ci  fece 
l'onorevole  De  Cesare.  La  genesi  vera,  o  signori,  sta  negli 
atti  della  Commissione,  la  quale  ci  fa  travedere  che  un  fatto 
ancora  superiore,  al  quale  siamo  tutti  soggetti,  una  specie  di 
pressione  che  su  tutti  si  esercita,  e  che  senza  colpa  di  nes- 
suno ha  coercito  la  Commissione  e  i  tre  Ministeri  che  si  sono 
succeduti,  e  la  stessa  Camera  nel  1861,  ha  costretto  tutti  co- 
storo ad  intraprendere  un'opera  senza  averne  valutate  le  dif- 
ficoltà. (Bravo!) 

Io  domando  all'onorevole  De  Cesare  se  la  Commissione 
governativa  avrebbe  presentato  il  disegno  attualmente  in  di- 
scussione, se  avesse  saputo  che  esso  implicava  tante  difficoltà, 
tante  ricerche,  tanti  studi,  tanti  confronti,  tante  riserve,  tante 
medie,  tante  transazioni,  se  avesse  saputo,  dico,  che  avrebbe 
incontrati  tanti  ostacoli  da  consumare  due  anni!  Oh!  Cer- 
tamente io  credo  che  la  Commissione  governativa  avrebbe 
usato  di  quel  tempo  in  modo  assai  migliore. 
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Si,  0  signori,  e'  è  una  forza  che  pesa  sopra  di  noi;  sapete 
cos'  è  ?  È  la  condizione  finanziaria  del  paese. 

L'onorevole  Ferrari,  or  sono  tre  anni,  coll'acuta  sua  vista 
l'aveva  veduta  sorgere  sul  nostro  orizzonte  questa  nube:  è 
forse  nel  momento  attuale  la  nostra  questione  più  grave,  ed 
è  la  questione  di  finanza. 

Io  non  accuso  nessuno,  non  incolpo  certo  i  ministri  di 
finanze,  né  presenti,  né  passati,  se  sotto  questo  urgente  bi- 
sogno si  sono  preoccupati  di  questa  questione  fino  al  segno 
di  errare  nello  scegliere  uno  spediente,  il  quale  non  poteva 
darci  quei  risultati  che  essi  se  ne  ripromettevano. 

Non  giova  dissimularlo  :  e'  é  stato  non  dirò  precipitazione, 
ma  fretta  nei  lavori  della  Commissione.  Io  vedo  ne' suoi  atti 
delle  circolari  stampate  colla  data  del  26  ottobre  1861  in- 
viate in  tutto  lo  Stato  per  ottenere  molti  e  diversi  dati  sta- 
tistici. E  noi  sappiamo  con  che  difficoltà  e  con  quanti  errori 
le  amministrazioni  comunali  come  sono  spesso  costituite,  ri- 
spondano a  queste  domande:  ebbene  questa  circolare  aveva 
la  data  del  26  ottobre,  e  tutte  le  notizie  dovevano  essere 
a  Torino  il  15  novembre. 

La  Commissione  dietro  una  nuova  determinazione  richiese 
nuovi  dati.  Una  circolare  del  30  novembre  chiedeva  ancora 
dei  dati  di  un'altra  natura  da  diverse  autorità  dello  Stato, 
e  tutto  ciò  doveva  aversi  a  Torino  per  il  15  gennaio!  Ap- 
pena correvano  giorni,  o  signori,  e  non  mesi,  dal  momento 
che  le  circolari  dopo  aver  fatto  i  necessari  giri  dello  Stato 
arrivavano  al  loro  indirizzo,  si  può  dire  che  subito  dove- 
vano ripartire. 

Ma  Dio  buono!  quando  si  procede  in  questo  modo,  quando 
si  credeva,  come  credeva  l'onorevole  Bastogi,  che  un  pro- 
getto di  perequazione  poteva  essere  presentato  fino  dal 
1°  aprile  1862,  quando  la  Camera  e  noi  tutti  votavamo 
quasi  d'improvviso  un  ordine  del  giorno  citato  dal  depu- 
tato Galeotti,  per  cui  volevasi  che  il  disegno  di  perequa- 
zione fosse  presentato  prima  dell'attuazione  o  della  vota- 
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zione  della  legge  sul  registro,  non  aveva  essa,  o  signori, 
mostrato  d'averne  misurata  l'importanza? 

Date,  0  signori,  uno  sguardo  agli  atti  della  Commissione, 
e  voi  vedrete  la  Commissione  dichiarata  in  permanenza  per 
finire  il  lavoro;  voi  vedrete  proposto  che  al  Comitato  si 
prefiggesse  un  termine;  voi  vedrete  uomini  seriissimi  dire 
che  quell'opera  non  era  di  dimostrazione,  ma  opera  di  sem- 
plice intuizione.  Voi  vedrete  altri  membri  della  Commissione 
dire:  ci  deve  essere  in  questo  lavoro  un  po'  di  arbitrio.  Ma, 
signori,  quando  noi  vediamo  uomini  di  specchiatissima  onestà, 
sulle  cui  intenzioni  non  ò  possibile  muovere  il  menomo  dubbio, 
non  è  possibile  dubitare  che  il  procedimento  nella  formazione 
di  questo  importantissimo  disegno  seguiva  sotto  l'impressione 
di  una  forza  dalla  quale  erano  continuamente  stimolati. 

Ora  questo  stato  di  cose,  che  mi  è  del  resto  confermato  da 
mille  altri  argomenti  e  da  molti  altri  indizi  di  cui  non  voglio 
intrattenere  la  Camera,  mi  pare  che  ci  imponga  una  discreta 
misura  di  circospezione  nell'accettare  alla  lettera  un  disegno 
fatto  con  tanta  precipitazione. 

Mi  pare,  o  signori,  che  chi  volesse  spingere  il  rigore  fino 
al  segno  di  credere  che  il  lavoro  della  Commissione  abbia 
l'esattezza  dei  dati  in  altri  simili  casi  adoperati  per  riescire 
ad  una  perequazione,  io  credo,  o  signori,  che  chi  tale  cosa 
pensasse  crederebbe  sicuramente  una  cosa  poco  verosimile. 

La  Commissione  ebbe  tutti  i  buoni  pensieri  senza  poter 
attuarli.  L'onorevole  De  Blasiis  manifestò  la  sua  opinione 
sulla  convenienza  che  gli  aggravi  e  disgravi  si  ripartissero 
in  cinque  anni,  convenienza  del  resto  che  era  naturale  pa- 
rere manifesta  all'onorevole  De  Blasiis,  perchè  non  c'è  stata 
operazione  di  conguaglio,  credo,  senza  essere  accompagnata 
da  un  provvedimento  simile.  Un  simile  provvedimento  è  nella 
natura  stessa  delle  cose. 

L'onorevole  commissario  del  Governo  ebbe  anche  un  ot- 
timo pensiero.  Egli  disse  che  la  perequazione  delle  imposte 
era  imperfetta,  difficile  a  farsi,  incompleta  se  non  precedeva 
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la  riforma  amministrativa.  Ma  quella  pressione  di  cui  vi 
ho  parlato  fece  sì  che  l'onorevole  commissario  abbandonasse 
la  sua  buona  idea,  per  modo  che  non  se  ne  vide  più  traccia. 

Così,  0  signori,  altre  proposte  saviissime  furono  messe 
innanzi  e  ventilate  nel  seno  della  Commissione;  ma  sempre 
urget  praesentia  turmis,  sempre  c'era  il  fantasma  finan- 
ziario che  costringeva  a  camminare  per  giungere  alla  meta. 

E  l'onorevole  mio  amico  Sella,  egli  stesso,  nell'occasione 
citata  dall'onorevole  De  Blasiis,  non  aggiunse  alle  parole 
da  lui  citate  del  deputato  De  Cesare  anche  queste  altre: 
che  bisognava  far  bene,  ma  nel  limite  del  tempo  che  era 
disponibile. 

Ora  io  non  aggiungo  parole,  e  credo  di  aver  dimostrato 
da  questi  pochi  dati  che  il  disegno  fu  allestito  frettolosa- 
mente. 

Per  misurare  l' importanza  del  disegno  di  legge  che  sta 
sotto  le  vostre  deliberazioni,  io  credo,  signori,  che  bisogna 
accennarne  solo  le  attinenze.  Il  disegno  di  perequazione 
dell'imposta  fondiaria  tocca  i  più  numerosi  interessi  che 
sono  nello  Stato,  la  sussistenza  del  maggior  numero  di  fa- 
miglie. Esso  si  lega  colle  leggi  civili.  Le  leggi  sulle  opere 
pubbliche,  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale,  e 
sulla  circoscrizione,  sono  quasi  da  essa  inseparabili  :  la  legge 
amministrativa  specialmente  non  può  separarsi  da  una  legge 
di  perequazione.  Non  dico  poi  quanto  importi  al  regime 
ipotecario,  alle  espropriazioni  giudiziarie  e  più  che  a  tutto 
alla  produzione  generale  del  paese,  la  repartizione  delle 
imposte  fondiarie  che  vanno  a  gravitare  sui  cittadini. 

Signori,  un  disegno  che  ha  quest'importanza,  non  va  va- 
lutato col  rigore  di  un'imposta  decretata  sopra  un  ente  sem- 
plice e  non  complesso.  E  mi  spiego. 

Se  la  materia  imponibile  fosse  in  certo  modo  libera  e 
padrona  di  sé,  o,  meglio,  il  possessore  ne  potesse  libera- 
mente disporre,  non  vi  sarebbe  nessun  limite  all'  imposta. 
L' imposta  non  deve  regolarsi,  almeno  secondo  me,  e  secondo 
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i  buoni  principii  della  scienza,  né  dal  valore  capitale,  né  dai 
fitti:  deve  valutarsi,  come  ha  detto  alcuno  (mi  pare  d'aver 
letto  questa  frase  nel  censimento  lombardo),  dal  ricavo  ri- 
traibile  dei  beni  stabili  depurato  dalle  spese  di  produzione. 
Questo  è  il  vero  prodotto  netto  che  dev'essere  sottoposto 
alla  tassa,  ed  il  prodotto  dev'essere  imposto  senza  riguardi 
e  dev'essere  solo  proporzionato  alla  sua  entità. 

Non  dirò  parola  quanto  ai  fitti  e  quanto  ai  valori  capi- 
tali, né  quanto  ai  contratti  di  compra  e  vendita,  perché  mi 
pare  che  sono  questioni  già  abbastanza  dibattute.  Dirò  sola- 
mente che  il  contratto  d'affitto  non  comprende  tutta  la  ren- 
dita tassabile  dello  Stato. 

Ma,  0  signori,  praticamente  le  famiglie  non  hanno  possi- 
denze semplici,  ma  hanno  possidenze  complesse;  le  famiglie 
hanno  gli  stabili  gravati  da  canoni,  da  censi,  da  debiti  ipote- 
cari. Il  debito  ipotecario  stesso  ha  una  diversa  importanza, 
un  diverso  peso,  un  diverso  modo  di  essere  nelle  varie  parti 
di  luogo  e  di  tempo.  Il  proprietario  d'uno  stabile,  d'altra 
parte,  ricava  dei  vantaggi  che  derivano  da  altri  rami  di 
rendita,  dal  commercio,  dall'industria. 

L'imposta  prediale,  quando  é  troppo  grave  in  molti  casi, 
compromette  le  condizioni  delle  famiglie.  Ma,  o  signori, 
l'uomo  di  Stato,  e  non  il  semplice  finanziere,  si  preoccupa 
di  tutte  le  condizioni  e  di  tutti  gli  interessi. 

Non  si  può  mettere  in  disordine  lo  Stato  pel  rigore  nel- 
l'applicazione di  una  tassa;  e  questo  non  solamente  in  questo 
caso,  ma  in  molti  altri  casi,  quando  trattasi  dello  stabili- 
mento d' imposte. 

Non  e'  è  il  rigore  dei  principii  nell'applicazione  delle  impo- 
ste, diversamente  non  avremmo  certamente  né  l' imposta  del 
sale,  né  quella  del  lotto.  Questa  considerazione  é  una  di  quelle 
che  si  debbono  tener  presenti  per  ammettere  come  assioma  la 
massima,  che  non  bisogna  esagerare  le  imposte,  e  meno  di 
tutte  la  fondiaria,  la  quale  preoccupa,  dirò  così,  e  in  alcuni 
casi  compromette,  quando  é  esagerata,  la  riserva  del  paese. 
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Gli  stabili  formano  un  capitale  che  in  ogni  paese,  e  mas- 
sime in  un  paese  al  quale  possono  arrivar  dinanzi  avveni- 
menti e  bisogni  straordinari,  è  d'uopo  non  compromettere 
di  troppo. 

Fatte  queste  premesse  per  spiegare  una  parte  del  mio 
pensiero,  cercherò  di  completare  il  concetto  accennando  al- 
cuni fatti. 

Nel  1850  l'Austria  aggravò  la  Lombardia  di  un' imposta 
del  50  per  cento;  abolì  questa  nel  1851  e  ne  mise  un'altra 
del  33  S'j.  Nel  1853,  credo,  sovrappose  i  centesimi  del 
fondo  del  dominio.  Nella  stessa  epoca,  1853,  si  attivò  dap- 
pertutto il  nuovo  censo,  il  quale  aggravava  le  condizioni 
di  alcune  parti  di  quel  territorio.  Notate  questo  fatto. 

Nella  stessa  epoca,  nel  decennio  1851-1860,  la  produzione 
in  tutta  Italia,  e  dirò  quasi  in  tutta  Europa,  spiegava  più 
chiara  nella  produzione  agricola  una  perturbazione  profonda. 
Alcuni  prodotti  spariti,  altri  compromessi  e  resi  incerti, 
altri  cresciuti  di  prezzo,  cresciuta  la  spesa  di  produzione 
per  altri,  e  tutto  ciò  senza  rapporti  coli' imposta. 

Noi  abbiamo  adesso  una  sperequazione  d'imposta,  abbiamo 
avuto,  abbiamo  ed  avremo  per  assai  tempo  una  profonda 
perturbazione  nella  produzione  agricola  del  paese,  per  modo 
che  quando  si  elevano  nella  loro  potenza  o  separatamente 
0  unitamente,  abbiamo  in  atto  due  forze,  le  quali  producono 
danno  e  rovina. 

L' industria  agricola,  signori,  presa  nel  suo  complesso, 
io  sinceramente  non  credo  che  in  Italia,  né  in  alcuna  parte 
di  essa  sia  in  condizioni  troppo  deteriori.  Io  credo,  per 
esempio,  che  anche  in  Lombardia  se  si  valuta  l' intera  pro- 
duzione, se  si  valuta  da  una  parte  l'aumento  di  valore  e 
dall'altra  la  perdita,  vi  potrà  essere  una  perdita,  ma  questa 
non  sarà  tale  da  ritenersi  una  situazione  grave. 

Uno  dei  prodotti,  ed  il  principale,  era  quello  dei  boz- 
zoli. Questo  prodotto  non  è  così  piccolo,  io  credo,  quanto  si 
suppone,  Illa  è  divenuto  incerto.  Un   prodotto  che  diventa 
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incerto  non  è  più  una  parte  stabile  della  sussistenza  delle 
famiglie;  quindi  il  credito  è  colpito  e  il  danno  è  grave,  ed 
in  molti  casi  gravissimo. 

Lo  stesso  avviene  per  alcune  parti  del  Piemonte,  che 
dopo  la  Lombardia  produce  la  maggior  quantità  di  bozzoli. 

Poi  questi  fenomeni  sono  combinati  insieme  con  vantaggi 
impreveduti  d'altra  parte.  I  latticini  e  il  bestiame  cresciuti 
di  prezzo;  il  vino,  dove  non  c'è  stata  la  crittogama,  è  anche 
cresciuto  grandemente  di  valore. 

Questi  fenomeni,  signori,  che  cosa  ci  dicono?  Ci  dicono 
che  siamo  in  un'epoca  di  perturbazione,  non  solamente  del- 
l' imposta  ne'  suoi  rapporti  colla  rendita  agricola,  ma  anche 
della  rendita  ne'  suoi  rapporti  colla  imposta. 

Allora,  che  cosa  avverrà,  quando  indistintamente,  senza 
limitazione,  senza  nessuna  cautela  la  imposta  venga  aumen- 
tata in  una  misura  elevata?  Io  credo  che  ne  verranno  in 
proporzione  diversa,  perchè  le  circostanze  non  sono  iden- 
tiche, ne  verranno  dei  fenomeni  simili  a  quelli  "di  cui  ho 
fatto  cenno. 

Io  citerò  un  caso. 

Non  è  ignorato  da  nessuno  che  le  vigne  del  Novarese  si 
trovano  nella  stessa  condizione  delle  vigne  dell'alto  Bre- 
sciano e  del  Comasco.  Quelle  vigne  hanno  perduto  intera- 
mente il  prodotto,  e  siccome  hanno,  se  non  interamente, 
ma  in  parte  quello  che  si  chiama  l'ex-censimento  lombardo, 
le  vigne  sono  per  questo  censimento  tassate  ad  alto  prezzo. 
Voi  vedete  dunque  una  tassa  sopra  proprietà  che  hanno  per- 
duto intei'amente  il  prodotto.  Una  simile  condizione  di  cose 
esiste  in  molte  parti  della  Lombardia,  quindi  in  queste  loca- 
lità uno  sgravio  d'imposta  è  quasi  insensibile  per  una  parte, 
per  un'altra  è  inutile,  perchè  non  hanno,  panni,  ragione 
per  dimandarlo. 

Se  consideriamo  questa  condizione  di  cose,  mi  pare  che 
ne  derivi  la  necessità  d'un  provvedimento,  il  quale  mante- 
nendo una  parte  fissa  dell'imposta,   lasci  una  certa  parte 

23.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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variabile.  Egli  è  perciò,  signori,  ch'io,  per  ispiegare  addi- 
rittura il  mio  concetto  sopra  i  temperamenti  possibili,  di- 
chiaro che  se  vogliamo  una  qualche  parequazione,  questa 
deve  farsi  in  modo  da  porre  tutti  più  vicini  al  livello  della 
rendita,  evitando  il  pericolo  che  molti  o  seguitino  ad  essere, 
0,  nuovi  arrivati,  rimangano   improvvisamente  schiacciati. 

Dopo  di  ciò,  signori,  mi  farò  a  guardare  la  questione  da 
altri  lati. 

In  alcune  parti  dello  Stato  abbiamo  i  ripartitori  della  im- 
posta, per  così  chiamare  i  catasti,  abbiamo,  dico,  i  riparti- 
tori dell'imposta  che  sono  imparfettissimi.  È  inutile  dire 
della  loro  imperfezione,  quanto  alla  loro  diversità,  alla  loro 
tenuta,  alla  loro  conservazione:  ma  valutando  i  fondi  da 
un  lato  e  l'imposta  dall'altro,  piglio  una  tariffa  del  censi- 
mento milanese  e  trovo  nello  stesso  comune  differenze  gran- 
dissime, per  esempio,  da  1  a  14.  Ora  con  un  distributore 
dell'imposta,  il  quale  ha  la  sua  base  fondamentale  ad  un 
secolo  ed  un  quarto  da  noi,  e  l'imposta  venendo  distribuita 
con  questo  mezzo,  signori,  dove  troviamo  un  turbamento 
economico  è  certo  che  l'aumento  smisurato  d'imposta  può 
riuscire  dannosissimo. 

Per  me  la  sperequazione  la  trovo  maggiore  non  all'alto 
ma  al  basso,  e  mi  pare  evidente  come  il  rimedio  sarebbe 
più  efficace  se  cominciasse  al  basso  anziché  all'alto. 

Una  perequazione  fatta  dall'alto  ha  dei  pericoli  e  delle  con- 
seguenze che  non  si  possono  valutare.  Il  maneggio  dei  fattori 
e  gli  errori  nelle  cifre  iniziali,  hanno  una  portata  enorme.  E 
come  un  angolo  che  si  apre  appena  e  che  proietta  nello  spa- 
zio le  sue  linee  divergenti.  Se  voi  invece  cominciate  la  pere- 
quazione al  basso  e  fate  diventare  concentrici,  e  confondete 
,le  pariferie  ed  i  diversi  circoli  vicini,  e  tentate  di  metterli  a 
livello  0  di  confondere  le  loro  ondulazioni,  è  certo  che  gli  in- 
convenienti si  verificano. 

Ora,  quale  è  il  sistema  adottato  dalla  Commissione?  (Parlo 
delle  sue  basi.)  Ha  cominciato  ad  adottare  il  compartimento 
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catastale  come  periferia  della  sua  azione.  Questo  comparti- 
mento catastale  ha  cominciato  a  proporsi  in  tre  grandi  com- 
partimenti per  tutta  Italia,  poi  si  è  adottata  l'idea  del  com- 
partimento catastale  degli  ex-Stati. 

L'idea  di  limitare  l'azione  al  compartimento  catastale  ha 
la  sua  importanza,  ha  la  sua  utilità,  ma  doveva  essere  vera- 
mente il  compartimento  catastale,  e  non  fu  cosi. 

L'onorevole  deputato  De  Cesare  vi  dice  che  vi  erano  trenta 
catasti,  e  che  non  vi  sono  che  nove  compartimenti. 

In  Piemonte,  per  esempio,  i  compartimenti  catastali  sono 
molti,  ma  ve  ne  sono  dei  più  spiccati.  Perchè  la  Commissione, 
che  avrebbe  potuto  portare  la  sua  attenzione  sui  comparti- 
menti catastali  ben  decisi,  come  erano,  per  esempio,  l'ex-cen- 
simento  lombardo  ed  il  censimento  ligure,  e  avrebbe  potuto 
con  questo  modo  esaurire,  secondo  me,  più  completamente 
l'esame  dei  perimetri  sui  quali  si  portava  la  sua  attenzione, 
avendo  voluto  abbracciare  un'estensione  più  larga,  ha  reso 
la  questione  più  difficile  e  più  complicata? 

Io  credo  che  questa  verità  si  possa  dimostrare  fino  all'ul- 
tima evidenza,  quando  si  esaminino  le  difficoltà,  le  quan- 
tità, i  dubbi  che  presentano  le  operazioni  che  sono  il  fonda- 
mento, l'attuazione,  dirò  così,  del  sistema  che  domina  tutto 
l'operato  della  Commissione,  voglio  dire  del  sistema  dei  con- 
tratti. 

Se  io,  profano  a  questa  scienza,  ho  bene  inteso,  mi  pare  che 
il  valore  venale  dei  contratti  la  Commissione  lo  desumesse  in 
questo  modo:  cominciavasi  (od  almeno  dovevasi  cominciare) 
dal  fare  lo  spoglio  di  un  determinato  numero  di  contratti  di 
compra  e  vendita;  cercavasi  il  numero  di  unità  censuarie 
corrispondenti  al  prezzo  risultante  da  questi  contratti;  le 
unità  censuarie  si  convertivano  in  lire  censuarie,  applicando 
a  loro  l'imposta.  Determinavasi  il  valore  capitale  della  lira 
censuaria  dividendo  il  capitale  pel  numero  delle  lire  censua- 
rie; questo  valore  capitale  moltiplicato  per  le  lire  censuarie 
del  comune,  del  circondario,  o  della  provincia,  o  della  regione 
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determinava  il  valore  capitale  tassabile  al  quale  applicava  il 
tasso  d'investimento;  se  ne  dediiceva  la  rendita  netta,  a  questa 
si  aggiungevano  le  imposte  e  si  desumeva  la  rendita  tas- 
sabile. 

Se  mai  mi  fossi  ingannato  in  questa  enumerazione,  preghe- 
rei gli  onorevoli  commissari  di  correggermi. 

Or  bene,  io  voglio  per  un  momento  ammettere  la  bontà  di 
questo  sistema,  ma  l'ammetto  per  ipotesi,  perchè  non  credo 
che  si  del)ba  così  desumere. 

A  parte  le  molte  obbiezioni  già  fatte  sul  numero  diverso 
dei  contratti,  sugli  errori  di  calcolazione,  io  poi  dico  :  ma  che 
cautele  ha  adoperate  la  Commissione  nell'  appurare  queste 
unità  che  diventano  poi  fattori,  i  quali,  operando  su  quantità 
enorme,  possono  produrre  differenze  gravissime? 

Io,  0  signori,  ho  cercato  di  vedere  se  i  nostri  vecchi  aves- 
sero fatto  qualche  cosa  su  questa  materia,  perchè  in  fatto  di 
imposta  c'è  quasi  nulla  di  nuovo. 

Ebbene,  quando  ebbe  luogo  il  censimento,  la  perequazione 
piemontese,  quasi  all'epoca  in  cui  si  compieva  il  censimento 
lombardo,  fu  adottato  di  cercare  una  controprova  (notate, 
una  controprova)  della  generale  misurazione  e  delle  stime 
collo  spoglio  dei  contratti  di  compra-vendita.  Se  mi  permet- 
tete, vi  do  lettura  del  sistema  che  fu  in  allora  adottato,  e  del 
modo  con  cui  si  è  fatto  lo  spoglio. 

«  Essendosi  pensato  che  il  valore  diverso,  quale  hanno 
avuto  i  beni  nel  comune  commercio  e  nel  corso  di  più  anni, 
sarebbe  stato  il  più  sincero  testimonio  di  qualunque  giudice 
ed  estimatore,  perchè  con  tale  mezzo  si  veniva  ad  avere  un 
tal  quale  riguardo  si  all'industria  degli  abitanti  che  a  quegli 
altri  vantaggi  o  svantaggi  che  procedono  dal  maggiore  o  mi- 
nore benefizio  dei  redditi  comunitativi,  cose  che  si  hanno 
sempre  in  vista  dai  contraenti  nel  loro  commercio,  e  non  pos- 
sono essere  stati  considerati  nelle  estimazioni  dei  redditi  na- 
turali. Cosi  si  fece  nel  1718  dagli  uffizi  d'insinuazione  uno 
stato  di  tutti  i  beni  caduti  in  commercio  dall'anno  1680  a 
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tutto  il  1690,  e  dal  1700  al  1717  per  indurre  una  comune 
dei  prezzi  per  cui  si  erano  in  detti  tempi  venduti,  ad  effetto 
d'averla  sotto  gii  occhi  e  riconoscere  se  fosse  stato  più  con- 
veniente il  regolare  a  proporzione  del  valore  dei  fondi  la  di- 
stribuzione dei  tributi.  » 

Era  una  vera  controprova.  Sentite  come  hanno  proceduto. 

«Il  ricavo  degli  atti  fu  distinto  in  cinque  spogli  in  quin- 
quenni separati. 

«Il  primo  spoglio  comprendeva  i  contratti  fatti  a  misura  e 
prezzo  certo.  Il  secondo  quelli  che  presentavano  qualche  dif- 
ficoltà circa  il  prezzo.  Il  terzo  quelli  fatti  senza  espressione  di 
misura.  Il  quarto  le  rendite  senza  espressione  di  riscatto,  state 
suddivise  in  cinque  categorie  in  ragione  di  tempo  per  detta 
riserva;  ed  il  quinto  i  difficoltosi,  vale  adire,  quelli  dei  quali 
non  era  possibile  il  formarsi  una  giusta  idea  sul  prezzo.  » 

Vedete  qua)  minuto  esame,  quante  divisioni.  Voi  vedete 
suddivisioni  minute;  voi  vedete  che  i  contratti  esaminati  com- 
prendevano nientemeno  che  25  anni;  voi  vedete  che  tutti 
quanti  i  contratti  stipulati  in  quell'epoca  furono  esaminati. 

Ebbene,  la  conclusione  fu  la  stessa  di  quella  che  facciamo 
noi  che  combattiamo  questa  legge,  e  nel  Congresso  che  si 
tenne  nel  gennaio  1829  si  convenne  che  il  valore  dei  beni, 
ricavato  dal  valore  dello  spoglio,  non  poteva  servire  per  la 
differenza  che  porta  l'essersi  in  un  luogo  calcolata  maggiore 
quantità  di  beni  d' inferiore  qualità  ed  in  altri  venduti  beni 
di  prima  bontà,  ed  in  alcuni  altri  beni  d' inferior  qualità,  con- 
siderato anche  che  nelle  montagne  il  prezzo  d'ordinario  si  so- 
stiene forte  come  nella  pianura. 

Questo  giudizio,  o  signori,  pare  a  me,  non  dirò  una  autorità, 
ma  un  avvertimento. 

Io  credo  poi  anche  che  la  questione  stia  in  gran  parte  nella 
procedura.  Vi  sono  almeno  istruzioni,  regolamenti,  norme 
anche  approvate  con  decreto  reale  che  regolino  queste  ope- 
razioni? Non  vedo  nulla.  Io  vedo  diversi  commissari  che 
si  dividono  alla  buona  questi  lavori;  vedo  le  parti  della 
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Commissione  divise  ed  avverse  al  disegno  che  si  l'onda  su 
questa  base;  vedo,  o  signori,  che  l'operazione  stessa,  la  quale 
diede  i  risultati,  e  che  stabilì  la  tassa,  la  stessa  operazione 
aritmetica  presentò  molti  errori,  i  quali  furono  enumerati 
dall'onorevole  Lanza. 

Nessuno  confutò  quello  che  disse  l'onorevole  Lanza  intorno 
agli  sbagli  seguiti  nello  spoglio  dei  contratti  di  compra  e  ven- 
dita. Ora,  signori,  in  faccia  a  questa  difficoltà  principale  nel- 
l'incertezza che  il  valore  si  sia  ricavato  regolarmente,  nella 
impossibilità  in  molti  casi  di  attribuire  la  rendita  censuaria  al 
valore  dei  contratti,  cogli  errori  ai  quali  si  è  andato  incontro 
per  la  diversità  dei  catasti,  e  in  ultimo  poi  colla  piccola  quan- 
tità dei  contratti  rispetto  al  valore  della  materia  tassabile,  in 
faccia  a  tutto  questo,  dico,  io  non  so  quanto  di  verità  sia  ri- 
masto in  questi  risultati  che  sono  il  fondamento  di  tutto  il 
sistema  della  Commissione. 

Io,  signori,  citerò  un  caso  di  cui  posso  fornire  alla  Com- 
missione le  prove  le  più  evidenti. 

Nel  fare  lo  spoglio  dei  contratti  pel  compartimento  ex-lom- 
bardo, la  Commissione  credette  di  prescindere  dal  far  lo  spo- 
glio comune  per  comune  per  l'uniformità  dell'unità  censuaria. 
È  in  questa  fiducia  che  l'onorevole  Allievi  interpretò,  secondo 
me,  malamente  una  quota  che  aveva  servito  all'onorevole 
Possenti  per  stabilire  una  delle  sue  medie  in  parte  con  una 
quota  sulla  base  del  catasto  milanese,  in  parte  coi  contingenti 
attuali. 

Ora  la  Commissione  ha  ritenuto  che  vigesse  in  quelle  pro- 
vinole il  censimento  milanese,  e  quindi  potesse  applicarsi  ai 
contratti  come  unità  censuaria  la  unità  del  censo  milanese. 

Ebbene,  o  signori,  il  censimento  milanese  non  vige  in  quelle 
Provincie  se  non  di  nome:  esso  non  era  ancora  compiuto  quando 
fu  fatto,  come  proverò  a  suo  luogo. 

C'è  invece  una  legislazione  che  ha  mutato  interamente  la 
base  censuaria  per  modo  che,  anche  nei  circondari  ex-mila- 
nesi, e  sicuramente  nel  circondario  al  quale  io  appartengo,  ci 
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sono  tante  aliquote  diverse  quanti  sono  i  comuni.  La  Commis- 
sione non  ha  potuto  avvertire  queste  differenze  che  apparten- 
gono alla  storia  amministrativa  delle  vecchie  provincie. 

Anticamente  il  Bobbiese  faceva  provincia  col  Vogherese  e 
colla  altre  terre  aggregate  agli  Stati  Sardi  col  trattato  di 
Worms. 

Quando  nel  1774  fu  pubblicato  il  censimento  nelle  provin- 
cie ex-lombarde  esso  non  era  finito.  Il  Vogherese  formò  pro- 
vìncia con  Bobbio  e  Tortona;  Alessandria,  Vigevano,  Lomel- 
lina,  Pallanza  e  Novara  stettero  come  comprensori  separati. 

Ma  dal  1775  a  questi  giorni  ci  è  scorso  un  po'  di  tempo, 
90  anni,  ed  in  90  anni  succedono  molte  cose;  la  circoscrizione 
fu  fatta  e  rifatta  più  volte. 

Una  parte  dei  comuni  del  Bobbiese  che  la  legge  del  1775 
dichiarò  non  appartenere  e  non  doversi  censire  coU'estimo 
milanese,  una  parte,  dico,  dei  comuni  del  Bobbiese,  con  una 
quota  tutto  affatto  differente,  furono  aggregati  al  Voghe- 
rese:  poi  la  legge  ha  dichiarato  la  quota  comunale  immu- 
tabile, ma  non  riducibile  che  in  date  circostanze.  L' immu- 
tabilità delle  aliquote  non  esiste,  e  il  contingente  conduce 
necessariamente  alla  sperequazione.  Quindi  è  che  tutti  quanti 
i  comuni  hanno  diverse  aliquote  d'imposta,  o  almeno  ciò  può 
dirsi  per  gran  parte  dei  comuni. 

Allievi,  relatore.  Non  si  variano  mai  le  stime  nel  catasto 
milanese. 

Depretis.  Ne  darò  la  spiegazione  dopo  brevi  istanti  di 
riposo.  {Sì  bene!) 

[L'oratore  si  riposa). 

Ho  detto,  signori,  che  il  fondamento  del  sistema  della 
Commissione  si  appoggia  sui  contratti  di  compra  e  vendita; 
ho  detto  che  questo  fondamento,  perchè  sia  solido,  bisogna 
che  sia  circondato  di  cautele;  ho  dimostrato  che,  almeno 
in  un  caso  speciale,  almeno  nel  caso  delle  provincie  ex- 
lombarde, avendo  preso  per  base  un'aliquota  uniforme,  ed 
essendo  invece   un'  aliquota  diversa  da  comune  a  comune. 
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almeno  in  quel  caso  l'errore  è  inevitabilmente  succeduto. 
Ma  vi  è  a  questo  punto  un'altra  questione  più  grave;  si 
tratta  di  stabilire  le  norme,  le  basi  della  perequazione  o 
del  conguaglio  dell'imposta  fondiaria. 

Il  potere  esecutivo  ha  egli  fatto  il  debito  suo,  ed  anche, 
come  diceva  l'onorevole  Rattazzi,  l'Assemblea  è  essa  com- 
petente in  questa  legge  che  discutiamo? 

L'onorevole  presidente  del  Consiglio  ieri  rispondeva  me- 
ravigliarsi di  questa  specie  d'eccezione  d' incompetenza,  e 
diceva,  se  ho  ben  sentito,  che  come  il  Parlamento  può  ri- 
partire un'imposta,  cosi  lo  può  il  comune,  lo  può  la  pro- 
vincia: si  stupiva  anzi  che  ciò  che  può  fare  il  comune  o  la 
provincia,  non  possa  esser  fatto  dal  Parlamento. 

Ma  l'onorevole  presidente  del  Consiglio  s'ingannava  se 
credeva  che  un  comune  possa  ripartire  un'imposta  come  la 
riparte  attualmente  la  Camera.  Egli  diceva:  lo  Statuto  a 
questo  proposito  nulla  dice.  Ed  io  rispondo  :  lo  Statuto 
nulla  deve  dire.  L'incompetenza  del  Parlamento  in  questa 
materia  deriva  non  già  dallo  Statuto,  ma  dalla  natura  del 
Governo.  Li  questo  caso  evvi  una  confusione  tra  i  due  po- 
teri dello  Stato,  vi  è  usurpazione  di  poteri,  vi  è  unifica- 
zione di  poteri.  Ora,  la  divisione  dei  poteri  è  il  fomlamento 
del  Governo  costituzionale.  Io  non  ho  dovuto  fare  molte 
indagini  per  confortare  l'opinione  dell'onorevole  Rattazzi, 
che  mi  pareva  perfettamente  ragionevole;  ho  preso  il  primo 
scritto  di  pubblicista  che  mi  è  venuto  alle  mani,  cioè  il 
notissimo  Hello.  Esso  non  implicitamente  definisce  il  caso. 
Sentite,  o  signori,  cosa  dice: 

«  Quand  la  loi  se  fait  séparément  et  par  avance  elle 
s'abstrait  des  intéréts  particuliers,  son  auteur  y  met  le 
peuple,  y  voit  l'expression  du  juste.  » 

Del  resto  questo  è  conforme  anche  al  dettato  della  giuris- 
prudenza: leges  imiversaliter  non  singulariter  constituantur. 

«  Le  magistrat  uniquement  chargé  de  son  application, 
n'en  est  que  Porgane;  ces  deux  éléments  se  conservent  par 
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leur  séparation  mème,  mais  dès  qii'ils  se  confondent,  la  loi 
conQue  par  celili  qui  l'applique,  se  fait  avec  acception  des 
choses  et  des  personnes  dont  ont  l'approche:  celui  qui  la 
concoit  et  l'applique  est  le  maitre  des  unes  et  des  autres.  » 

La  questione  dunque,  o  signori,  è  più  grave  di  quello  che 
in  apparenza  possa  sembrare.  Infatti,  io  non  credo  che  ci 
sia  un  esempio  di  una  legge  di  ripartizione  dell'imposta 
prediale  fatta  come  la  facciamo  noi. 

Ora,  avete  voi  contornato  le  operazioni  di  norme  suffi- 
cienti? Ma  no,  0  signori.  Era  il  Parlamento,  secondo  me, 
competente  per  dire  quali  metodi  dovevano  essere  seguiti 
nel  ricavare  i  dati  dai  quali  si  desume  inevitabilmente  la 
misura  dell'imposta? 

Ma,  0  signori,  per  un  catasto  stabile  quante  norme  non 
sono  date  dalla  legge?  Eppure  ammettete,  come  ho  già  detto, 
che  gli  enti  incerti  sono  i  minori.  La  misurazione  può  es- 
sere controllata,  il  prezzo  delle  derrate  si  prende  sulle  mer- 
curiali da  uffici  pubblici.  La  classificazione  può  ammettere 
delle  incertezze,  ma  due  elementi  sono  certi.  Poi,  signori,  la 
grandissima  differenza  fra  questo  sistema  e  il  sistema  della 
catastazione  consiste  nella  discussione  del  reclamo.  Qui  il 
reclamo  non  solamente  è  soffocato,  ma  è  impedito;  è  im- 
possibile il  reclamo,  perchè  chi  riguarda  questa  legge?  Nes- 
suno, Riguarda  dei  circoli  che  furono  chiamati,  secondo  me, 
impropriamente  circoli  catastali,  ma  che  non  hanno  persona; 
dunque  il  reclamo  è  impossibile. 

Voi  avete  descritti  dei  circoli  di  Popilio  intorno  ai  com- 
partimenti, per  modo  che  se  uno  mette  fuori  il  piede  trova 
un  interesse  contrario.  Una  volta  determinata  la  quota 
compartimentale,  non  c'è  più  modo  di  modificarla,  bisogna 
sopportarla  quale  fu  imposta. 

Se  è  vero,  o  signori,  come  voi  asserite,  che  il  vostro  si- 
stema sia  fondato  sulla  base  dei  contratti  di  compra-vendita, 
oltre  che  questa  base  è  erronea,  poiché  si  fonda  sopra  cifre 
che  possono   subire  variazioni   grandissime,   oltre   che   ha 
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r inconveniente  di  mancare  affatto  di  qualunque  cautela, 
sia  legislativa  che  amministrativa,  non  sarebbe  nel  nostro 
diritto,  in  mancanza  di  una  sicurtà  diversa,  di  dire  al  po- 
tere esecutivo  che  conceda  a  noi  di  controllare  gli  elementi 
da  cui  questi  dati  furono  desunti? 

Ma,  come  e  da  chi  furono  controllati  questi  elementi? 

Il  ministro  delle  finanze  ci  dice:  il  controllo  si  fece  al 
Ministero. 

Ma  allora  il  potere  esecutivo  che  cosa  ha  controllato? 
Le  operazioni  che  fece  esso  stesso  e  che  nessun  altro  può 
fare.  Ma  che  sorta  di  garanzia  ha  il  contribuente  di  questo 
controllo  del  Ministero?  Non  ne  ha  nessuna. 

Dunque  è  contestabilissima  la  bontà  tecnica  del  sistema 
dimostrato  erroneo   in   parecchi  casi-  Nessuna  cautela  che 

10  accompagni  nella  sua  esecuzione.  E  un  sistema  simile 
deve  essere  il  fondamento  per  cui  si  venga  a  ripartire 
r  imposta  in  modo  che  interi  compartimenti  vedano  pres- 
soché raddoppiato  il  carico  a  cui  erano  da  lunghi  anni 
assoggettati? 

Ma  v'ha  di  più.  Il  trovare  il  capitale  da  cui  si  ricava 
la  rendita  netta  e  poi  la  imponibile,  è  cosa  per  sé  molto 
difficile,  ed  é  certissimo  che  si  cade  in  gravi  errori. 

L'onorevole  Lanza  ne  ha  citato  vari  esempi  chiarissimi. 

11  caso  dei  beni  incensiti,  che  é  innegabile,  spiega  la  cosa 
chiarissimamente.  Voi  comprate  un  fondo  metà  incensito; 
l'imposta  é  della  metà,  il  valore  in  rapporto  all'imposta  è 
del  doppio.  Con  queste  incertezze  avete  quelle  che  derivano 
dalla  determinazione  del  saggio  d' investimento. 

Direte  forse  che  vi  siete  appigliato  a  questo  sistema,  per- 
chè i  risultati  del  medesimo  potevano  prevedersi  a  priori? 

Quando  cosi  fosse,  potrebbe  essere  ragionevole  il  dubbio 
che  un  tale  sistema  vi  sia  fin  da  principio  presentato  come 
erroneo,  e  che  si  sia  modificato  con  delle  transazioni. 

E  questione  di  centesimi,  signori;  e  come  dimostrare  in 
tal  caso  l'esattezza  delle  previsioni  che  vi  hanno  fatto  sup- 
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porre  una  bontà  intrinseca  nei  risultati  della  operazione? 
Non  v'ha  dimostrazione  possibile.  Allora  perchè  mi  si  viene 
a  dire  che  questo  sistema  ha  lo  stesso  valore  di  quello  che 
può  avere  un  catasto  discretamente  fatto? 

Un  catasto,  signori,  presenta  un  complesso  di  forme  atte 
ad  assicurare,  se  non  la  verità,  l'imparzialità,  e  la  vostra 
asserzione  corrisponde  a  dire:  sono  inutili  le  forme  proces- 
suali. Può  ammettersi  una  simile  asserzione?  Le  forme  pro- 
cessuali sono  la  libertà,  sono  la  vita,  l'onore,  le  sostanze; 
senza  forme  di  processura  non  vi  è  giustizia. 

Le  forme  sono  la  garanzia  più  sicura  del  cittadino,  è 
quella  sola  garanzia  senza  della  quale  è  impossibile,  in  ma- 
teria di  tasse  prediali,  che  se  ne  accettino  con  persuasione 
le  conseguenze. 

Avete  contemperato,  voi  dite,  questo  sistema  con  altri 
elementi;  avete  fatto,  secondo  me,  delle  esercitazioni  sta- 
tistiche. 

Ma  mi  permetta  la  Commissione  che  le  dica  che  la  sta- 
tistica io  r  ho  vista  definire  un  campo  vacuo  lasciato  alla 
disposizione  del  passeggiero,  una  specie  di  res  nuUius,  di 
cui  chi  si  è  messo  il  primo  a  fare  un  catasto  era  il  primo 
occupante. 

Ma  comunque,  le  statistiche  sono  qualche  cosa,  quando 
sono  ben  dirette  nella  loro  compilazione;  ma  quali  stati- 
stiche avete  voi  adoperato?  Ma  che:  è  sulla  statistica  del 
Despine  che  dobbiamo  credere  ragionevoli  i  risultati? 

Sentite  questa,  o  signori. 

Un  bel  giorno  a  Novi,  nel  1852,  i  cittadini  ebbero  notizia 
che  ci  avevano  un  bell'oliveto  vicino. 

Era  il  deputato  Despine  che  aveva  messo  realmente  un 
olivete  a  Novi  di  qua  dall'Appennino,  e  l'olivete  di  Novi 
prodotto  dal  deputato  Despine  è  trapassato  in  varie  mani, 
ed  è  risorto  felicemente  sano  e  salvo  negli  Atti  della  Com- 
missione governativa,  e  vi  è  ancora  adesso.  [Ilarità) 

Sapete  voi  come  ciò  è  avvenuto? 
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Dalle  informazioni  che  ho  avuto,  mi  risulta  che  due  pas- 
seggeri si  sono  trovati  a  No^  i,  ivi  hanno  combinato  un  con- 
tratto che  doveva  eseguirsi  altrove,  e  stipularono  il  con- 
tratto stesso  a  Novi.  Quando  si  fece  lo  spoglio  dei  contratti 
che  si  stipularono  a  Novi,  si  diede  per  esistente  quest'oliveto 
a  Novi,  perchè  il  contratto  era  stato  stipulato  a  Novi.  {Nuova 
ilarità) 

Ma  io  non  so,  per  esempio,  a  che  scopo  e  per  qual  fine 
in  tutte  quelle  tabelle  (perchè  vi  fu  una  gran  fabbrica  di 
tabelle  in  questa  legge)  si  metta  sempre  a  fianco  dell'im- 
posta il  tanto  per  cento  della  popolazione,  la  quale,  come 
tutti  sapete,  è  uno  degli  elementi  più  sicuri  quando  sia  con 
certe  formolo  algebriche  contemperato  e  adattato  a  trovare 
la  produzione. 

Pigliate  una  statistica  qualunque,  e  se  volete  vedere  come 
la  popolazione  stia  ad  un  ramo  di  produzione,  avrete  dei 
confronti  originali. 

Ebbene,  a  che  vi  serve  quel  dato?  Ad  abbacinare  il  pros- 
simo: esso  serve  a  nulla  quando  si  tratta  dell'imposta  pre- 
diale e  di  ripartirne  la  somma. 

Vi  si  mette  poi  anche  la  superficie.  Ma  la  superficie  pro- 
duttiva, la  quale  in  qualche  caso  è  maggiore  della  geogra- 
fica, e  non  in  un  caso  solo,  ma  in  molti,  a  che  vi  serve? 
La  superficie  produttiva  serve  a  ben  poco.  È  la  superficie 
soggetta  a  regolare  coltivazione;  è  la  superficie  distinta 
nelle  sue  diverse  colture,  ma  distinta  con  norme  sapienti, 
non  come  ha  distinti  gli  olivati  l'onorevole  Despine.  Allora 
questa  può  servire  di  un  qualche  criterio  dopo  lunghi  studi 
ed  esami,  dopo  di  avere  cumulati  gli  elementi,  non  mai  per 
farne  un  catasto. 

Ma,  signori,  voi  avete  avuto  una  statistica  fatta  fotogra- 
ficamente, come  fu  scritto,  la  notte  del  31  dicembre.  Cre- 
dete voi  che  quella  statistica  vi  possa  dare  dei  dati  appros- 
simativi? Non  avete  che  a  leggere  il  dotto  lavoro  del  nostro 
onorevole  collega  Correnti.  Ma  anche  nelle  anagrafi  quali 
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differenze  non  s'incontrano  quando  si  desumono  con  metodi 
imperfetti,  per  esempio,  quando  si  desumono  dall'incremento 
progressivo  della  popolazione,  pensando  che  la  popolazione, 
la  quale  è  cresciuta  di  un  tanto  per  cento  per  un  dato  nu- 
mero di  anni,  debba  seguitare  a  crescere  nella  stessa  mi- 
sura? La  popolazione  si  permette  di  variare  la  proporzione, 
ed  ecco  il  calcolo  bello  e  sbagliato.  Eccovi  l'infallibilità 
della  statistica  nella  cosa  più  semplice. 

Ma  mi  permetta  l'onorevole  De  Cesare,  quando  si  stabi- 
liscono dati  approssimativi,  allora  non  si  spinge  l'imposta 
al  65,  al  120  per  cento.  Quando  si  aggrava  in  quella  mi- 
sura il  contribuente,  le  approssimazioni  debbono  lasciare  un 
margine  assai  largo. 

E  poi,  o  signori,  io  non  so  capire  (e  continuo  ad  attri- 
buire questa  gravissima  omissione  alla  fretta  con  la  quale 
la  Commissione  ha  dovuto  compiere  il  suo  lavoro),  non  so 
capire  perchè  non  abbiate  cercato,  come  v'ha  detto  anche 
l'onorevole  Ballanti,  di  rendere  maggiori  le  probabilità  dei 
vostri  risultati  con  altri  elementi.  Ma,  per  esempio,  dob- 
biamo pigliare  per  oro  in  barra  il  motivo  addotto  che  i  fitti 
non  si  possono  adoperare  perchè  non  ci  sono  in  tutta  Ita- 
lia? Ma  se  ci  sono  in  gran  parte  d'Italia,  perchè  non  pote- 
vano servire  dove  i  fìtti  ci  sono?  C'è  la  Sicilia,  Napoli, 
tutta  la  valle  del  Po,  la  Lombardia. 

Quanto  meno  avremmo  avuta  una  gran  parte  d'Italia  la 
cui  ricchezza  fondiaria  sarebbe  stata  fissata,  accertata  con 
molto  maggiore  approssimazione  di  quello  che  siasi  accer- 
tata con  un  solo  elemento.  Ma  c'era  motivo  per  escludere 
quest'elemento? 

Ciò  avrebbe  richiesto  sei  mesi,  un  anno  di  più.  Ma  non 
si  perdeva  forse  il  tempo  cercando  l'impossibile,  cercando 
di  raggiungere  uno  scopo  che  meno  si  allontanasse  dal  vero. 

Non  devo  tacere  anche  un'altra  obbiezione.  Io  che  non 
sono  troppo  esperto  in  materia  catastale,  ma  che  pur  sono 
forse  più  esperto  della  gran  parte  dei  nostri  contribuenti, 
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ho  stentato  molto  a  farmi  un  concetto  di  tutto  l'intricato 
sistema  seguito  dalla  Commissione. 

Ma  credete  voi  che  i  contribuenti  che  si  sentiranno  cadere 
addosso  dal  cielo  questa  maggiore  imposta,  senza  nessuna 
sorta  di  giustificazione,  si  dichiareranno  soddisfatti  del  si- 
stema dei  contratti  di  compra  e  vendita  combinato  con  gli 
altri  elementi  dai  quali  avete  ottenuto  il  risultato?  Tutt'al- 
tro;  diranno:  è  un'imposta  che  ci  viene  addosso,  come  al 
tempo  del  dispotismo  ci  veniva  un  biglietto  regio  che  si  pub- 
blicava in  fin  dell'anno. 

Gli  uomini  che  non  sono  troppo  addentro  nelle  materie 
finanziarie  catastali  desidererebbero  di  vedere  chiari  i  conti, 
per  esempio,  circa  i  caseggiati  e  i  terreni.  La  Commissione 
non  poteva  distinguere  questi  due  enti,  in  modo  che  si  ve- 
desse chiaramente,  rettamente,  senza  confusioni,  quale  era 
il  loro  valore,  quale  la  rendita  e  quale  la  tassa?  Nulla  si 
è  visto.  Sono  delle  informazioni  emesse  a  Torino,  che  a  Na- 
poli c'è  il  tal  numero  di  caseggiati,  se  non  erro;  ma  sono 
informazioni  che  non  si  ha  diritto  di  garantire  esatte.  E  pen- 
sate tanto  più,  che  alcuni  dati  si  sono  domandati  per  tele- 
grafo, e  che  essendosi  ricevuti  in  modo  poco  chiaro,  si  è 
anche  creduto  di  prescinderne.  Si  è  assimilato  Pontecorvo  a 
Benevento:  sarà  poca  cosa,  ma  di  certe  somme  di  cui  non 
si  sa  come  disporre,  se  ne  assegna  a  caso  a  qualche  compar- 
timento; sarà  anche  solamente  un  40  o  50  mila  lire,  ma 
comunque,  non  è  così  che  si  maneggiano  le  imposte.  A  me 
pare  anche  che,  trattandosi  di  un  bisogno  delle  finanze,  la 
Commissione  doveva  avvedersi  presto  come  poteva  ottenersi 
un  discreto  guadagno,  facendo  l'estimo  provvisorio  delle 
case;  invece  l'estimo  provvisorio  delle  case  si  è  addentrato  a 
gonfie  vele  nell'estimazione  dei  terreni. 

Ma  io  ho  letto  negli  atti  della  Commissione  ohe  un  onore- 
vole commissario  asseriva,  non  so  con  quale  certezza  ed  au- 
torità, che  si  sarebbe  potuto  ottenere  un  aumento  di  10  mi- 
lioni. È  il  senatore  Bevilacqua  che  lo  disse,  se  ben  mi  ricordo. 
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levi  il  signor  ministro  diceva  che  le  case  in  Piemonte 
sono  più  tassate  che  altrove,  e  i  beni  meno.  Ma  se  è  pronto 
il  disegno  di  legge  per  rifare  la  tassa  sui  caseggiati,  per 
creare  insomma  una  catastazione  provvisoria  sui  caseggiati 
col  metodo  delle  consegne,  il  quale  metodo,  quantunque 
imperfetto  e  molto  combattuto  adesso,  tuttavia  ha  dato  dei 
risultati  discreti,  perchè  non  si  è  messa  in  pratica  subito 
la  tassa  sui  caseggiati?  Quest'anno  avremmo  potuto  avere 
10  milioni  di  più  da  questa  tassa,  e  avendo  10  milioni  di 
più,  probabilmente  il  Ministero  avrebbe  presentato  un  dise- 
gno con  10  milioni  di  meno  d'imposta  sui  terreni,  perchè 
ben  sapeva  che  a  compiere  un'  impresa  così  colossale  con 
una  diminuzione  da  una  parte  ed  un  aumento  dall'altra  non 
era  al  certo  la  cosa  la  più  facile,  e  quindi  in  tal  modo  pra- 
ticamente avrebbe  avuto  lo  stesso  risultato  con  molto  minori 
inconvenienti.  Perchè  dunque  non  si  è  fatto?  So  che  in  seno 
della  Commissione  la  proposta  venne  in  campo,  ma  fu  com- 
battuta, asserendosi  che  c'era  qualche  difficoltà.  Però  l'ono- 
revole Possenti  fece  testimonianza  che  non  credeva  ci  fosse 
difficoltà  alcuna.  Se  non  c'era  difficoltà  alcuna,  io  ripeto, 
perchè  non  si  è  messa  in  pratica?  Perchè  non  si  è  unificata 
la  tassa  provvisoria  dei  caseggiati?  Perchè,  facendosi  l'uni- 
ficazione d'uno  degli  enti,  si  è  rimasti  in  sospeso  per  ri- 
spetto all'altro?  Cosi  il  non  aver  contemperato  questo  dise- 
gno col  sistema  degli  affitti  io  credo  che  ha  prodotto  dei 
gravi  inconvenienti.  Io  vedo  dall'unità  censuaria,  dal  va- 
lore della  lira  censuaria,  pubblicata  dalla  Commissione,  una 
tale  sproporzione  che  assolutamente  non  mi  pare  possibile 
di  accettarla. 

Nella  provincia  che  conosco,  quantunque  il  fatto  non  rap- 
presenti, come  ho  avuto  l'onore  di  dire,  tutte  le  rendite 
imponibili,  perocché  gravissimi  risparmi  si  fanno  ancora  dal 
fittaiuolo,  quantunque  il  fatto  quale  apparisce  dal  contratto 
non  rappresenti  tutte  le  rendite  del  proprietario,  in  quanto 
che  in  una  gran  parte  dei  casi  i  carichi,  e  in  moltissimi  casi 
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i  comunali,  sono  esclusivamente  addossati  al  tittaiuolo,  quan- 
tunque, dico,  sianvi  tutte  queste  circostanze,  io  trovo  una 
differenza  enorme,  la  differenza,  per  esempio,  di  sei  a  dodici. 

Allievi,  relatore.  Dove? 

Depretis.  Nella  provincia  lombarda. 

Presidente.  Non  facciano  conversazione  tra  di  loro.  L'ora- 
tore continui. 

Depretis.  L'oratore  fa  conversazione  quando  altri  con- 
versa con  lui. 

A  me  pare  adunque  che  le  poche  osservazioni  che  ho  fatte, 
dimostrano  che  la  base  seguita  non  presenta  poi  tutti  quegli 
elementi  di  certezza  dai  quali  possa  derivarne  una  sicurezza 
molto  ferma  nei  risultati,  come  base  di  un'  imposta. 

Signori  della  Commissione,  voi  avete  detto  di  voler  ese- 
guire la  vostra  operazione  nelle  circoscrizioni  catastali,  e 
veramente  non  l'avete  eseguita  che  nella  circoscrizione  re- 
gionale. 

Io  ho  cercato  di  fare  un  confronto,  di  applicare  il  vostro 
sistema  alle  provincie,  ai  comuni,  tanto  il  sistema  che  è 
prevalso,  quanto  quello  che  lo  ha  temperato,  ed  ho  sempre 
trovato  che  non  va  bene.  Ho  sentito  mettere  innanzi  l'ob- 
biezione dall'onorevole  ministro  delle  finanze,  che  questo 
sistema,  se  è  applicato  sopra  una  larga  base  riesce,  ma  se 
invece  è  applicato  a  basi  minute,  il  sistema  fallisce. 

Io  ho  provato  ad  allargare  un  po'  piìi  la  mano,  ed  il  vo- 
stro sistema  non  va;  ho  provato  a  restringerla  e  non  va 
bene;  ma  è  un  miracolo  del  cielo!  Se  non  va  bene  solamente 
su  quella  base,  se  il  sistema  non  va  bene  applicato  al  co- 
mune, alla  provincia  e  ad  altre  nazioni,  deve  andar  bene 
unicamente  per  il  compartimento  che  voi  avete  adottato. 

Se  e'  è  una  ragione  scientifica  che  da  voi  mi  sia  addotta, 
io  la  crederò,  altrimenti  io  devo  supporre  che  il  sistema 
fu  creato  pel  compartimento. 

Ma  provate,  o  signori,  provate  a  rifare  i  calcoli,  valetevi 
pure  di  quei  dati  di  confronto  di  cui  in  principio  si  sono  valsi 
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i  primi  banditori  dell'  idea  di  squilibrio  e  di  sperequazione, 
e  vedetene  i  risultati.  Voi  trovate  dei  risultati  differentis- 
simi,  i  quali  vi  dimostrano  che  il  lavoro  è  sbagliato;  e  mentre 
per  esempio,  pigliate  provincie  contigue,  dovevano  comba- 
ciarsi; altri  invece  si    sono  allontanati  di  più. 

Io  non  voglio  a  quest'ora  tarda  trattenere  la  Camera  con 
dei  confronti;  se  verrà  occasione  li  presenterò  io  stesso  alla 
Commissione;  ma  questi  confronti  che  sono  il  risultato  di 
una  supposta  perequazione,  sono  evidenti. 

Io  non  dirò,  o  signori,  che  questo  sia  avvenuto  dietro  un 
piano  premeditato  e  calcolato.  Tutt'altro.  Ma  mi  ricordo 
che  quando  si  disputò  in  seno  alla  Commissione  se  si  do- 
vesse accettare  la  circoscrizione  provinciale  o  comparti- 
mentale, l'onorevole  Possenti  diceva:  è  meglio  la  compar- 
timentale, perchè  non  dà  luogo  a  confronto,  e  non  desta 
reclamo.  Ma  come!  Accettate  la  circoscrizione  perchè  non 
desta  reclami,  perchè  non  ha  possibilità  di  confronto  e  di 
paragone?  Dio  buono!  Non  ha  dunque  possibilità  di  con- 
trollo? Ma  allora,  signori,  è  l'ignoto,  è  l'arbitrio! 

Io,  0  signori,  ho  parlato  della  inflessibilità  delle  quote 
compartimentali.  Ne  ho  parlato  qui  come  ne  ho  parlato 
tutte  le  volte  che  ho  incontrato  qualcheduno,  compreso  il 
relatore  della  Commissione,  perchè  mi  pareva  che  un  sistema, 
il  quale  non  è  altro  che  il  risultato  di  diverse  transazioni, 
non  può  pretendere  di  rimanere  troppo  saldamente  in  piedi. 

Vi  sono  delle  ragioni  d'ordine  pubblico,  perchè  le  tasse 
non  siano  improvvisamente  rialzate. 

Badate,  il  censimento  lombardo,  il  quale  si  tenne  sì  basso 
che  all'epoca  della  sua  attuazione  potè  applicarsi  nella  mi- 
sura del  40  per  cento,  comprendeva  però  non  solamente 
l'erariale,  ma  altre  spese  ;  comunque,  voleva  dire  che  la 
misura  era  stata  ben  mite,  e  mi  ricordo  che  si  disse  che 
appunto  i  valori  erano  già  triplicati. 

Lo  stesso  censimento  che  fu  applicato  al  vecchio  Pie- 
monte, quantunque  fatto  con  una  misurazione  geometrica  e 

21.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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col  mezzo  di  estimi,  quanto  agli  aumenti  ammise  dei  tempera- 
menti, ma  era  fatto  col  mezzo  di  una  misura  generale  e  di 
stime.  Vedete  dunque  quanta  certezza  maggiore,  e  nello  stesso 
tempo  quanta  equità  maggiore  in  allora  in  confronto  d'adesso. 
Vi  sono  delle  cose,  o  signori,  delle  quali  non  si  può  tra- 
durre il  valore  in  cifre.  E  questo  è  quello,  secondo  me, 
che  rende  immensamente  difficili  i  saggi  d' investimento,  ed 
è  quello  che  dà  ragione  all'onorevole  Rabbini,  il  quale  porta 
in  qualche  caso  il  saggio  d'investimento  sino  al  mezzo  per 
cento,  ed  anche  a  meno.  E  questo  si  comprende.  La  no- 
stalgia gli  Svizzeri  la  patiscono  quasi  esclusivamente,  si 
può  dire.  I  montanari  girano  mezzo  il  mondo  per  raccogliere 
di  che  comprare  un  pezzetto  di  terra  che  vai  nulla.  Per 
avere  un  passaggio  che  cosa  non  si  dà?  Orazio  dice  : 

.  .  .  Oh!  si  angulus  ille 
Proximus  accedat,  qui  nunc  denormat  agellum  ! 

C  è  la  passione  della  proprietà,  di  cui,  col  vostro  sistema, 
non  potete  tener  conto,  perchè  non  la  potete  aritmetica- 
mente valutare.  Aveva  pienamente  ragione  l'onorevole  pre- 
sidente del  Consiglio,  il  quale  diceva  ieri  che  il  saggio  d' in- 
vestimento doveva  essere  minore  (se  ho  ben  inteso)  in  Sicilia 
che  in  Piemonte.  Egli  aveva  ragione,  ma  noti,  per  una  causa 
affatto  morale.  I  siciliani  hanno  la  passione,  come  diciamo, 
della  terra,  e  nel  decennio  passato  non  avevano  altra  ma- 
niera di  impiegare  il  loro  denaro.  Io  ho  avuto  occasione  di 
conoscere  il  debito  pubblico  siciliano,  e  mi  sono  maravigliato 
di  vedere  che  non  ci  fossero  quasi  rendite  al  portatore. 
Questo  dimostra  all'estrema  evidenza,  con  una  certezza  assai 
maggiore  di  quella  che  accompagna  il  criterio  adoperato 
dalla  Commissione,  che  non  e'  era  altro  modo  d' impiegare 
il  denaro  in  Sicilia. 

I  siciliani,  come  tutti  gli  isolani,  sono  molto  affezionati 
al  suolo.  Ma,  in  un  paese  che  ha  una  certa  ricchezza,  figu- 
ratevi se  il  saggio  d'investimento  non  deve  esser  mite! 
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Vi  ha  di  più:  e'  è  un  catasto  recente.  Tra  il  valore  ef- 
fettivo e  il  valore  censuario  la  differenza  è  minore  dove 
i  catasti  sono  recenti;  bisogna  definire  ben  chiaramente  il 
contrario  di  questa  che  mi  sembra  verità  elementare. 

Nel  Napoletano  invece  ci  è  un  catasto  che  data,  se  ben 
ricordo,  dall'epoca  francese,  da  cinquant'anni;  ebbene,  io  là 
vedo  un  aumento,  ma,  come,  un  aumento?  Non  capisco;  il 
saggio  dev'esser  minore,  il  censimento  deve  essere  minore, 
il  censimento  è  più  recente,  queste  cose  hanno  bisogno  di 
una  spiegazione.  Si  dice,  ci  è  il  risultato;  ma  il  risultato 
se  fosse  controllato  dalle  forme,  se  avesse  una  procedura 
che  l'accompagna,  allora  avrebbe  un  valore;  senza  proce- 
dura il  giudizio  è  lasciato  all'arbitrio,  alla  tirannia. 

Il  guardasigilli  l'abolizione  della  procedura  non  la  am- 
mette, ciò  sarebbe  la  distruzione  della  giustizia. 

Le  cause  morali,  per  esempio,  che  hanno  influito  suU'  im- 
piego dei  capitali  fruttiferi  in  Lombardia  durante  il  decen- 
nio, hanno  fatto  si  che  i  capitali  non  si  sono  mica  impie- 
gati al  tasso  ordinario,  ma  più  alto.  Quando  un  paese  si 
trova  in  condizioni  deteriori,  il  valore  del  capitale  non  di- 
minuisce in  ragione  della  deteriorità  naturale  delle  sue  con- 
dizioni, ma  diminuisce  di  più,  per  modo  che  in  Lombardia, 
durante  la  dominazione  austriaca,  io  credo  che  si  compe- 
rava non  solamente  con  ((uel  ribasso  che  era  proporzionato 
alla  tristizia  delle  sue  condizioni,  ma  con  un  ribasso  che 
era  anche  aumentato  dalle  condizioni  morali  in  cui  si  tro- 
vava il  paese. 

Ma  vi  è  poi  un'altra  questione  che  io  voglio  indicare.  Io 
non  voglio  fare  delle  teorie,  né  voglio  discutere  se  la  ren- 
dita è  compenetrata  con  la  terra,  o  no,  ma  praticamente 
quando  un'imposta  dura  invariata  da  molti  anni,  diventa 
un  canone  sulla  terra. 

Ora  io  vedo  il  risultato  della  diminuzione  fatta  a  favore 
della  Lombardia,  e  tengo  a  mente  che  noi  ci  troviamo  in 
condizioni  straordinarie,  eccezionalissime,  perchè  siamo  co- 
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stretti  d'aumentare  improvvisamente  di  20  milioni  l'imposta 
prediale. 

Ora,  quali  sono  i  risultati?  La  Lombardia,  sotto  il  do- 
minio francese,  pagava  lire  0,15,04,  e  poi  aveva  le  spese 
compartimentali,  poi  le  spese  consorziali.  Non  parlo  dei  cen- 
tesimi comunali  che  adesso  non  importa.  Questa  quotità 
durò  invariata  senza  aumento  fin  dopo  il  1847  e  il  1848. 
Furono  dunque  quaranta  e  più  anni  di  quotità  invariata. 
A  quest'ora  sono  quasi  sessant'anni,  perchè  una  quotità  mi- 
nore non  fu  mai  imposta. 

Per  quanto  un  territorio  si  trovi  in  condizioni  deteriori, 
per  quanto  delle  vicende  vengano  ad  alterare  il  corso  or- 
dinario della  sua  produzione  e  il  suo  movimento  econo- 
mico, tuttavia  il  tempo  fa  arricchire  la  terra  ancorché  il 
padrone  dorma. 

Ora  noi  sappiamo  fra  gli  altri  fatti  che  in  venti  anni  il 
60  per  cento  dei  proprietari  mutano.  In  30,  35,  40  anni 
mutano  intieramente;  quelli  che  restano  sono  eccezioni. 

Quest'opinione  la  desumo  dagli  economisti  ed  è  stata  so- 
stenuta nel  Parlamento  subalpino  da  un  distinto  membro 
dell'altra  Camera,  il  senatore  Torelli,  di  Lombardia,  appunto 
combattendo  la  catastazione  provvisoria  che  l'Opposizione  a 
quell'epoca  domandava.  • 

Ebbene,  in  questo  caso  credete  che  sarebbe  una  cosa  esa- 
gerata il  dire  che  si  può  aggiungere   ancora  qualche  cosa 
a  questa  tassa  fìssa?  In   questi   ultimi  sessant'anni  la  rie 
chezza  deve  essersi  immensamente  accresciuta. 

Io  non  mi  fido  delle  statistiche  e  non  le  do  in  pegno  fin- 
ché non  siano  bene  ordinate;  lo  saranno,   credo,  fra  poco; 
ma  mi  ricordo  che  lo  stesso  onorevole  Jacini  nella  sua  sta 
tistica  ha  fatto  vedere  un  aumento  notevolissimo. 

Ad  ogni  modo  noi  sappiamo   che  e'  é    una   dotazione  di 
acqua,  di  cui  fino  ad  un  certo  punto  si  può  stimare  il  va 
lore.  Sono  da  otto  a  nove  mila  moduli   d'acqua.  Grazie  al 
suo  catasto  la  statistica  agraria  della  Lombardia  è  più  per- 
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fetta  delle  altre.  Sappiamo  che  il  suo  suolo  è  in  continua 
trasformazione;  dove  c'è  acqua,  si  seguita  a  lavorare  con 
una  rara  intelligenza,  e  si  seguita  ad  aumentare  il  prodotto. 

Ora  io  ripeto:  e'  è  qualcosa  di  esagerato  nel  dire  che 
quando  l'aliquota  dell'imposta  è  stata  per  50  o  60  anni  di 
seguito  di  lire  0,15,04,  quando  ci  sono  tutti  i  beneficii  delle 
maggiori  ricchezze  che  naturalmente  in  forza  della  civiltà 
si  sono  realizzate  durante  questi  ultimi  60  anni,  e'  è  qual- 
che cosa  di  esagerato  nel  dire  che  questo  paese  può  sop 
portare  un  qualche  aumento? 

Non  ho  esitato  ad  entrar-e  in  questi  confronti,  nei  quali, 
come  ha  potuto  vedere  la  Camera,  mi  sono  tenuto  in  limiti 
moderati,  mentre  era  pur  d'uopo  mettere  innanzi  certe  ve- 
rità per  venire  ad  una  soluzione. 

Debbo  ora  trattenere  la  Camera  sopra  alcuni  fatti... 

Voci.  Sono  le  sei. 

Altre  voci.  Parli!  parli! 

Presidente.  Prego  l'oratore  di  continuare. 

Voci.  A  domani!  a  domani! 

Presidente.  Domando  all'oratore  se  vuol  continuare  il 
suo  discorso. 

Depretis.  Io  sono  agli  ordini  della  Camera. 

{La  seduta  è  levata). 


Seduta  del  26  febbraio  1864. 

Presidenza  del  vice-presidente  POERIO. 
L'onorevole  Depretis  continua  il  suo  discorso  : 

Aeri  ho  indicato  alla  Camera  la  mia  maniera  di  vedere 
sulla  gravissima  questione  che  ci  occupa  ;  ho  indicati  i  di- 
fetti del  disegno  di  legge. 
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Ho  notato  primieramente  quanto  fosse  vizioso  e  fallace 
il  sistema  proposto  dalla  Commissione  governativa  e  dal  Go- 
verno, fallace  soprattutto  per  mancanza  di  guarentigie  le- 
gali, ed  insufficiente  a  porre  rimedio  ai  mali  che  si  lamentano 
anche  dove  pare  non  siavi  nel  •  complesso  diminuzione  di 
materia  imponibile. 

Debbo  ora  insistere  sul  difetto  della  circoscrizione  per 
compartimento,  e  non  mi  fermerò  più  oltre  su  altra  questione. 

Mi  rimane  a  notare  qualche  altro  difetto. 

Uno  speciale  di  metodo  ed  è  già  stato  da  me  accennato 
nella  seduta  di  ieri:  l'essersi  cioè  la  Commissione  governa- 
tiva attenuta  a  grandi  piuttosto  che  a  piccole  circoscrizioni; 
l'altro  è  quello  della  moltiplicità  degli  elementi  che  gettano 
il  dubbio  sulla  verità  dei  risultati  che  servono  a  determinare 
l'imposta.  Io  credo  che  gravi  inconvenienti  siano  derivati 
da  ciò  che  la  Commissione  governativa  ha  adottato  il  prin- 
cipio dei  grandi  compartimenti,  e  più  ancora  da  che  ha 
adottato  i  compartimenti  degli  ex-Stati. 

Signori,  una  volta  compiuta  l'operazione  sulle  basì  buone 
0  cattive,  io  cesso  un  momento  dal  discuterle;  una  volta 
compiuta  l'operazione  che  fissa  la  distribuzione  dell'imposta, 
i  contingenti  fra  i  diversi  grandi  compartimenti;  una  volta 
che  gli  onorevoli  componenti  della  Commissione  sono  per- 
suasi, dietro  transazioni  fatte,  della  bontà  del  sistema  ado- 
perato, e  quindi  della  verità  dei  risultati,  sono  persuasi, 
che  i  contingenti  erano  stati  ben  distribuiti,  io  trovo  natu- 
ralissima la  difficoltà  di  modificarli.  È  una  falsa  posizione 
quella  di  una  persona  che  deve  pronunziarsi  dopo  un  lungo 
lavoro  per  modificare  una  cifra  la  cui  modificazione  influisce 
su  altre.  Quindi,  quando  l'onorevole  ministro  ieri  vi  diceva 
che,  intervenuto  in  seno  della  Commissione  governativa, 
che  io  al  pari  di  lui  rispetto  ed  onoro,  e  veduta  una  diffe- 
renza che  ci  era  di  non  so  quante  centinaia  di  mila  lire,  di 
600  0  700  mila,  non  importa  la  cifra,  questa  erasi  deter- 
minata ad  abbandonare  questa  cifra,  a  togliere,  cioè,  questa 
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cifra  da  un  compartimento  per  darla  all'altro,  e  che  in 
questa  determinazione  si  sono  mostrati  tutti  quanti  unanimi, 
egli  ne  è  partito  commosso.  Io  però  dico  che  pensandoci  un 
po',  non  so  se  questo  primo  passo  debba  giudicarsi  vera- 
mente utile  e  conveniente.  Il  giudizio  in  certo  modo  era 
pronunciato,  se  non  deve  accettarsi,  le  transazioni  si  fanno 
sul  piede  di  perfetta  eguaglianza,  e  perchè  si  tengono  con- 
formi a  giustizia,  e  non  per  altro. 

Io  ne  accenno  due  altre  perchè  queste  mi  conducono  ad 
una  questione  che  appartiene  al  compartimento  ex-milanese, 
nel  quale  io,  in  verità,  non  entrerei  se  non  avessi  occasione 
di  toccare  altre  questioni  gravissime  che  influiscono,  se- 
condo me,  e  si  legano  con  la  questione  generale  die  discu- 
tiamo. 

Era  naturale,  o  signori,  che  una  volta  conosciuto  il  pro- 
getto di  ripartizione,  una  volta  conosciuto  un  progetto  di 
cifre,  i  reclami  sorgessero. 

Ebbene,  in  un  secondo  subriparto  avendo  trovato  la  ne- 
cessità di  diminuire  alcune  cifre,  l'onorevole  Possenti  ha 
trovato  la  maniera  di  aumentare  il  contingente  del  com- 
partimento ex-milanese,  ritenuto  che  questo  compartimento 
aveva  un  allibramento  di  26  milioni  circa  di  scudi  d'estimo, 
ed  ha  applicato  una  determinata  quota  d'imposta  di  0.1303. 
Ecco  le  parole  del  Comitato,  le  quali  indicano  una  transa- 
zione anche  questa  volta,  transazione  che  veramente  io  non 
giungo  a  spiegarmi,  ma  forse  l'onorevole  Possenti  ne  avrà 
i  calcoli:  la  capisco,  ma  non  posso  fare  il  calcolo  io;  biso- 
gnerebbe in  una  questione  simile  a  questa,  avere  una  doz- 
zina di  segretari  e  di  computisti.  Dice  che  per  i  circondari 
della  Lombardia  si  fecero  concorrere  promiscuamente  i  due 
elementi,  cioè  per  una  parte  gli  attuali  contingenti,  e  per 
l'altra  lo  scutato  parziale  dei  vari  circondari. 

Io  capisco  fino  ad  un  certo  punto  il  motivo  per  cui  l'ono- 
revole Possenti  e  l'onorevole  Rabbini  hanno  creduto  di  at- 
tenersi a  questo  sistema.  Quando  non  avessero  t'xlottato  un 
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sistema  simile,  avrebbero  perduto  di  vista  il  progetto  Mo- 
randini,  dal  quale  si  erano  già  discostati  discretamente. 

Le  quote  assegnate  ai  diversi  circondari,  che  entrano  in 
questo  compartimento,  in  base  al  progetto  Morandini,  non 
erano  proporzionate  :  bisognava  stabilire  un  certo  equilibrio, 
tenuto  conto  appunto  dell'imposta  e  dello  scrutinio  parziale 
di  alcuni  circondari.  Allora  venne  stabilita  questa  quota; 
ma  non  fu  l'ultima  operazione. 

Venne  finalmente  il  disegno  cosi  modificato  presentato  dal 
Ministero  alla  Camera  e  fu  trasmesso  alla  Commissione. 

La  Commissione  si  è  trovata  di  fronte  a  nuove  esigenze, 
e  cercò  farsi  intorno  del  margine,  ed  introdusse  nuove  mo- 
dificazioni. 

In  forza  di  queste  modificazioni  che  cosa  si  è  fatto?  Si 
è  accettato  il  principio  di  una  perfetta  parificazione  dei 
quattro  circondari  ex- lombardi  con  la  Lombardia. 

Si  è  notato  che  l'onorevole  Possenti  aveva  calcolato  13,03 
invece  di  13,677.  Si  è  creduto  di  correggere  un  errore  di 
fatto,  ma  non  si  è  corretto  solamente  un  errore  di  fatto, 
si  è  corretto  anche  una  risoluzione  conforme  a  determinati 
principii,  che  il  Comitato  aveva  seguiti. 

Io  non  mi  sono  nemmeno  accorto  di  questo  cambiamento, 
perchè  le  cifre  parziali  erano  conservate  intatte. 

Prima  io  non  sapeva  mettere  d'accordo  i  vari  dati,  perchè 
non  si  ha  sempre  in  mano  la  penna  per  fare  i  conti.  Quando 
mi  sono  di  ciò  accorto,  ho  capito  che  alcuni  circondari 
erano  gravati,  ho  capito  un  poco  la  questione  del  subri- 
parto, ed  ho  capito  pure  come  sia  pericoloso  maneggiare 
cifre  iniziali,  e  quali  conseguenze  possano  derivare,  in  quanto 
ai  risultati  definitivi,  pei  contribuenti  da  diff'erenze  che  non 
paiono  gran  cosa;  poiché  non  sembra  gran  fatto  rilevante 
la  differenza  fra  tre  centesimi  e  tre  millesimi,  fra  tre  cen- 
tesimi e  sette  millesimi;  si  trattava,  insomma,  di  una  dif- 
ferenza di  54,000  lire;  ma  la  Camera  sentirà  che  risultati 
se  n'ebbero. 
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Non  mi  fermo  qui.  Vi  erano  ancora  altre  riduzioni  delle 
quali  aveva  bisogno  la  Commissione:  aveva  bisogno  di  ri- 
durre una  determinata  somma  non  so  se  574  o  594  mila 
lire.  Essa  trovò  che,  dividendo  i  centesimi  sui  caseggiati 
da  una  parte,  e  sui  terreni  dall'altra,  spaccando  la  somma 
in  molte  porzioni,  poteva  ancora  accomodare  qualche  sconcio. 

Pensiamo  un  momento  sopra  questa  questione  la  quale 
è,  secondo  me,  la  questione  del  subriparto,  ossia  della  pos- 
sibilità degli  aumenti  addossati  con  questa  legge  nella  più 
gran  parte  al  Piemonte  ;  è  questione  che  presenta  un  grande 
interesse  in  ordine  alla  questione  tutta  dell'imposta  prediale. 

Ho  detto  che,  se  non  si  fosse  trattato  che  della  questione 
del  subriparto,  non  me  ne  sarei  forse  occupato.  Capisco  che 
bisogna  ch'io  sia  breve;  sia  tranquilla  la  Camera  che  non 
la  stancherò  lungamente. 

Faccio  un  po'  di  conti,  piglio  il  compartimento  milanese, 
applico  le  quote:  molte  quote.  Rabbini,  Possenti  e  Moran- 
dini  ;  a  questo  compartimento  veggo  applicata  la  quota  mag- 
giore, e  infine  il  compartimento  è  pareggiato  completa- 
mente alla  Lombardia.  Ma  il  progetto  Morandini,  la  base 
di  queste  mutazioni,  a  che  distanza  è  restato?  La  muta- 
zione è  considerevole;  e  se  discendo  poi  ai  circondari,  l'ap- 
plicazione della  massima  diversa  raddoppia  il  peso:  dove 
c'era  un  aumento  del  25  per  cento  si  fa  un  aumento  del 
50,  del  51.  Ed  è  naturale;  sono  cifre  iniziali:  due  dei  cir- 
condari avevano  dodici  centesimi  e  qualche  millesimo,  due 
altri  avevano  dieci  centesimi  e  tre  millesimi,  portando  tutti 
a  13,677,  e  facendo  massa  comune  col  mezzo  d'una  nuova 
media,  è  un  giuoco  di  leva;  portando  l'ipomoclio  un  po'  da 
una  parte,  si  percuote  un  momentino  alla  base,  e  la  leva 
dall'altra  parte  s'innalza.  Cosi  è  avvenuto. 

Io  trovo  che  il  progetto  Morandini  portava  questo  con- 
tìngente in  complesso  a  lire  2,513,468,  il  progetto  definitivo 
della  Commissione  lo  porta  a  lire  2,732,511  a  un  dipresso. 
La  differenza  è  notevole.  Ma  dov'è  il  progetto  Morandini  ? 
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Io  non  lo  vedo  più.  Il  progetto  Morandini  è  ancora  quello 
che  attribuiva  a  questo  compartimento  una  cifra  più  ele- 
vata. C'è  il  progetto  Possenti  che  fu  il  definitivo:  esso  ha 
una  cifra  minore,  quindi  maggiore  la  differenza. 

Ma  permettetemi  di  dirlo  :  una  differenza  del  quindici  per 
cento,  veduta  in  ultimo,  non  vista  mai!... 

E  la  differenza  del  due,  del  tre  per  cento  veduta,  e  più 
lontano,  nella  prima  operazione,  come  si  spiega?  Quale  è  il 
principio  direttivo  di  queste  variazioni?  I  contratti?  No. 
Siete  troppo  allontanati  da  quelle  basi  che  pure  sono  il 
fondamento  di  tutto  questo  rimaneggiamento  di  cifre. 

Forse  una  parificazione  d'estimo?  Si  è  trovato  che  vi  era 
Io  stesso  estimo?  Neppure.  Come  dunque  si  venne  ad  una 
operazione  simile,  quando  si  sa  che  queste  parificazioni  non 
si  fanno  se  non  dopo  ispezioni  minute,  che  in  Lombardia 
tra  il  nuovo  ed  il  vecchio  censo  non  sono  ancora  finite? 

Poi  se  la  parificazione  ci  fosse!  Ma  la  parificazione  non  c'è. 

Io  domando  alla  Commissione:  ma  c'è  proprio  il  carat- 
tere, in  questo  censimento  ex-lombardo,  di  censimento  lom- 
bardo? 

Ma  io  dimostrerò  che  c'è  il  carattere  veramente  opposto, 
che  c'è  il  carattere  dei  contingenti. 

Che  cosa  è  il  catasto? 

E  una  ripartizione  democratica  fondata  sulla  scienza.  Il 
tempo  lo  guasta,  adesso  forse  non  serve,  ma  il  suo  tipo  è 
questo. 

E  il  contingente  che  cosa  è?  È  una  catastazione  som- 
maria, militare  dei  tempi  addietro. 

Vediamo  se  qui  veramente  era  il  caso  di  fare  la  parifi- 
cazione. 

Io  trovo  che  questi  circondari  furono  uniti  al  Piemonte 
col  trattato  di  Worms  del  1751  ;  allora  non  erano  ancora 
stati  messi  in  vigore  il  censo  milanese,  e  i  catasti  milanesi, 
e  il  lavoro  fu  trasmesso  al  Governo  sardo  nello  stato  in 
cui  si  trovava. 
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Dei  catasti,  alcuni  erano  finiti,  tanto  pei  rilevamenti  come 
per  le  stime,  due  non  erano  finiti,  la  Lomellina  ed  Ales- 
sandria, 

E  noti  la  Camera  che  la  Lomellina  allora  non  formava, 
quello  che  adesso  è,  circondario,  essa  era  suddivisa  in  due 
Provincie:  vi  era  Vigevano  che  faceva  da  sé,  poi  vi  era  il 
Bobbiese,  ed  il  Bobbiese  composto  in  un  modo  strano,  ed 
unito  alla  provincia  allora  di  Voghera,  e  qui  il  catasto 
dovea  essere  finito  o  poco  meno. 

Vi  era  poi  il  Novarese  e  Pallanza.  Vediamo  come  sta 
infatti  la  cosa. 

La  Camera  sa  che,  quando  fu  pubblicato  il  censimento 
milanese,  fu  pubblicata  insieme  all'attivazione  del  censo 
un'intiera  legislazione  amministrativa. 

Anche  nel  Piemonte  fu  fatto  lo  stesso,  fu  pubblicata  la 
legge  censuaria  e  l'amministrativa  ad  un  tempo. 

L'onorevole  relatore  dice  che  ha  trovato  il  carattere  di 
censimento  lombardo  in  un'istituzione  del  5  dicembre  1775, 
se  non  erro.  Io  ho  dato  una  scorsa  a  quest'istituzione,  e 
veramente  vi  trovo  tutte  le  forme  con  cui  si  abbia  a  pro- 
cedere alla  misurazione,  ma  non  vi  è  nessuna  dimostrazione 
di  quel  che  dice  il  relatore. 

Invece,  i  fatti  sono,  come  risulta  dall'editto  del  1775,  che 
Bobbio  ed  i  feudi  adiacenti  ebbero  una  speciale  immunità 
di  carichi.  Infatti,  i  comuni  del  Bobbiese  non  hanno  l'estimo 
dei  comuni  del  Vogherese. 

Per  una  disposizione  della  legge  del  1775  sempre  ese- 
guita e  di  cui  altri  in  questa  Camera  possono  fare  testi- 
monianza (certamente  non  l'ignora  il  direttore  generale 
del  catasto),  per  una  disposizione  di  quella  legge  era  detto 
che  in  caso  di  corrosioni  di  territorio,  l'estimo  perduto 
ripartivasi  nel  territorio  del  comune,  finché  la  corrosione 
non  eccedeva  il  sesto,  ma  quando  la  corrosione  eccedeva 
il  sesto,  allora  si  faceva  luogo  a  rimborso  proporzionato, 
l'estimo  mancante  veniva  ripartito  sul  circondario  catastale 
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d'allora,  che  si  estendeva,  s' immagini  la  Camera,  parte  nel 
Bobbiese,  e  parte  nel  Tortonese,  e  parte  nella  Lomellina. 

Venne  una  circoscrizione  amministrativa  diversa;  com- 
prese alcuni  comuni  del  territorio  Bobbiese  nel  territorio 
Vogherese,  altri  del  territorio  Vogherese  in  quel  di  Tor- 
tona, e  cosi  si  formò  il  circondario  censuario  che  ebbe  uno 
speciale  contingente. 

È  naturale,  o  signori,  che  una  volta  stabilito  il  contin- 
gente, e  stabilito  tanto  nel  comune  che  nel  circondario,  ne 
venisse  immediatamente  la  sperequazione,  e  difFatti  la  spere- 
quazione esiste. 

Vediamone  le  conseguenze. 

La  sperequazione,  o  signori,  ha  fatto  sì  che  i  comuni  del 
territorio  Vogherese,  ed  altri  comuni  di  questo  comparti- 
mento, che  io  non  conosco,  ma  che  debbono  trovarsi  nella 
stessa  posizione,  si  trovano  tutti  quanti  con  un'aliquota 
d'imposta  diversa,  e  non  ci  sono  due  comuni  in  cui  lo 
scudo  d'estimo  sia  colpito  nella  stessa  precisa  proporzione 
dell'  altro. 

Io  ho  la  nota  dei  comuni  del  mio  circondario,  e,  facendo 
il  conto  della  media  non  ho  trovato  che  un  solo  comune  in 
cui  la  misura  dell'imposta  corrisponda  alla  media  che  veggo 
nelle  tabelle  della  Commissione. 

Tutti  gli  altri  sono  colpiti  da  aliquote  diverse. 

Dei  comuni  che  appartennero  al  Bobbiese  ve  n'  è  che  pa- 
gano 4,1,  altri  4,5  fino  a  14  centesimi. 

Ora  vi  prego  a  valutare  le  conseguenze  di  questa  spe- 
requazione. 

Allievi,  relatore.  Compresi  gli  addizionali? 

Depretis.  Senza  gli  addizionali. 

Citerò  Gerola,  che  adesso  è  una  frazione  del  comune  di 
Casei  e  che  paga  14  centesimi. 

C'è  una  rifusione  per  quelli  che,  come  dissi,  han  sofferto 
una  corrosione  d'oltre  il  sesto  dell'estimo,  ma  la  differenza 
i*imane  sempre  notevolissima. 
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Se  non  temessi  di  tediare  la  Camera,  potrei  dare  intorno  a 
ciò  maggiori  schiarimenti  e  dimostrarle  le  mostruose  parti- 
colarità pratiche  nella  misura  delle  aliquote. 

La  conseguenza  è  facile  a  dedurre. 

Quando  un'imposta  è  in  un  circondario  distribuita  in  un 
modo  che  v'  ha  tale  diversità,  che  alcuni  comuni  pagano 
per  uno  scudo  d'estimo  cinque,  altri  dieci,  è  naturale  che 
il  peso  diventi  in  alcuni  luoghi  più  grave,  in  altri  quasi 
insensibile. 

Metto  che  si  voglia  ripartire  un  aumento  d'imposta  del 
10  per  cento.  Se  uno  paga  in  misura  di  lire  0,05  d'estimo, 
e  l'altro  paga  nella  misura  di  lire  0,10,  l'uno  paga  il  dop- 
pio, ed  è  lo  stesso  estimo,  la  stessa  unità  censuaria,  ma 
viene  colpito  in  una  misura  diversa. 

Sono  cose  minute,  capisco,  la  Commissione  non  le  poteva 
conoscere,  ma  la  loro  importanza  è  grandissima  se  si  pensa 
che  in  moltissimi  casi  elevano  l'imposta  al  suo  maximum, 
senza  nessun  riguardo  alla  rendita  effettiva  della  terra,  e 
quando  trattasi  di  un  aumento  determinato  con  norme  tanto 
incerte. 

Ora  questa  è  la  condizione  di  gran  parte,  mi  si  dice,  dei 
comuni  delle  antiche  provincie,  questa  è  la  condizione  dei  co- 
muni delle  Provincie  ex-lombarde.  È  facile  valutare  le  con- 
seguenze di  una  tal  condizione  di  cose. 

Ma  v'ha  di  più. 

Io  domando:  voi  credeste  eguale  la  condizione  del  territo- 
rio ex-lombardo,  eguale,  dico,  a  quello  di  Lombardia:  ma 
come  farete  la  ripartizione  dell'imposta  nei  comuni?  La  fa- 
rete assegnando  tanti  centesimi  per  ogni  scudo  d'estimo,  come 
si  fa  in  tutto  il  territorio  di  vecchio  censo  d'oltre  Ticino? 
E,  a  dir  più  chiaro,  volete  che  i  19  milioni  di  scudi  d'estimo 
del  compartimento  ex-lombardo,  cioè  più  del  quarto  di  Lom- 
bardia di  vecchio  censo,  paghino  la  stessa  aliquota  per  ogni 
scudo  d'estimo?  Volete  che  queste  unità  censuarie  e  questi 
scudi  ex-lombardi  paghino  tutti  nella  stessa  misura?  Volete 
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questo?  Ebbene,  in  questo  caso  voi  vedete  chiaramente  che  i 
comuni  che  già  appartennero  al  Bobbiese,  avrebbero  triplicata 
l'imposta  senza  contare  le  spese  addizionali.  Io  non  voglio 
esaminare  se  in  questo  caso  si  applicherà  il  maximum  del  65 
per  cento  ;  non  mi  occupo  per  ora  di  questo  che  è  già  un  tem- 
peramento: per  gli  altri  invece  sarà  diversamente. 

Ma,  si  dirà,  sono  minutezze;  se  si  discende  ai  comuni  non 
la  si  finisce  più.  Ma  soggiungo  io,  se  e'  è  modo  di  giudicare 
una  legge,  egli  è  colla  pratica  sua  applicazione.  Che  se  voi 
ripartite  i  centesimi  addizionali  sui  contingenti  comunali  at- 
tuali, allora,  per  esempio,  trovate  Mezzanino,  il  più  infelice 
dei  comuni,  che  si  trova  precisamente  in  faccia  alla  Lombar- 
dia, il  quale  ha  già  il  carico  dei  consorzi  coattivi,  che  altri 
compartimenti  non  hanno;  che  pagherà  molto,  ma  molto  più 
dei  comuni  di  Lombardia  che  gli  stanno  in  faccia,  con  una 
rendita  tassabile  molto  minore,  poiché  i  più  aggravati  fra  i 
comuni  lombardi  non  credo  arrivino  mai  colle  addizionali  ai 
50  e  55,  a  cui  giunse  bene  spesso  il  comune  di  Mezzanino. 
Sono  fatti  di  cui  posso  somministrare  alla  Commissione  ed 
al  Governo  le  prove.  Ma  questa  cosa  capite  bene  che  è  im- 
possibile. 

Che  sorta  di  parificazione  sarebbe  co  testa?  Sarebbe  una 
parificazione  in  senso  inverso.  {Movimenti) 

Presidente.  Favoriscano  di  far  silenzio. 

Depretis.  Insomma  se  non  vogliono  sentire  dei  fatti,  mi 
tacerò... 

Voci.  Parli!  parli! 

Depretis.  Ma  i  fatti  sono  fatti;  qui  c'è  tutta  l'applica- 
zione della  legge  al  Piemonte. 

Che  cos'  è  la  forza,  il  valore,  la  verità  del  catasto? 

Che  cosa  fece  la  fortuna  della  Lombardia?  E  la  massima 
della  perfetta  uguaglianza  dell'aliquota  d'imposta  per  ogni 
unità  censuaria. 

Se  la  Lombardia  avesse  avuto  aliquote  diverse,  io  do- 
mando come  si  sarebbe  potuta  fare  la  fusione    dei  diversi 
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censi,  come  avrebbe  potuto  sopportare  non  dirò  i  pesi  che 
ha  sopportato,  ma  la  metà,  il  terzo  di  questi  pesi.  La  parità, 
l'eguaglianza  nell'aliquota,  stabilisce  la  costituzione  orga- 
nica del  censimento. 

Quando  un  censimento  è  male  organizzato,  egli  è  come 
pigliare  uno  zoppo  che  non  ha  buona  costituzione,  e  proten- 
dere che  porti  chi  abbia  buone  spalle  e  buone  gambe;  per 
il  che  succede  fra  i  contribuenti  che  gli  uni  sopportino  un 
gravame  e  gli  altri  invece  lo  sopportino  in  una  proporzione 
doppia.  Quindi,  o  signori,  in  questi,  e  in  molti  altri  casi  si 
rende  quasi  impossibile  l'applicazione  della  legge. 

Egli  è  questo  il  motivo  per  cui,  quando  si  tratta  di  un 
difetto  organico  nel  distributore  dell'imposta,  quando  si 
tratta  di  perequazioni,  in  tutte  le  legislazioni  si  procede 
con  grande  moderazione.  E  notate  che  la  sperequazione 
del  catasto  non  è  la  sola  di  cui  il  legislatore  deve  tener 
conto.  Questa  questione,  del  resto,  a  me  basta  per  ora  di 
accennarla. 

C  è  poi  la  perequazione  tra  la  Lombardia  e  l'ex-censo 
lombardo?  Non  e'  è.  Manca  la  perequazione  nella  legisla- 
zione, che  si  traduce  immediatamente  in  una  sperequazione 
d'imposta. 

Citerò  pochi  casi.  I  centesimi  di  riscossione. 

La  Lombardia  paga  1,14;  l'altra  parte  alla  destra  del  Ti- 
cino e  del  Po  ne  pagavano  4,  e  adesso  ne  pagherebbero  3. 

Direte:  che  importa?  E  un  difetto  delle  vostre  leggi;  si 
correggerà. 

Io  rispondo:  ma  correggetelo  subito,  altrimenti  la  pari- 
ficazione è  apparente,  non  reale;  l'aliquota  d'imposta  pare 
eguale,  ma  voi  avete  nella  legge  stessa  un  precetto  che  la 
fa  disuguale. 

Ma  poi,  0  signori,  il  contribuente  fa  la  somma  dei  cen- 
tesimi per  ogni  scudo  d'estimo  ;  e  gli  vengano  dal  progetto 
Possenti,  Morandini  e  soci,  o  da  quello  della  Commissione, 
farà  il  confronto  col  comune  vicino  di  Lombardia;  troverà 
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un'  imposta  diminuita  e  la  sua  accresciuta,  e  non  si  per- 
suaderà clie  bisogna  aspettare  la  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte. 

Nei  suoi  calcoli  la  Commissione  tenne  ben  conto  dei  cen- 
tesimi addizionali  nella  fissazione  del  contingente  lombardo  ; 
perchè  non  volete  tenerne  conto  nella  fissazione  del  con- 
tingente ex-lombardo? 

Citerò  un  altro  caso,  la  legge  sui  caseggiati. 

La  Commissione  governativa  ha  fatto  la  perequazione 
tanto  del  censo  rustico  come  del  censo  urbano,  ed  ha  cre- 
duto di  fare  una  perequazione  completa. 

Essa  tenne  conto  della  diff'erenza  di  legislazione  circa  le 
deduzioni,  e  prese  per  le  deduzioni  le  basi  della  legge  sarda, 
cioè  il  25  e  non  il  15  per  cento. 

Ma  perchè  non  tenne  adesso  conto  delle  esenzioni? 

In  Lombardia,  per  esempio,  i  caseggiati  dei  comuni  e  delle 
opere  pie  sono  esenti.  L'esenzione  non  c'è  nelle  provincie 
ex-lombarde,  e  si  tratta,  o  signori,  di  somma  considerevole, 
la  quale  si  traduce  in  cifra  rilevante.  Ma,  fosse  anche  pic- 
cola, voi  avrete,  per  esempio,  un  comune  a  destra  del  Ti- 
cino il  quale  pagherà  la  tassa  sui  caseggiati  delle  case 
comunali,  e  un  altro  comune  sulla  riva  opposta  il  quale 
non  la  pagherà  ;  così  un'opera  pia. 

Ma  che  giustizia  è  questa?  Per  la  ripartizione  delle  im- 
poste, 0  signori,  non  basta  considerare  l'imposta  che  si  sta- 
bilisce, bisogna  considerare  anche  la  legislazione  che  si 
riferisce  all'  imposta. 

Quando,  per  esempio,  avete  delle  spese,  cui  la  legge  mette 
a  carico  delle  provincie  o  del  comune  in  un  luogo,  a  carico 
dello  Stato  in  un  altro,  voi  dovete  tenerne  conto,  in  difetto 
accrescete  la  sperequazione. 

In  questo  stato  di  cose,  ritornando  all'  imposta  del  com- 
partimento ex-lombardo  e  al  disordine  de'  suoi  catasti,  io 
vorrei  un  po'  sapere  dalla  Commissione,  da  coloro  che  di- 
fendono il  sistema  dei  contratti,    come  fu  fatto  lo  spoglio 
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dei  contratti  nel  circondario  di  Voghera  nella  parte  dell'ex- 
censo  milanese  ;  vorrei  sapere  come  hanno  fatto  a  valutarlo. 

Una  voce.  Dai  notai! 

Depretii^.  I  notai  non  mettono  che  i  numeri  di  mappa, 
rarissime  volte  l'estimo.  E  i  numeri  di  mappa  talvolta  li 
pescano  dal  calamaio,  o  li  copiano  da  atti  vecchi  ed  erro- 
nei. Io  domando  come  si  è  fatto  il  conto  dell'estimo  o  del- 
l'imposta, a  meno  che  non  si  sia  recato  sul  luogo  ed  ivi 
abbia  fatto  parti tamente  il  conto  dei  tanti  centesimi  che 
pagava  questo  e  quell'altro  appezzamento  di  terra  che  fu 
l'oggetto  del  contratto. 

Io  non  so  come  abbia  fatto;  so  bene  quello  che  si  poteva 
fare  in  un'operazione  eseguita  in  fretta,  e  so  questo  che, 
per  determinare  l'aliquota  d'imposta,  si  è  diviso  lo  scutato 
ottenuto  dalle  prefetture  per  l'importo  dell'imposta  attuale, 
e  si  è  trovato  questa  cifra  di  1103:  ma  questo  non  con- 
chiude nulla. 

Dico  nulla  affatto,  perchè  se  il  contratto  è  stato  fatto  in 
un  comune  dove  vi  sia,  per  cagion  d'esempio,  una  imposta 
di  sei  centesimi  per  scudo,  e  che  equivalga  ad  un  fondo  che 
ha  un  dato  valore,  puta  di  cinquanta,  e  preso  a  base  nello 
spoglio,  invece  di  altro  comune  dove,  a  vece  di  sei,  l'im- 
posta sia  di  dodici  sopra  un  valore  di  cinquanta,  lo  sbaglio 
è  del  doppio. 

Laonde,  se  non  si  è  fatto  lo  spoglio,  come  non  si  è  fatto, 
e  lo  dice  la  Commissione,  comune  per  comune,  la  operazione 
per  tutto  il  compartimento  è  perfettamente  nulla. 

Veda  dunque  la  Camera  quante  difficoltà,  quanti  pericoli 
nel  fare  gli  spogli  che  hanno  determinato  la  base  della  ripar- 
tizione, e  quindi  quanti  riguardi  si  debbano  avere  per  pren- 
derli come  fondamento  del  riparto  d'una  imposta  e  di  un  au- 
mento nelle  enormi  proporzioni  proposte. 

Io  non  ricorro  troppo  spesso  alle  argomentazioni  fondate 
sulle  statistiche,  massime  se  sono  vecchie  e  non  bene  regolate, 
poiché  è  un  modo  comodo  per  trovare  nelle  cifre  un  appoggio 
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alle  nostre  affermazioni  e  non  altro.  Tuttavia  piglierò  il  cir- 
condario Vogherese  per  fare  qualche  confronto. 

Il  circondario  Vogherese,  in  tutte  queste  trasformazioni 
si  è  visto  a  poco  a  poco,  col  progetto  Possenti,  con  quello 
del  Morandini,  colle  medie  dei  resultati  maggiori,  poi  coll'ap- 
plicazione  dell'estimo  lombardo,  poi  con  nuove  transazioni, 
si  è  visto,  dico,  a  poco  a  poco  sollevato  sopra  tutto  il  suo  vi- 
cinato con  un  aumento  d'imposta  gravissimo. 

Cominciamo  dai  fabbricati.  L'imposta  sui  fabbricati  vediamo 
un  po'  com'è.  Quanti  centesimi  paga  per  cento  l'estimo  lom- 
bardo di  vecchio  censo  pei  fabbricati  secondo  il  relatore?  Do- 
vrebbe pagare  33  centesimi,  salvo  errore. 

Se  faccio  conto  coi  dati  che  mi  trovo  sotto  mano,  i  fabbri- 
cati del  Vogherese  dovrebbero  pagare  lire  42,000  circa,  e  ne 
pagano  più  di  60,000. 

Vediamo  che  cosa  pagava  e  che  cosa  finirà  di  pagare  per 
ogni  ettaro  di  terreno. 

Un  confronto  col  territorio  parmense. 

L'ettare  parmense,  imposta  attuale,  paga  lire  2,61.  Pagherà 
se  si  adotta  il  progetto  ministeriale  lire  6,25. 

Che  cosa  paga  Tettare  vogherese  attualmente?  8,50. 

Quanto  pagherebbe  se  si  accettasse  il  progetto  ultimo  della 
Commissione?  12,30. 

Queste  cifre  sulle  basi  del  progetto  e  sulla  somma  com- 
plessiva colle  addizionali.  Ma  colle  addizionali  a  quanto  per 
testa,  l'aumento  fra  la  vecchia  e  la  nuova  imposta?  Tre  lire 
circa. 

Tre  lire  circa  sarebbe  un  aumento  per  l'Italia  di  60  o  70 
milioni.  E  siccome  il  circondario  Vogherese  è  uno  dei  circon- 
dari dell'antico  Piemonte  che  pagava  di  più,  che  aumento 
enorme  può  farsi  nell'imposta  prediale  delle  vecchie  provincia, 
che  la  statistica  dice  pagassero  tanto  meno? 

Sono  cose  che  ho  voluto  indicare  perchè  spiegano  un  po' 
il  sistema  della  legge,  ma  che  non  posso  assolutamente  cre- 
dere e  che  non  temo  eseguibili,  in  un  paese  che  ha  libertà  di 
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tribuna  e  di  stampa.  Ma  per  l'ultima  volta  io  domando  che 
valore  ha  il  progetto  Morandini,  il  progetto  Possenti,  che 
fondamento  ha  tutto  questo  congegno  di  medie?  Quali  prin- 
cipii  hanno  diretto  la  Commissione  della  Camera  in  tutti 
questi  lavori,  lasciando  intangibile  il  riparto  fatto  negli 
stessi  principii  e  con  lo  stesso  sistema? 

Io  non  so  più  dove  trovare  il  filo;  bisogna  che  ritorni 
al  filo  della  statistica  che  si  piglia  soltanto  quando  manca 
ogni  altro....  M'accorgo  che  debbo  finire,  benché  abbia  altre 
considerazioni  a  svolgere  per   completare  il  mio   concetto. 

Dopo  sì  lunga  discussione,  se  volessi  fare  ulteriori  ragio- 
namenti, accrescerei  la  noia  e  non  desterei  l'attenzione  della 
Camera. 

Dunque  porrò  fine  al  mio  dire,  perchè  capisco  che  un  più 
lungo  discorso  non  potrebbe  essere  ascoltato. 

Voci. 'Noi  Parli!  parli! 

Petruccelli.  Non  basta  parlare,  bisogna  ascoltare. 

Fresiclente.  E  l'oratore  stesso  che  ha  detto  che  intende  di 
finire. 

Depretis.  L'onorevole  presidente  del  Consiglio  enume- 
rando i  vantaggi  che  altre  provincie  avevano  avuto  quasi 
in  compenso  anticipato  d' aumento  d' imposta,  accennava, 
parmi,  la  Sicilia,  e  i  danni  della  guerra. 

Miiighctti,  presidente  del  Consiglio,  miìiistro  delle  fi- 
nanze. Io  non  dissi  questo;  dissi  che  era  stato  abolito  il  ma- 
cinato. 

Depretis.  Ebbene  lo  dirò  io,  se  non  l'ha  detto  il  signor 
ministro.  Dirò  adunque,  che  altre  parti  d'Italia,  la  Sicilia  e 
la  Toscana,  hanno  avuto  compensi  pei  danni  della  guerra,  e 
che  questo  compartimento  ha  sofferto  per  la  guerra  dell'in- 
dipendenza, solamente  nel  1859,  un  danno  di  12  milioni;  le 
sole  requisizioni,  ossia  le  imposte  forzose  pagate  dietro  ordine 
della  sola  autorità  di  fatto,  del  generale  che  comandava  un 
esercito  d'occupazione,  ascendendo  circa  a  6  milioni.  I  comuni 
di  questo  compartimento  hanno  fatto  dei  prestiti  per  questo 
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fine,  e  solo  per  questa  spesa  è  già  considerevole  la  somma 
dei  centesimi  addizionali  pei  quali  è  già  vincolato  il  bilancio 
comunale. 

Or  bene,  mi  pareva  che  questa  sola  considerazione  do- 
veva trattenere  la  Commissione.  Ma  che  dice  la  Commis- 
sione? Essa  dice:  sì,  vi  aggraviamo  di  più,  ma  dovete  guar- 
dare oltre  il  Ticino;  ]a  Lombardia  ha  pagato  ancora  più  di 
voi.  E  quanto  ai  danni  della  guerra,  non  è  ancora  venuto  il 
momento. 

Io  credo  che  l'applicazione  dì  questo  sistema  a  tutte  le  Pro- 
vincie sarde,  per  poco  che  si  guardi,  è  una  tale  enormità  che 
non  si  può  adottare. 

Ripeto,  che  in  un  paese  libero  l'applicazione  della  legge 
S3  non  è  emendata  sarebbe  presto  dimostrata  impossibile. 

Ma  l'invito  a  guardare  oltre  il  Ticino,  dove  nel  passato  si 
pagava  di  più  dell'ingiusta  ripartizione  che  ci  aggrava,  non 
ci  doveva  esser  fatto. 

Si,  le  popolazioni  si  rassegneranno,  rispetteranno  il  ver- 
detto del  Parlamento,  e  l'autorità  della  legge,  e  se  crede- 
ranno che  l'ora  della  giustizia  non  sia  per  esse  venuta  e 
debba  continuare  l'èra  dei  sacrifizi,  egli  è  perchè  guarde- 
ranno oltre  il  Mincio,  dove  si  paga  di  più  e  si  soff"re  più  an- 
cora, e  perchè  a  compire  la  grande  opera  non  bisogna  porre 
limiti  ai  sacrifizi. 

Quanto  a  noi  deputati  delle  vecchie  provincie,  o  almeno 
quanto  a  me,  voterò  contro  la  legge.  Se  facessi  altrimenti, 
tradirei  il  mio  mandato. 

Né  sarò  commosso  dal  dubbio  cui  accenna  la  Commis- 
sione nel  chiudere  il  suo  rapporto,  quando  allude  ai  45  cen- 
tesimi decretati  in  Francia,  e  che  la  condussero  sotto  il  Go- 
verno imperiale. 

I  molti  che  votano  contro  questa  legge,  e  che  consi- 
glieranno  le  popolazioni  a  sopportarne  il  peso,  finché  oltre 
il  Mincio  tanto  ancora  si  soffre,  hanno  dato  prove  suffi- 
cienti, come  le  ha  date  il  loro  paese,  che,  se  non  vogliono 
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la  legge,  hanno  voluto  e  vogliono  ancora  l'Italia.  Si,  noi  vo- 
tiamo contro  la  legge,  ma  votiamo  colla  coscienza  che  non 
per  ciò  sarà  messo  in  dubbio  il  nostro  amore  per  la  patria  co- 
mune. [Bene!) 


Seduta  del  15  marzo  1864. 

Presidenza   del   presidente   CASSINIS. 

All'articolo  4  col  quale  si  stabilisce  come  debba  farsi  il  riparto  delle 
spese  provinciali  nelle  antiche  provincie,  nella  Lombardia  e  nel 
Modenese,  e  come  le  provincie  tjscaae  ed  ex-pontifìcie  e  le  napo- 
letane e  siciliane  debbano  continuare  a  provvedere  alle  spese  pro- 
vinciali. —  L'onorevole  Depretis  espone  lo  ragioni  per  le  quali 
chiede  la  sospensiva: 


M, 


I  SEMBRA  che  le  disposizioni  dell'articolo  4  di  questo 
disegno  di  legge  siano  anch'esse  in  gran  parte  dipendenti  dalla 
risoluzione  che  prenderà  la  Camera  sull'articolo  2  e  sull'arti- 
colo 3. 

Infatti  in  quest'articolo  verrebbe  stabilito  che  finché  non 
sia  emanata  la  legge  provinciale  che  stabilisce  in  modo  uni- 
forme i  diversi  servizi  a  carico  delle  provincie,  le  spese  ex- 
provinciali, per  chiamarle  così,  attualmente  a  carico  dello 
Stato,  siano  ripartite  sopra  quattro  compartimenti  in  una 
data  proporzione. 

Ora  finché  non  si  conosca  il  risultato  dell'articolo  2,  nes- 
suno di  noi  è  in  grado  di  valutare  quali  saranno  le  con- 
seguenze dell'articolo  4  nei  due  casi  che  l'articolo  stesso  con- 
templa. 

Infatti  l'articolo  2  deve  stabilire  il  riparto  e  il  subriparto; 
importa  quindi  conoscere  quale  sarà  lo  stato  dei  contri- 
buenti quando  vengono  ripartiti  sui  quattro  primi  compar- 
timenti i  sette  milioni  di  spese  provinciali.  Su  questo  punto 
è  evidente  che  non  possiamo  portare  un  sicuro  giudizio. 
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Egualmente  importante  si  è  di  sapere  quale  sarà  la  con- 
dizione dei  contribuenti  allorché  la  legge  provinciale  verrà 
a  ripartire  i  pubblici  servizi  e  le  spese  obbligatorie  relative 
in  modo  uniforme  su  tutte  le  provincie  del  Regno. 

Noi  dunque,  finché  l'articolo  due  non  sia  approvato,  non 
abbiamo  un  criterio  per  l'applicazione  di  questo  quarto  arti- 
colo della  legge. 

Questi  mo^vi  mi  pare  che  ci  dovrebbero  consigliare,  finché 
la  Commissione  non  abbia  presentato  il  suo  lavoro,  a  sospen- 
dere la  discussione  di  questo  articolo,  ed  a  passare  alla  di- 
scussione di  qualche  altro  articolo  della  legge  il  quale  possa 
stare  indipendentemente  dalla  deliberazione  che  dovrà  pre- 
sentare la  Commissione  alla  Camera  in  ordine  ai  due  arti- 
coli precedenti. 

La  convenienza  di  sospendere  la  discussione  di  questo  ar- 
ticolo é  dimostrata  anche  dalle  precedenti  discussioni  della 
Camera. 

Uno  dei  nostri  onorevoli  colleghi  pose  la  discussione  sul 
terreno  della  perequazione  amministrativa,  mentre  la  legge 
che  discutiamo  più  propriamente  stabilisce  o  dovrebbe  stabi- 
lire la  perequazione  finanziaria. 

L'onorevole  Pasini,  facendo  i  conti  un  po'  a  suo  modo,  per 
quello  che  io  credo  ha  parlato  della  perequazione  ammini- 
strativa, e  questa  non  può,  secondo  me,  mettersi  in  disparte 
se  vuoisi  che  la  perequazione  finanziaria  non  presenti  dei  ri- 
sultati che  sono  in  molti  casi  in  aperta  contraddizione  colle 
leggi  vigenti,  in  quelle  parti  che  fanno  più  grave  il  carico  che 
pesa  sui  contribuenti. 


In  risposta  all'onorevole  Allievi,  x'elatore,  che  si   opponeva  alla  so- 
spensiva: 


Xo  CAPISCO  perfettamente  che  nel  sistema  nel  quale  é  en- 
trata la  Commissione,  l'onorevole  Allievi  abbia  creduto  di 
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oppormi  l'obbiezione  che  trattandosi  qui  unicamente  di  pere- 
quazione finanziaria  e  non  amministrativa,  quanto  a  questa 
non  vi  era  altro  a  fare  che  rimandarla  alla  legge  comunale; 
che  intanto  non  avendo  base  di  ripartire  le  imposte  che  di- 
pendono da  essa  non  potevasi  far  altro  che  ripartirle  in 
proporzione  dei  contingenti  da  questa  legge  fissati. 

Questa  risposta  è  naturalissima:  io  però  mi  permetterei  di 
osservare  ch'essa  appunto  mi  dimostra  uno  dei  molti  difetti 
del  sistema  adottato. 

Noi  abbiamo  fatto  quello  che  in  nessun  paese  del  mondo 
si  è  fatto,  vale  a  dire,  ci  siamo  occupati  della  perequazione 
finanziaria  senza  punto  impegnarci  o  contemporaneamente  o 
prima  (che  sarebbe  stato  meglio),  a  determinare  quali  spese 
debbano  andar  a  carico  dello  Stato,  quali  a  carico  dei  comuni 
0  delle  provinole.  La  risposta  dell'onorevole  Allievi  è  la  con- 
seguenza di  questo  difetto  del  sistema. 

Ma  essa  non  risolve  intieramente  l'osservazione  da  me 
fatta. 

Facendosi  una  perequazione  finanziaria  debbonsi  conside- 
rare due  queetioni  diverse:  1°  la  condizione  che  è  fatta  ai 
contribuenti  e  i  pesi  che  loro  derivano  dalla  perequazione 
propriamente  detta;  2°  la  condizione  che  ai  contribuenti  è 
fatta  dalle  disposizioni  delle  leggi  amministrative  o  di  altra 
legge  qualsiasi,  la  quale  produca  immediatamente  una  spe- 
requazione dell'imposta. 

Che  cosa  importa  che  in  questa  legge  noi  facciamo  una 
distribuzione  dell'imposta  in  ragione  della  rendita  netta  tas- 
sabile dei  contribuenti,  accertata  con  un  sistema  piìi  o  meno 
irrazionale,  se  poi  manteniamo  altre  disposizioni  di  legge,  od 
anche  in  questa  legge  stessa  ne  introduciamo,  che  variano  il 
risultato  della  fatta  perequazione? 

Nel  corso  della  discussione  ne  ho  addotto  degli  esempi,  fra 
gli  altri  quello  delle  spese  per  la  riscossione  delle  imposte. 
Si  credette  di  aver  pareggiato  i  contribuenti  stabilendo  l'im- 
posta in  ragione  della  rendila  tassabile;  e  poi  si  conservano 
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delle  disposizioni  legislative  le  quali  in  alcuni  luoghi  addos- 
sano certi  carichi  ai  comuni,  in  altri  allo  Stato.  E  per  venire 
ad  un  esempio  concreto,  ripeterò  che  la  stessa  spesa  della 
riscossione  dell'imposta,  spesa  obbligatoria,  cui  il  contri- 
buente non  può  sottrarsi,  è  da  questa  stessa  legge  stabilita 
nella  misura  dell' un  per  cento  per  un  compartimento,  e  di 
tre  per  un  altro. 

Ma  che  sorta  di  perequazione  è  questa  che  non  tien  conto 
della  sperequazione  amministrativa  vigente? 

Dopo  questi  ragionamenti  io  mi  limito  dunque  a  far  ri- 
flettere che  l'osservazione  dell'onorevole  relatore  non  di- 
strugge punto  la  mia  obbiezione,  se  non  in  quanto  dopo  am- 
messo il  sistema,  a  mio  debole  avviso,  eri'oneo,  ci  conduce, 
da  un  primo  errore  ad  altri  errori  clie  ne  sono  le  con- 
seguenze. Ma  io  ho  fatto  un'altra  obbiezione,  ed  ho  notato 
che  il  complesso  dei  pesi  che  in  forza  di  questa  legge  ven- 
gono ad  essere  addossati  ai  contribuenti  non  si  conosce  se 
non  dopo  la  votazione  dell'articolo  2. 

Questa  stessa  legge  contempla  due  qualità  di  pesi,  cioè 
le  imposte  che  si  riscuotono  per  conto  dell'erario,  e  le  im- 
poste che  l'erario  riscuote  per  conto  delle  provincie,  e  per 
rimborsarsi  di  spese  che  fa  uell'  interesse  delle  provincie 
stesse. 

Questi  sette  milioni  che  dovranno  ripartirsi  in  proporzione 
dei  contingenti  che  verranno  stabiliti  per  le  provincie  di 
quattro  compartimenti,  sappiamo  noi  in  che  misura  saranno 
distribuiti? 

Possiamo  noi  renderci  ragione  della  condizione  in  cui  si 
troverà  il  contribuente  di  cui  crediamo  conoscere  la  ren- 
dita tassabile,  perchè  fu  (bene  o  male  non  importa)  deter- 
minata dai  lavori  precedenti  eseguiti? 

Noi  non  lo  sappiamo,  se  non  conosciamo  il  subriparto  e 
questo  non  lo  conosciamo  punto. 

Mi  pare  quindi  evidente  che  non  possiamo  pronunziarci 
su  questo  articolo,  se  non  allorquando  avremo  conosciuto  gli 
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articoli,  ed  avremo  votato  gli  articoli  secondo  e  terzo,  in- 
quantochè  l'esecuzione  pratica  di  questo  stesso  articolo  quarto, 
può  essere  diversa  secondochè  sarà  stabilito  il  contingente 
col  mezzo  dell'articolo  secondo. 

Mi  pare  che  quest'obbiezione  abbia  una  tale  evidenza  pra 
tica  che  non  possa  essere  impugnata.  Io  credo  quindi  che 
la  Camera  vorrà  almeno  fare  buon  viso  alla  proposta  so- 
spensiva, la  quale  pòi,  o  signori,  non  credo  impedisca  che  la 
discussione  cammini,  perchè  vi  sono  altri  articoli  i  quali  si 
possono  trattare  perchè  stanno  da  sé  e  sono  indipendenti 
dagli  articoli  secondo  e  terzo  che  stanno  nel  laboratorio  della 
Commissione,  e  solamente  quando  ne  saranno  esciti  noi  po- 
tremo valutare  le  conseguenze  pratiche  degli  articoli  che  col 
secondo  e  terzo  si  connettono.  Spero  adunque  che  la  Camera 
vorrà  accogliere  la  mia  proposta. 

La  proposta  sospensiva  dell'onorevole  Depretis,  dopo  prova  e  con- 
troprova, fu  dalla  Camera  respinta. 


Seduta  dei  16  marzo  1864. 

Presidenza  del  presidente  CASSINI^, 

Alla  tabella  unita  all'articolo  7  concernente  i  vari  titoli  d'imposta 
fondiaria  da  abolirsi,  l'onorevole  Kicci  Vincenzo  propone  che  finche 
non  abbia  vigore  una  legge  generale  siano  sospese,  almeno  nelle 
antiche  provincie,  le  quote  di  concorso  delle  provincio  e  dei  co- 
muni nelle  spese  dei  porti  di  mare.  —  Osservazioni  dell'onorevole 
Depretis: 

Oe  la  Camera  me  lo  permette,  farò  brevissime  osservazioni 
per  chiarire  il  punto  di  discussione  e  la  controversia  sulla 
quale  è  chiamata  a  votare. 

La  Commissione  governativa  e  la  Commissione  parlamen- 
tare non  hanno  creduto  di  sciogliere  la  questione  complessa 
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della  perequazione  :  ma  hanno  invece  creduto  di  limitarsi  alla 
perequazione  finanziaria  propriamente  detta.  Hanno  fatto 
male;  ma  questo  è  il  sistema  adottato  e  concretato  nel 
disegno  di  legge  in  discussione. 

Esagerando  le  difficoltà  che  avrebbero  incontrato  nella  pe- 
requazione amministrativa,  i  commissari  che  hanno  preparato 
questo  schema  hanno  detto:  l'opera  cominciata  con  questo 
disegno  di  legge  sarà  finita  quando  sarà  in  discussione  e  verrà 
votata  la  legge  comunale  e  provinciale.  Questo  fu  il  concetto 
che  ha  diretto  i  lavori  sia  della  Commissione  governativa,  sia 
della  Commissione  parlamentare. 

Io  credo  che  questo  sia  stato  un  sistema  erroneo,  ma  dal 
momento  in  cui  la  Commissione  parlamentare  aveva  creduto 
d'insistervi,  doveva  conservare  al  sistema  adottato  il  suo  ca- 
rattere ed  i  suoi  limiti,  e  non  doveva  venire,  anche  per  pic- 
cola parte,  a  complicarlo  con  la  perequazione  amministrativa. 

Ora,  che  cosa  ha  fatto  la  Commissione  parlamentare?  In 
piccola  parte,  è  vero,  ma  pure  ha  creduto  di  doversi  occu- 
pare anche  della  perequazione  amministrativa,  ha  creduto 
che  alcune  spese  attualmente  a  carico  delle  provincie  potes- 
sero invece  essere  addossate  allo  Stato.  Essa  venne  a  questa 
determinazione,  perchè,  indagando  il  carattere  di  simili  spese, 
le  parve  che  meglio  si  potessero  classificare  fra  quelle  che 
stanno  a  carico  dello  Stato.  Ma,  signori,  con  questa  determi- 
nazione la  Commissione  parlamentare  è  uscita  dal  suo  com- 
pito. Infatti  quale  era  il  suo  compito?  Era  questo:  determi- 
nare la  rendita  tassabile,  determinare  l'aliquota  d' imposta 
che  i  contribuenti  dovevano  sopportare  egualmente  in  tutto 
lo  Stato  in  relazione  a  questa  rendita  tassabile. 

Ora,  se  la  Commissione  si  fosse  attenuta  alle  imposte  che 
in  fatto  si  versavano  nelle  casse  dello  Stato,  l'operazione  sa- 
rebbe stata  semplice  e  in  questa  parte  regolare  :  ma  dal  mo- 
mento che  la  Commissione  è  uscita  da  questo  sistema  e  si  è 
occupata  anche  di  spese  provinciali  e  ne  ha  sollevato  alcune 
Provincie,  allora  io  dico:  il  sistema  è  falsato,  poiché  i  risul- 
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tati  che  noi  abbiamo  davanti  e  che  dobbiamo  desumere  dalla 
rendita  tassabile  e  dall'aliquota  d' imposta  non  sono  più  i  ri- 
sultati veri;  e  quando  voi  dite  che  l'aliquota  assegnata  ai  con- 
tribuenti della  Toscana  in  relazione  della  rendita  tassabile  è 
in  proporzione  dell'aliquota  assegnata  a  tutti  i  compartimenti 
del  Regno,  voi  non  dite  il  vero,  poiché  i  contribuenti  della 
Toscana  hanno  avuto  uno  sgravio  di  spese  provinciali,  cui  si 
provvedeva  con  una  imposta  sulla  proprietà  fondiaria,  imposta 
che  cessa  a  danno  della  eguaglianza  nell'aliquota  che  pure 
volete  stabilire  con  la  legge. 

Da  ciò  ne  viene  la  conseguenza,  o  signori,  che  alterata  e 
violata  la  base  che  è  il  fondamento  della  perequazione  finan- 
ziaria, per  una  parte  dello  Stato,  per  essere  giusti  bisogna 
aprire  il  campo  ad  altri  sgravi,  ad  altre  domande  simili; 
per  conseguenza  trovo  che  la  Camera  non  può  respingere 
la  proposta  dell'onorevole  Ricci,  la  quale  non  viene  a  far 
altro  che  a  proporre  per  le  antiche  provincie,  e  più  pro- 
priamente per  la  Liguria  e  la  Sardegna,  un  provvedimento 
affatto  identico  a  quello  che  la  Commissione  ha  già  creduto 
di  adottare  per  altre  provincie,  e  più  specialmente  per  la 
Toscana. 

Quindi  io  pongo  la  questione  in  questi  termini:  o  la  Com- 
missione della  Camera  ed  il  Ministero  credono  di  rimanere 
rigorosamente  nei  limiti  naturali  di  questo  disegno  di  legge, 
e  quindi  credono  di  depennare  dal  prospetto  le  spese  pro- 
vinciali delle  quali  andrebbe  sollevata  la  Toscana,  e  sta  bene: 
ma  se,  come  pare,  la  Commissione  ed  il  Ministero  intendono 
mantenere  intatta  la  tabella  che  sancisce  questi  sgravi!  per 
altre  provincie,  allora  io  credo  non  solo  ragionevole,  ma  di 
rigorosa  giustizia,  che  la  proposta  Ricci  sia  accolta  dalla 
Camera  e  sanzionata  dal  suo  voto. 

L'emendamento  Ricci  fu  dalla  Camera  respinto. 
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Seduta  del  17  marzo  1864. 

Presidenza,  del  presidente  CA.SSINIS. 

Sempre  alla  tabella  annessa  all'articolo  7.  —  Intorno  alla  proposta 
dell'onorevole  Saracco  relativa  alle  provincie  romane:  di  soppri- 
mere cioè  il  n.  5:  Sovrimposta  speciale  per  lavori  idraulici: 


N, 


ELLE  antiche  provincie  tutto  quello  che  costituisce  la 
categoria  di  spese  con  la  denominazione  di  spese  per  lavori 
idraulici  nelle  altre  parti  d'Italia,  per  ciò  che  si  riferisce  a 
fiumi  e  torrenti  è  interamente  a  carico  dei  comuni. 

Il  regolamento  approvato  con  le  patenti  del  1817  attual- 
mente in  vigore,  quanto  ai  consorzi  coattivi  per  le  opere 
idrauliche,  per  difendere  i  territori  dai  fiumi  e  dai  torrenti, 
e  per  regolarne  il  corso,  tutte  queste  spese,  che  stanno  ap- 
punto nella  categoria  contemplata  sotto  il  titolo  di  spese 
idrauliche,  sono  poste  interamente  a  carico  dei  comuni. 

Sa  la  Camera  a  che  rileva  in  molti  casi  questa  sorta  di 
spese  ? 

Io  conosco  dei  comuni  in  diversi  circondari  delle  antiche 
Provincie,  e  citerò  Alessandria,  Casale,  Tortona,  Voghera, 
Lomellina,  dove  queste  spese  sono  gravissime.  Nel  circon- 
dario di  Voghera  è  avvenuto  talvolta  che  l'ammontare  del- 
l' imposta  fondiaria  per  ispese  consortili  arrivasse  sino  a  due 
terzi  del  principale  della  imposta.  In  molti  casi  poi  le  im- 
poste per  le  spese  consorziali  per  opere  idrauliche  giungono 
a  tre,  a  quattro  centesimi  per  ogni  scudo  d'estimo  dell'an- 
tico censo  milanese. 

Ora  io  domando  con  che  giustizia  si  possano  sollevare,  per 
esempio,  le  provincie  ex-pontificie  di  queste  spese,  mentre 
nelle  antiche  provincie  si  conservano  a  carico  dei  comuni 
e  sulla  proprietà  fondiaria,  delle  imposte  di  natura  affatto 
identica. 

Fatta  questa  osservazione,  lascio  che  la  Camera  decida. 
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Dopo  osservazioni  dell'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio 
0  ministro  delle  finanze,  l'onorevole  Depretis  replica  cosi  : 


N. 


OTERO  semplicemente  che  anche  ammettendo  quanto  ha 
testé  detto  l'onorevole  ministro,  sta  sempre  la  differenza  di 
trattamento  cui  soggiacciono  per  queste  spese  l'una  e  l'altra 
provincia  dello  Stato:  sta  sempre  che  nelle  provincie  roma- 
gnole i  consorzi  stabiliti  per  difendere  i  terreni  dalle  inon- 
dazioni e  per  riparare  ai  danni  cagionati  dalle  acque  com- 
prendono anche  lo  Stato,  mentre  nelle  antiche  provincie  le 
spese  dei  consorzi  coattivi  stabiliti  per  difendere  i  terreni 
dalle  acque  sono  esclusivamente  a  carico  dei  comuni,  e  si 
fanno  senza  il  più  piccolo  concorso  dello  Stato. 

Quindi  è  impossibile,  senza  sanzionare  un'aperta  ingiu- 
stizia, ammettere  un  principio  il  quale  conferma  questa 
enorme  differenza  tra  provincia  e  provincia  dello  stesso 
Stato. 

La  proposta  dell'onorevole  Saracco  è  dalla  Camera  respinta. 


Dopo   l'articolo  10.  —  All'articolo   proposto   dall'onorevole  Sella   nei 
seguenti  termini: 

Sino  alla  pubblicazione  d'una  legge  unica  per  la  riscossione  delle 
imposto  dirette,  continueranno  ad  aver  vigore  nelle  varie  parti  del 
Regno  le  norme  attuali  per  la  riscossione  dell'imposta  fondiaria  e 
saranno  inoltre  applicate  alla  riscossione  delle  altre  imposte  dirette. 

L'onorevole  Colombani  vorrebbe  ohe  l'articolo  cominciasse   dalla  pa- 
rola continueranno  e  l'onorevole  Depretis  osserva  : 


JLo  NON  comprendo  quale  sia  la  portata  del  cambiamento 
che  vorrebbe  introdurre  1'  onorevole  Colombani  nella  pro- 
posta dell'onorevole  Sella. 
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Che  dice  la  proposta  dell'onorevole  Sella?  Annunzia,  dirò 
così,  dei  fatti;  e  fa  sperare,  anzi  promette  un  provvedimento. 
Essa  dice  che  le  leggi  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
nelle  varie  parti  del  Regno  sono  diverse;  ricorda  che  vi  è 
una  legge  innanzi  al  Parlamento  che  intende  unificare  anche 
questo  ramo  di  servizio,  e  parificare  la  condizione  dei  con- 
tribuenti in  ordine  alla  riscossione  delle  imposte.  Questo 
fatto  l'onorevole  Colombani  non  lo  può  né  negare,  né  ignorare. 

Ora,  sopprimendo  la  prima  parte  dell'articolo  proposto 
dal  deputato  Sella,  a  che  cosa  ci  vorrebbe  condurre  indi- 
rettamente l'onorevole  Colombani?  A  dire  che,  senza  aver 
riguardo  alla  condizione  diversa  dei  contribuenti,  e  togliendo 
loro  fino  la  speranza  di  riparare  ai  danni  cui  sono  sotto- 
posti pel  diverso  sistema  vigente  nella  riscossione  delle  im- 
poste, talché  in  Lombardia  non  pagano  che  1,14  per  cento, 
mentre  in  altre  provincie  pagano  3  per  cento,  verrebbe  a 
dire  che  questa  ineguaglianza  nella  spesa  per  la  riscossione 
delle  imposte,  ineguaglianza  che  si  traduce  in  un'imposta 
maggiore,  debba  continuare  indefinitamente. 

Ma  questa  non  può  essere  l'intenzione  dell'onorevole  Co- 
lombani, quindi  lo  prego  di  ritirare  il  suo  emendamento  e 
di  non  fare  ostacolo  alla  proposta  dell'onorevole  Sella,  onde 
non  resti  nella  legge  un'altra  impronta  d'ingiustizia. 

L'onorevole  Colombani  non  insiste,  e  l'articolo  11  è  approvato  come 
era  stato  proposto  dall'onorevole  Sella. 
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Seduta  del  18  marzo  1864. 

Presidenza  del  presidente  CASSINIS. 

Sulle  modificazioni  proposte  dalla  Commiseione  agli  articoli  2  e  3  che 
erano  rimasti  sospesi  : 

Art.  2.  I  contingenti  designati  nell'articolo  precedente  verranno 
applicati  in  ragione  dei  riparti  d'imposta  ora  in  vigore  pei  compar- 
timenti 3°,  5°,  r,  8"  e  9\ 

Pei  compartimenti  2°  e  6°  i  contingenti  verranno  applicati  secondo 
le  tabelle  A  q  B- 

Art.  3.  L'imposta  principale  sui  fabbricati  urbani  in  Piemonte  e  nella 
Lombardia  di  vecchio  censo  è  stabilita  nella  misura  di  12  '/z  per  cento 
delle  rendite  dichiarate  e  diminuite  del  25  per  cento. 

L'aumento  di  imposta  sui  terreni  de]  compartimento  numero  1  sarà 
nel  1864  distribuito  in  contingenti  speciali  sui  comuni  o  consorzi  sta- 
biliti per  l'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  in  ragione  delle 
loro  quote  attuali. 

Però  nei  comuni  o  consorzi  di  censo  lombardo  il  contingente  sarà 
limitato  in  guisa  che  il  totale  sulla  imposta  principale  non  ecceda  14 
centesimi  per  ogni  scuto  dell'estimo  comunale  o  consorziale. 

La  eccedenza  d'imposta  non  distribuita  per  la  precedente  limitazione 
sarà  compensata  all'erario  coi  proventi  dei  beni  incensiti  delle  antiche 
Provincie. 

Questa  disposizione  avrà  effetto  insino  a  tanto  che  siano  ultimate  le 
operazioni  di  cui  nel  seguente  articolo. 


He 


.0  CHIESTO  di  parlare  per  una  questione  in  certo  modo 
pregiudiziale. 

Però  io  non  voglio  pregiudicare  il  turno  della  parola 
di  nessuno.  Mi  limiterò  quindi  ad  esporre  in  che  modo  la 
mia  questione  potrebbe  credersi  pregiudiziale.  Se  la  Camera 
lo  crederà,  mi  concederà  la  parola,  in  difetto,  aspetterò  la 
mia  volta. 
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Io  intendo  di  presentare  alcune  modificazioni  alle  pro- 
poste della  Commissione  che  si  collegano  con  gli  articoli 
2  e  3.  Ma  la  Camera  comprende,  che,  essendo  stato  distri- 
buito il  disegno  pochi  momenti  prima,  per  quanto  io,  nel 
mio  particolare,  ne  potessi  conoscere  il  concetto,  tuttavia 
non  potrei  improvvisare  una  redazione,  e  sarebbe  quindi 
una  conseguenza  necessaria  della  proposta  che  io  verrei  a 
sottoporre  alla  Camera,  che  l'intero  schema  di  riforma  degli 
articoli  2  e  3,  quale  è  stato  presentato  dalla  Commissione 
fosse  rimandato  alla  medesima  perchè  lo  modificasse  in  con- 
formità delle  variazioni  che  la  Camera  avesse  per  avven- 
tura accettate. 

Egli  è  in  questo  senso  che  ho  domandato  la  parola  per 
una  questione  pregiudiziale,  e  per  cui  mi  rimetto  intiera- 
mente alla  decisione  della  Camera. 

Presidente.  È  inteso  che  quando  si  saranno  presentati 
ed  approvati  gli  emendamenti,  si  terrà  conto  di  questa  os- 
servazione dell'onorevole  Depretis,  e  se  sarà  il  caso,  sarà 
rinviato  il  tutto  alla  Commissione  perchè  la  legge  sia  coor- 
dinata sotto  tutti  i  suoi  rapporti. 

Depretis.  Mi  permetta  l'onorevole  presidente,  il  sistema 
che  propongo  è  complesso.  Non  si  limita  agli  articoli  in 
modo  che  separatamente  si  possano  fare  le  modificazioni  ar- 
ticolo per  articolo,  ma  queste  si  portano  sul  complesso  del 
sistema  quale  è  stato  presentato  dalla  Commissione. 

Io  mi  limito  a  questa  osservazione;  del  resto  la  Camera 
giudicherà  come  crederà  conveniente. 


Dopo  osservazioni  degli  onorevoli  Mazza  e  Zanardelli  e  le  risposte 
dell'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle 
finanze,  e  dell'onorevole  Allievi  relatore,  l'onorevole  Depretis  svolge 
gli  emendamenti  che  intende  proporre: 


-Lntendo  proporre  alcuni   emendamenti,  non  per   variare 
la  redazione  o  mutare  la  sostanza  dell'articolo  2,  ma  per 
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subordinarne  le  disposizioni  all'articolo  che  immediatamente 
gli  succede,  e  per  non  pregiudicare  un  articolo  addizionale 
che  intenderei  sottoporre  al  giudizio  della  Camera. 

Per  ciò  nel  mio  ragionamento  non  potrò  trattenermi  esclu- 
sivamente su  quest'articolo  per  la  stessa  natura  degli  emen- 
damenti che  debbo  proporre,  e  dovrò  trattenermi  sopra  ar- 
gomenti che  si  riferiscono  anche  al  sistema  complessivo 
adottato  dalla  Commissione.  Debbo  quindi  invocare  l'indul- 
genza della  Camera,  promettendo  che  farò  ogni  sforzo  per 
essere  brevissimo. 

E  veramente  avrei  forse  dovuto  tacermi  ed  imitare  l'esem- 
pio che  mi  hanno  dato  alcuni  miei  onorevoli  colleghi,  per- 
chè, se  pigliassi  norma  dalla  sorte  toccata  ai  vari  emenda- 
menti presentati  da  coloro  che  si  sono  opposti  al  progetto 
della  Commissione,  ben  potrei  prevedere  quale  sarà  la  sorte 
delle  proposte  che  intendo  di  fare.  Ma,  signori,  io  ho  una 
cattiva  abitudine,  io  non  sono  solito  a  diffidare  della  giu- 
stizia della  Camera,  e  siccome  credo  fondate  sulla  giustizia 
le  idee  che  intendo  sottoporle,  quindi  mi  permetta  di  esporle 
con  tutta  schiettezza. 

A  me  in  verità  non  fa  nessuna  meraviglia  il  risultato 
al  quale  siamo  venuti  con  quest'  ultimo  schema  presentato 
dalla  Commissione.  Se  io  penso  agli  studii  che  abbiamo  per- 
corso, alle  verità  che  mi  sono  sembrate  chiarissimamente 
dimostrate  nella  discussione,  se  io  penso  ai  nuovi  lumi,  che 
ciascuno  di  noi  ha  potato  acquistare,  mano  mano  che  la 
discussione  procedette,  e  che  più  addentro  si  è  messo  in 
questo  difficile  problema  della  perequazione;  se  io  penso 
che  la  mia  convinzione  si  è  fatta  sempre  più  ferma,  niano 
mano  che  l'argomento  mi  diventava  più  famigliare,  e  che 
mi  illuminava  sui  materiali  non  pubblicati  e  messi  solo  testé 
a  disposizione  dei  deputati,  quando,  dico,  penso  a  tutto  que- 
sto, signori,  non  debbo  meravigliarmi  se  in  ultimo  il  pro- 
getto di  subriparto  per  alcune  provinole  dello  Stato  presen- 
tato dalla  Commissione  porta  l'impronta  della  discussione 

26.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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medesima  e,  per  confermare  viemmeglio  gli  errori  ed  i  di- 
fetti del  sistema,  si  presenta  sotto  l'auspicio  di  norme  e  di 
principii  che  sono  del  sistema  adottato  in  questo  disegno 
di  legge  la  più  completa  negazione. 

Mi  permetta  la  Camera  solamente  un  cenno  a  conferma 
delle  mie  premesse. 

Io  dico  il  vero,  ho  dato  una  occhiata  rapida  (perchè  il 
tempo  che  ci  resta  è  assai  limitato)  ai  materiali  sui  quali 
si  è  fondato  il  lavoro  della  Commissione  governativa  e, 
quando  ho  veduto  che  per  determinare  il  valor  venale  di 
un  comune  nel  decennio  non  si  è  spogliato,  in  un  caso,  che 
un  solo  contratto,  un  solo,  io  ho  domandato,  o  signori,  se 
non  era  il  caso  di  dire  che  un  fiore  non  fa  primavera  ;  e 
quando  poi  ho  veduto  che  il  valore  di  parecchi  milioni  si 
è  determinato  sulle  risultanze  di  contratti  che  in  complesso 
portavano  l' umilissima  cifra  di  una  ventina  di  mila  lire, 
io  mi  sono  domandato  se  le  conseguenze  alle  quali  siamo 
giunti  non  erano  da  prevedersi  assai  facilmente.  Cosi  per 
l'altro  criterio  incertissimo,  variabilissimo,  e  per  sua  natura 
necessariamente  arbitrario,  del  saggio  degl'interessi. 

Quando  ho  veduto  in  che  modo  il  saggio  fosse  determi- 
nato, quali  fossero  i  giudizi  dei  periti  e  in  che  misura  tra 
loro  discrepanti,  per  esempio  da  uno  a  tre  :  quando  ho  ve- 
duto come  si  consultassero  i  periti,  e  quali  in  alcuni  casi 
fossero  i  prescelti  (citerò  l' esempio  di  un  circondario  che 
meglio  conosco,  nel  quale  fra  i  molti  e  competentissimi  si 
andarono  a  scegliere  due  periti  fra  i  più  giovani,  i  quali 
non  avevano  esercitato  la  loro  professione  che  uno  o  due 
anni  nel  decennio  sul  quale  dovevano  pronunziare)  ;  quando 
ho  veduto  in  tal  modo  applicarsi  un  sistema,  che  pure  at- 
tentamente studiato  ed  applicato  altrimenti,  e  sussidiato  da 
altri  elementi,  potrebbe  dare  risultati  discretamente  atten- 
dibili, ho  domandato  a  me  stesso  se  era  a  stupire  che  ve- 
nisse in  molti  di  noi  cancellata  ogni  fede  nella  bontà  del 
sistema  e  nella  verità  de'  suoi  risultati. 
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Non  parlo  di  controlli,  o  signori,  perchè  io  non  ne  ho 
visto  nessuno. 

L'operazione  fatta  qua  e  là,  affidata  a  mani  diverse,  fu 
poi  frettolosamente  compiuta.  Si  cominciò  al  15  gennaio  con 
la  proposta  delle  circolari  :  nel  mese  di  marzo  molti  spogli 
erano  fatti.  Trattasi  per  le  antiche  provincie  di  375,000  con- 
tratti. Or  bene,  io  credo  che  chi  volesse  divertirsi  a  fare 
il  conto  del  tempo  materiale  richiesto  ad  esaminare  que- 
sta massa  di  documenti,  vedrebbe  che  forse  non  vi  fu  ma- 
terialmente il  tempo  necessario  ad  un  esame  diligente  che 
pure  era  indispensabile. 

Non  parlo  neppure  delle  controprove,  ossia  delle  ope- 
razioni sussidiarie  della  principale;  gli  errori  sono  tali  da 
balenare  agli  occhi  dei  più  ciechi. 

Si  diede  autorità  e  si  prestò  fede  ai  dati  del  Despine  ; 
ebbene,  ognuno  può  toccare  con  mano  che  se  voi  fondate 
i  vostri  calcoli  su  quei  dati,  essi  non  potevano  non  riuscire 
erronei. 

La  prima  volta  che  ebbi  l'onore  di  parlare  in  questa  Ca- 
mera su  questa  questione,  notai  che,  se  al  circondario  che 
è  da  me  più  particolarmente  conosciuto  si  facessero  gli  au- 
menti dell'imposta  netta  in  proporzione  dell'aliquota  sta- 
bilita da  questo  disegno  di  legge,  cioè  del  12  per  cento 
sulla  rendita  tassabile,  e  poi  questa  base  si  applicasse  a 
tutto  il  resto  dello  Stato  sui  dati  del  Despine,  si  sarebbe 
ottenuta  per  le  sole  antiche  provincie  una  somma  enorme, 
sessanta  o  settanta  milioni.  Quello  che  io  diceva  era  la  ve- 
rità, ed  è  facile  vederlo. 

Come  valuta  il  signor  Despine  l'imposta  del  circondario 
Vogherese  a  cui  io  mi  riferisco?  All'otto  per  cento  della 
rendita  netta.  Come  la  valuta  in  altri  circondari?  Al  due 
per  cento.  Ma,  se  l'otto  va  portato  al  dodici,  e  se  il  due 
va  portato  al  dodici,  nel  primo  caso  l'aumento  è  del  cin- 
quanta per  cento,  nel  secondo  del  seicento  per  cento. 

Vedete,  signori,  che  sorta  di  risultati. 
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Io  non  mi  fermo  più  su  questo  argomento  e  vengo  ad  una 
controprova  che  è  più  specialmente  l'oggetto  degli  articoli 
che  sono  sottoposti  alla  vostra  deliberazione. 

Signori,  la  controprova  migliore  della  bontà  di  un  sistema 
e  di  un  disegno  di  legge  è  la  sua  applicazione,  e  la  diiR- 
coltà  di  questa  controprova  l'ha  incontrata  la  Commissione 
governativa  quando  volle  procedere  al  subriparto  del  con- 
tingente assegnato  alle  antiche  provincie,  e  la  incontreremo 
maggiore  quando  la  legge  sarà  in  esecuzione. 

Quando  dalla  base  compartimentale  la  Commissione  go- 
vernativa volle  discendere  ai  riparti  nei  diversi  comparti- 
menti, 0,  per  adottare  la  parola,  volle  discendere  ad  uno 
dei  subriparti,  allora  capì  tutta  la  difficoltà  della  pratica 
esecuzione  delle  sue  teorie. 

Infatti,  che  cosa  ha  cominciato  a  fare  la  Commissione  go- 
vernativa? La  Commissione  governativa,  quando  è  venuta 
ad  applicare,  secondo  il  suo  sistema,  le  quote  assegnate,  la 
imposta  in  alcuni  casi  saliva  ad  una  misura  assolutamente 
inamraessibile.  Essa  perciò  dovette  fare  un  primo  passo  verso 
il  sistema  del  riparto  proporzionale  all'  imposta  antica,  cioè 
verso  un  riparto  proporzionale  alle  ineguaglianze  che  cia- 
scuno ammette  nell'attuale  ripartizione  dell'  imposta.  Così, 
appena  abbozzata  la  perequazione,  immediatamente  si  ri- 
tornò nel  sistema  della  sperequazione. 

Tuttavia,  lo  dirò  a  sua  lode,  la  Commissione  governa- 
tiva non  credette  di  scostarsi  interamente  dalle  basi  che 
aveva  adottate,  e  si  mantenne  entro  discreti  limiti. 

Per  esempio,  pel  compartimento  ex-lombardo  io  esamino 
i  quattro  progetti  principali.  Rabbini,  Possenti,  quello  pri- 
mitivamente proposto,  e  quello  in  ultimo  adottato  dal  Co- 
liitato  stesso.  Questi  progetti  non  presentano  fra  loro  che 
una  differenza  del  15  per  cento,  differenza  che  a  voi  parrà 
certo  notevole,  ma  che  tuttavia  non  è  gran  cosa  in  con- 
fronto ai  risultati  finali  che  verrò  esponendo. 

Venne  la  questione  dinanzi  alla  Commissione  parlamen- 
tare e  questa  non  ha  fatto  che  accrescere  la  velocità  della 
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locomotiva  sulla  stessa  ruotala.  Essa  dovette  allargare  (né 
io  la  biasimo  per  ciò)  il  sistema  che  erasi  iniziato  prece- 
dentemente. Infatti  noi  vediamo  che  dei  contingenti  asse- 
gnati ai  diversi  circondari  subalpini  non  uno  è  rimasto  in- 
tatto nelle  mani  della  Commissione  parlamentare,  E  che 
cosa  doveva  essa  fare?  Aveva  tutto  intorno  a  sé  le  mura- 
glie inviolabili  e  sacre  degli  altri  compartimenti;  bisognava 
essere  ciechi  per  non  vedere  l' impossibilità  della  pratica 
attuazione  delle  quote  assegnate,  quindi  era  una  necessità 
di  tentare  di  aiutarsi  alla  meglio. 

Cosi,  che  cosa  ha  fatto  riguardo  ai  compartimenti  ex- 
lombardi, di  cui  principalmente  mi  occupo?  Ha  squadrato 
bene  in  faccia  questi  sei  compartimenti,  i  quali  avevano 
tutti  origine  lombarda,  ed  é  sembrato  alla  Commissione  che 
due  di  questi  compartimenti  avessero  però  acquistato  fiso- 
nomia  piuttosto  piemontese,  e  ha  detto:  andate  nel  gruppo 
piemontese,  pigliandovi  però  ottantasei  mila  lire  di  maggiore 
imposta.  {Si  ride) 

Gli  altri  circondari  parve  alla  Commissione  parlamentare 
che  avessero  un  po'  più  la  cera  lombarda,  e  ha  detto:  venite 
nel  consorzio  lombardo,  ma  pagate  di  buon  ingresso  novan- 
tasei mila  lire  di  maggiore  imposta.  {Si  ride) 

Ecco  quello  che  ha  fatto  la  Commissione  parlamentare. 
Ora,  volete  voi,  o  signori,  considerare  con  le  cifre  quali 
sono  le  trasformazioni  di  questo  benedetto  contingente?  Io 
ve  lo  porrò  sott'occhi  più  chiaramente  con  quelle  del  cir- 
condario Vogherese  che  ho  più  attentamente  studiato. 

Il  circondario  di  Voghera  fu  sottoposto  ad  un  primo  espe- 
rimento, dirò  così,  di  tassazione  e  fu  pareggiato  ad  un  vi- 
cino territorio,  della  provincia  di  Piacenza,  e  valutando  la 
imposta  di  cui  lo  si  poteva  colpire,  su  questa  base,  si  é 
trovato  che  era  già  troppo  gravato  e  che  doveva  essere 
alleggerito.  Infatti,  mentre  l' imposta  di  questo  comparti- 
mento, senza  le  eccezionali,  é  di  lire  497,015,  se  fosse  stato 
tassato  in  rapporto  al  vicino  compartimento  parmense,  l'im- 
posta sarebbe  stata  di  397,000  lire. 
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Allora  naturalmente  parve  alla  Commissione  governa- 
tiva (poiché  questo  fu  de'  primi  esperimenti)  che  il  metodo 
fosse  cattivo,  e  passò  ad  applicare  gli  altri  sistemi. 

Sentite  che  graduazione  di  risultati  si  ottenne  dalla  ap- 
plicazione dei  molti  e  diversi  sistemi  sino  all'  ultimo  adot- 
tato dalla  Commissione  parlamentare. 

La  base  è  dei   104  milioni. 

Il  sistema  Rabbini  applica  a  questo  circondario  l' impo- 
sta di  428,246  lire. 

Il  sistema  Morandini,  quello  che  è  la  pietra  angolare  di 
tutto  l'edificio,  495,259  lire. 

Il  progetto  Despine,  uno  dei  sussidiari  più  autorevoli,  per 
dimostrare  la  giustizia  del  conguaglio,  lire  526,133. 

Quello  dell'onorevole  Possenti  526,520.  Il  Comitato  portò 
ancora  piìi  in  là  la  cifra,  e  arrivò  sino  a  570,000  lire.  In- 
fine, la  Commissione  parlamentare,  chiamando  questo  cir- 
condario in  seno  al  consorzio  lombardo,  credette  elevare  la 
tassa  sino  a  668,000   lire. 

La  differenza  tra  i  primi  pas^i  e  gli  ultimi  è  come  1  a  2. 

L'onorevole  relatore  della  Commissione  (devo  rendergli 
questa  giustizia)  ha  confessato  schiettamente  che  egli  era 
rimasto  dubbioso,  molto  dubbioso,  nell'applicare  al  compar- 
timento vogherese,  di  cui  sto  ragionando,  l'aliquota  fissata 
per  lo  scudo  di  vecchio  censo  di  Lombardia;  tuttavia  egli 
conchiuse  per  l'applicazione  dell'aliquota.  E  sapete  perchè  ? 
Perchè,  infine  era  un  fatto,  egli  'dice,  che  il  circondario 
vogherese  aveva  un  determinato  estimo  di  4,800,000  scudi, 
e  pagava  497,015  lire  d' imposta. 

Io  non  so  se  l'onorevole  relatore  ora  sia  egualmente  per- 
suaso di  ciò  che  disse:  perchè  di  questi  fatti  desunti  (mi 
permetta  la  Camera  questa  parentesi)  dai  catasti  delle  an- 
tiche provinole,  ve  ne  sono  pochi,  sui  quali  uno  possa  ri- 
manere tranquillo  e  sicuro.  Se  ne  vuole  una  prova  ?  L'ono- 
revole Possenti,  aiutato  dall'onorevole  Rabbini,  che  è  pure 
il  direttore  generale  del    catasto,   quando  la   prima  volta. 
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afFannavasi  per  distribuire  una  certa  somma  d'imposta  che 
non  sapeva  più  a  chi  caricare,  trovò  fortunatamente  que- 
sto compartimento  ex-lombardo  e  fece  i  suoi  conti  sopra 
26  milioni  di  scudi  d'estimo,  cui  potevasi  applicare  un'ali- 
quota d'imposta.  Ebbene,  l'onorevole  Possenti  mise  in  conto 
uno  di  questi  circondari,  Tortona,  per  un  estimo  di  1,800,000 
scudi.  Sapete  che  estimo  ha  trovato  la  Commissione  ?  Un 
estimo  superiore  d' un  terzo,  cioè  in  cifra  tonda,  2,400,000 
scudi.  Quando  su  notizie  di  fatto,  raccolte  sui  migliori  ca- 
tasti delle  antiche  provinole,  si  sbaglia  da  18  a  24,  giudichi 
la  Camera  quale  certezza  possono  avere  i  dati  raccolti  nelle 
altre  parti  delle  vecchie  provincie  dove  il  disordine  dei  ca- 
tasti è  enorme.  E  tuttavia  la  Commissione  governativa  e 
la  parlamentare  si  sono  fondate  sui  dati  catastali  nei  loro 
calcoli. 

Non  è  dunqae  tanto  certo  quello  che  diceva  l'onorevole 
relatore. 

Ma  egli  soggiungeva:  il  ragguaglio  è  confermato  piena- 
mente dai  valori  venali.   Ma  quali? 

Io  prego  l'onorevole  relatore  della  Commissione  a  met- 
tersi d'accordo  con  l'onorevole  Possenti,  il  quale  è  quello 
che  ha  determinato  i  valori  venali  e  la  rendita  tassabile 
del  subriparto  per  le  antiche  provincie.  Egli  troverà  una 
differenza  notevolissima  fra  la  cifra  alla  quale  egli  vor- 
rebbe elevare  l' imposta,  e  quella  che  si  può  calcolare  sui 
valori  venali  e  sulla  rendita  tassabile  corrispondente,  cifra 
che  non  va  al  disopra  di  lire  550,000,  mentre  l'onorevole 
relatore  della  Commissione,  col  suo  sistema,  l'avrebbe  spinta 
fino  al  668,  e  cosi  con  un  nuovo  aumento  del  20  per  cento. 

Signori,  il  sistema  adottato  in  questo  disegno  di  legge 
deve  presentare,  e  presenta  infatti,  a  chi  con  un  po'  di  stu- 
dio abbia  cercato  di  esaminarlo  in  tutte  le  sue  parti,  delle 
contraddizioni  le  più  evidenti. 

Io  ho  cercato  di  farmi  un'  idea  chiara  del  sistema,  ten- 
tando anch'io  diverse  controprove,  e  procurando  di  fare  dei 
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confronti,  che  in  molti  casi  sono  impossibili,  perchè  il  sistema 
stesso  è  così  ingegnato  da  escludere  la  luce  che  in  simile 
materia  deriva  dai  confronti  fra  provinole  fra  di  loro  vicine. 

Io  non  citerò  che  due  soli  esperimenti  da  me  fatti  :  si 
assicuri  la  Camera  che  mi  studio  di  essere  e  sarò  breve. 

Io  volli  conoscere  se  i  risultati  che  la  Commissione  ci 
presentava  intorno  al  valore  venale  dell'unità  censuaria 
in  Lombardia  corrispondevano  alla  verità,  onde  vedere  se 
l'imposta  poteva  essere  parificata. 

Come  ho  fatto  io  per  farmi  questo  criterio?  Ho  fatto 
quello  che  sarebbe  stato  in  obbligo  di  fare  la  Commissione, 
anzi  che  avrebbe  potuto  fare  facilissimamente,  valendosi  dei 
lavori  della  Giunta  del  censimento;  ho  cercato  di  controllare 
i  risultati  dei  contratti  di  compra  e  vendita  con  gli  affitta- 
menti,  e  mi  sono  procurato  un  certo  numero  di  contratti 
di  affitto  per  un  valore  capitale  venale  eguale  a  quello  cal- 
colato dalla  Commissione,  e  determinai  nei  due  casi  la  ren- 
dita netta  da  attribuirsi  ad  un  determinato  circondario. 

Sapete  qual  ne  fu  il  risultato  ?  Io  l' ho  già  accennato  alla 
Camera  quando  ebbi  l'onore  di  parlare  altra  volta.  Ho  tro- 
vato la  differenza  pressoché  del  doppio,  e  sarei  in  grado  di 
dire  cifra  per  cifra  in  che  modo  sono  riuscito  a  questo 
risultato. 

Un  altro  confronto  io  l'ho  potuto  fare  per  la  posizione 
in  cui  si  trova  il  circondario  vogherese,  all'estremità,  in 
un  angolo  confinante  con  due  compartimenti,  il  lombardo 
da  un  lato,  il  piacentino  dall'altro  :  ho  voluto  vedere  in  che 
proporzione  stavano  le  imposte  tra  il  circondario  vogherese 
e  il  vicino  compartimento  parmense. 

Signori,  i  risultati  non  sono  meno  singolari.  Quale  è  nelle 
imposte  vigenti  la  differenza?  La  differenza  fra  il  circon- 
dario vogherese  e  i  ducati  è  di  90  centesimi  per  ettaro. 

Se  la  zona  si  restringe,  la  differenza  diminuisce.  Se  prendo 
la  sola  provincia  di  Piacenza,  la  differenza  si  riduce  a  soli 
20  centesimi.  Se  limito  il  conteggio  ai  soli  terreni  del  voghe- 
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rese  e  del  piacentino,  sul  riflesso  che  i  calcoli  saranno  più 
esatti  escludendo  l' imposta  sui  fabbricati  che  può  essere 
diversa,  perchè  diversa  l'importanza  dei  centri  di  popola- 
zione; ebbene,  sapete  che  cosa  è  la  differenza?  La  differenza 
è  di  6  0  7  centesimi  all'ettare.  E  sapete,  signori,  quale  sa- 
rebbe invece  la  differenza  fra  un  territorio  e  l'altro,  quando 
fosse  adottato,  non  dirò  il  progetto  della  Commissione  par- 
lamentare, ma  il  progetto  modificato  colla  riduzione  del 
terzo?  La  differenza  tra  l'imposta  stabilita  nell'estremo  con- 
fine del  compartimento  piemontese  e  lo  Stato  Parmense 
sarebbe  di  oltre  quattro  lire  Tettare. 

E  questi  calcoli  sapete  su  che  dati  li  feci?  Sui  dati  che 
ho  sott'occhi,  dati  di  cui  si  son  serviti  la  Commissione  go- 
vernativa e  il  commissario  del  Governo  per  compilare  le 
loro  tabelle  e  fare  tanti  bei  ragionamenti,  dati,  cioè,  rac- 
colti nel  buon  tempo  antico,  da  quel  bravo  uomo  che  era 
il  deputato  Despine. 

Permettetemi  di  esaminar  questi  dati  per  un  solo  istante. 

Pel  circondario  di  cui  vado  parlando,  la  superficie  pro- 
duttiva è  calcolata  di  77,500  ettari  e  la  superficie  geografica 
è  di  78,000  ettari.  Ora,  guardando  un  poco  alle  cifre,  guar- 
dandole un  po'  seriamente,  non  pigliandole  alla  buona  come, 
mi  permetta  dirlo,  ha  fatto  l'onorevole  direttore  del  catasto, 
esaminandole  un  poco  accuratamente,  domando:  ma  che? 
Cinquecento  soli  ettari  di  differenza  tra  la  superficie  pro- 
duttiva e  la  superficie  geografica,  cioè  circa  un  V^  per 
cento,  quando  nel  vicino  territorio  è  all' incirca  il  5  per 
cento,  cioè  sei  o  sette  volte  tanto?  Come  può  questo  suc- 
cedere? Qui  vi  debb'essere  errore.  Avvi  errore  perchè  questo 
circondario  per  una  quarantina  di  chilometri  confina  col  Po. 
Date  al  Po  una  sezione  di  200  metri,  avete  8  milioni  di 
metri  quadrati  di  superficie  invece  di  5  milioni,  che  sareb- 
bero i  cinquecento  ettari  che  risultano  dalle  tabelle.  Più 
questo  territorio  è  solcato  da  numerosi  torrenti  che  scen- 
dono dall'Appennino,  più  vi   sono  terreni   nella  montagna 
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di  nessuna  produzione,  più  ha  tutta  la  sua  rete  stradale; 
qui  evidentemente  e'  è  errore,  e  se  l'errore  fosse  rettificato, 
la  differenza  tra  un  territorio  e  l'altro  sarebbe  molto  più 
rilevante. 

Ho  citati  questi  dati  per  dimostrare  qual'è  la  condizione 
del  circondario  vogherese  in  confronto  ai  compartimenti 
vicini,  perchè  ciò  dimostra  più  chiaramente  che  la  conclu- 
sione a  cui  è  venuta  la  Commissione,  e  di  cui  parlerò  a 
momenti,  mette  una  parte  dello  Stato,  ed  in  ispecie  uno 
dei  circondari,  in  una  condizione  tale  che,  venendo  a  con- 
fronti, da  qualunque  parte  lo  faccia,  trova  la  sua  posizione 
incomportabile. 

Ma  veniamo  ad  esaminare  brevemente  l'ultima  delibera- 
zione della  Commissione. 

La  Commissione  parlamentare  che  ha  elaborato  lo  schema 
che  ci  sta  davanti... 

Maiidoj -Albanese.  È  tutta  opera  della  maggioranza  della 
Commissione  della  Camera. 

Depretis.  L'onorevole  Mandoj  nota  che  fu  elaborato  dalla 
maggioranza. 

Sella.  All'unanimità  dei  presenti. 

Depretis.  La  maggioranza  dunque  della  Commissione  che 
ha  elaborato  questa  parte  del  disegno  di  legge  ha  fatto 
ragione  ad  alcuni  appunti  che  io  aveva  fatto  alle  sue  prece- 
denti proposte,  ed  ha  riconosciuto  che  bisognava  impedire  che, 
applicando  una  nuova  imposta  accresciuta  ai  circondari  di 
censo  ex-lombardo,  questi  si  trovassero  in  tale  situazione 
da  vedere  la  loro  imposta  superare  il  limite  normale  della 
Lombardia,  Con  questo  sistema,  io  mi  affretto  a  riconoscerlo, 
furono  riparati  due  inconvenienti  :  il  primo,  che  alcuni  co- 
muni che  hanno  il  censimento  bobbiese  e  che  sono  incor- 
porati nel  territorio  vogherese  non  subissero  altra  sorte  di 
quella  che  per  questa  legge  è  fatta  ai  comuni  che  hanno 
egual  censimento;  l'altro,  che,  stando  l'ineguaglianza  del- 
l'aliquota applicata  ai  diversi  estimi  del  circondario  voghe- 
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rese,  là  dove  l'applicazione  potrà  aggravare  un  comune  al 
di  là  del  limite  della  Lombardia,  questo  sconcio  viene  im- 
pedito dal  limite  massimo  posto  dalla  Commissione. 

Ma  bisogna  tener  conto  di  altre  cose. 

Quando  la  Commissione  parlamentare  ha  fissato  il  limite 
massimo  di  14  centesimi  per  ogni  scudo  d'estimo,  non  ha 
considerato  che  quest'aliquota,  quantunque  un  po'  minore 
dell'aliquota  normale  della  Lombardia,  in  fatto  la  eguaglia 
perfettamente,  se  anche  non  la  supera,  e  ciò  per  queste 
ragioni. 

Prima  di  tutto  in  Lombardia  le  spese  di  riscossione  sono 
minori.  Ora,  questa  sola  differenza,  che  è  del  2  per  cento, 
ha  questo  risultato,  che  i  14  centesimi  diventano  14,28. 

Poi  non  ha  badato  alla  differenza  che  vi  è  fra  un  com- 
partimento e  l'altro  nell'imposta  dei  caseggiati.  Io  ho  già 
fatto  altra  volta  quest'avvertenza;  ma  l'onorevole  relatore, 
il  quale  è  stato  non  meno  abile  nel  parlare,  che  accorto 
nel  tacere,  non  ha  creduto  di  rilevare  la  mia  obbiezione, 
alla  quale  manca  ancora  adesso  una  risposta.  Mi  permetta 
dunque  la  Camera  che  io  qui  insista  un  momento  su  questa 
differenza  che  costituisce  una  aperta  ingiustizia. 

Nelle  antiche  provincie  non  vi  sono  esenzioni  per  l'im- 
posta sui  fabbricati;  la  Commissione  governativa  credette 
anzi  di  calcolare  e  di  mettere  a  carico  del  compartimento 
piemontese  una  piccola  somma  a  cui  dovevano  essere  sog- 
getti i  beni  demaniali  (credo  che  si  trattasse  di  una  trentina 
di  mila  lire),  e  di  aggiungere  questa  somma  alla  quota  del 
compartimento  subalpino. 

Le  cose  invece  come  stanno  in  Lombardia?  Io  ho  sott'oc- 
chio  la  sovrana  patente  dell' 11  aprile  1851  per  l'imposta 
delle  case  in  Lombardia,  e  dall'istruzione  per  le  consegne, 
che  porta  la  data  del  15  giugno  di  detto  anno,  risulta  che 
sono  esenti  dall'imposta: 

I  fabbricati  di  proprietà  dello  Stato,  destinati  alle  residenze 
dell'autorità  pubblica,  al  servizio  ed  agli  alloggi  militari; 
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I  fabbricati  di  proprietà  comunale  e  ad  uso  delle  scuole 
comunali,  alla  residenza  ed  agli  uffizi  delle  congregazioni 
municipali  e  delle  deputazioni  comunali; 

Gli  ospedali  degl'infermi,  degli  esposti,  dei  pazzi,  delle 
partorienti  ; 

I  seminari  e  persino  i  conventi  dei  mendicanti. 

Ora,  0  signori,  senza  occuparci  né  dei  seminari,  né  dei 
mendicanti,  ma  Dio  buono  !  nello  Stato  e'  é  una  quantità 
considerevole  di  fabbricati  che  appartengono  ai  comuni,  alle 
provinole,  che  sono  ad  uso  pubblico;  questi  fabbricati  nelle 
antiche  provinole  sono  colpiti  da  imposta,  mentre  in  Lom- 
bardia non  lo  sono. 

Io  ho  notato  che  pel  mio  solo  circondario,  valutando  l'im- 
posta sull'estimo  del  vecchio  censo  accertato  per  la  Lom- 
bardia, e  fatta  astrazione  dalle  esenzioni,  la  differenza  cor- 
risponde a  circa  una  ventina  di  mila  lire,  vale  a  dire  a 
circa  mezzo  centesimo  per  ogni  scudo  d'estimo. 

Ma  come  negare  che  questa  differenza,  quest'anomalia  tra 
un  compartimento  e  l'altro  non  costituisca  una  patente  in- 
giustizia, che  nel  caso  attuale  viene  a  rendersi  più  mani- 
festa nella  parificazione  alla  Lombardia? 

Restelli.  I  caseggiati  in  Lombardia  pagano  l'imposta  sulla 
rendita. 

Depretis.  Perdoni  l'onorevole  Restelli,  egli  forse  non  mi 
ha  capito.  Quando  la  Commissione  governativa  fece  la  pe- 
requazione dell'imposta  sui  fabbricati  della  Lombardia  e  del 
Piemonte,  siccome  in  Lombardia  le  deduzioni  si  facevano 
in  ragione  del  15  per  cento,  la  Commissione  ha  creduto,  e 
giustamente,  di  fare  una  maggior  deduzione  aggiungendo 
il  10  per  cento,  e  facendo  cosi  una  diminuzione  del  25  per 
cento  che  è  quella  che  si  fa  in  Piemonte,  e  ciò,  onde  pa- 
reggiare le  condizioni. 

Ma  pareggiata  l'imposta  nelle  deduzioni,  non  fu  poi  pa- 
reggiata nelle  esenzioni.  Veda  l'onorevole  Restelli  quale  sia 
la  differenza. 
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Ora,  0  signori,  proverò  che  fu  fatto  al  compartimento 
ex-lombardo,  e  più  specialmente  al  circondario  di  cui  io  ho 
l'onore  d' intrattenere  la  Camera,  un  trattamento  eccezio- 
nale nell'ultima  determinazione  della  Commissione  che  ci 
fu  oggi  stesso  distribuita. 

La  Commissione  infatti,  senza  tener  conto  delle  grada- 
zioni precedentemente  adottate  tra  un  circondario  e  l'altro 
del  compartimento  ex-lombardo,  viene  a  farci  il  regalo  di 
un  ìnaximum  di  14  centesimi  per  ogni  scudo  che  non  potrà 
essere  oltrepassato  nel  triennio,  durante  il  quale  è  pure 
accordata  a  tutti  una  gradazione  od  una  attenuazione  nel- 
l'aumento dell'imposta. 

Vediamo  praticamente  a  che  cosa  corrisponde  questo  fa- 
vore. Esso  corrisponde  pressoché  a  nulla. 

Se  il  circondario  vogherese  è  messo  nella  condizione  di 
tutti  gli  altri  circondari,  cioè  diminuisce  l'aumento  dell'im- 
posta di  un  terzo,  si  trova  al  livello  del  maxhnum  del- 
l'imposta che  gli  fu  assegnata.  In  fatti,  assegnando  all'estimo 
vogherese  l'aliquota  fissata  come  ìnaximum,  avete  un'  im- 
posta in  cifra  tonda  di  731  mila  lire;  applicando  l'aumento 
proporzionale  colla  diminuzione  del  terzo,  avete  una  cifra 
tonda  di  728  mila  lire  d'imposta. 

Ora,  che  posizione  è  questa?  Noi  abbiamo  due  delibera- 
zioni da  applicare  a  questo  circondario:  l'una  che  l'imposta 
di  cui  dovrà,  essere  aggravato  questo  circondario  non  debba 
essere  superiore  all'imposta  della  Lombardia;  questo  è  il 
maximum  adottato  pei  circondari  ex-lombardi.  Ma  e'  è 
un'altra  massima,  o  signori,  che  avete  adottato,  e  non  solo 
per  le  antiche  provincie,  ma  in  generale  per  tutta  l'Italia, 
cioè  che  gli  aumenti  non  debbano  farsi  interamente,  ad  un 
colpo,  ma  debbano  farsi  con  una  certa  graduazione. 

Voi  avete  sancito  in  generale  per  il  paese  la  massima 
che  gli  aumenti  debbano  pei  primi  tre  anni  limitarsi  ai  due 
terzi;  ora,  quale  è,  io  vi  domando,  la  posizione  di  questo 
circondario?  La  posizione  è  questa,   che   anche  ribassando 
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l'imposta  di  un  terzo  che  gli  sarebbe  assegnata  facendo 
l'aumento  proporzionale,  si  trova  al  livello  del  maximum 
che  non  deve  oltrepassare,  cioè  al  livello  dell'imposta  di 
Lombardia. 

Dunque  pel  solo  compartimento  ex-lombardo  e  per  questo 
circondario  non  avviene  nessuna  diminuzione  di  imposta  nei 
primi  tre  anni,  per  questo  solo  compartimento  è  fatta  eccezione 
ad  una  regola  che  fu  stabilita  in  ordine  agli  aumenti  d'im- 
posta per  tutti  i  compartimenti  d'Italia.  Questo  comparti- 
mento si  trova  fin  dal  principio  al  maximum,  il  quale  non 
dovrebbe,  se  volete  essere  giusti,  essere  oltrepassato  nem- 
meno nel  quarto  anno,  quando  sarà  integralmente  adottata 
la  legge. 

Io  lascio  considerare  alla  Camera  se  questo  sistema  sia 
accettabile. 

Signori,  io  non  ho  più  che  poche  parole  a  dire.  Ma  non 
voglio  lasciare  senza  qualche  osservazione  il  sistema  delle 
consegne  qual  fu  messo  avanti  dalla  Commissione  parla- 
mentare. 

Ho  già  avuto  l'onore  di  dichiarare  alla  Camera  che  io 
non  sono  avverso  a  questo  sistema,  anzi  ho  detto  che  io 
sono  a  questo  sistema  favorevole  quando  sia  applicato  nella 
sua  verità.  Perù  non  mi  asterrò  dal  dichiarare  che  se  vi 
è  caso  in  cui  si  possa  farne  molto  pericoloso  l'esperimento 
egli  è  nel  caso  in  cui  ha  creduto  adottarlo  la  vostra  Cora- 
missione, 

Io  ricordo  le  teorie  e  gli  esempi  pratici  che  vengono  a 
confortare  l'opinione  di  coloro  che  difendono  e  sostengono 
l'utilità  dell'  income  tax  e  di  tutte  le  altre  imposte  più  o 
meno  modellate  sopra  l'imposta  sulla  rendita;  ma  quale 
differenza  col  caso  nostro  e  con  la  proposta  della  Commis- 
sione? Il  caso  parrai  tanto  diverso,  il  sisteraa  così  alterato 
dalle  speciali  condizioni  nostre,  e  soprattutto  dalla  gravezza 
enorme  del  contingente  che  vi  è  associato,  che  quasi  sarei 
inclinato  a  credere  vera  la  sentenza  che  ho  letto,  se  non 
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erro,  nel  Parieu,  che  la  razza  latina  non  è  fatta  per  il 
sistema  dell'imposta  sulla  rendita.  Se  la  sentenza  fosse  vera, 
la  men  buona  applicazione  del  sistema  attesterebbe  la  pu- 
rezza del  sangue  latino  che  circola  nelle  vene  degli  ono- 
revoli nostri  colleghi  della  Commissione.  {Si  ride) 

Il  sistema  della  Commissione,  signori,  pare  a  me  non 
abbia  rassomiglianza  nessuna,  non  dirò  con  la  imposta  sulla 
rendita  che  essenzialmente  debb'essere  una  imposta  di  quo- 
tità,  non  di  ripartizione,  ma  nemmeno  col  sistema  del  quale  io 
ho  fatto  cenno  che  ammetterebbe  nell'imposta  fondiaria  una 
parte  fissa  ed  una  piccola  parte  variabile,  sistema  il  quale  in 
massima  si  avvicina  a  quello  che  già  si  discusse  in  questa 
Camera,  e  che  presenta  molto  minore  pericolo.  Voglio  par- 
lare del  sistema  propugnato  dall'onorevole  mio  amico  Mazza. 

In  quel  caso,  certo,  i  pericoli  sono  grandemente  dimi- 
nuiti; ma  lo  applicare  questo  sistema  in  un  solo  compar- 
timento mettendolo  in  condizioni  eccezionali  in  confronto 
alle  altre  provincie  del  Regno  :  e  lo  applicare  un  tale  si- 
stema quando  in  questo  compartimento  l'opinione  univer- 
sale si  è  che  l'aumento  d'imposta  passa  al  di  là  di  quei 
limiti  entro  i  quali,  secondo  giustizia,  dovrebbe  sempre  ri- 
manere; quando  questo  aumento  di  imposta  va  a  cadere 
quasi  per  intiero  sopra  un  solo  ramo  della  produzione  fon- 
diaria, cioè  sulla  rendita  dei  terreni,  e  quando  la  somma 
di  quest'aumento  equivale  sino  dal  principio  a  poco  meno 
del  50  per  cento,  ma  io,  signori,  che  ho  grande  fiducia  nella 
buona  fede  di  queste  vecchie  provincie  e  di  queste  buone 
popolazioni,  eppure,  lasciate  che,  nella  mia  schiettezza  ve 
lo  dica,  con  questa  legge  voi  le  mettete  queste  provincie 
ad  una  ben  difficile  prova! 

Né  mi  si  risponda:  che  volete?  Non  c'è  altro  spediente 
per  uscirne;  se  non  ci  fosse  altro  spediente,  o  signori,  ca- 
pirei. Si  tratterebbe  di  piegare  innanzi  ad  una  necessità  ir- 
resistibile; ma  che  non  ci  siano  altri  spedienti,  mi  permetta 
la  Camera  di  dubitarne. 
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Al  ministro  poi  mi  permetterò  di  dire  che  egli,  il  mi- 
nistro delle  finanze,  ha  non  solo  la  responsabilità  delle  teo- 
rie, ma  che  deve  anche  mettere  in  pratica  la  legge,  ed  io 
gli  domando  se  egli  crede  nella  sua  coscienza  che  altri  si- 
stemi non  possano  più  praticamente  applicarsi. 

Egli  pure  forse  mi  dirà:  ma  che  volete?  È  il  sistema  vo- 
luto dalla  più  gran  parte  degli  uomini  che  hanno  studiata 
e  discussa  questa  questione  del  subriparto;  ma  io  mi  per- 
metterò di  soggiungergli  che  questo  non  lo  dispensa  dalla 
responsabilità  di  metterlo  in  esecuzione:  dell'esecuzione  voi, 
signor  ministro,  sarete  solo  chiamato  a  render  conto. 

Né  venite  a  dirmi  che  il  paese  è  avvezzo,  che  qui  nelle 
provinole  subalpine  si  è  applicata  con  buoni  risultati  l' im- 
posta sui  caseggiati,  e  che  per  conseguenza  giova  sperare 
che  anche  l'imposta  sulla  rendita  dei  terreni  possa  avere 
un  eguale  successo. 

Badate  all'enorme  differenza  fra  un  sistema  e  l'altro. 

Quando  si  è  applicato  il  sistema  delle  consegne  per  la 
rendita  dei  fabbricati  esso  era  ideato  sopra  altre  basi  :  esso 
era  veramente  un'  imposta  sulla  rendita  nella  sua  vera  es- 
senza, perchè  era  ed  è  un'  imposta  di  quotità  ;  esso  era  stabi- 
lito con  un'aliquota  d'imposta,  ed  ogni  contribuente,  facendo 
la  consegna,  sapeva  che  era  il  10  per  cento  della  rendita 
consegnata  che  sarebbe  colpita  dalla  tassa;  ma  mettetevi 
nella  posizione  del  contribuente,  che  invece  di  sapere  quale 
è  l'imposta  che  verrà  a  cadere  sulla  cifra  di  rendita  che 
egli  debbo  consegnare,  vedrà  sopra  il  suo  capo  l'ignoto, 
vedrà  in  generale  l'enormità  dell'imposta,  ed  ignorerà  com- 
pletamente r  imposta,  che  verrà  a  cadere  sulla  cifra  di  ren- 
dita, per  quanto  modesta,  che  verrà  da  lui  consegnata. 

Quanto  a  me,  o  signori,  io  non  ho  più  altro  da  aggiun- 
gere: solamente  mi  credo  in  debito,  per  non  parlare  altra 
volta,  di  dire  una  parola  degli  emendamenti  ch'io  inten- 
derei proporre.  Dal  momento  che  il  Ministero  e  la  Com- 
missione hanno  accettato  il  sistema  delle  consegne  nel  modo 
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proposto,  io  temo  che  la  Camera  finirà  per  sanzionarlo  col 
suo  voto.  Mio  pensiero  è  dunque  di  proporre  qualche  tem- 
peramento che  ne  diminuisca  gli  inconvenienti. 

E  prima  mi  si  permetta  un'osservazione. 

Ma  se  voi,  o  signori,  adottate  questo  sistema  per  tutte 
le  Provincie  piemontesi,  comprese  quelle  del  censo  ex-lom- 
bardo, perchè  non  ne  farete  un'applicazione  all' intiero  com- 
partimento lombardo?  Voi  avete  assimilato  nell'imposta  le 
Provincie  di  censimento  ex-lombardo  con  le  provincie  lom- 
barde propriamente  dette;  che  difficoltà  ad  assimilarle  nel 
sistema? 

Del  resto  io  vedo  anche  nelle  provincie  lombarde  lo  stesso 
bisogno  di  rimediare  alle  ineguaglianze  che  esistono  fra  la 
rendita  effettiva  e  le  imposte. 

L'onorevole  Zanardelli  vi  rammentava  testé  quale  diffe- 
renza enorme  esista  tra  la  rendita  e  l' imposta  nella  parte 
alta  della  Lombardia.  Or  bene,  se  voi  credete  di  applicare 
le  consegne  alle  antiche  provincie  compresi  i  territori  che 
hanno  catasto  lombardo,  e  che  anzi  per  l'imposta  avete  pa- 
reggiato alla  Lombardia,  perchè  non  applicare  il  sistema 
stesso  alla  Lombardia,  e  facendo  una  pii^i  completa  unifi- 
cazione nelle  imposte  col  Piemonte,  sancire  con  questo  un 
atto  di  conciliazione  e  di  giustizia? 

In  questo  senso,  se  viene  adottato  il  principio  contenuto 
nell'articolo  terzo,  io  proporrei  un  emendamento. 

Proporrei  poi  anche  un  emendamento  perchè  sia  stabilita 
una  certa  graduazione,  che  mi  pare  di  aver  dimostrato  ne- 
cessaria tra  i  varii  circondari  del  censimento  ex-lombardo. 
Non  aggiungerò  altro  a  dimostrarvene  la  convenienza. 

Bensì  dirò  di  un  altro  emendamento  che  credo  mio  de- 
bito di  sottoporre  alla  Camera  onde  togliere  gl'inconve- 
nienti gravissimi  che  possono  incontrarsi  nella  pratica  ese- 
cuzione della  \q^^q,  nel  caso  in  cui  alcuno  dei  contribuenti 
potesse  nell'unificazione  dell'imposta  venir  danneggiato  troppo 
gravemente. 

27.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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Io  non  posso  comprendere  come  non  siasi  inserta  alcuna 
disposizione  di  questo  genere  nel  disegno  che  si  discute. 

Tutti  i  legislatori  che  dovettero  compiere  la  difficile  opera 
d'una  perequazione  dell'imposta  fondiaria  ebbero  l'accorgi- 
mento, odi  mantenere  l'imposta  perequata  in  limiti  molto 
ristretti,  o  di  moderare  con  opportuni  provvedimenti  l'im- 
provviso ed  eccessivo  aumento. 

Queste  sono  misure  di  ordine  pubblico  ad  un  tempo,  e  di 
giustizia,  poiché,  non  giova  cercar  teorie  per  sostenere  il 
contrario,  l'aumento  grave  ed  immediato  d'imposta  si  ri- 
solve in  quello  che  l'onorevole  Busacca  chiamava,  ed  è 
veramente,  un  trapasso  di  proprietà. 

Quando  in  Piemonte  si  fece  la  perequazione  del  1731,  fu 
stabilito  che  l'aumento  del  primo  quinto  sarebbe  diminuito 
del  20  per  cento,  l'aumento  del  secondo  quinto  sarebbe  di- 
minuito del  40  per  cento,  e  cosi  di  seguito,  tantoché  fa- 
cendosi più  grave  l'aumento,  si  accresceva  anche  la  dimi- 
nuzione. 

È  inutile  eh'  io  dia  notizia  alla  Camera  dei  particolari  di 
questo  provvedimento,  che  ognuno  del  resto  può  vedere 
nella  biblioteca  della  Camera. 

Ma  noi  abbiamo  un  esempio  più  recente,  la  cui  autorità 
non  sarà  certamente  contrastata  dall'  onorevole  ministro 
delle  finanze. 

Nella  legge  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  che  cosa 
é  stabilito?  È  stabilito  un  limite,  dimodoché  un  contribuente 
non  può  essere  tassato  al  di  là  del  10  per  cento  del  suo 
reddito  netto. 

Ora,  perché  non  adotteremo  noi  un  provvedimento  simile 
nella  legge  dell'  imposta  fondiaria,  tanto  più  se  dovesse  es- 
sere applicata  col  sistema  stesso  sancito  per  l' imposta  sulla 
ricchezza  mobile,  per  cui  la  legge  sull'  imposta  fondiaria 
diventerebbe  strettamente  collegata  con  quella? 

A  questo  proposito,  io  sottometterò  alla  Camera  un  emen- 
damento di  cui  do  fin  da  questo  momento  lettura. 
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Esso  sarebbe  in  questi  termini  : 

«  L' imposta  assegnata  ad  un  contribuente  non  potrà  es- 
sere superiore  ad  un  quarto  (25  per  cento,  vedete  che  sto 
entro  limiti  molto  discreti),  del  reddito  netto  proveniente 
dalla  proprietà  fondiaria  che  si  è  voluta  imporre. 

«  Il  reddito  netto  sarà  calcolato  sul  triennio  o  sull'ul- 
tima rotazione  che  precede  l'attuazione  dell'imposta,  e  verrà 
accertato  a  cura  del  contribuente  col  mezzo  di  documenti 
facienti  piena  prova  in  giudizio,  e  in  difetto  col  mezzo  di 
perizie  giudiziali.  » 

Il  limite  stesso  fissato  nella  proposta  che  io  ho  avuto  l'onore 
di  leggervi  vi  dimostra  con  quanta  moderazione  io  l'abbia 
concepita  e  formolata. 

Io  sono  venuto  a  questo  ragionamento  assai  semplice:  nel 
caso  in  cui  in  questa  nuova  e  grande  trasformazione  del- 
l'imposta sulla  proprietà  fondiaria  un  contribuente  venisse 
tassato  più  del  doppio  di  quella  somma  che,  secondo  le  basi 
fissate  dalla  Commissione  governativa  e  dalla  parlamentare, 
sarebbe  la  quota  comune,  non  è  necessario  sia  fatto  luogo 
ai  contribuenti  di  provare,  con  mezzi  che  non  ammettano 
discussione  sulla  loro  certezza,  come  si  trovino  in  una  si- 
tuazione che  lo  Statuto  non  consente  di  fare  a  nessuno? 
E  in  tal  caso  non  è  giusto  sia  fatta  facoltà  ai  contribuenti 
di  rivolgersi  al  magistrato  per  essere  sollevati  dall'inde- 
bito peso? 

Con  queste  considerazioni  io  raccomando  questo  provve- 
dimento alla  Camera,  siccome  un  provvedimento  della  piìi 
evidente  giustizia. 

Io  ho  cominciato  con  dire  che,  se  mi  sono  indotto  a  par- 
lare ancora  una  volta,  si  è  perchè  io  non  dispero  della  giu- 
stizia dei  miei  onorevoli  colleghi,  e  le  proposte  che  ho  fatte 
mi  lusingo  abbiano  tutte,  nessuna  esclusa,  quell'impronta 
in  nome  della  quale  io  reclamo. 

Non  tacerò  che,  se  queste  proposte  non  saranno  accet- 
tate, ed  io  dovrò  rassegnarmi  alla  ripulsa  del  ministro  ed 
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al  voto  della  Camera,  non  perciò  perderò  la  speranza  di 
vedere  questo  voto  modificato. 

Il  giudicato  della  Camera  in  questo  caso,  io  ne  ho  l' in- 
tima convinzione,  sarà  un  giudicato  che  non  sarà  senza  ap- 
pello. E  dal  giudizio  che  avrà  pronunciato  la  Camera  vo- 
tando questo  schema  di  legge,  come  dalla  determinazione 
del  ministro  che  l'avrà  sottoposta  alla  sanzione  del  Re,  io 
sono  sicuro  che  non  mi  appellerò  invano  al  ministro  che 
dovrà  eseguire  la  legge  ed  alla  Camera  che  sarà  chiamata 
a  pronunziare  in  una  discussione  che  sarà  meno  concitata, 
sui  numerosi  reclami  che  le  verranno  avanti. 

Non  tarderete  molto,  o  signori,  ad  accorgervi  che  questa 
legge,  fatta  con  soverchia  precipitazione,  non  fu  abbastanza 
studiata:  nell'  esecuzione  i  suoi  difetti  diventeranno  assai 
più  numerosi  e  gravi  di  quelli  che  furono  notati  nella  di- 
scussione, e  Dio  voglia  che  dal  momento  attuale  a  quello 
in  cui  verranno  innanzi  a  voi  i  reclami,  questa  legge  non 
possa  tornare,  come  io  ardentemente  desidero,  di  nessun 
grave  danno  al  paese. 


Seduta  del  19  marzo  1864. 

Presidenza  del  irrsidente  OASSINIS. 

L'onorevole  Depretis  parla  in  favore  del    seguente    emendamento   al- 
l'articolo 3"  proposto  dall'onorevole  Cavali. ni: 

Però  nei  circondari  di  Pallaiiza,  Novara,  Lomellina  e  Voghera,  di 
censo  lombardo,  il  loro  contingente  che  resta  fissato  in  lire  2,810,000 
si  distribuirà  fino  a  concorrenza  dell'importo  attuale  come  in  presente  ; 
il  di  più  verrà  distribuito  per  una  metà  secondo  l'imposta  attuale,  e 
per  l'altra  metà  aggiungendo  la  medesima  quotità  a  tutti  i  quattro 
circondari. 


Jr  oiCHÈ  la  Camera  lo  consente,  io  dirò  con  tutta  calma 
brevissime  parole,  le  quali  spiegheranno  e  metteranno  in 
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chiaro  la  posizione  che  si  vorrebbe  fare  a  chi  ha  presen- 
tato ed  a  chi  voterà  questo  emendamento. 

Signori,  la  proposta  della  Commissione,  che  noi  combat- 
tiamo, contiene  due  parti  distinte. 

Nella  prima  parte,  la  Commissione  sostituisce  ad  una  pe- 
requazione qualunque,  l'aumento  proporzionale  all'imposta 
presente.  Ciò  vuol  dire  che  nel  subriparto  piemontese,  non 
solo  non  vi  è  sperequazione,  ma  è  accresciuta  e  resa  piìi 
grave  la  perequazione  attuale. 

Io  non  ho  bisogno,  o  signori,  di  fermarmi  per  dimostrare 
i  difetti  di  questo  sistema,  e  mi  basterà  di  fare  una  inter- 
rogazione. 

Io  vorrei  domandare  al  Ministero  ed  alla  Commissione, 
se  credono  che  alcuno  avrebbe  mai  osato  di  presentare  né 
per  l'Italia,  né  per  le  antiche  provincie,  un  progetto  di  ri- 
parto fondato  sopra  questo  sistema:  io  li  sfido  a  rispon- 
dermi affermativamente. 

Ma  ci  si  dice  dall'onorevole  Sella,  il  quale  mi  permet- 
terà di  dirgli  che  una  parte  delle  sue  parole  potrebbero 
meritare  una  risposta  forse  anche  un  poco  acerba,  ci  si 
dice  dunque  dall'onorevole  Sella,  che  noi  abbiamo  accettato 
questo  sistema  per  la  sua  pratica  semplicità:  ne  ammet- 
tiamo i  difetti,  ma  li  abbiamo  temperati  col  metodo  delle 
consegne  che  abbiamo  introdotto  nella  legge.  E  qui  l'ono- 
revole Sella  parlando  dell'emendamento  Cavallini,  mi  ac- 
cusava d'essere  avverso  al  sistema  delle  consegne. 

Io  prego  l'onorevole  Sella  di  ricordarsi  delle  parole  che 
ho  dette  in  questa  discussione.  Io  ho  ripetutamente  dichia- 
rato che  sono  favorevole  al  sistema  dell'  imposta  sulla  ren- 
dita, ma  ho  dichiarato  in  che  termini,  e  con  quali  limiti  io 
accetto  questo  sistema. 

Ho  ripetutamente  dichiarato  che  se  non  accettava  il  prin- 
cipio delle  consegne  quale  venne  proposto  dalla  Commissione, 
egli  è  perché  credo  che  nel  progetto  della  Commissiono 
questo  principio  delle  consegne  è  falsato   dal   contingente 
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che  vi  è  associato,  è  falsato  dall'enormità  del  contingente 
stesso  e  dalle  condizioni  del  paese  che  dovrà  subire  il  do- 
loroso esperimento.  Ho  dichiarato  che  non  accettava  il  si- 
stema della  Commissione,  perchè  credeva,  come  credo,  che 
esso  metterà  le  nostre  popolazioni  ad  una  delle  più  difficili 
prove  cui  possa  un  popolo  esser  sottoposto. 

Del  resto,  o  signori,  senza  insistere  e  ripetere  quello  che 
ho  detto  sul  sistema  della  Commissione,  noi  che  respin- 
giamo questo  sistema  l'abbiamo  forse  respinto  per  quello 
che  ci  riguarda?  Noi  lo  respingiamo  nell'interesse  gene- 
rale, noi  lo  respingiamo  per  tutti  come  provvedimento  im- 
provvido e  pericoloso.  Né  vale  quello  che  ci  si  dice  intorno 
al  giudizio  portato  su  questo  espediente  dalla  maggioranza 
dei  deputati  delle  provincie  subalpine,  i  quali  lo  accettano 
nella  disperazione  di  trovare  altro  modo  di  distribuire  fra 
loro  l'enorme  quota  d' imposta  loro  assegnata. 

Io  credo  che  questa  opinione  non  ha  fondamento. 

Io  tengo  per  fermo  che  il  sistema  più  attuabile  pratica- 
mente sia  il  sistema  che  ci  fu  brevemente  spiegato  dal- 
l'onorevole ministro,  al  quale  se  si  fosse,  o  signori,  aggiunta 
una  disposizione  per  la  quale  le  provincie  gravate  avessero 
potuto  sopperire  al  loro  carico  contraendo  un  prestito  dalla 
Cassa  dei  depositi,  prestito  che  avrebbero  sicuramente  in 
queste  circostanze  ottenuto  a  miti  condizioni,  prestito  che 
avrebbero  potuto  restituire  in  tempi  più  felici,  e  quando  la 
perequazione,  fatta  con  metodi  più  regolari,  fosse  nel  suo 
pieno  assetto,  io  domando,  o  signori,  se  questo  sistema  che 
si  potrebbe  formulare  facilmente  in  altrettanti  articoli  di 
legge,  lo  domando  in  ispecie  all'onorevole  ministro  se  egli 
non  crede  che  questo  sistema  sarebbe  di  gran  lunga  prefe- 
ribile a  quello  proposto  dalla  Commissione, 

E,  signori,  se  mi  occorressero  testimonianze,  io  non  avrei 
che  a  volgermi  intorno  per  citare  i  molti  deputati  delle 
altre  provincie  d'Italia,  i  quali  chiamati  ad  accettare  si- 
stemi simili  a  quello  della  Commissione,  ed  anzi  assai  più 
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razionali  ed  applicabili  in  condizioni  di  tempo  e  di  luogo 
meno  pericolose,  si  sono  pronunciati  in  modo  così  aperto 
per  riprovarli. 

Dunque  noi  non  respingiamo  il  sistema  per  quello  che  ci 
riguarda,  noi  lo  respingiamo  perchè  lo  crediamo  cattivo  per 
tutti.  Ma  dal  momento  che  un  numero  considerevole  di  de- 
putati hanno  una  diversa  opinione,  in  quale  posizione  ci 
mettiamo  noi,  e  quale  è  la  nostra  domanda  che  parve  tanto 
irragionevole  e  tale  da  metterci  in  sospetto  di  non  volere 
la  concordia  nella  vecchia  famiglia  subalpina? 

Ma  la  nostra  domanda,  o  signori,  mi  pare  semplicissima 
e  modestissima.  Noi  diciamo:  a  voi  pare  buono  questo  si- 
stema; ebbene,  abbiatelo  per  voi;  noi  lo  deploriamo,  ma  non 
cercheremo  di  contrastare  al  vostro  desiderio  ;  abbiatelo  per 
voi,  perchè  lo  volete;  ma  non  ce  lo  date  a  noi,  che  ci  tro- 
viamo in  una  condizione  affatto  diversa  dalla  vostra. 

A  me  pare,  o  signori,  che  in  questa  domanda  non  vi  sia 
nulla  di  quello  che  si  cercò  e  si  cerca  di  far  credere  e  di 
colorire  con  molto  studio  dagli  onorevoli  propugnatori  di 
questo  sistema;  chi  respinge  il  sistema,  lo  respinge  perchè 
lo  crede  erroneo  e  pericoloso,  non  per  altri  fini,  non  per- 
chè alieno  da  sentimenti  di  conciliazione  e  di  concordia. 

Del  resto,  io  credo,  o  signori,  che  nessuno  vorrà  appun- 
tarci, e  nessuno  vorrà  appuntare  me  in  ispecie,  di  essere 
meno  che  altri  inclinato  e  disposto  ad  ogni  sacrificio  per 
mantenere  la  concordia  fra  noi  tutti;  nessuno  in  ispecie 
fra  i  liguri,  vorrà  farmi  questa  imputazione,  e  meno  di  ogni 
altro  l'onorevole  Biancheri,  il  quale  sa  benissimo  che  quando 
in  privati  convegni  si  è  discussa  la  questione  fra  noi,  io  fui 
il  primo  a  proporre  che  fosse  sollevata  la  Liguria  di  una 
parte  del  suo  contingente,  e  che  questa  parte  fosse  addos- 
sata alle  rimanenti  provincie  del  Regno  subalpino. 

Sella.  Eccetto  Voghera  e  la  Lomellina. 

Dein'etis.  Su  tutte  le  provincie,  signor  Sella,  non  ec- 
cettuato Voghera  e  Lomellina. 
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Se  non  che  l'onorevole  Sella  ci  dice  :  Ma  che?  Voi  volete 
staccare  i  quattro  circondari  del  consorzio  subalpino.  Ma 
che  cosa  fate  voi?  L'operazione  che  ha  determinata  la  tassa 
delle  antiche  provincie  fu  un'operazione  complessa  :  i  valori 
venali  dei  quattro  circondari  recalcitranti  a  questo  ottimo 
metodo  delle  consegne  che  sarà  giudicato  dall'esperienza 
(e  aspetto  il  giudizio  con  piena  sicurezza),  ebbene  questi 
quattro  circondari  avendo  riuniti  i  loro  valori  agli  altri 
e  quindi  non  solo  determinato  in  giusta  proporzione,  ma 
ingrossato  il  contingente  subalpino,  adesso  lascierebbero 
l'aumento  sulle  altre  provincie  subalpine,  per  ritirarsi  in  di- 
sparte a  chiedere  una  diminuzione  della  loro  quota  d' im- 
posta. 

Se  quest'accusa  fosse  vera,  o  signori,  l'onorevole  Sella 
avrebbe  ragione,  ma  io  ho  ragione  invece  di  mei'avigliarmi 
dell'onorevole  Sella,  il  quale  è  stato  uno  dei  piìi  operosi  ar- 
chitetti di  questo  disegno  di  legge,  il  quale,  finché  non  è 
legge,  mi  sia  lecito  di  qualificarlo  come  uno  dei  più  iniqui 
e  mostruosi  disegni  di  legge  che  Parlamento  abbia  mai  po- 
tuto discutere,  ho  ragione,  dico,  di  meravigliarmi  dell'ono- 
revole Sella,  il  quale  deve  benissimo  sapere  che  la  verità 
è  il  contrario  di  quello  che  egli  ha  asserito. 

I  valori  venali  che  furono  determinati  sui  quattro  cir- 
condari si  fondano  sopra  un'operazione  che  io  ho  già  dimo- 
strato alla  Camera  inevitabilmente  sbagliata.  Ma  sia  pure 
regolare  la  operazione  che  ha  determinati  questi  valori,  o 
signori,  a  che  misura  essi  arrivano  per  questi  circondari? 
È  tale  la  misura  da  portare  un  aumento  nell'imposta  del 
compartimento  subalpino?  No,  o  signori,  l'imposta  che  sa- 
rebbe loro  toccata  in  base  dei  valori  venali  era  assai  mi- 
nore di  quella  che  fu  loro  addossata,  e  se  la  base  dei  va- 
lori venali  addossava  a  questi  circondari  un'  imposta  minore, 
ciò  vuol  dire,  e  la  cosa  parmi  di  una  verità  matematica, 
ciò  vuol  dire  che  l'unione  dei  circondari  ex-lombardi  ai 
circondari  subalpini,  e  in  una  valutazione  comune,  ebbe  per 
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conseguenza  non  di  aumentare,  ma  di  diminuire  il  contin- 
gente d'imposta  a  questi  ultimi  assegnato. 

Del  resto,  per  non  dilungarmi  in  questa  troppo  dolorosa 
discussione,  che  non  voglio  in  piccola  cerchia  rammentare 
i  contrasti  che  pur  troppo  tra  varie  parti  d' Italia  vennero 
in  campo  in  questa  discussione,  non  risponderò  per  minuto 
ai  ragionamenti  dell'onorevole  Sella,  non  farò  confronti  tra 
circondari  e  circondari,  non  seguirò  il  suo  esempio  laddove 
ha  ricordato  i  canali  della  Lomellina,  non  noterò  che  altri 
circondari  non  hanno  canali,  non  ebbero  altri  vantaggi,  fe- 
cero le  strade  ferrate  a  loro  spese,  e  non  solo  non  ebbero 
dallo  Stato  garanzie,  ma  dovettero  pagargli  un  fìtto  esage- 
rato per  l'uso  delle  stazioni  alle  quali  portavano  maggior 
numero  di  viaggiatori  e  di  merci. 

Non  mi  fermerò  su  questo  spiacevole  terreno  dei  confronti; 
ma  mi  permetta  l'onorevole  Sella  di  dirgli  che  seguitando 
la  china  de'  suoi  ragionamenti,  ed  applicandone  di  simili  al 
sistema  delle  consegne,  chi  lo  volesse  guardare  per  minuto 
potrebbe  dire  :  salve  le  intenzioni,  perchè  conosco  l'onore- 
vole Sella,  e  so  che  non  è  certo  guidato  da  nessun  inte- 
resse, ma  tuttavia  si  potrebbe  dire  che  il  suo  sistema  è  quello 
che  più  conviene  alla  provincia  di  Biella  di  cui  egli  ha 
parlato.  Del  resto  la  posizione  fatta  al  compartimento  ex- 
lombardo qual'  è? 

Due  sono  le  determinazioni  della  Camera  che  fissano  la 
posizione  di  questi  circondari. 

Il  contingente  non  fu  determinato  in  relazione  ai  valori 
venali;  invece  fu  determinato  in  relazione  alla  somiglianza 
dei  catasti.  Questo  è  il  fatto:  fu  determinata  la  parifica- 
zione tra  il  censo  lombardo  ed  il  censo  ex-lombardo,  perchè 
i  catasti  erano  simili. 

Questa  deliberazione  condusse  la  Commissione  ad  un'altra. 
Essa  stabilì  che  il  massimo  dell'imposta  di  questi  circondari 
non  potesse  superare  il  massimo  della  Lombardia.  Questa  è 
una  prima  determinazione. 
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Ma,  0  signori,  evvi  un'altra  deliberazione  adottata  dalla 
Camera  per  tutto  il  paese,  ed  è  che  i  diversi  circondari  tas- 
sati non  passassero  dallo  stato  attualo  al  massimo  immedia- 
tamente, ma  dovesse  esservi  per  tutti  una  gradazione. 

Egli  è  per  ottenere  una  parificazione  di  trattamento,  dopo 
una  parificazione  d' imposta,  e  per  ottenere  che  anche  a  questi 
circondari  si  applicasse  una  graduazione,  che  noi  abbiamo 
reclamato. 

Ma  che  facciamo  noi  con  queste  nostre  dimando? 

Noi  non  facciamo  che  chiedere  l'esecuzione  a  nostro  ri- 
guardo delle  deliberazioni  della  Camera. 

Del  resto  io  sino  a  un  certo  punto,  o  signori,  capirei  le 
obbiezioni  che  si  fanno  a  questa  proposta,  se  ci  fosse  un 
danno  qualunque  per  altre  provincie,  o  per  altri  circondari  ; 
ma  dal  momento  che  questa  separazione,  questo  maximum, 
questa  gradazione  può  farsi  con  nessun  pregiudizio  di  altri 
circondari,  dal  momento  che  la  piccola  somma  che  si  detrae 
può  ripartirsi  sui  beni  non  censiti,  perchè  non  applicare  in- 
tiere le  deliberazioni  della  Camera  anche  a  questi  circon- 
dari, perchè  metterli  in  una  posizione  eccezionale? 

Io  non  farò  altre  osservazioni.  Io  credo  d'aver  dimostrato 
nel  mio  discorso  di  ieri  e  nelle  poche  osservazioni  aggiunte 
quest'oggi,  che  se  io  ho  preso  la  parola,  non  è  perchè  sia  di- 
minuito in  me  il  sentimento  che  mi  ha  sempre  animato  a  fare 
ogni  sacrifizio  alla  concordia  fra  le  diverse  parti  dello  Stato, 
ma  unicamente  per  domandarvi  che  fosse  mantenuta  una 
qualche  armonia  fra  le  diverse  deliberazioni  che  la  Camera 
ha  sanzionate,  e  per  domandarvi  un  atto  di  rigorosa  giustizia. 

Dirò  una  parola,  o  signori,  dell'emendamento  da  me  pre- 
sentato, se  la  Camera  me  lo  permette,  perchè  dallo  stato 
degli  animi  e  dal  desiderio  che,  se  per  cortesia  non  è  mani- 
festato, certo  è  nel  cuore  di  tutti  sentito  di  finire  questa 
discussione,  io  m'avvedo  che  mi  è  forza  esser  breve. 

Io,  0  signori,  ho  presentato  in  poche  parole  un  emenda- 
mento, che  avrebbe  esteso  ai  sei  circondari  ex-lombardi 
una  parte  dell'emendamento  Cavallini.  Il  limite  d'imposta 
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da  me  indicato  di  13  centesimi  in  totale  per  ogni  scudo  di 
estimo,  porta  un  alleviamento  graduale  ai  sei  circondari  di 
censo  lombardo,  quantunque  due  di  essi  sieno  lontani  dal 
maximum  assegnato  ai  quattro  circondari  contemplati  nel- 
l'emendamento Cavallini. 

Il  limite  da  me  proposto  era  possibile  con  modico  sacri- 
fizio, e  faceva  ragione  a  giustissime  domande. 

Ma  poiché  io  vedo  che  queste  idee  o  non  si  capiscono  o 
sono  accolte  con  riserva  o  con  ripugnanza,  per  non  prolun- 
gare questa  discussione  ritiro  volentieri  il  mio  emendamento 
e  voterò  quello  dell'onorevole  Cavallini,  il  quale,  a  mio  av- 
viso, non  fa  altro  che  reclamare  l'esecuzione  delle  delibe- 
razioni della  Camera. 

Signori,  le  nostre  dimande  sono  appoggiate  sulla  giustizia 
e  sulle  vostre  deliberazioni:  su  di  esse  giudichi  la  Camera 
e  giudichi  il  paese. 

In  risposta  all'onorevole  Sella: 


V, 


OGLio  solo  far  notare  all'onorevole  Sella  che  non  ho 
inteso  di  chiamarlo  cooperatore  molto  operoso  di  questo 
disegno  di  legge  nel  tempo  in  cui  l'onorevole  Sella  era  mi- 
nistro, ed  il  progetto  era  nelle  officino  della  Commissione 
governativa.  Io  sono  lungi  dal  pensare  che  in  quell'epoca 
egli  se  ne  sia  minimamente  occupato.  Ma  l'onorevole  Sella 
membro  della  Commissione  parlamentare,  la  quale  ha  pure 
faticato  molti  mesi,  ha  fatto  un  lavoro  architettonico  di 
molta  mole,  ha  introdotto  grandissime  variazioni  nel  dise- 
gno di  leggo,  ed  ha  studiato,  come  aveva  l'obbligo  di  stu- 
diare, gli  elementi  sui  quali  il  progetto  era  fondato,  e  quindi 
doveva  conoscere  i  valori  venali  dei  terreni  delle  diverse 
parti  dello  Stato,  che  formano  appunto  l'argomento  della 
mia  allusione  all'onorevole  Sella. 

L'emendamento  dell'onorevole  Cavallini  non  fu  dalla   Camera  ap- 
provato. 
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Seduta  del  20  marzo  1864. 

Presidenza  del  presidente  CASSINIS. 

Sempre  all'articolo  3.  —  L'onorevole  Lanza  nella  precedente  seduta 
aveva  proposto  con  diversi  articoli  un  nuovo  sistema  per  operare 
la  ripartizione  del  nuovo  contingente  d'imposta  nelle  antiche  Pro- 
vincie, dando  a  queste  la  facoltà  di  contrarre  un  prestito  per  quella 
parte  d'imposta  che  ritenessero  di  non  poter  pagare  nei  2  primi 
anni,  e  l'onorevole  Depretis  aveva  chiesto  che  la  proposta  Lanza 
fosse  stampata  e  distribuita,  e  rinviata  al  giorno  appresso  : 


-XTrima  che  si  passi  alla  votazione  della  proposta  dell'ono- 
revole Lanza,  io  vorrei  domandare  alla  Commissione  alcune 
spiegazioni  intorno  all'applicazione  del  suo  sistema. 

La  Commissione  nell'articolo  3°,  dopo  aver  stabilito  un 
maximum  per  i  circondari  di  censo  ex-lombardo,  dice  che 
questa  disposizione  avrà  effetto  infino  a  tanto  che  siano  ul- 
timate le  operazioni  di  cui  nell'articolo  4°. 

Nell'articolo  4"  la  Commissione  propone  il  complesso  del 
suo  sistema  per  l'accertamento  della  rendita  fondiaria  e  si 
attiene  alle  norme  che  sono  stabilite  per  lo  accertamento 
dei  redditi  della  ricchezza  mobile. 

Prima  di  tutto  vorrei  notare  che  la  Commissione  si  ri- 
ferisce agli  articoli  11,  15,  18,  19,  20  ed  altri  della  legge 
sulla  ricchezza  mobile.  Se  non  che  il  riferirsi  ad  una  legge 
quando  se  ne  discute  un'altra,  non  credo  possa  esser  fatto, 
come  vorrebbe  fare  la  Commissione. 

Una  disposizione  può  essere  invocata  ed  un  disegno  di  legge 
in  discussione  può  riferirvisi  quando  si  tratti  veramente  di 
una  legge.  Ma  la  legge  d'imposta  sulla  ricchezza  mobile 
non  è  ancora  diventata  una  legge;  essa  fu  approvata  dal 
due  rami  del  Parlamento,  ma  non  è  noto  che  sia  stata  sot- 
toposta alla  sanzione  reale,  non  è  stata  pubblicata,  non  è 
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un  precetto  obbligatorio  pei  cittadini,  commune  p'>^aeceptmn, 
come  dicono  i  giureconsulti. 

Dunque  la  Commissione  non  poteva  riferirsi  a  questi  ar- 
ticoli, e  bisognerebbe  che  questi  articoli  fossero  aggiunti 
testualmente  alla  legge  che  discutiamo,  e  fossero  essi  pure 
discussi  e  votati. 

Riservandomi  poi  di  cercare  qualche  schiarimento  su  que- 
sti articoli  che  sono  qui  citati  del  disegno  di  legge  sulla 
ricchezza  mobile,  prima  domanderò  in  che  consiste  la  fis- 
sazione del  maximum  pei  circondari  ex-lombardi.  La  Com- 
missione crede  ella  che,  a  norma  dell'articolo  4",  cioè,  a 
norma  della  proposta  Sella,  la  distribuzione  dell'imposta  nel 
compartimento  piemontese  potrà  farsi  nel  1864,  cioè  in  que- 
st'anno? Crede  forse  che  le  operazioni  che  debbono  farsi  per 
accertare  la  rendita  tassabile  della  ricchezza  fondiaria  nelle 
antiche  provincie  potranno  essere  compiute  entro  il  30  no- 
vembre di  quest'anno?  Infine  spera  la  Commissione  che  tutte 
le  Provincie  per  le  quali  è  fatto  il  subriparto  debbano  soggia- 
cere a  questo  risultato  in  quest'anno  medesimo  ? 

A  me  pare  che,  se  intendiamo  l'articolo  3°  secondo  la  sua 
letterale  disposizione,  dobbiamo  credere  che  se  per  un  mi- 
racolo del  cielo  si  riuscisse  prima  del  30  novembre  di  que- 
st'anno ad  accertare  in  un  modo  qualsiasi,  non  importa  con 
quale  precipitazione  e  confusione,  i  redditi  della  ricchezza 
fondiaria,  quest'anno  stesso  dovrebbero  applicarsi  le  nuove 
quote  aumentate. 

Ora,  quali  sarebbero  le  conseguenze  di  questo  sistema? 
Come,  su  quali  basi  l'onorevole  ministro  farà  compilare  i 
ruoli?  Come  si  riscuoteranno  i  dodicesimi  dell'imposta? 
Certamente,  secondo  le  leggi  in  vigore,  e  nella  misura  del- 
l'imposta precedente.  E  su  qual  base  si  ripartirà  l'imposta 
provinciale  e  comunale?  Bisogna  pure  esigere,  o  signori,  le 
rate  mensili,  perchè  i  comuni  non  possono  provvedere  alle 
loro  spese  altrimenti  che  valendosi  della  principale  loro  ri- 
sorsa, i  centesimi  addizionali  sull'  imposta  fondiaria. 
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Dunque  su  che  base  si  faranno  i  ruoli  e  le  riscossioni? 
Non  su  altra  base  che  su  quella  dell'imposta  precedente. 
Ed  allora  che  sorta  di  confusione  avverrà  nell'  imposta  fon- 
diaria e  nell'amministrazione  di  tutte  le  parti  del  Regno, 
ma  più  specialmente  delle  antiche  provinole,  se  l'operazione 
si  compie  al  30  novembre  di  quest'anno  e  si  applicano  lette- 
ralmente le  disposizioni  della  legge  per  modo  che  l' impo- 
sta aumentata  debba  essere  pagata  entro  il  dicembre  sulle 
nuove  basi? 

Io  aspetto  con  molto  desiderio  una  risposta  dalla  Com- 
missione. 

Per  me  non  so  dire  quello  che  avverrà.  Si  faranno  dei 
ruoli  suppletivi?  Si  rimborseranno  quelli  che  avranno  pa- 
gato di  più?  E  quelli  che  si  troverà  che  avranno  pagato 
molto  meno  non  si  troveranno  esposti,  alla  fine  del  mese 
di  dicembre,  ad  una  di  quelle  situazioni  che  nel  linguaggio 
commerciale  si  chiamano  una  pericolosa  liquidazione  della 
fine  del  mese?  Quella  che  probabilmente  aspetta  allo  Stato 
alla  fine  di  qualche  anno? 

Su  questo  punto  aspetto  le  spiegazioni  della  Commissione. 

Del  resto,  noterò  che  se  alla  fine  di  novembre  l'opera- 
zione è  compita,  e  la  legge  deve  essere  eseguita  fin  da  que- 
st'anno, è  certo  che  il  regalo  che  si  vuol  fare  ai  circon- 
dari ex-lombardi  colla  limitazione  dei  14  centesimi  è  uno 
di  quei  regali  ridicoli  ai  quali  ci  deve  essere  permesso  di 
rinunziare. 

Farò  qualche  altra  osservazione  sul  sistema  nel  quale  ci 
voleva  trarre  l'onorevole  deputato  Sella,  e  dico  così  per- 
chè (quasi  non  oserei  chiamarlo  il  sistema  della  Commis- 
sione) la  Commissione  in  questa  parte  della  legge  si  è  trovata 
in  una  posizione  singolare.  Essa  ha  creduto  che  la  maggio- 
ranza dei  deputati  delle  antiche  provinole  desiderasse  questo 
sistema,  e  nella  sua  neutralità,  colpevole,  secondo  me,  per- 
chè non  è  lecito  ad  una  Commissione  della  Camera  di  ri- 
maner neutrale  in  nessuna   questione,  ed  è  suo  dovere  di 
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studiarle  tutte  profondamente  nell'  interesse  della  giustizia, 
tuttavia  nella  sua  neutralità  ha  detto  :  per  cavarmi  di  que- 
sto imbroglio,  me  ne  rimetto  al  voto  del  maggior  numero. 

Già  il  voto  del  maggior  numero,  mi  si  permetta  il  dirlo, 
sarà  la  ragione  principale  che  farà  prevalere  il  sistema  della 
legge  e  delle  sue  speciali  disposizioni  che  si  riferiscono  alle 
antiche  provincie. 

Aspettando,  come  aspetto  con  pienissima  fiducia,  che  la 
esperienza  venga  a  decidere  in  modo  sicuro  la  controversia, 
io  domanderò  qualche  spiegazione  sull'applicazione  di  alcuni 
articoli  della  legge,  che  non  è  ancor  legge,  dell'imposta  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile,  e  che  si  invocano  qui  e  si 
vorrebbero  applicare  all'  imposta  fondiaria  senza  discuterli. 
È  citato  fra  gli  altri...  {Rumori) 

Se  la  Camera  credesse  mai  che  le  mie  osservazioni  po- 
tessero riuscire  importune... 

Varie  voci.  Parli!  parli!  parli! 

Depretis...  Io  dichiaro  che  non  ho  nessuna  voglia  di  trat- 
tenermi su  questa  malaugurata  questione,  e  che  sono  incli- 
natissimo  a  cessare  da  ogni  commento. 

Fra  gli  articoli  della  legge  votata  sull'imposta  della  ric- 
chezza mobile,  che  dovrà  applicarsi  all'imposta  fondiaria, 
havvi  l'articolo  11. 

Esso  dice  che  ogni  contribuente  è  tenuto  di  fare  la  di- 
chiarazione dei  suoi  redditi  non  fondiari  (e  qui  sarebbero  i 
redditi  fondiari)  al  lordo  colle  esenzioni  e  deduzione  alle 
quali  possa  aver  diritto  secondo  la  legge  nei  termini  e  nelle 
forme  che  saranno  prescritti. 

Ma  io  domando  alla  Commissione:  havvi  nella  legge  sulla 
ricchezza  mobile,  intorno  alla  difficile  e  delicata  materia 
delle  deduzioni  che  debbono  farsi  ai  redditi  della  ricchezza 
fondiaria,  qualche  disposizione  che  possa  servire  di  norma? 
Che  regoli  un  po'  le  deduzioni  nelle  varie  contingenze  della 
produzione  agricola,  ossia  del  prodotto  lordo?  Noi  sappiamo 
bene  come  siano  minutamente  fissate  queste  norme  in  tutti  i 
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censimenti  e  come  sia  di  tutta  necessità  il  prestabilirle  per 
impedire  gli  arbitrii,  le  ingiustizie  e  le  ineguaglianze  nella 
base  della  tassa,  cioè  nell'accertamento  della  rendita  netta. 

Su  di  ciò  dirò  ancora  qualche  parola  quando  accennerò 
dell'articolo  15. 

Su  questo  articolo  11  debbo  fare  un'altra  osservazione. 

Dove  si  faranno  le  dichiarazioni? 

Questo  sistema  voi  lo  avete  adottato  perchè  il  più  sem- 
plice e  che  presenta  maggior  facilità  di  esecuzione. 

Ebbene,  una  prova  della  semplicità  l'abbiamo  anche  nel 
secondo  alinea  dell'articolo  11,  dove  è  detto:  «  Nei  casi  nei 
quali  r  imposta  debba  pagarsi  in  comune  diverso  da  quello 
dove  il  contribuente  ha  la  principale  abitazione,  questi  dovrà 
ripetere  la  dichiarazione  anche  nel  comune  medesimo  per 
quei  redditi  che  ivi  sono  soggetti  all'  imposta.  » 

Ma  io  vorrei  un  po'  che  praticamente  mi  si  spiegasse  que- 
sta ripetizione  delle  dichiarazioni. 

Nelle  antiche  provinole  si  dovrebbe  pagare  nel  comune; 
in  fatto  si  paga  nel  capoluogo  del  mandamento.  Si  dovranno 
fare  le  dichiarazioni  nel  comune  dove  stanno  i  beni,  nel  ca- 
poluogo di  mandamento  dove  pagasi  l' imposta,  e  per  so- 
prappiù  anche  nel  comune  dove  il  contribuente  ha  la  sua 
abitazione? 

Doppia  0  tripla  dichiarazione  per  semplificare! 

L'articolo  15  fu  anche  invocato,  e  dal  momento  che  fu 
invocato  come  norma  bisogna  applicarlo  ed  interpretarne 
il  significato,  quantunque  parli  quell'articolo,  com'  è  natu- 
rale, non  dei  redditi  della  ricchezza  immobiliare,  ma  dei  red- 
diti industriali. 

Quest'articolo  applicato  alla  ricchezza  fondiaria  verrebbe 
ad  esser  tradotto  in  questi  termini: 

«  Pei  redditi  fondiari  si  terrà  conto  in  deduzione  delle  spese 
inerenti  alla  produzione,  come  il  consumo  di  materie  grezze  e 
strumenti,  le  mercedi  degli  operai,  il  fitto  dei  locali,  le  com- 
missioni di  vendita  e  simili. 
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«  Non  potranno  far  parte  di  tali  spese: 
«  1°  L'interesse  dei  capitali  impiegati... 

«  2°  Il  compenso  per  l'opera  del  contribuente,  di  sua  moglie 
e  di  que'  suoi  figli  che  fossero  occupati  nell'esercizio  ed  al 
cui  mantenimento  è  obbligato  per  legge  quando  coabitano  col 
padre  ; 

«  3°  La  spesa  per  l'abitazione  del  contribuente.  » 

Io  domando  alla  Commissione:  nell'accertamento  della  ren- 
dita netta,  tenendo  conto  di  quest'articolo,  in  che  modo  si  fa- 
ranno le  deduzioni  ?  E,  per  esempio,  sarà  dedotto  l' interesse 
delle  scorto?  E  l'opera  del  contribuente  o  della  sua  famiglia 
sarà  valutata  in  deduzione? 

Ma  qui  una  spiegazione  mi  pare  affatto  indispensabile.  Nella 
gran  massa  dei  piccoli  proprietari,  che  coltivano  essi  mede- 
simi i  loro  fondi,  la  loro  opera  costituisce  quasi  intiera,  o 
almeno  in  grandissima  parte,  la  spesa  di  produzione.  Come 
intende  l'applicazione  del  secondo  numero  dell'articolo  15  la 
Commissione?  Le  deduzioni  saranno  fatte  in  base  a  questa 
legge,  la  quale  dice  che  non  potranno  far  parte  di  tali  spese 
quelle  che  sono  il  compenso  per  l'opera  del  contribuente  e 
della  sua  famiglia? 

Noterò  un'altra  disposizione  dell'articolo  19,  ed  è  quella 
compresa  nel  secondo  alinea  di  quell'articolo,  ove  è  detto:  «  I 
possessori  di  redditi  definiti  non  potranno  sperimentare  i  diritti 
che  loro  competono  verso  i  proprii  debitori  se  non  facendo  con- 
temporaneamente constare  di  aver  dichiarato  i  redditi  stessi.  » 

Qual'è  la  portata  di  questo  articolo?  I  mezzaiuoli  si  ri- 
terranno debitori  di  redditi  definiti?  E  i  proprietari  non  po- 
tranno far  valere  le  loro  ragioni  verso  di  essi  come  verso  i 
fittaiuoli,  se  non  consterà  dalla  dichiarazione  dei  redditi  ? 

Avrei  ben  molte  altre  osservazioni  a  fare  sull'applicazione 
di  questo  sistema,  ma  mi  limiterò  a  quello  che  ho  detto. 

Finirò  con  un'  osservazione  sulle  conseguenze  del  sistema 
messo  avanti  dall'onorevole  Sella  per  valutarne  l'applica- 
zione secondo  l' interpretazione  letterale  della  proposta  legge. 

28.  —  Depretis.  Voi.  IV.       . 
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Questo  sistema  avrebbe  per  conseguenza  che  fino  dal  1864 
tutta  quanta  l'imposta  prediale  delle  antiche  provinole  po- 
trebbe essere  cambiata  nella  sua  distribuzione  ed  aumentata 
in  proporzioni  tutt'affatto  diverse  pei  contribuenti. 

Ora  crede  la  Commissione,  crede  la  Camera  che  possa 
applicarsi  questo  sistema  senz'alcuna  graduazione  a  tutti  i 
contribuenti  d'un  compartimento?  Crede  la  Camera,  crede 
la  Commissione  che  si  possano  assoggettare  i  contribuenti 
a  tali  variazioni  nell'  imposta  che  non  si  potranno  né  pre- 
vedere, né  valutare?  Di  questo  lascio  giudice  la  Camera,  e 
per  mia  parte  ripeto  che  aspetto  con  intera  fiducia  l'appli- 
cazione della  legge  a  conferma  del  giudizio  che  non  esito 
a  pronunciare  sulla  debolezza,  mi  sia  permesso  di  dirlo,  che 
ha  dimostrato  il  signor  ministro,  quando  ha  abbandonato 
un'idea  pratica  che  egli  doveva  sostenere  come  custode  delle 
finanze  dello  Stato,  come  difensore  della  giustizia  nel  riparto 
delle  imposte,  come  economista. 

Egli  sa  che  l'esagerazione  delle  tasse  è  un  impedimento 
allo  sviluppo  della  ricchezza  non  solo,  ma  ben  anche  al  pro- 
gressivo aumento  delle  tasse  medesime;  egli  sa  che  un  au- 
mento improvviso  e  troppo  grave  nell'imposta  fondiaria  è 
un  trapasso  di  proprietà  ed  una  perturbazione  sociale. 

L'esperienza  verrà  a  confermare  quello  che  ho  affermato, 
che  cioè  l'onorevole  ministro  ha  commesso  un  nuovo  errore 
ad  abbandonare  un  sistema  pratico  per  sostituirvi  un  sistema 
buono  in  principio,  ma  pessimo  nella  sua  applicazione  concreta. 


In  risposta  all'onorevole  ilinghetti,  presidente  del  Consiglio  e  mini- 
stro delle  finanze: 


J.L  SIGNOR  ministro  ha  detto  che  io  aveva  inalberato  il 
sistema  delle  consegne,  e  poi  era  venuto  a  combatterlo 
quando  questo  sistema  era  proposto  dalla  Commissione. 
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Il  signor  ministro,  mi  permetta  di  dirglielo,  non  è  stato 
giusto  apprezzatore  delle  opinioni  che  io  ho  manifestato. 

Io  difesi  il  sistema  dell'imposta  sulla  rendita,  ma  ho  spie- 
gato in  che  limiti  lo  credeva  applicabile  al  nostro  paese 
perchè  fosse  giusto  e  proficuo  alle  finanze,  e  se  non  posso 
difenderlo  nella  proposta  dell'onorevole  Sella  e  della  Com- 
missione, ho  spiegato  anche  i  motivi  per  cui  non  poteva 
accettarlo. 

Del  resto  l'onorevole  ministro  è  ingiusto  anche  per  un 
altro  motivo.  E  che?  Il  sistema  che  sarebbe  conforme  alle 
idee  primitive  dell'onorevole  ministro,  e  che  fu  proposto 
dall'onorevole  Lanza,  esclude  forse  il  sistema  delle  conse- 
gne? Ma  no,  anzi  se  ne  serve,  ma  lo  rende  più  sicuro  e 
controllato  con  altri  elementi  sussidiari,  e  così  ne  fa,  se- 
condo me,  una  più  retta  e  più  giudiziosa  applicazione.  Dun- 
que mi  permetta  il  ministro  di  dirgli  che  la  cosa  sta  invece 
tutta  al  contrario  di  quello  che  egli  affermava,  perchè  di- 
fendendo la  proposta  dell'onorevole  Lanza  e  il  concetto  del 
ministro  delle  finanze,  difendo  anche  il  sistema  delle  consegne 
applicato  meglio  di  quello  che  non  si  fa  col  disegno  di  legge 
della  Commissione. 

Bisogna  che  io  dica  anche  una  parola  in  risposta  all'ono- 
revole Allievi.  L'onorevole  Allievi,  che  cosa  ha  finito  per 
dirmi?  Ha  finito  per  dirmi  che,  trattandosi  di  beni  stabili, 
qualunque  fosse  la  disposizione  della  legge  sulla  ricchezza 
mobile,  la  natura  delle  cose  avrebbe  determinate  le  de- 
duzioni. 

Ma,  0  signori,  questa  non  è  una  risposta  plausibile. 

Quando  vi  sono  delle  disposizioni  di  una  legge  sulla  ric- 
chezza mobile,  quando  è  detto  che  queste  disposizioni  sa- 
ranno applicate  ai  redditi  della  ricchezza  fondiaria,  non  vale 
invocare  la  natura  delle  cose,  ma  bisogna  o  dare  un'inter- 
pretazione ragionevole  alla  legge,  o  modificarla. 

Una  spiegazione  ancora  debbo  domandare  alla  Commis- 
sione. 
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Nell'articolo  4°  è  detto  che  la  rendita  fondiaria  sarà 
determinata  nei  modi  che  saranno  prescritti  da  un  regola- 
mento, e  nelle  forane  che  sono  determinate  da  tale  o  tal 
altro  articolo  della  legge  sulla  ricchezza  mobile.  Ma  che 
differenza  e'  è  tra  i  modi  e  le  forme  ? 

Quale  sarà  praticamente  la  portata  di  questa  disposizione? 
Quali  modi  e  quali  norme  sono  riservati  alla  legge,  quali 
abbandonati  al  regolamento?  Secondo  le  regole  costituzio- 
nali, i  principii  non  solo,  ma  le  norme  e  i  modi  coi  quali 
si  distribuisce  l' imposta  sono  fissati  dalla  legge.  Il  potere 
esecutivo  provvede  all'esecuzione,  cioè  all'applicazione  me- 
diante regolamenti.  Ora  il  dire  che  i  modi  saranno  deter- 
minati per  regolamento  e  le  norme  saranno  quelle  stabilite 
nella  legge,  mi  permetta  la  Commissione,  è  una  certa  an- 
fibologia che  io  veramente  non  mi  so  spiegare.  Le  stesse 
incertezze  sono  più  gravi  dove  è  detto  che  i  Consigli  pro- 
vinciali faranno  il  riparto  dell'  imposta  fra  i  comuni  colle 
norme  stabilite  con  decreto  reale. 

Bertea.  Ho  già  presentato  a  questo  riguardo  un  emen- 
damento. 

Depretis.  Va  bene,  la  presentazione  dell'emendamento 
convalida  il  mio  desiderio,  che  ci  siano  nella  legge  le  norme 
e  i  modi,  cioè  le  massime  cardinali  e  i  metodi  da  cui  il 
potere  esecutivo  possa  desumere  tutte  le  minute  disposizioni 
del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  stessa. 

L'articolo  5  dice  anche  che  il  ministro  terrà  conto  di  tutti 
gli  elementi  raccolti  sul  valore  del  fondo  e  sugli  affitti  reali 
o  presunti,  ecc. 

Che  cosa  intende  di  dire  la  Commissione?  Quali  sono 
questi  elementi  di  cui  dovrà  tener  conto  il  ministro?  Sono 
quelli  che  si  sono  già  raccolti  e  che  stanno  negli  archivi 
del  Ministero,  quelli  che  hanno  servito  alle  operazioni  della 
Commissione  governativa  e  della  Commissione  parlamentare? 
Oppure  saranno  altri  elementi  che  si  dovranno  raccogliere  in 
seguito,  e  allora  con  quali  norme,  con  quali  cautele  si  rac- 
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coglieranno  questi  elementi?  Quali  distinzioni  si  faranno  nei 
diversi  contratti,  nella  valutazione  della  rendita  risultante 
dagli  spogli  dei  contratti  d'affìtto,  nell'  accei'tamento  degli 
affitti  presunti?  Tutto  questo,  secondo  me,  deve  essere  de- 
terminato nella  legge,  perchè  se  non  è  determinato  noi 
lasciamo  l' imposta  in  assoluta  balìa  del    potere  esecutivo. 

Queste  osservazioni  vi  dimostrano  che  il  sistema  proposto 
ha  dei  difetti  gravissimi,  e  che  nella  sua  applicazione  andrà 
incontro  a  gravi  inconvenienti. 

E  basterà  riassumerli,  signori,  nella  parte  che  dovrebbe 
essere  la  più  semplice.  Quale  è  il  progetto  della  Commis- 
sione? Il  progetto  della  Commissione  che  deve  essere  sem- 
plice riguarda  tre  valutazioni:  una  nel  primo  anno  che 
stabilisce  un  ìnaximum  per  alcune  provincie,  e  l'imposta 
attuale  aumentata  proporzionalmente  alla  quota  precedente 
per  altre.  Pel  secondo  anno  si  applicherà  il  risultato  delle 
consegne.  Pel  terzo  anno  ci  sarà  una  terza  applicazione 
dell'imposta  che  sarà  fatta  dal  ministro  su  questo  risultato, 
tenendo  conto  del  valor  venale  dei  fondi,  degli  affitti,  e 
tutto  ciò  senza  norma  prestabilita  nella  legge,  e  quindi 
senza  freno. 

Io  lascio  giudicare  alla  Camera  se  questo  congegno  nel- 
l'accertamento della  rendita  fondiaria  sia  tale  che  possa 
condurci  ad  un  assetto  dell'imposta  che  sia  conforme 
all'equità  ed  alla  giustizia. 

La  Camera  deliberò  poi  di  non  passare  alla  discussione  degli  ar- 
ticoli proposti  dall'onorevole  Lanza. 
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L'onorevole  Depretis  svolge  le  ragioni  dell'articolo   da  lui   proposto 
nei  seguenti  termini: 

In  nessun  caso  l'imposta  assegnata  ad  un  contribuente  potrà  essere 
superiore  ad  un  quarto  del  reddito  netto  proveniente  dalla  proprietà 
fondiaria  che  si  è  voluto  imporre. 

Il  reddito  netto  sarà  calcolato  sul  triennio  o  sull'ultima  rotazione 
che  precede  l'attuazione  dell'imposta,  e  verrà  accertato  a  cura  del  con- 
tribuente cól  mezzo  di  documenti  facienti  piena  prova  in  giudizio,  e  in 
difettò  còl  mezzo  di  perizie  giudiziali. 


A, 


-LLE  poche  osservazioni  che  ho  presentato  alla  Camera 
nell'annunziarle  questo  emendamento  io  ne  aggiungerò  po- 
che altre. 

Mi  pare,  o  signori,  che  in  tutta  quanta  la  discussione  tutti 
gli  oratori  siano  stati  unanimi  nell'ammettere  un  fatto,  nel- 
l'ammettere,  cioè,  che  malgrado  la  perequazione  che  si  vuole 
compiere  con  questa  legge  esistono  tuttavia  gravi  e  talora 
gravissime  differenze  da  un  luogo  all'altro  fra  la  rendita 
tassabile  e  la  misura  dell'imposta  fondiaria. 

Citerò,  0  signori,  un  solo  esempio,  l'esempio  della  Lom- 
bardia che  è  la  provincia,  a  favore  della  quale  questa  legge 
fa,  secondo  le  intenzioni  di  chi  la  difende,  una  giustizia  in 
proporzione  maggiore. 

Ebbene  nell'alta  Lombardia,  malgrado  gli  effetti  di  questa 
legge  si  troveranno  ancora  diverse  località,  nelle  quali  la 
proporzione  tra  la  rendita  tassabile  e  l' imposta,  sarà  molto 
diversa  da  quella  che  potrà  facilmente  accertarsi  in  altre 
parti  dello  stesso  compartimento  catastale. 

Sulla  verità  di  questo  fatto,  io  sfido  i  deputati  che  ap- 
partengono alla  Lombardia  a  contraddirmi. 

Or  bene,  qual'è  la  misura  dell'  imposta  secondo  i  risul- 
tati della  operazione  che  è  il  fondamento  di  tutta  questa 
legge  ? 
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La  rendita  tassabile  fu  accertata  con  determinati  metodi, 
e  r  imposta  fu  stabilita  in  relazione  a  questa  rendita  nella 
misura  di  dodici  lire  per  ogni  cento  di  rendita. 

Ora,  signori,  quando  voi  state  per  votare  una  legge  di  pere- 
quazione, e  nelle  vostre  intenzioni  volete  introdurre  ima  mag- 
gior giustizia  nella  ripartizione  della  imposta  fondiaria,  potete 
voi  ammettere  che  non  debba  esservi  limite  nessuno  alle  ine- 
guaglianze e  alle  evidenti  ingiustizie  nel  riparto  dell' imposta? 

E  che  ?  Dopo  avere  fatta  la  perequazione  volete  permet- 
tere che  rimanga  in  diverse  parti  dello  stesso  compartimento 
catastale  una  differenza  di  più  del  doppio  fra  l'uno  e  l'altro 
contribuente,  e  perfino  tra  l'una  e  l'altra  località  nella  mi- 
sura dell'  imposta  proporzionata  alla  rendita  ? 

Mi  pare,  signori,  che  in  una  legge  di  questa  natura  questa 
sconfinata  differenza  nell'  imposta  sarebbe  assolutamente  una 
troppo  manifesta  contraddizione. 

Quando  non  si  ponesse  un  limite,  data  la  verità  dei  fatti 
che  ho  esposti,  si  andrebbe  evidentemente  in  moltissimi  casi 
contro  lo  scopo  di  questa  legge. 

Se  la  cosa,  o  signori,  è  manifesta  per  altre  parti  d' Italia, 
essa  è  anche  più  manifestamente  evidente  per  le  antiche 
provinole,  nelle  quali  stante  il  sistema  al  quale  la  Camera 
ha  data  la  sua  sanzione,  avviene  che  il  50  per  cento  del- 
l' imposta  fondiaria  dei  soli  terreni  rimanga  come  una  nube 
minacciosa,  come  una  massa  fluttuante  che  dovrà  poi  sca- 
ricarsi sui  contribuenti,  i  quali  non  sono  in  grado  di  pre- 
vederne l'entità  e  di  calcolarne  gli  effetti. 

Ora,  0  signori,  nelle  umane  cose  mi  pare  sia  una  vera 
stoltezza  il  non  prevedere  qualche  possibile  errore,  e  il  non 
pensare  ad  un  rimedio.  Il  limite  da  me  proposto  sarebbe  un 
rimedio,  in  quanto  che,  se  in  questa  difficile  e  intricata  opera- 
zione delle  consegne,  applicata  in  condizioni  eccezionalissime, 
avvenissero,  come  parmi  possibile,  errori  gravi  ed  aumenti 
esagerati,  è  troppo  necessario  che  fino  da  questo  momento  la 
Camera  pensi  a  qualche  provvedimento. 
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Evvi  anche  una  ragione  ad  accettare  la  mia  proposta  nella 
evidente  imperfezione  delle  norme  fissate  per  le  antiche  Pro- 
vincie intorno  all'applicazione  del  sistema,  secondo  il  quale 
dovrà  essere  distribuita  V  imposta. 

Ma,  signori,  voi  avete  potuto  quest'oggi  vedere  quanti 
dubbi  e  quante  incertezze  nelle  disposizioni  di  questa  legge. 

Volete  voi  abbandonare  il  contribuente  all'  intera  ed  as- 
soluta discrezione  del  potere  esecutivo  ?  In  qual  paese,  o 
signori,  potrebbe  ammettersi,  in  materia  di  tasse,  questo  po- 
tere discrezionale  il  quale  sarà  la  conseguenza  del  sistema 
adottato  ?  E  non  vedete  voi  quali  sono  le  conseguenze  pos- 
sibili, anche  pel  nostro  regime  politico,  di  questo  sconfinato 
potere  ? 

Un'ultima  osservazione  in  appoggio  al  mio  emendamento 
la  desumo  ancora  dalla  condizione  che  si  è  fatta  alle  pro- 
vinole subalpine,  dove  l' imposta  sulla  ricchezza  fondiaria  è 
strettamente  legata  e  connessa  coli' imposta  sulla  ricchezza 
mobile.  Il  congegno  che  fu  adottato  per  ripartire  la  tassa 
sulla  ricchezza  mobile,  lo  stesso  strumento  di  ripartizione  e 
di  distribuzione  servirà  anche  per  la  tassa  sulla  ricchezza 
fondiaria.  Ora,  non  avete  voi  nella  legge  sulla  ricchezza 
mobile  stabilito  un  limite  alla  tassa  ?  Non  avete  voi  stabi- 
lito che  in  nessun  caso  l' imposta  assegnata  ad  un  contri- 
buente potrà  essere  superiore  ad  un  decimo  del  reddito  netto 
della  sua  ricchezza  mobile? 

Ma  perchè,  o  signori,  dal  momento  che  le  due  leggi  sono 
strettamente  collegate  fra  loro,  non  volete  anche  pareggiare 
la  condizione  delle  due  produzioni,  cioè  a  dire  della  produ- 
zione della  ricchezza  mobile  e  della  produzione  della  ric- 
chezza fondiaria,  con  lo  stabilire  nella  legge  una  disposizione 
analoga  ? 

Io  spero,  0  signori,  d'aver  favorevole  al  mio  emendamento, 
se  non  l'onorevole  ministro,  il  quale  vi  si  opporrà  forse  per 
ragioni  pratiche,  cui  mi  sarebbe  facile  il  rispondere  fin  da 
ora,  perchè  è  troppo  facile  prevederle,  almeno  l'onorevole 
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relatore  della  Commissione,  poiché  mi  pare  d'aver  presen- 
tato un  emendamento  il  quale  è  perfettamente  d'accordo 
colla  teoria,  che  ha  molto  abilmente  sviluppata  nella  di- 
scussione, e  che  l'onorevole  Possenti  ha  compendiata  dicendo 
che  è  la  terra  che  paga,  non  chi  la  possiede. 

La  produzione  della  terra,  diceva  il  signor  relatore,  è  una 
grande  funzione  economica  e  sociale,  sulla  quale  bisogna  che 
l'imposta  graviti  con  pressione  uniforme  in  tutte  le  parti  del 
Regno,  se  non  vuoisi  che  questa  grande  funzione  economica 
e  sociale  venga  nella  sua  esplicazione  impedita  o  sconvolta. 

Potete  voi,  0  signori,  professare  una  teoria  simile  e  conci- 
liarla con  quella  che  non  ammette  nessun  limite  all'  imposta  ? 
Potete  voi  sostenere  una  tassa  proporzionale  alla  rendita  della 
terra,  ed  ammettere  insieme  che  per  un  contribuente  possa 
essere  dell'uno,  per  l'altro  del  doppio  sulla  stessa  rendita  ? 

Io  credo,  o  signori,  che  questi  sarebbero  assurdi  veramente 
incomportabili. 

Quanto  poi  a  coloro  che  hanno  propugnato  il  sistema  delle 
consegne,  cioè  a  dire  il  sistema  di  un'  imposta  sulla  rendita, 
se  ricusassero  di  fissare  un  limite,  o  signori,  verrebbero  a 
negare  la  stessa  teoria  che  fu  il  fondamento  del  loro  sistema. 

Coloro  i  quali  respingeranno  la  proposta  da  me  fatta,  se 
avranno  difesa  la  teoria  delle  consegne  e  dell'  imposta  sulla 
rendita,  se  voteranno  contro  il  mio  emendamento,  saranno 
in  aperta  contraddizione  con  sé  stessi  e  con  tutti  i  ragio- 
namenti coi  quali  hanno  difeso  il  loro  sistema. 

10  mi  limito  a  queste  osservazioni  e  spero  che  la  Camera 
vorrà  dare  un  voto  favorevole  alla  mia  proposta. 

L'articolo  proposto  dall'onorevole  Depretis  fu  dalla  Camera  respinto. 

11  disegno  di  legge  fa  dalla  Camera  approvato  a  scrutinio  segreto 
in  questa  stessa  seduta  (Voti  favorevoli  191,  voti  contrari  123,  aste- 
nutisi 2)  e  dal  Senato  del  Regno  il  21  giugno  1864. 

(Logge  14  luglio  1864,  n.  1831). 
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Porto   di  Napoli 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


i^  Seduta  del  23  maggio  1864. 

Presidenza   del   presidente  CASSINIS. 

Discutendosi  il  bilancio  stoaordiuario  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici pel  186i,  al  capitolo  107  relativo  al  Porto  di  Napoli  il  cui  stan- 
ziamento era  proposto  in  lire  1,300,000,  l'onorevole  Depretis  pro- 
xiuncia  il  seguente  discorso  in  risposta  all'onorevole  Cadolini,  e 
dopo  lo  spiegazioni  date  dall'onorevole  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, Menabrea: 


Xo  NON  credeva  di  prender  parte  a  questa  discussione,  e 
quindi  la  Camera  mi  scuserà  se  parlo  per  semplici  remi- 
niscenze. 

Ringrazio  il  signor  ministro,  il  quale  ha  graziosamente 
voluto  assumere  la  mia  difesa;  quello  che  egli  disse  abbrevia 
di  molto  quello  che  dovrei  dire. 

Una  parola  debbo  rilevare,  detta  dall'onorevole  Cadolini, 
per  farvi  sopra  un  piccolo  commento. 

L'onorevole  Cadolini  ha  chiamata  la  politica  del  Ministero 
Rattazzi,  compresa  la  parte  che  parrebbe  la  meno  politica  di 
esso,  voglio  dire  quella  dei  lavori  pubblici,  una  politica  iìwr- 
pellatrice. 

Mordiiii.  È  stato  dolce. 

Depretis.  È  stato  dolce?  Allora  è  stata  una  dolcezza  mor- 
dente. [Si  ride) 
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Io  dirò  all'onorevole  Cadolini  che  la  parte  politica  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  secondo  che  ho  creduto  di  pra- 
ticarla nel  breve  e  difficile  periodo  della  mia  amministra- 
zione, ebbe  una  tendenza  che  mi  è  assai  facile  di  spiegare. 

Io  ho  creduto  che  nelle  condizioni  generali  in  cui  si  tro- 
vava il  paese,  e  massime  nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano 
le  provinole  meridionali,  anziché  provvedere  esclusivamente 
ad  allestire  tutti  i  piani  completi  delle  opere  pubbliche,  e 
venendo  al  caso  concreto,  anziché  continuare  l'esame  del 
progetto  del  porto  di  Napoli,  e  quindi  nominare  un'  altra 
Commissione,  che  sarebbe  stata  non  so  se  la  terza  o  la  quarta 
0  la  quinta,  che  studiasse  per  lungo  tempo  questo  progetto, 
anziché  nominare  adunque  una  nuova  Commissione  la  quale 
seguitasse  ancora  e  mesi  ed  anni  per  trovare  il  piano  per- 
fetto che  si  doveva  adottare  per  il  porto  di  Napoli,  conve- 
nisse vedere  se  mai  vi  fosse  negli  studi  fatti  una  questione 
abbastanza  studiata  e  una  parte  di  questo  gigantesco  lavoro, 
la  cui  utilità  non  fosse  dubbia;  e  se  mai  non  fosse  conve- 
niente anche,  se  volete,  per  un  interesse  politico,  per  inor- 
pellare, come  direbbe  l'onorevole  Cadolini,  le  popolazioni,  ma 
per  persuaderle,  dico  io,  e  far  vedere  coi  fatti  che  il  Go- 
verno pensava  seriamente  ai  loro  bisogni  e  ai  loro  interessi, 
e  vi  provvedeva  non  con  delle  promesse  o  delle  pratiche  più 
0  meno  inorpellatrici,  se  convenisse,  dico,  dar  mano  effetti- 
vamente ai  lavori  sotto  la  propria  responsabilità. 

Perché,  signori,  io  aveva,  ed  ho  ancora  la  convinzione  che 
quelle  popolazioni  finché  sentono  solo  parlare  di  Commis- 
sioni 0  disputare  di  studi,  di  progetti,  di  concessioni,  finché 
vedono  disegnarsi  dei  tracciati,  ma  non  vedono  por  mano 
ai  lavori,  quelle  popolazioni,  dico,  lungamente  ingannate  nel 
passato,  non  credono  alle  promesse  del  Governo, 

Seguitando  dunque  questa  politica  inorpellatrice,  ho  guar- 
dato quello  che  ora  si  era  fatto  e  si  poteva  fare  per  il  porto 
di  Napoli,  opera  che  per  molti  rispetti  credeva,  e  credo,  ur- 
gentissima,, 
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10  vidi  che  la  questione  era  stata  esaminata,  se  ben  ri- 
cordo, fin  dal  1854  da  tra  distinti  ingegneri  napoletani.  Erano 
i  signori  Della  Rocca,  Salazar  e  Giura. 

11  progetto  elaborato  da  questi  valentuomini  fu  novella- 
mente esaminato  da  una  Commissione  creata  dal  Governo 
borbonico  nel  1859,  poi  fu  un'altra  volta  discusso  e  studiato 
da  una  nuova  Commissione  nel  1860,  e  infine  dopo  molti 
mesi  di  studi,  di  esami,  di  indagini,  di  proposte  e  di  discus- 
sioni, un  decreto  reale  nominò  appositamente  una  Commis- 
sione nel  1861. 

Questa  Commissione,  della  quale  facevano  parte  distinti 
uffiziali  generali  ed  uffìziali  superiori  della  marina,  uffiziali 
del  Genio  militare  ed  ingegneri  dei  porti,  dopo  serie  discus- 
sioni, dopo  aver  esaminate  le  diverse  proposte,  adottò  un 
progetto,  e  questo  progetto  fu  rassegnato  al  Governo  con  una 
elaborata  relazione. 

Questo  lavoro  fu  stampato,  e  credo  che  molti  onorevoli 
nostri  colleghi,  ma  non  parrai  l'onorevole  Cadolini,  l'abbiano 
esaminato. 

Io  ho  anche  esaminato  quello  che  si  era  preparato  dai 
miei  antecessori,  e  trovai  che  l'onorevole  Peruzzi  aveva  già 
dato  mano  ad  allestire  un  disegno  di  legge  da  presentarsi 
alla  Camera;  e  quindi,  dopo  aver  fatto  nuovamente  esami- 
nare la  questione,  credetti  non  si  potesse  differire  il  comin- 
ciamento  dell'opera. 

Io  ho  veduto  che  nella  Commissione  eransi  discusse  molte 
e  gravi  questioni  sopra  alcune  delle  quali  eravi  un  disac- 
cordo, e  non  furono  risolte  che  a  maggioranza  di  voti. 

Una  persona  molto  distinta  e  molto  autorevole  in  fatto 
di  costruzioni  marittime  mantenne  inesorabilmente  il  suo 
dissenso,  o,  dirò  meglio,  la  sua  riserva  sopra  una  parte  im- 
portantissima dell'opera.  Per  contro,  vi  era  perfetta  unani- 
mità di  pareri  nello  stabilire  la  costruzione  di  un  molo,  il 
quale  dipartivasi  dalla  spiaggia  al  disotto  della  foce  del 
Sebeto  e  prima  de' Granili,  si  protendeva  al  largo  in  dire- 
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zione  quasi  normale  alla  spiaggia,  per  poi  ripiegarsi  onde 
formare  la  grande  insenatura  del  porto,  la  quale  poi  doveva 
essere  difesa  da  un  antemurale  che,  come  ha  detto  l'onore- 
vole ministro  dei  lavori  pubblici,  si  spingeva  dove  il  mare 
ha  grande  profondità,  per  modo  che  la  sua  sezione  in  alcuni 
luoghi  era,  se  ben  ricordo,  nientemeno  che  quadrupla  della 
sezione  della  diga  di  Cherbourg. 

L'opera  nel  suo  complesso  era  stimata  dover  costare  più 
che  40  milioni.  Anche  le  considerazioni  finanziarie  consiglia- 
vano quindi  di  accettare  l'idea  dell'onorevole  Peruzzi  e  di 
presentare  alla  Camera  il  disegno  di  legge  pel  cominciamento 
del  molo  su  cui  pareva  che  tutti  gì'  intelligenti  erano  stati 
perfettissimamente  d'accordo. 

Qui  bisogna  che  io  faccia  un'osservazione.  Io  ho  sentito, 
e  credo  anche  fu  detto  nella  discussione  che  è  seguita  sul 
porto  di  Napoli  in  un  altro  recinto,  che  uno  dei  difetti  del 
progetto  adottato  si  è  che  racchiuderebbe  nel  seno  del  porto 
le  acque  del  Sebeto,  che  per  conseguenza  le  torbide  di  quel 
fiume  ne  riempirebbero  il  fondo;  che  le  acque  stesse  del 
Sebeto  stagnanti  pel  vizioso  suo  corso,  produrrebbero  la  ma- 
laria in  una  parte  di  Napoli,  e  tante  altre  disgrazie. 

Cadolini.  Non  ho  detto  ciò. 

Deprctis.  Non  lo  ha  detto  l'onorevole  Cadolini,  ma  ciò  fu 
stampato. 

Ebbene,  o  signori,  tutto  questo  avviene  per  una  semplice 
svista.  Quelli  che  hanno  parlato  in  questo  modo  del  porto 
di  Napoli  non  hanno  veduto  la  relazione  stampata  dalla 
Commissione  che  fu  creata  con  decreto  reale  nel  1861,  alla 
quale  appunto  la  legge  da  me  presentata  si  riferisce. 

In  quella  relazione  sono  dettagliatamente  descritte  e  sti- 
mate le  opere  del  porto.  E,  per  esempio,  il  molo,  ossia  la 
diga  alla  quale  io  feci  dar  mano,  è  peritata  nella  spesa  di 
circa  sette  milioni.  Però  io  non  chiesi  al  Parlamento  i  fondi 
che  per  una  somma  minore  della  metà,  perchè  una  sola 
parte  di  essa  era  ammessa  da  tutti.  La  spesa  del  porto  in 
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tutto  valutatasi  a  circa  42  milioni  ;  il  solo  antemurale  sti- 
mavasi  16  milioni,  e  forse  la  stima  era  mite:  18  milioni 
credo  si  valutasse  il  costo  del  dock,  delle  banchine,  dei  bacini 
e  di  tutti  gli  altri  edifizi  che  dovevano  formare  veramente 
il  porto  nel  suo  complesso  e  compiuto  in  tutte  le  sue  parti. 
Ora,  fra  queste  spese,  è  indicata  in  tutte  lettere  chiarissi- 
mamente la  spesa  per  la  deviazione  del  Sebeto,  e  nei  piani 
che  sono  pure  stampati,  questo  rettifilo  è  segnato. 

Non  si  può  dunque  rimproverare  un  difetto  ed  un  errore 
che  il  progetto  cui  si  riferisce  la  legge  ha  esplicitamente, 
e  nel  modo  più  chiaro  escluso.  Basta  vedere  la  legge:  essa 
si  riferisce  testualmente  ai  lavori  della  Commissione  del 
1861:  si  vedano  gli  atti  di  detta  Commissione,  e  i  piani  da 
essa  pubblicati,  e  si  vedrà  che  quest'accusa  non  ha  il  più 
piccolo  fondamento. 

Io  quindi,  nel  sentire  quell'accusa,  dico  la  verità,  se  la 
avessi  creduta  fatta  sul  serio,  avrei  detto:  ma  costoro  ci 
credono  gente  che  non  solo  commetta,  come  tutti  possono 
commettere,  errori  politici,  ovvero  che  faccia  della  politica 
inorpellatrice,  ma  ci  credono  cretini,  e  privi  del  senso  co- 
mune, anzi  del  senso  fisico  della  vista  che  non  ci  serve  nel 
vedere  i  piani.  [Rumori  a  sinistra) 

Voci.  Il  rettifilo  non  è  fatto. 

Depretis.  Ma  la  spesa  del  rettifilo  è  già  calcolata,  ed  il 
rettifilo  è  segnato  sul  piano  pubblicato  dalla  Commissione  del 
1861,  e  può  farsi  quando  che  sia. 

Cadolini.  [Intcrrompeìido  a  bassa  voce).  E  il  Sebeto? 

Depretis.  Mi  perdoni  l'onorevole  Cadolini,  ma  tra  la  get- 
tata (che  era  il  solo  lavoro  che  utilmente  si  potea  fare)  e 
la  spiaggia  vi  era  ancora  e  vi  è  uno  spazio  libero  in  mezzo 
a  cui  poteva  e  può  correre  con  piena  libertà  il  Sebeto. 

[Il  deputato  Lazzaro  interrompe  a  bassa  voce  l'oratore). 

Mi  perdoni  l'onorevole  Lazzaro,  ma  dal  1862  a  questa 
parte  sono  trascorsi  due  anni,  entro  i  quali  se  il  ritardo  nel- 
l'eseguire  il  rettifilo  mi  fosse  stato  dimostrato  dannoso,  que- 
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st'errore,  se  avessi  avuto  la  disgrazia  di  sedere  al  Ministero, 
avrei  probabilmente  avuto  anche  il  tempo  di  correggerlo. 

Dunque,  quanto  a  questo  punto,  parmi  non  esservi  più 
nulla  da  aggiungere. 

Ma  vi  ha  di  più.  Si  lamentano  alcuni  inconvenienti  che 
derivano  da  quella  parte  della  diga  di  cui  si  è  cominciata 
la  costruzione.  Io  non  contesterò  questi  inconvenienti,  ma 
dirò  che  un'opera  di  quella  natura  non  bisogna  giudicarla  che 
quando  sia  compiuta,  e  non  bisogna  correre  nel  campo  delle 
induzioni  per  alcuni  inconvenienti  che  sono  transitorii  e  tem- 
poranei. 

Io  non  ho  mica  presentato  il  progetto  compiuto  del  porto 
di  Napoli,  ma  il  progetto  di  quella  parte  alla  quale  potevasi 
senza  esitazione  dare  principio. 

Le  questioni  dei  porti  sono  questioni  complicate  e  difficili, 
ed  il  risultato  utile  non  si  deve  giudicare  che  a  lavoro  com- 
piuto; alcuni  inconvenienti  sono,  a  mio  avviso,  inevitabili. 

Del  resto,  quanto  al  dire  (poiché  vi  è  stata  anche  que- 
st'accusa) che  il  Ministero  ha  cominciato  questi  lavori  quando 
non  eravi  ancora  la  legge,  io  risponderò  che,  se  un  lavoro, 
la  cui  utilità  così  poco  disputabile  e  disputata,  fosse  intra- 
preso coi  fondi  che  la  legge  mette  a  sua  disposizione,  da  un 
ministro  che  lo  comincia  sotto  la  sua  responsabilità,  ma  ot- 
tiene senza  il  minimo  contrasto  la  sanzione  del  Parlamento, 
non  ci  sarebbe  poi  un  gran  male. 

È  vero  che  quando  il  Re  andò  a  Napoli  nel  mese  di  maggio 
del  1862,  io  ordinai  il  cominciamento  dei  lavori:  però  aveva 
già  avuto  l'onore  di  presentare  il  disegno  di  legge  alla 
Camera. 

Io  sapeva  che  l'opera  del  porto  era  tra  i  più  vivi  desiderii 
della  popolazione  di  Napoli. 

Trovai  nel  bilancio  delle  opere  pubbliche,  dei  fondi  dispo- 
nibili, di  cui  mi  poteva  servire  senza  punto  contravvenire 
alla  legge;  io  mi  valsi  della  facoltà  che  mi  competeva,  e 
non  feci  altro  che  predisporre  gì'  istrumenti  del  lavoro,  onde 
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facilitare  gli  appalti  ed  affrettare  l'esecuzione  dell'opera,  cioè 
ho  organizzato  la  flottiglia  per  trasportare  i  massi  sul  luogo 
ove  doveva  farsi  la  scogliera,  ed  ho  cominciato  coi  fondi 
stanziati,  un'  opera  vivamente  reclamata,  ed  a  mio  avviso, 
d'una  utilità  e  di  un'urgenza  incontestabile  per  la  città  di 
Napoli. 

Maio  voglio  ammettere  per  un  momento  con  l'onorevole  Ca- 
dolini  che  siansi  cominciati  questi  lavori  per  viste  politiche: 
egli  però  deve  accorgersi  che  la  sua  censura  mi  viene  dopo 
la  più  completa  assoluzione. 

La  Camera  ha  esaminato  il  disegno  di  legge  da  me  pre- 
sentato sul  porto  di  Napoli,  il  quale  (sia  detto  di  passaggio) 
rimase  molto  tempo  pubblicato  ed  esposto  alla  critica  del 
pubblico,  prima  della  discussione  nella  Camera,  senza  che  si 
elevasse  il  menomo  reclamo  da  nessuna  parte.  La  Camera  lo 
approvò  quasi  all'unanimità. 

Passò  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  e  fu  approvato  alla 
quasi  unanimità. 

Fu  quindi  sanzionato,  ed  è  una  legge  dello  Stato,  e  quindi 
potrebbe  opporsi  alle  critiche  che  oramai  osta  l'autorità  del 
giudicato  parlamentare,  dirò  così,  il  quale  dovrebbe  vietarci 
di  perdere  il  nostro  tempo  nel  riandare  queste  miserie. 

So  benissimo  che  dopo  il  cominciamento  dei  lavori  nacquero 
molti  progetti,  e  le  critiche  non  mancarono  e  si  estesero 
a  tutto,  e  questo,  permettete  che  lo  dica,  questo  è  un  male. 
Non  so  so  questo  sistema  delle  critiche  che  sorgono  a  legge 
fatta,  anzi  all'atto  della  sua  esecuzione,  sia  utile  alle  popola- 
zioni e  alla  cosa  pubblica. 

La  questione  quanto  alla  costruzione  del  porto  di  Napoli 
non  era  pregiudicata  dalla  legge  votata,  perchè  tutte  le 
parti  discutibili  del  progetto  o  che  parevano  tali  erano  ri- 
servate ancora  agli  studi  del  Governo  o  di  quelle  Commis- 
sioni, 0  di  quegli  uomini  tecnici  ai  quali  il  Governo  avesse 
voluto  deferire  la  cognizione  di  questo  affare.  Dunque  non 
v'era  motivo  di  reclami. 
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Era  buonissima  cosa  che  si  studiassero  progetti  e  si  pre- 
sentassero al  Governo,  massime  se  da  uomini  d'ingegno 
come  l'ingegnere  Fiocca.  Di  questo  progetto  io  credo  averne 
già  avuto  notizia  quando  era  al  Ministero,  e  se  ben  mi  ri- 
cordo in  esso  domina  il  concetto  che  prevalse  pel  porto  di 
Marsiglia,  e  che  fu  studiato  anche  per  Trieste;  ma,  torno  a 
ripetere,  la  legge  votata  non  impediva  l'attuazione  di  questo 
disegno,  mantenendo  le  grandi  proporzioni  del  porto. 

Del  resto  il  Ministero  ha  continuato  gli  studi  e  ha  fatto 
bene;  ha  sentito  le  Camere  di  commercio,  il  municipio;  ha 
aperto  una  specie  di  pubblica  discussione  su  questo  pro- 
getto, e  tutto  va  egregiamente  purché  i  lavori  non  siano 
ritardati. 

Quanto  al  prolungamento  del  molo  militare,  io  non  posso 
pronunziarmi  in  alcun  modo;  mi  pare  sia  stato  anche  presen- 
tato un  disegno  di  legge  che  la  Camera  ha  approvato. 

Menabrea,  ministro  dei  lavori  j^ubblici.  No,  è  solamente 
presentato. 

Depretis.  Va  bene,  la  discussione  pò  tea  dunque  farsi  a 
suo  tempo. 

Riassumendo  le  mie  osservazioni,  dirò  che  quanto  alla 
parte  che  ho  presa  nell'ordinare  quest'opera  non  credo  di 
avermene  a  pentire,  né  di  poter  essere  rimproverato,  mas- 
sime in  questa  Camera  che  ha  votato  la  legge  da  me  pre- 
sentata, e  nemmeno  fuori  di  questo  recinto  da  chi  voglia 
considerare  l' importanza  tutta  speciale  del  porto  di  Napoli 
che  per  me  non  è  un'opera  da  valutarsi  adesso  ed  isolata- 
mente. Se  consideriamo  la  forza  assorbente  di  quel  gran 
centro  che  é  la  città  di  Napoli,  la  terza  città  d'Europa;  so 
consideriamo  la  rete  di  strade  ferrate  che  stiamo  costruendo 
in  quelle  provincie  e  di  cui  dobbiamo  desiderare  la  costru- 
zione la  più  rapida  possibile,  anche  come  provvedimento  po- 
litico, se  volete;  se  consideriamo  l'avvenire  del  commercio 
italiano,  quando  i  grandi  empori  marittimi  e  i  grandi  centri 
di  popolazione  saranno  riuniti  fra  loro,  noi  ci  persuaderemo 

29.  —  Depretis.  Voi    IV, 
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facilmente  clie  la  costruzione  di  un  gran  jiorto  a  Napoli  è 
non  solo  utile,  ma  urgente. 

Pensiamo  che  i  due  porti  attuali  son  Ì3en  poca  cosa  e 
furono  da  assai  tempo  riconosciuti  insufficientissimi. 

Non  era  dunque  per  viste  di  un'effimera  politica  che  io 
ho  affrettato  il  cominciamento  del  porto  di  Napoli,  ma  per 
ridurre  in  atto  dopo  una  lunga  disamina  di  progetti,  quella 
parte  sulla  quale  non  aravi  dissenso  e  per  provvedere  ad 
uno  dei  grandi  interessi  del  paese  ;  non  ho  dunque  fatto  che 
il  mio  dovere  né  più  né  meno. 

Il  capitolo  107  fa  dalla  Camera  approvato  nella  successiva  seduta 
con  lo  stanziamento  proposto. 
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Spese  straordinario  ed  ordinarie 
del  Ministero  della  marina  pel  1864 


I  bilanci  delle  speso  straordinario  ed  ordinnrie  del  Ministero  della 
marina  furono  presentati  alla  Camera  dei  Deputati  dall'onorevole  Min- 
f^lietti,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze,  il  23  novem- 
bre 18G3,  esaminati  dalla  Giunta  generalo  del  bilancio  presieduta  dal- 
l'onorevole Lanza  o  riferiti  dall'onorevole  Pescetto.  —  Era  ministro 
della  marina  l'onorevole  Cugia. 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  25  maggio  1864. 

Presidenza   del  presidente   CASSINIS. 

Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Depretis  al  capitolo  4  del  bilancio 
straordinario  in  risposta  all'onorevole  Casaretto,  il  quale,  a  i^ropo- 
sito  dei  lavori  per  la  ferrovia  ligure,  aveva  raccomandato  di  conser- 
vare quelle  spiaggie  in  condiziono  da  potervi  stabilire  cantieri  per 
la  costruzione  di  bastimenti,  ed  osservazioni  sulla  marina  mercan- 
tile, o  su  vari  servizi  che,  a  suo  avviso,  dovrebbero  ossero  affidati 
al  ministro  della  marina: 

_l_>/iRÒ  pochissime  parole. 

L'onorevole  Casaretto  parlò  dei  danni  che  il  tracciato 
della  ferrovia  ligure  può  arrecare  allo  sviluppo  delle  arti 
marittime. 

Sappiamo  tutti  che  di  quella  ferrovia  fu  concessa  la  co- 
struzione con  una  legge,  la  quale  ha  adottato  un  sistema 
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che  ha  dei  gravi  difetti.  Io  iion  voglio  qui  enumerarli,  ma 
sono  convinto  che  se  quella  legge  fosse  stata  con  minor 
fretta  discussa,  e  le  condizioni  di  quel  contratto  si  fossero 
più  maturamente  ponderate,  non  si  sarebbero  approvate. 

Debbo  anche  notare  che  la  linea  della  ferrovia  ligure 
percorre  un  terreno  difficilissimo  :  il  ramo  di  levante  in 
ispecie  è  il  più  difficile  che  si  costruisca  in  Italia. 

In  questa  condizione  di  cose  e  trattandosi  di  un  contratto 
a  corpo  è  troppo  naturale  che  l' impresa  cerchi  con  molta 
cura  il  tracciato  più  facile  e  quindi  meno  costoso,  e  che 
in  qualche  caso  il  tracciato,  il  quale,  meno  per  la  traver- 
sata di  Genova,  è  studiato  dalla  società,  venga  a  toccare 
delle  spiaggie  che  sarebbero  opportune  pei  cantieri  ma- 
rittimi. 

Tuttavia  evvi  nella  legge  un  patto  esplicito  a  tutela  delle 
arti  marittime,  poiché  pei  tronchi  che  percorrono  le  spiaggie 
la  società  deve  sottostare  alle  condizioni  che  il  Governo 
credesse  d'imporre  nell'interesse  della  navigazione  e  delle 
arti  marittime.  Sui  progetti  presentati  da  questa  come  da 
altre  società,  bene  spesso  il  Governo  debbe  fare  lunghi 
esami,  introdurre  numerose  modificazioni,  onde  nascono  lotte 
assai  vive  fra  le  società  e  il  Governo.  Però  nell'  interesse 
delle  arti  marittime  il  Governo  è  armato  di  facoltà  spe- 
ciali, ed  io  ricordo  che  ogni  qualvolta  questi  interessi  si 
temette  fossero  lesi  si  sottoposero  i  progetti  ad  un  esame 
speciale  degl'  ingegneri  dei  porti  ;  si  comunicavano  al  Mini- 
stero della  marina,  e  non  si  ammettevano  dal  Consiglio  su- 
periore, né  si  approvavano  dal  ministro  se  non  quando 
erasi  acquistata  la  certezza,  per  quanto  umanamente  era 
possibile  averla,  che  questi  interessi  non  erano  compro- 
messi. Può  darsi  che  in  qualche  caso  in  nessuno  degli 
esami,  cui  sono  sottoposti  i  progetti,  sianvi  veduti  i  vizi 
d'un  tracciato;  e  che  l'ispettore  dei  porti,  il  commissario 
del  Governo,  il  ministro  della  marineria,  il  Consiglio  su- 
periore dei  lavori  pubblici,  il  ministro  dei  lavori  pubblici. 
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nessuno  abbia  visto  l'errore  del  tracciato,  com'è  forse  il  caso 
citato  dall'onorevole  Casaretto,  e  l'abbiano  approvato... 

Una  voce.  Non  è  approvato. 

Depretis.  Se  non  è  approvato,  tanto  meglio.  In  questo 
caso,  mi  si  permetta  di  dirlo,  se  coloro  cui  stanno  a  cuore 
gl'interessi  della  marineria,  che  desiderano  serbate  alle 
costruzioni  navali  le  poche  spiaggie  che  a  tal  uso  si  pos- 
sono rinvenire  lungo  il  litorale  ligure,  si  vogliono  dar  la 
cura  di  avvisarne  il  ministro  di  marina,  o  quello  dei  la- 
vori pubblici,  essi  devono  essere  persuasi  che  il  Ministero 
non  cederà  sicuramente  alle  esigenze  della  società,  e  man- 
terrà illesi  gì'  interessi  marittimi.  Dunque  su  questo  punto, 
torno  a  ripeterlo,  quantunque  un  errore  sia  possibile,  tut- 
tavia se  il  Ministero  è  reso  edotto  da  chi  prende  interesse 
alle  cose  della  marina  dei  pericoli  che  corre  una  certa  lo- 
calità di  essere  guastata  dal  tracciato,  si  può  essere  certi 
che  il  Ministero  provvederà,  poiché  non  posso  immaginare 
che  un  ministro,  chiunque  esso  sia,  possa  mai  commettere 
una  mancanza  così  grave  come  sarebbe  quella  di  rovinare, 
per  un  tracciato  che  si  può  e  si  deve  disegnare  diversa- 
mente, un  sito  adatto  ad  uno  stabilimento  di  questa  natura. 

Detto  ciò,  sulla  questione  accennata  dall'onorevole  Ca- 
saretto, io  credo  ch'esso  può  essere  tranquillo,  massime  per 
ciò  che  riguarda  la  località  da  lui  indicata  della  quale 
l'onorevole  ministro  non  mancherà  di  prendere  nota. 

Ora  dirò  una  sola  parola  sulla  marina  mercantile. 

La  marina  mercantile  per  me  è  ,  quasi  tutto  l'avvenire 
del  nostro  paese.  Si,  o  signori,  quasi  tutto  il  suo  avvenire! 

Consideriamo  l'Italia  fatta,  l'Italia  come  debb'essere,  e 
come  sarà;  consideriamo  le  sue  estesissime  spiaggie,  i  nu- 
merosi e  magnifici  suoi  porti  naturali,  la  sua  posizione  geo- 
grafica designata  come  la  stazione  e  la  strada  del  più  grande 
commercio  che  ci  è  stato  e  che  ci  sarà  sempre  nel  mondo; 
ebbene,  o  signori,  l'Italia,  io  ho  già  detto  altra  volta,  è 
destinata  a  diventare  una  grande  nazione,  una  delle  prime 
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nazioni  del  mondo,  e  lo  diventerà  semprechè  abbia  ii^a  ma- 
rina da  guerra  potente;  e  questa  non  può  fondarsi,  non  può 
vivere,  non  può  prosperare  senza  una  florida  e  numerosa 
marina  mercantile. 

Oltreché,  o  signori,  anche  considerando  le  cose  della  ma- 
rina quali  sono  o  quali  saranno  in  un  tempo  assai  pros- 
simo, e  senza  correre  col  psnsiero  ai  pronostici  della  fu- 
tura grandezza  della  patria  nostra,  noi  vediamo  che  la 
marina  mercantile  e  le  arti  mainttime  hanno  preso  in  que- 
sti ultimi  anni  uno  incremento  notevole;  noi  vediamo  che 
cogli  elementi  che  abbiamo,  lo  sviluppo  dell'industria  ma- 
rittima va  sempre  crescendo,  e  noi  possediamo  oramai  un 
materiale  della  marina  mercantile  che  ha  un  valore  enorme, 
e  che  mette  in  circolazione  e  tien  vive  delle  industrie  d'una 
importanza  colossale;  e  venendo  a  fatti  speciali  i  nostri 
cantieri  marittimi  hanno  acquistato  un'attività  che  vera- 
mente consola;  dunque  è  troppo  giusto  che  si  chiami  l'at- 
tenzione del  Governo  e  della  Camera  sulla  marina  mercan- 
tile; e  se  i  miei  onorevoli  colleghi  hanno  mostrato  di 
preoccuparsene,  essi  hanno,  per  quanto  io  credo,  interpretato 
e  manifestato  un  sentimento  che  è  pienamente  giustificato 
ed  universale  nel  paese. 

Io  por  me  credo  che  il  ministro  divide  perfettamente  le 
loro  convinzioni;  ma  se  egli  vuole  riordinare  le  cose  della 
marina  in  modo  veramente  efficace  a  produrre  buoni  ri- 
sultati, egli  deve  procurare  di  vincere  gli  attriti  che  il  suo 
buon  volere  incontrerà,  ne  son  certo,  in  altri  dicasteri;  e 
deve  insistere  nel  disegno  di  dare  ad  ogni  costo  all'ammi- 
nistrazione della  marina  mercantile  quella  considerazione 
alla  quale  ha  diritto. 

Poiché  ho  toccato  di  quest'argomento,  aggiungerò,  per 
spiegare  più   chiaro  il  mio  pensiero,  ancora  qualche  parola. 

Io  credo  che  le  attribuzioni  del  ministro  della  marina 
anziché  essere  diminuite  e  ristrette  come  alcuno  vorrebbe, 
debbono  per  contro  essere  estese. 
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Ad  esempio,  dirò  una  mia  idea,  che  forse  molti  non  di- 
videranno, ma  per  la  quale  sta  la  pratica  di  un  paese,  che 
in  fatto  di  cose  marittime  è  il  primo. 

La  custodia  doganale  delle  nostre  spiaggie  marittime  è 
affidata  al  ministro  delle  finanze,  e  la  Direzione  generale 
delle  gabelle  ha  la  sua  flotta,  ed  un  personale  assai  nu- 
meroso per  custodire  le  coste. 

In  Inghilterra,  se  ben  ricordo,  tutto  il  materiale  e  il  per- 
sonale destinato  a  guardia  delle  coste,  anche  nell'interesse 
delle  dogane,  dipende  dal  Consiglio  d'ammiragliato,  e  questo 
ordinamento  serve  e  si  combina  sia  per  collocare  i  marinai 
che  non  possono  utilmente  servire  sulle  squadre,  come  anche 
a  fornire  una  riserva  pel  caso  d'un  aumento  improvviso  delle 
forze  navali. 

Io  non  accenno  questa  idea  come  una  proposta  matura  per 
l'esecuzione,  ma  come  un  esempio  ed  un  tema  che  merita  di 
essere  studiato.  Tuttavia  la  Camera  e  l'onorevole  ministro 
possono  facilmente  vedere  quale  utilità  si  potrebbe  ritrarre 
in  date  evenienze  se  la  flottiglia  doganale  e  tutto  il  per- 
sonale che  vi  è  addetto  dipendesse  dal  Ministero  della  marina. 

Accennerò  ancora  alcuni  altri  aff'ari,  ai  quali  potrebbe 
estendersi  l'ingerenza  del  ministro  della  marina. 

Io  ho  potuto  persuadermi  che  una  delle  più  gravi  diffi- 
coltà che  incontra  un  amministratore  sta  nello  scegliere 
e  nel  bene  ordinare  gì'  impiegati  che  debbono  aiutarlo  nel 
lavoro,  ed  eseguire  i  suoi  concetti. 

Or  bene,  vi  ha  un  servizio  che  ha  in  Italia  una  impor- 
tanza straordinaria  ed  aff"atto  speciale,  ed  è  il  servizio  dei 
porti  e  delle  spiaggie.  Nell'intento  di  compiere  tutti  gli 
studi  che  ci  bisognano  per  avere  i  piani  completi  di  tutte 
le  opere  marittime  necessarie,  come  puro  affine  di  poter 
eseguire  rapidamente  le  più  urgenti  io  aveva  l'onoro  di 
presentare  alla  Camera  uno  speciale  disegno  di  leggo  per 
riordinare  il  personale  tecnico  dei  porti  e  delle  spiaggie.  Ma 
sopravvenno  la  crisi  politica  del  Ministero  di  cui  foci  parte. 
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ed  il  disegno  di  legge  fu  sepolto  nella  caiasirofe  ministe- 
riale; sicché  non  se  ne  fece  più  parola.  Ebbene,  io  mi  per- 
suado sempre  più  che  il  pensiero  di  quel  disegno  di  legge 
fu  buono,  e  merita  che  il  ministro  vi  fermi  la  sua  atten- 
zione. Dirò  di  più,  io  credo  che  il  servizio  dei  porti  e  delle 
spiaggie,  riordinato  opportunamente,  nelle  condizioni  in  cui 
si  trova  attualmente  l'Italia,  dovrebbe  essere  unito  al  Mini- 
stero della  marina.  Così  pure  il  servizio  semaforico,  e  non 
solamente  quello  dei  bastimenti  nei  porti,  ma  anche  quello 
delle  spiaggie,  che  pure  si  dovrebbe  estendere  a  tutte  le  coste 
del  Regno,  com'è  in  Inghilterra  e  come  era  anticamente  nel 
Napoletano,  bene  inteso  coi  miglioramenti  necessari.  Tutti 
questi  servizi  mi  pare  che  starebbero  assai  bene  in  mano  al 
ministro  della  marina. 

Vuole  la  Camera  un  esempio  pratico,  il  quale  spiegherà 
assai  meglio  di  qualunque  ragionamento  il  mio  concetto? 

Sono  ormai  due  anni  che  fu  da  me  presentato,  fra  gli  altri, 
un  disegno  di  legge  per  l'esecuzione  di  un'opera  urgentis- 
sima, quella  d'un  bacino  di  carenaggio  nel  porto  d'Ancona. 

Noterò  che  la  presentazione  di  un  progetto  per  un'opera 
d'urgenza  non  esclude  punto  né  poco  l'esistenza  di  un  piano 
completo  di  tutte  le  opere  di  un  porto,  e  noterò  anche  che 
sarebbe  follìa  ritardare  l'esecuzione  di  un'opera  parziale  ma 
urgente,  quando  si  ha  la  certezza  che  il  piano  complessivo 
d'una  data  opera  non  ne  viene  pregiudicato.  Nel  caso  del  porto 
d'Ancona  un  piano  completo  fu  studiato,  e  per  mia  parte 
aveva  anche  un  disegno  completo. 

Or  bene,  nel  porto  d'Ancona  doveva,  secondo  il  progetto 
presentato,  essere  allestito  un  bacino  di  carenaggio,  la  cui 
urgenza  mi  pareva  così  chiara,  così  evidente,  che  il  discutervi 
sopra,  l'arrestarsi  solamente  un  momento  nell'esecuzione,  pa- 
reva a  me  quasi  un  delitto. 

La  Camera  ha  approvato  il  progetto,  i  fondi  furono  stan- 
ziati, ma  che  cosa  avvenne?  Io  non  lo  saprei  dire:  forse 
nacquero  dei  dubbi  sulla    posizione  migliore  del  bacino,  o 


VII!   LEGISLATURA  -  SESSIONE    18(l3-65  457 

si  volle  studiare  più  maturamente  il  piano  completo,  fatto 
sta  che  non  se  ne  fece  più  nulla,  e  intanto  passarono  due 
anni:  e  se  noi,  per  esempio,  l'anno  venturo  avessimo  la  guerra, 
mentre,  eseguendo  immediatamente  quel  bacino,  anche  con 
qualche  imperfezione  quanto  al  suo  collocamento  in  rela- 
zione alle  opere  complete  del  porto,  le  nostre  navi  avreb- 
bero trovato  il  vantaggio  inestimabile  d'un  bacino  di  rad- 
dobbo vicinissimo  ai  luoghi  di  combattimento,  invece  se 
scoppiasse  l'anno  prossimo  una  guerra,  io  non  so  dove  la 
nostra  flotta,  che  probabilissimamente  sarà  nell'Adriatico, 
potrà  mandare  i  legni  a  riparare  le  conseguenze  d'una  bur- 
rasca 0  d'un  combattimento. 

Io  sono  profondamente  convinto  che  il  ministro  della  ma- 
rina, se  quel  lavoro  fosse  stato  di  sua  esclusiva  competenza, 
non  avrebbe  aspettato  il  piano  completo  del  porto  per  far 
eseguire  il  bacino. 

E  questo  io  dico,  perchè  se  le  mie  informazioni  sono 
esatte,  or  sono  forse  sei  mesi,  il  ministro  della  marina  fu 
interpellato  sulla  posizione  del  bacino  di  carenaggio  del 
porto  d'Ancona,  ed  egli  avrebbe  risposto  che  in  nome  di 
Dio  lo  facessero  dove  meglio  credessero  di  farlo,  purcliè  des- 
sero mano  immediatamente  al  lavoro. 

Da  ciò,  0  signori,  io  mi  sono  persuaso  che,  nelle  condizioni 
in  cui  ora  si  trova  l'Italia,  questi  servizi  potrebbero  util- 
mente essere  affidati  al  Ministero  della  marina. 

Io  non  aggiungo  altre  osservazioni  sia  perchè  queste  que- 
stioni saranno  più  completamente  esaminate  quando  sia  dato 
alla  Commissione  d'inchiesta  di  procedere  nei  suoi  lavori,  e 
perchè  in  questa  discussione  dei  bilanci  mi  son  fatta  una  legge 
di  non  entrare  in  ragionamenti  da  prolungare  di  troppo  la  di- 
scussione, sperando  tuttavia  che  il  signor  ministro  porterà  la 
sua  attenzione  sugli  argomenti  abbastanza  importanti  da  me 
brevemente  toccati. 
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2^  Seduta  del  9  giugno  1864. 

Presidenza  del  vice-presidente  RESTELLI. 


Al  ca^iitolo  9  del  bilancio  ordinario  —  Genio  navale,  il  cai  stanzia- 
mento era  stato  proposto  dal  Ministero  in  lire  204,000  e  ridotto 
dalla  Commissione  a  lire  196,000,  l'onorevole  Ricci  Giovanni  aveva 
raccomandato  di  provvedere  alla  sollecita  costruzione  di  bacini  di 
carenaggio.  —  L'onorevole  Depretis  si  unisce  all'onorevole  Eicci 
nel  fare  sollecitazioni  allo  stesso  scopo: 


N< 


ON  DIRÒ  che  brevissime  parole  per  appoggiare  la  instanza 
dell'onorevole  deputato  Ricci  relativamente  ai  bacini  di  ca- 
renaggio. 

Non  parlerò  del  ritardo  nell'esecuzione  di  quelli  che  fu- 
rono votati  dal  Parlamento,  perchè  ho  già  altra  volta  in- 
trattenuto la  Camera,  essendo  che  le  mie  parole  non 
potrebbero  far  riavere  il  tempo  perduto.  Mi  basterà  di 
rivolgermi  al  ministro  della  marina  per  confortarlo  ad  in- 
sistere per  la  loro  più  sollecita  esecuzione,  e  più  special- 
mente per  incoraggiarlo  ad  assumere  l'iniziativa  per  lo 
studio  e  la  costruzione  di  un  bacino  natante. 

Io  spero  che  i  bacini  della  Spezia  saranno  costrutti  con 
sollecitudine,  ma  il  termine  di  tre  anni  indicato  dal  signor 
ministro  non  è,  per  verità,  abbastanza  breve,  e  se  considero 
all'enorme  movimento  di  terra  che  è  necessario  per  aprire 
le  vie  e  rendere  veramente  utile  lo  spazio  destinato  alle 
darsene  ed  ai  bacini,  io  temo  che  i  tre  anni  siano  insuffi- 
cienti a  compiere  l'opera. 

Perciò,  se  da  un  lato  siamo  intieramente  sicuri  di  po- 
terci servire  dei  bacini  della  Spezia  entro  un  termine  breve, 
e  dall'altro  vediamo  coU'esperienza  fattane  che  non  possiamo 
sperare  di  veder  finiti  i  bacini  la  cui  esecuzione  è  affidata 
al  ministro  dei  lavori  pubblici,  panni  veramente  opportuna 
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la  dimanda  dell'onorevole  Ricci,  perchè  il  ministro  della 
marina  studi  un  progetto  di  bacini  natanti.  Io  voglio  spe- 
rare ch'esso  troverà  un  luogo  adattato  al  loro  collocamento 
con  acque  tranquille  e  abbastanza  profonde,  poiché  questa 
è  una  delle  difficoltà  e  delle  obbiezioni  che  si  fanno  a  questa 
specie  di  stabilimenti. 

Assuma  adunque,  ripeto,  l'onorevole  ministro  della  ma- 
rina, questa  iniziativa,  e  cosi  veda  d'assicurarsi  di  avere 
entro  un  termine  breve  i  mezzi  di  raddobbare  i  nostri  più 
grossi  legni. 

Quanto  all'istanza  che  gli  è  stata  fatta  dall'onorevole 
Ricci,  di  procurare  che  i  bacini  in  progetto  ed  in  costru- 
zione abbiano  le  dimensioni  necessarie,  perchè  tutti  i  nostri 
bastimenti  senza  distinzione  possano  esservi  riparati,  io  credo 
ch'egli  troverà  il  ministro  dei  lavori  pubblici  dispostissimo 
ad  assecondarlo,  poiché  ricordo  che  nella  discussione  che 
ebbe  luogo  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  appunto  sul 
disegno  di  legge  pel  bacino  di  Palermo,  il  senatore  Mena- 
brea  esprimeva  appunto  il  desiderio  che  le  dimensioni  fossero 
sufficienti  per  ricoverarvi  tutti  i  bastimenti,  qualunque  fosse 
la  loro  dimensione;  mi  ricordo  d'avere  in  quell'occasione 
assicurato  l'onorevole  Menabrea  che  sarebbe  stata  cura  del 
ministro  di  dare  a  questi  bacini  le  dimensioni  necessarie, 
perchè  tutti  i  bastimenti  da  guerra  potessero  esservi  ricevuti. 

Del  resto  ricordo  che  il  bacino  d'Ancona  aveva  le  dimen- 
sioni d'oltre  130  metri  di  lunghezza... 

Cugia,  ministro  della  marina.  Non  è  la  lunghezza  che 
importi... 

Depretis...  e  la  larghezza  sufficiente. 

Quanto  agli  altri,  poiché  allora  l'onorevole  Menabrea 
faceva  raccomandazioni  perchè  questi  bacini  avessero  di- 
mensioni maggiori,  io  sono  certo,  se  già  non  lo  fece,  che 
egli  si  affretterà  di  assecondare  la  domanda  del  suo  collega 
il  ministro  della  marina. 
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Dopo  le  osservazioni    fatto   dall'onorevole  Mellana  sotto   l'aspetto  fi- 
nanziario: 


XJ'oNOREVOLE  mio  amico  Mellana  ha  toccato,  colla  sua 
abituale  sobrietà  di  parola,  diverse  gravissime  questioni. 

Io  non  mi  assumo  certamente  il  compito  di  dar  qui  uno 
sviluppo  alle  questioni  dall'onorevole  mio  amico  indicate, 
ma  dirò  brevissime  parole  per  chiarirle  alquanto,  onde  se 
ne  vegga  l' importanza. 

L'onorevole  Mellana,  venendo  alla  questione  che  più  pra- 
ticamente ci  sta  dinanzi,  quella  cioè  dei  bacini  di  carenag- 
gio, e  parlando  delle  sollecitazioni  e  degl'incoraggiamenti 
da  diversi  deputati  indirizzati  al  ministro  della  marina, 
diceva  che  per  avventura  dovessimo  tenerci  in  guardia  nel 
fare  eccitamenti  al  ministro,  il  quale  per  avventura  sarebbe 
stato  impegnato  a  proporci  nuove  inutili  spese. 

Io  prego  l'onorevole  Mellana  ad  avvertire  che  se  vi  ha 
una  spesa  la  quale  possa  dirsi  della  pii^i  suprema,  della  più 
evidente  necessità,  è  quella  consacrata  alla  costruzione,  nel 
tempo  più  breve  possibile,  di  bacini  di  carenaggio. 

Signori,  noi  non  sappiamo,  quando  potrà  arrivarci  un'even- 
tualità, in  cui  le  nostre  forze  navali  debbano  essere  impe- 
gnate in  una  guerra;  l'Europa  è  tutta  quanta  in  una  tal 
condizione  che  la  pace  non  può  considerarsi  per  nessuna  sua 
parte  durevole. 

Ora,  coi  bastimenti  corazzati  che  abbiamo,  se  avvenisse, 
per  esempio,  che  una  delle  nostre  grosse  navi  ricevesse  un 
proiettile  nell'opera  viva,  e  non  avessimo  un  bacino  di  ca- 
renaggio, dove  riparare  in  breve  tempo  l'avaria  sofferta  nel 
combattimento,  egli  è  evidente  che  noi  avremmo  una  delle 
nostre  più  potenti  macchine  di  guerra,  che  correrebbe  ri- 
schio di  andar  perduta,    o  almeno  sarebbe  resa  inservibile 
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per  un  tempo  indeterminato,  perchè  probabilmente,  quando 
sopravvenisse  la  guerra  noi  non  potremmo  fare  assegna- 
mento sui  bacini  che  esistono  nei  porti  forestieri;  è  adun- 
que di  estrema  necessità  che  il  più  presto  possibile  siano 
allestiti  bacini  di  carenaggio,  che  sono  un  mezzo  indispen- 
sabile per  raddobbare  prontamente  le  navi  da  guerra. 

Abbiamo  parecchie  navi  che  ci  costano  sette  o  otto  mi- 
lioni ciascuna;  dovremo  pel  risparmio  della  spesa  di  due 
o  tre  milioni  porci  a  rischio  di  perdere  tali  navi? 

Da  ciò  l'onorevole  Mellana  può  avere,  non  dirò  la  dimo- 
strazione, che  richiederebbe  troppo  tempo,  ma  un  indizio 
della  gravità  che  ha  questa  questione,  e  dell'urgenza  in 
cui  ci  troviamo  di  avere  il  più  presto  possibile  dei  bacini 
di  carenaggio. 

Non  creda  poi  l'onorevole  Mellana  che  quando  nell'anno 
1862  si  sono  presentate  diverse  leggi  per  la  costruzione 
dei  bacini  di  carenaggio  non  siavi  stata  unità  nel  concetto 
che  ha  diretto  il  Governo  nel  fare  quelle  proposte. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  nelle  sue  attribuzioni 
non  già  i  porti  militari,  ma  i  porti  semplicemente  commer- 
ciali; e  le  opere  che  da  esso  lui  sono  proposte  od  eseguite 
hanno  principalmente  per  iscopo  gl'interessi  e  i  bisogni  del 
commercio:  tuttavia  sonvi  dei  porti  che,  quantunque  com- 
merciali, hanno  attualmente  per  la  loro  posizione  geografica 
una  speciale  importanza,  la  quale  è  fatta  anche  maggiore 
per  la  mancanza  di  porti  militari  completi  necessari  alla 
costruzione,  riproduzione  e  riparazione  di  un'armata  navale. 

Epperciò  anche  nei  porti  commerciali,  e  più  specialmente 
quando  si  tratta  dei  bacini,  bisogna  tener  conto  dei  bisogni 
probabili  dell'armata  di  mare,  e  sarebbe  stato,  mi  si  per- 
metta di  dirlo,  un  errore  grave  se  facendosi  ad  Ancona  un 
bacino  di  carenaggio,  il  quale,  in  tempo  normale,  dovrebbe 
essere  uno  stabilimento  commerciale,  non  debba  servire 
anche  alle  eventualità  d'una  guerra  che,  secondo  tutte  le 
presunzioni,  sarà  combattuta  nelle  acque  dell'Adriatico. 
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Dunque  è  cosa  la  più  naturale  di  questo  mondo  che 
quantunque  il  ministro  dei  lavori  pubblici  non  abbia  inge- 
renza nelle  opere  che  si  fanno  nei  porti  militari,  tuttavia, 
trattandosi  di  bacini  di  carenaggio,  quantunque  si  costrui- 
scano nei  porti  commerciali,  debbano  essere  fatti  tenendo 
conto  doUe  condizioni  in  cui  può  trovarsi  la  nostra  marina 
da  guerra,  e  del  bisogno  che  la  nostra  marina  può  avere 
di  quei  bacini,  onde  riparare  le  avarie  sofferte. 

Ma  l'onorevole  Mellana  dice:  bisogna  credere  che  i  mi- 
nistri procedano  d'accordo,  ed  io  ho  risposto  per  ciò  che 
riguarda  il  passato  ;  ma  tuttavia  noi  possiamo  ragionevol- 
mente temere  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  dovendo 
occuparsi  d'infinite  altre  cose  del  suo  dicastero,  non  senta 
forse  l'importanza  di  queste  opere,  come  la  sente  il  mini- 
stro della  marina,  il  quale  tutti  i  giorni  e  tutte  le  ore  ne 
vede  l'importanza  e  l'urgenza.  Quando  in  una  discussione 
precedente  io  esponeva  francamente  la  mia  opinione,  che 
non  è  del  resto  opinione  recente,  che,  cioè,  le  opere  dei 
porti  anche  commerciali,  anzi  che  essere  affidate  al  ministro 
dei  lavori  pubblici,  fossero  invece  amministrate  dal  ministro 
della  marina,  io  non  faceva  che  esprimere  questo  stesso  pen- 
siero. E  a  persistervi  vi  sono  indotto  anche  dalla  condizione 
della  finanza,  della  quale  giustamente  si  preoccupa  l'ono- 
revole Mellana. 

Anche  per  fare  ogni  possibile  economia  in  ogni  ramo 
della  pubblica  amministrazione,  mi  pare  più  conveniente 
che  le  opere  dei  porti  siano  affidate  al  ministro  della  ma- 
rina, il  quale  più  completamente  potrà  ispirarsi  alla  duplice 
considerazione  dei  bisogni  del  commercio  e  di  quelli  della 
marina  da  gueri'a. 

Quanto  ai  bacini  natanti,  io  noterò  che  quando  si  solle- 
cita un  ministro  a  presentare  un  disegno  di  legge  per  una 
data  opera,  con  questa  sollecitazione  non  s' impegna  certa- 
mente la  Camera.  La  sollecitazione  mi  pare  abbastanza 
giustificata,  ma  una  discussione  più  matura  e  più  completa 
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dimostrerà  se  il  progetto  di  legge  sarà  stato  abbastanza 
studiato,  0  se  per  avventura,  malgrado  i  desiderii  della 
Camera  e  la  l)uona  volontà  del  ministro,  non  sianvi  osta- 
coli che  ne  impediscano  l'attuazione. 

Dirò  pure  poche  parole  riguardo  ad  un'altra  gravissima 
questione  accennata  dall'onorevole  Mellana, 

Egli  diceva  :  limitiamoci,  in  fatto  di  spese  per  la  marina 
da  guerra,  a  quelle  che  sono  strettamente  necessarie,  onde 
mettere  la  nostra  squadra  in  condizione  da  poter  essere 
superiore  alla  squadra  austriaca;  e  qui  veniva  l'interru- 
zione dell'onorevole  Finzi,  il  quale  crede  che  fin  d'ora  la 
nostra  marina  sia  in  grado  di  combattere  vittoriosamente 
la  marina  austriaca.  Io  non  contesto  né  l'asserzione  del- 
l'onorevole Finzi,  e  nemmeno  voglio  adesso  combattere  la 
proposizione  dell'onorevole  mio  amico  Mellana:  mi  permet- 
terò di  riflettere  che  questa  quistione  della  precisa  misura 
entro  la  quale  dovrà  essere  ordinata  la  nostra  forza  ma- 
rittima non  è  una  quistione  cosi  semplice  come  a  prima 
vista  apparisce. 

Signori,  l'Austria  ha  una  squadra,  della  quale  noi  pos- 
siamo conoscere  la  forza.  Ma  l'Austria  non  si  ferma  nel- 
l'ordinare  ed  ingrossare  le  sue  forze  navali.  Dunque  è  ben 
inteso  che  noi  non  dobbiamo  fermarci. 

Ma  v'  ha  di  più. 

L'Austria  ha  degli  stabilimenti  marittimi  molto  bene  or- 
dinati, e  possiamo  dire  completi:  ha  degli  stabilimenti  di 
costruzione  rispettabili,  e  noi  non  dobbiamo  tralasciare  di 
preoccuparci  della  nostra  posizione  a  questo  riguardo. 

Ma  non  basta.  Nella  eventualità  di  una  guerra  noi  non 
dobbiamo  calcolare  solo  la  flotta  che  l'Austria  possa  tenero 
in  un  dato  momento  nell'Adriatico,  ma  dobbiamo  ancora 
temere  di  certe  alleanze  possibili  e  probabili.  Certamente 
colle  due  grandi  potenze  marittime,  io  non  credo  che  alcuno 
per  adesso  pensi  che  noi  potremo  in  un  prossimo  avvenire 
lottare,  ma  io  crudo  che  quando  si  vuol  formare  la  marina 
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militare  d'un  paese,  non  bisogna  desumerne  il  concetto  da 
circostanze  momentanee,  e  transitorie,  ma  bisogna  misu- 
rarlo sulle  forze  e  sugli  interessi  permanenti  e  duraturi 
della  nazione. 

Io  dico  dunque  che  anche  in  questa  parte  la  questione 
per  sé  stessa,  semplice  a  prima  vista,  è  invece  sommamente 
seria  e  complicata. 

Del  resto,  siccome  il  ministro  della  marina  ha  presentato 
un  piano  organico  della  marina  di  guerra,  quando  questo 
schema  verrà  in  discussione,  allora  questa  questione  potrà 
essere  maturamente  discussa  e  risolta. 

Questa  sera  in  questa  circostanza  è  già  troppo  quello 
da  me  detto,  quindi  prego  l'onorevole  mio  amico  Mellana 
di  riserbarsi  a  svolgere  le  sue  idee  a  sede  più  opportuna, 
quando  verrà,  cioè,  in  discussione  l'assetto  definitivo  della 
nostra  armata  di  mare. 

Dopo  le  assicurazioni  date  dal  ministro  della  marina  di  fare  solle- 
citamente pi'atiche  presso  il  ministro  dei  lavori  pubblici  pel  miglio- 
ramento del  bacino  di  Messina,  a  proposta  dell'onorevole  Kicci  Gio- 
vanni, la  Camera  con  un  ordine  del  giorno  prese  atto  delle  dichiarazioni 
del  ministro. 
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Riordinamento  dell'Amministrazione  provinciale  e  comunale 


Questo  diseg-uo  di  legge  fa  pi-e.-entato  alla  Camera  dei  Deputati 
dall'onorevole  Poruzzi,  ministro  dell'interno,  il  29  maggio  1863.  — 
Esaminato  dalla  Commissione  composta  dei  deputati  Guerrieri,  Bor- 
gatti,  Kicci  V.,  Finzi,  Cantelli,  TeccLio,  Audinot,  Lanza  e  Bou-Com- 
pagni  relatore,  fu  da  quest'ultimo  riferito  il  20  giugno  1863.  —  Il 
18  aprile  1864  l'onorevole  Peruzzi,  ministro  dell'intorno,  presentò  alla 
Camera  alcuno  modificazioni  al  titolo  I  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  '23  ottobre  185;j  per  determinare  con  precisione  le  attribu- 
zioni dei  prefetti  e  dei  Consigli  di  prefettura.  —  Riferì  su  questo 
modificazioni  la  Commissione  parlamentare  suddetta,  e  l'onorevole 
Bon-Compagui  ne  presentò  alla  Camera  la  relazione  il  18  giugno  1861.  — 
La  discussione  alla  Camera  dei  Deputati  ebbe  luogo  nelle  sedute  dal 
23  al  27  giugno  e  dal  6  all'll  luglio  1864. 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


1°  Seduta  del  6  luglio  1864. 

PRKSIDKNZA    del    rRKSIDENTE   CASSINIS, 


Osservazioni  fatto  dall'onorevole  Depretis  dopo  che  l'onorevole  Ca- 
dolini  aveva  chiesta  la  sospensione  della  discussione  dell'  articolo  149 
relativo  al  riparto  per  mandamenti  dei  consiglieri  di  ciascuna  pro- 
vincia sino  a  quando  fosso  stampata  e  distribuita  ai  deputati  la 
tabella  annessa  all'articolo  stesso  : 


Jr  oiciiÈ  si  riserva  la  discussione  di  questo  articolo  149, 
vorrei  che  la  Camera  acconsentisse  a  ritenerla  riservata 
anche  per  un'altra  questione,  che,  ai  miei  occhi,  ha  una  certa 
importanza. 

30.  —  DicpRicTis.  Voi.  IV. 
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La  legge  che  nelle  antiche  provincie  precedette  quella 
del  23  ottobre  1859,  non  aveva  intorno  alle  circoscrizioni 
per  le  elezioni  amministrative  le  stesse  norme  che  furono 
adottate  da  quella  del  1859,  che  fu  poi  estesa  a  quasi  tutta 
r  Italia,  e  che,  a  mio  debole  avviso,  è  stata  in  questa  parte 
difettosa. 

Io  vorrei  dunque  che  fosse  riservata  anche  la  questione 
intorno  alla  circoscrizione  per  le  elezioni  amministrative, 
vale  a  dire  se  esse  debbano  suddividersi  e,  direi  quasi,  sgre- 
tolarsi per  mandamento,  oppure  dividersi  in  una  circoscri- 
zione più  ragionevole,  per  esempio,  per  circondari. 

Io  non  voglio  entrare  adesso  in  questa  questione.  Conosco 
la  posizione  in  cui  ci  troviamo,  e  voglio  rispettarla. 

Vorrei  però  che  questa  questione  fosse  brevemente  trat- 
tata, se  non  altro,  per  averla  presente  per  la  legge  defini- 
tiva, che  tutti  siamo  d'accordo  si  debba  fare. 

Quindi  pregherei  la  Camera  a  volermi  poi  lasciare  la  fa- 
coltà di  dire  brevissime  parole  su  questa  questione,  quando 
venga  in  discussione  l'articolo  149  e  sia  presentata  la  ta- 
bella che  va  unita  alla  legge. 

L'onorevole  Peruzzi,  ministro  deiriutenio,  acconsente  alla  proposta 
dell'onorevole  Depretis. 


Seduta  del  7  luglio  1864. 

Presidenza  del  1'residi-:nte  CASSINIS. 


Sull'articolo  155.  —  Sulle  condizioni  di  eleggibilità  pei  consiglieri  pro- 
vinciali.• 


_lo  AVEVA  l'intenzione  di  parlare  sulle  disposizioni  di  que- 
st'articolo, ma,  avendoci  pensato,  credo  che  sarebbe  il  caso 
di  sospendere  ogni  discussione  anche  intorno  ad  esso. 
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Mi  permetta  adunque  il  signor  presidente  che  io  sostenga 
doversi  lasciare  intatta  la  questione.  Ne  dirò  brevemente  i 
motivi,  come  dirò  pure  i  motivi  pei  quali  il  regolamento 
non  si  può  invocare  nel  caso  concreto. 

L'articolo  155,  come  altri  articoli  di  questo  titolo  III, 
sono  collegati  col  sistema  generale  e  con  altre  disposizioni 
della  legge,  e  più  specialmente  col  titolo  II.  L'articolo  155 
infatti  si  riferisce  alle  disposizioni  che  riguardano  l'eletto- 
rato e  l'eleggibilità  di  cui  s'occupa  il  titolo  II  della  legge, 
e  più  specialmente  ha  rapporto  quest'articolo  con  gli  arti- 
coli 14,  16,  22  e  23  del  titolo  II  della  legge  del  1859.  Ora 
è  evidente  che  se  noi  accettassimo  l'articolo  cosi  com'è 
concepito,  senza  aver  discusso  in  generale  il  sistema  elet- 
torale amministrativo,  noi  pregiudicheremmo  una  questione 
gravissima. 

Mi  pare  adunque  che  se  la  Camera  entra  nel  sistema  di 
discutere  quella  parte  della  legge  comunale  e  provinciale 
che  è  assolutamente  indispensabile  perchè  possa  essere  uni- 
ficata la  legislazione  amministrativa  del  paese,  potrebbe  darà 
che  0  non  credesse  conveniente  o  non  avesse  materialmente 
il  tempo,  mi  si  permetta  anche  l'ipotesi,  di  entrare  nella 
materia  importantissima  del  sistema  elettorale  amministra- 
tivo, e  in  questo  caso  potrebbe  darsi  che  non  occorresse  di 
fare  questa  importante  discussione,  e  che  quindi  l'articolo  155 
dovesse  rimanere  tal  quale;  ma  se  per  contro  la  Camera 
venisse  ad  accettare  adesso  quest'articolo  e  poi  rientrasse 
nella  discussione  delle  norme*  per  le  elezioni  amministrative, 
avremmo,  signori,  probabilmente  approvato  cosa  che  poi 
dovremo  disapprovare,  e,  ad  ogni  modo,  sarebbe  discussione 
sregolata,  monca  ed  incompleta. 

Per  conseguenza  io  credo  che  il  migliore  espediente  sia 
quello  di  sospendere  affatto  la  discussione  di  questo  arti- 
colo 155. 

Mi  permetta  poi  l'onorevole  presidente  di  osservare  che 
non  servirebbe  al  caso  concreto  l'articolo  generico  del  rogo- 
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lamento  ('),  il  quale  vuole  che  al  fine  d'una  discussione  siano 
gli  articoli  delle  leggi  coordinati  tra  loro  dalla  Commis- 
sione. Quella  disposizione  non  contempla  che  un  lavoro  ma- 
teriale che  è  deferito  naturalmente  alla  Commissione  inca- 
ricata della  relazione  di  un  disegno  di  legge,  ma  non  potrebbe 
mai  pregiudicare  massime  sulle  quali  la  Camera  non  si  fosse 
pronunziata:  con  questo  lavoro  non  si  toglie  perciò  la  ne- 
cessità di  lasciare  intatta  questa  questione  e  di  procedere 
avanti  a  discutere  quelle  disposizioni,  le  quali  per  avven- 
tura possono  condurci  più  sicuramente  e  più  felicemente  ad 
una  conclusione  pratica. 


In  risposta  all'onorevole  Paternostro,  dopo  che  l'onorcvolo  Peruzzi, 
ministro  dell'interno,  aveva  accettato  la  proposta  sospensiva: 


io  CREDO  di  essermi  spiegato  abbastanza  chiaro.  Ho  detto 
che  siccome  mi  pareva  che  l'idea  di  molti  nostri  colleghi, 
ed  anche  del  signor  ministro,  fosse  quella  di  discuter  quelle 
principali  disposizioni  della  legge  del  1859,  le  quali  sono 
credute  indispensabili  a  far  si  che  la  legge  possa  essere 
estesa  a  tutte  le  parti  d'Italia,  riservandoci  poi  di  discutere 
una  legge  a  tempo  più  opportuno,  una  legge  comunale  e 
provinciale  più  maturamente  studiata,  così  io  credeva  che 
gioverebbe  di  sospendere  assolutamente  la  discussione  di 
quegli  articoli,  i  quali,  legandosi  con  altre  disposizioni  della 
legge,  ci  condurrebbero  necessariamente  ad  una  lunga,  seria 
e   complicata  discussione   di  principii,  e  convenisse    quindi 


(')  L'onorevole  Cassinis,  presidente  della  Camera,  aveva  notato  che 
l'articolo  52  del  regolamento  da  facoltà  alla  Commissione  di  richia- 
mare l'attenzione  della  Camera,  prima  della  votazione  d'un  disegno 
di  legge,  su  quegli  emendamenti  già  approvati  i  quali  le  sembrino 
inconciliabili  con  lo  scopo  della  legge,  o  con  alcuna  delle  sue  dispo- 
sizioni. 
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limitarci  a  quelle  disposizioni  sulle  quali  crediamo  che  as- 
solutamente bisogna  che  la  discussione  si  faccia.  Perciò  so- 
spendendosi questi  articoli,  io  intendo  che  se  mai  la  Camera 
crederà  di  ritornare  sulla  discussione  del  sistema  elettorale 
amministrativo,  sia  pei  comuni  che  per  le  provinole,  si  debba 
ritenere  riservata  la  discussione,  sia  di  questo  articolo,  sia 
dei  principii  che  in  esso  si  contengono,  come  di  quegli  altri 
a  cui  quest'articolo  si  riferisce;  è  in  questo  modo  che  ra- 
gionevolmente può  intendersi  una  sospensione,  che,  diversa- 
mente intesa,  non  avrebbe  alcun  senso. 

L'onorevole  Peruzzi,  ministro  dell'interno,  acconsente  a  rinviare 
quest'articolo  al  momento  in  cui  la  Camera  dovrà  discutere  della  ma- 
teria relativa  all'amministrazione  comunale. 


Sull'articolo  158  relativo  allo  convocazioni  dei  Consigli  provinciali. — 
Dojoo  osservazioni  degli  onorevoli  Castagnola  e  Mellana: 


Xo  MI  associo  interamente  alle  osservazioni  dell'onorevole 
Castagnola,  e  sicuramente  non  ripeterò  quanto  egli  egregia- 
mente ha  detto;  farò  quindi  brevissime  osservazioni. 

Io  credo  che  queste  disposizioni  della  legge  del  1859  costi- 
tuiscano uno  dei  difetti  che  importava  e  che  la  Commis- 
sione avrebbe  dovuto  correggere,  perchè,  in  verità,  una 
delle  libertà  più  importanti  mi  par  quella  di  potersi  occu- 
pare liberamente  a  trattare,  a  discutere,  a  deliberare  sui 
propri  affari. 

Ora,  che  sorta  di  libertà  è  quella  conceduta  alle  rappre- 
sentanze delle  provinole  che  ad  ogni  tratto  hanno  bisogno 
di  un  permesso  per  potersi  riunire  a  deliberare,  tranne 
l'unica  volta  in  cui  la  legge  prescrive  la  convocazione  a 
giorno  fisso  e  di  pien  diritto? 

Ma  si  temono  abusi;  e  il  signor  ministro  ha  accennato 
a  due  specie  di  abusi  possibili.  Egli  ha  creduto  che  le  con' 
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vocazioni  straordinarie  del  Consiglio  potessero  riuscire  a 
danno  delle  minoranze  e  potessero  compromettere  l'ordine. 
Io  non  parlerò  della  tutela  delle  minoranze,  perchè  credo 
che  il  signor  ministro  non  vi  abbia  insistito  molto,  e  forse 
non  ne  sia  egli  stesso  ben  persuaso. 

Pcruzzi,  ministro  dell'interno.  Ne  sono  anzi  persua- 
sissimo. 

Deprctìs.  Allora  gli  dirò  che  la  tutela  delle  minoranze 
sarebbe  un  buonissimo  pretesto  per  qualunque  sorta  di  ar- 
bitrii e  di  restrizioni,  e  che  nel  sistema  parlamentare,  quando 
la  legge  ha  fissato  certe  norme  e  le  minoranze  sono  a  tempo 
avvisate  delle  cose  sulle  quali  si  deve  discutere,  è  obbligo 
delle  minoranze  di  tutelarsi  da  sé  stesse  con  prender  parte 
alla  lotta,  coli' intervenire  ai  Consigli  onde  far  trionfare  le 
loro  idee.  Io  non  ammetto  a  tutela  delle  minoranze  altro 
espediente,  e  soprattutto  non  ammetto  l'ingerenza  a  questo 
titolo  del  potere  esecutivo. 

Riguardo  poi  al  timore  che  queste  riunioni  straordinarie 
possano  compromettere  l'ordine  pubblico,  e  quanto  al  prov- 
vedimento annunziatoci  dal  signor  ministro  e  da  lui  carat- 
terizzato col  titolo  d'una  anticipazione  di  quelle  misure  di 
repressione  di  cai  il  Governo  dev'essere  armato  a  difesa 
dell'ordine  pubblico,  io  risponderò  che  le  misure  preventive 
non  sono  altro  che  un'anticipazione  sulle  misure  repres- 
sive. Io  non  posso  definire  altrimenti  le  leggi  di  preven- 
zione. Si  teme  che  si  abusi  della  stampa,  per  esempio?  Si 
vuole  la  censura.  Si  teme  che  si  abusi  del  diritto  di  asso- 
ciazione? Si  esige  un'autorizzazione  per  associarsi;  e  così,  an- 
ziché reprimere  gli  abusi  una  volta  che  si  sono  verificati, 
se  ne  colpisce  con  misure  preventive  fino  la  possibilità. 

Ma  il  signor  ministro  ha  detto:  la  convocazione  straor- 
dinaria, una  volta  fatta,  il  ministro  conosce  gli  oggetti 
che  debbono  essere  trattati  in  quelle  adunanze;  è  dalla  na- 
tura degli  oggetti  che  egli  desume  se  debba  o  no  impedire 
la  riunione. 
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Mi  permetta  il  signor  ministro  di  soggiungere  che  se  gli 
oggetti  posti  all'ordine  del  giorno,  e  che,  a  termini  delle 
disposizioni  della  legge,  il  Governo  ha  diritto  di  conoscere, 
sono  contrari  alla  legge,  tutti  sanno  che  i  corpi  deliberanti 
delle  Provincie  e  dei  comuni  non  possono  deliberare  su  si- 
mili oggetti,  e  che  lo  loro  deliberazioni  sarebbero  nulle; 
dunque  questo  non  è,  secondo  me,  un  timore  ragionevole. 

Quanto  poi  al  timore  degli  abusi  o  dei  disordini  che  pos- 
sano nascere  dalle  discussioni  che  il  detto  ordine  del  giorno, 
per  sé  non  contrario  alla  legge,  potesse  far  insorgere,  mi 
permetta  il  signor  ministro  di  dirgli  che  in  questo  caso  non 
è  che  un  sospetto  che  si  abusi  della  libertà,  e  il  prevenire 
gli  abusi  che  si  sospettano  costituisce  appunto  quello  che 
ordinariamente  si  chiama  censura,  prevenzione,  misura  pre- 
ventiva. Ed  io  mi  unisco  all'onorevole  Castagnola  per  dire 
che  questo  sistema  è  assolutamente  contrario  al  sistema  che 
ci  governa. 

Aggiungerò  una  dichiarazione  che  debbo  fare  per  l' espe- 
rienza che  ho  acquistata,  avendo  sempre  fatto  parte  di 
Consigli  provinciali,  dacché  esistono  nelle  antiche  provincie. 

Io  debbo  dichiarare  alla  Camera  che  fi'a  i  provvedimenti 
legislativi  i  più  increscevoli,  i  pii^i  fastidiosi,  i  più  molesti, 
e  che  riuscivano  più  odiosi  alle  rappresentanze  provinciali, 
e  sui  quali  si  sono  fatti  più  lunghi,  più  vivi,  più  replicati 
reclami,  sono  appunto  quelli  per  cui  le  rappresentanze  dello 
Provincie  e  dei  comuni  erano  poste  sovra  un  letto  di  Procusto, 
serrate  nei  loro  movimenti,  nella  loro  azione,  da  limiti  di 
tempo,  di  materie,  di  consensi  che  d'ogni  parte  trovavano 
scritti  nella  legislazione. 

Queste  coercizioni  esercitate  dalla  legge  sulle  attribuzioni 
dei  Consigli  provinciali  e  sull'esercizio  dell'ufficio  loro  affi- 
dato dalle  popolazioni,  dagli  elettori;  queste  restrizioni,  dico, 
erano  le  più  vivamente  lamentate. 

Io  perciò  prego  il  signor  ministro,  e  in  ogni  caso  la  Ca- 
mera, di  far  buon  viso  all'emendamento  Mellana,  che  mi  par 
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temperato,  e  veramente  suggerito  dalla  lunga  pratica  che 
egli  ha  degli  affari  provinciali,  e  di  accettarlo  siccome  una 
necessaria  ed  utile  modificazione  alla  legge. 

Fu  poi  dalla  Camera  approvata  la  proposta  dell' onorevole  Mellana 
che  cioè  il  Consiglio  provinciale  oltre  ad  essere  straordinariamente 
convocato  dal  prefetto  per  propria  iniziativa,  dovesse  esser  pure  con- 
vocato dal  prefetto  dietro  apposita  deliberazione  della  Deiiutazione. 


I'  Seduta  dell'S  luglio  1864. 

Presidenza   del  presidente  CASSINIS. 


Agli  articoli  159  e  160  relativi  alle  convocazioni  dei  Consigli  provin- 
ciali : 


Ve 


ORREi  pregare  il  ministro  e  la  Commissione  ad  avver- 
tire che  la  disposizione  di  quest'articolo  159  e  del  susse- 
guente 160  dovrebbe  essere  modificata  in  seguito  alla  deli- 
berazione presa  dalla  Camera  sull'articolo  158. 

Gli  articoli  159  e  160  del  disegno  sono  informati  al  prin- 
cipio che  prevaleva  nella  legge  del  1859,  al  principio,  cioè, 
che  le  convocazioni  del  Consiglio  dipendessero  dalla  volontà 
del  Governo. 

Ora,  per  la  precedente  deliberazione  della  Camera  es- 
sendosi adottato  un  principio  opposto,  mi  pare  che  questi 
articoli  debbano  essere  in  qualche  parte  modificati. 

Il  capoverso,  per  esempio,  dell'articolo  159,  nel  quale  è 
detto  che  la  sessione  può  essere  prorogata  di  otto  giorni, 
0  di  dieci,  secondo  la  proposta  INisco,  per  decisione  del  Con- 
siglio, ma  non  al  di  là  di  questo  termine  senza  l'assenso  del 
governatore,  oggi  veramente  non  avrebbe  più  alcun  senso, 
perchè  in  ogni  caso  la  sessione  potrebbe  essere  prorogata 
dalla  Deputazione  provinciale,  che,  volendo  star  nel  rigore 
della  disposizione  dell'articolo  precedente,  già  ammessa  dalla 
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Camera,  chiamerebbe  il  Consiglio  ad  una  sessione  straor- 
dinaria. Ora  sarebbe  inammessibile  che  il  Consiglio  non 
avesse  nel  suo  complesso,  e  quando  è  convocato,  la  facoltà 
che  la  legge  accorda  alla  Deputazione  provinciale,  la  quale 
non  è  altro  che  una  sua  rappresentanza. 

Quindi,  senza  fare  nessuna  proposta,  mi  parrebbe  che  que- 
sti due  articoli  dovrebbero  essere  rimandati  alla  Commis- 
sione per  coordinarli  alle  deliberazioni  già  prese  dalla  Ca- 
mera nell'articolo  precedente. 


Sulla  proposta  dolPonorevole  Nisco  di  fissare  a  20  giorni  il  termine 
per  la  durata  ordinaria  delle  Sessioni: 


H< 


.0  GIÀ  detto  privatamente  all'onorevole  Nisco  che  in 
seguito  alla  maggiore  ingerenza  che  il  Consiglio  provin- 
ciale viene  ad  acquistare,  se  prevarrà  il  concetto  ond'è 
informato  questo  schema  di  legge,  la  durata  delle  tornate 
ordinarie  dei  Consigli  provinciali  dovrebb' essere  alquanto 
prolungata.  Quelli  che  hanno  avuto  ingerenza  nei  Consigli 
provinciali  ben  sanno  come  vi  si  procede.  Il  Consiglio  si 
costituisce,  poi  nomina  diverse  Commissioni  e  ripartisce  fra 
esse  il  lavoro. 

Le  Commissioni  hanno  bisogno  d'un  certo  tempo  per  esa- 
minare le  varie  pratiche  e  per  riferire. 

Ora,  quando  il  Consiglio  provinciale  debba  provvedere  ai 
lavori  stradali,  all'istruzione  pubblica,  a  molte  altre  ma- 
terie, è  conveniente  lasciare  ai  suoi  lavori  ed  alle  sue  di- 
scussioni una  sufficiente  latitudine,  ed  io  proporrei  che  la 
sessione  ordinaria  fosse  di  regola  portata  a  trenta  giorni. 

Però  non  è  qualche  giorno  di  più  o  di  meno  che  importi 
molto,  massime  dopo  la  votazione  di  ieri,  e  siccome  io  sono 
anche  alieno  dal  sistema  d'improvvisare  emendamenti  du- 
rante la  discussione,  io  vorrei  pregare  la  Commissione  di 
tener  conto  delle  disposizioni  già  adottate  dalla  Camera  e 
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(li  modificare  gli  articoli  159  e  160  per  modo  che  sia  fis- 
sato un  termine  conveniente  per  la  sessione  ordinaria  del 
Consiglio,  che  proporrei  di  trenta  giorni,  e  siano  tolte  le 
antinomie  che  sussisterebbero  ove  rimanessero  intatti. 


All'onorevole  Eubieri  che  credeva  ravvisare  una  eontraildizione  fra 
gli  articoli  159  e  lUO,  poiché  mentro  questo  dice:  «  nei  casi  di  con- 
vocaziono  straordinaria,  e  quando  il  governatore  autorizza  la  pro- 
roga della  sessione  ordinaria  »,  nell'articolo  159  è  stabilito  che  «  la 
sessione  può  essere  prorogata  di  otto  giorni  per  decisione  del  Con- 
siglio ma  non  oltre  tal  termine  sensa  l'assenso  del  governatore»: 


E 


ARÒ  notare  che  nelle  disposizioni  della  legge  del  1859 
non  c'è  la  contraddizione  accennata  dall'onorevole  Rabieri, 
perchè  il  Consiglio  quando  occorre  la  sua  sessione  ordinaria 
ha  dalla  legge  la  facoltà  di  prorogare  le  sue  sedute  per  al- 
cuni giorni;  e  in  questo  caso  non  ha  bisogno  né  di  notifi- 
care l'ordine  del  giorno  ai  consiglieri  che  non  sono  pre- 
senti, né  di  altra  pratica  qualunque;  è  il  Consiglio  che 
proroga  da  sé,  per  diritto  proprio,  le  sue  sedute  e  che  fissa 
il  suo  ordine  del  giorno.  Quando  invece  il  Consiglio  debba 
essere  prorogato  una  seconda  volta,  occorre  il  consenso  del 
prefetto,  ed  allora  solo  verrebbe  il  caso  contemplato  dal- 
l'articolo 160;  ma  dopo  la  modificazione  fatta  all'articolo  157 
anche  la  disposizione  dell'articolo  160  citata  dall'onorevole 
Rubieri  diventa  affatto  inutile. 

Sono  rinviati  gii  articoli  158,  159  e  160. 


Sull'articolo    proposto   dall'onorevole  Castagnola   per   la  nomina  del 
Preside  della  provincia  : 

\ 

l^>i  PER  una  mozione  d'ordine   che  anch'io  ho  chiesta  la 
parola. 
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La  proposta  dell'onorevole  Castagnola  si  compone  di  due 
parti  affatto  distinte  l'una  dall'altra. 

L'onorevole  Castagnola,  se  ho  ben  inteso  la  sua  proposta, 
vuole  che  la  provincia  abbia  il  suo  sindaco,  che  egli  chiama 
il  preside  della  provincia,  che  il  Consiglio  stesso  lo  nomini, 
che  questo  preside  nominato  dalla  provincia  sia  il  presidente 
tanto  del   Consiglio   quanto  della  Deputazione  provinciale. 

Castagnola.  No  !  no  ! 

Depretis.  Bene,  non  sarà  il  presidente  del  Consiglio,  ma 
solo  della  Deputazione  provinciale.  La  prima  questione  è 
se  il  presidente  della  Deputazione  provinciale  debba  essere 
scelto  da  essa  nel  suo  seno,  o  debba  essere  nominato  diret- 
tamente dal  Consiglio. 

L'altra  questione  assai  grave,  posta  dall'onorevole  Ca- 
stagnola, è  intorno  alle  attribuzioni  di  cui  il  presidente 
della  Deputazione  provinciale  debba  essere  rivestito. 

Quanto  a  questa  seconda  parte  della  proposta  dell'  ono- 
revole Castagnola,  io  mi  permetto  di  osservare  che  potrà 
essere  convenientemente  dibattuta,  dopo  che  la  Camera  avrà 
deciso  sulle  attribuzioni  della  Deputazione  provinciale,  di 
cui  si  occupa  l'articolo  172,  e  quando  si  parlerà  delle  at- 
tribuzioni del  presidente  della  Deputazione  provinciale,  di 
cui  è  parola  all'articolo  173;  sarà  quella  la  sede  opportuna 
per  trattare  delle  attribuzioni  che  la  legge  deve  dare  al 
presidente  della  Deputazione  provinciale. 

Quanto  alla  prima  questione,  io  dico  la  verità,  non  po- 
trei accostarmi  all'  idea  dell'onorevole  Castagnola,  la  quale 
mi  si  presenta,  a  prima  vista,  come  una  complicazione. 
Avremo  un  presidente  del  Consiglio  provinciale  ed  un  pre- 
sidente della  Deputazione  provinciale,  entrambi  nominati  dal 
Consiglio,  il  quale  quindi  nominerà  due  presidenti.  Avremo  la 
Deputazione  provinciale  nominata  anche  direttamente  dal 
Consiglio,  ma  tra  queste  diverse  autorità  che  emanano  dalla 
stessa  sorgente,  niente  di  più  facile  che  il  vedere  poi  dello 
antagonismo  ;  niente  di  più  naturale,  per  esempio,  di  vedere 
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la  Deputazione  provinciale,  la  quale  è  la  vera  amministra- 
trice  della  provincia,  perdere  ogni  fiducia  nel  suo  presi- 
dente, cioè,  nella  persona  a  cui  debbe  affidare  l'esecuzione 
delle  sue  deliberazioni  ;  ed  ancorché  questo  accordo  e  questa 
fiducia  reciproca  esistesse  in  principio,  potrebbe  facilmente 
cessare,  a  danno  degli  interessi  della  provincia. 

Per  me  credo  che,  nel  caso  concreto,  conviene  lasciare 
che  i  corpi  amministrativi  deliberino  (e  questi  sono  due,  la 
Deputazione  provinciale  per  l'esecuzione  ed  il  Consiglio  pro- 
vinciale quanto  alla  deliberazione),  e  nominino  essi  stessi  le 
persone  che  credono  le  piìi  atte  a  presiederli,  a  rappresen- 
tarli, e  a  mandare  ad  effetto  le  loro  deliberazioni. 

Io  quindi  mi  oppongo  a  questa  prima  parte  dell'emenda- 
mento Castagnola,  riserbandomi  a  tener  parola  sulle  attri- 
buzioni del  presidente  della  Deputazione,  quando  verrà  in 
discussione  l'articolo  173. 

L'emendameuto  proposto  dall'onorevole  Castagnola  fa  dalla  Camera 
respinto. 


All'articolo  105  relativo  alle  attribuzioni  dei  Consigli  provinciali.  — 
Dopo  osservazioni  dell'onorevole  Bon-Compagni,  relatore,  l'onore- 
vole Depretis  cosi  parla: 


Lo  AVEVO  domandata  la  parola  per  fare  l'avvertenza  a  cui 
ha  provveduto  già  il  signor  relatore,  cioè  per  notare  che  vi 
sono  dei  patrimoni  che  spettano  a  dei  circondari,  e  che  oc- 
corre nella  legge  provvedere  all'amministrazione  di  questi 
patrimoni,  i  quali  però  non  hanno  che  un'esistenza  precaria, 
la  legge  avendo  stabilito  che  entro  dieci  anni  debbano  sparire 
ed  essere  impiegati  in  determinati  modi. 

Dopo  che  il  signor  relatore  ha  provvisto  a  questa  lacuna 
della  legge,  io  mi  permetterò  ancora  una  osservazione. 

Io  non  vorrei  che  fosse  fatta  distinzione  di  circondari  rife- 
rendosi a  quelli  delle  antiche  provinole,  perchè,  quantunque 
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sia  verissimo  che  in  Lombardia,  ove  fu  estesa  la  legge  del 
1859,  non  vi  fossero  circondari,  tuttavia  vi  sono  provincie 
nella  Lombardia  le  quali  sono  divenute  circondari,  e  non 
vorrei  che  fossero  per  avventura  pregiudicati  i  loro  interessi 
se  possedessero  qualche  speciale  attività. 

Quindi,  secondo  me,  basterebbe  riferirsi  agli  articoli  della 
legge  del  1859. 

Io  poi  farei  un'altra  avvertenza  intorno  alla  redazione 
che  la  Commissione  ha  creduto  di  proporre  per  la  prima 
parte  dell'articolo  165, 

La  legge  precedente  diceva  :  «  Il  Consiglio  delibera  sopra 
il  tale  e  tale  oggetto,  »  Altre  leggi  si  esprimono  in  modo 
diverso  e  piii  preciso;  e  la  questione  ha  una  qualche  impor- 
tanza, perchè  potrebbe  influire  sulla  competenza  del  Consi- 
glio e,  direi  quasi,  sulla  estensione  legale  delle  sue  attribu- 
zioni. Ma  io  non  voglio  entrare  in  una  questione  così  delicata, 
quando  si  tratta  di  limitarsi  ai  provvedimenti  necessari  per 
estendere  questa  legge  alle  provincie  cui  non  è  ancora  ap- 
plicata. 

Tuttavia  mi  permetterò  di  osservare  che  la  redazione  adot- 
tata dalla  Commissione  per  lo  meno  ha  qualche  cosa  di  su- 
perfluo e  di  dubbioso. 

La  Commissione  dice  : 

«  Spetta  al  Consiglio  provinciale,  in  conformità  delle  leggi 
e  dei  regolamenti,  diprovvedere  con  le  sue  deliberazioni,  »  ecc. 

In  conformila  delle  leggi  e  dei  regolamenti.  Mi  pare  che 
non  può  nascere  dubbio  che  i  Consigli  provinciali  debbano  at- 
tenersi alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che  nelle  leggi  hanno  il 
loro  fondamento.  Per  lo  meno  dunque  è  questa  una  super- 
fluità, e  siccome  le  leggi  non  devono  possibilmente  conte- 
nerne, e  per  essere  chiare  debbono  essere  brevi,  prego  la 
Commissione  di  consentire  a  togliere  queste  parole. 

Osservo  inoltre  che,  parlandosi  dei  regolamenti,  potrebbe 
questa  parola  dar  luogo  al  dubbio  se  un  regolamento  pub- 
blicato dal  potere  esecutivo,  e  sulla  cui  legalità  si  potesse 
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disputare,  se  un  regolamento  che  non  avesse  veramente  la 
sua  radice,  il  suo  fondamento  in  una  precisa  disposizione  della 
legge,  se,  dico,  anche  questo  regolamento  debba  essere  osser- 
vato dal  Consiglio.  Io  non  credo  che  questa  sia  l'opinione  del 
Ministero,  nò  della  Commissione,  ma  mi  pare  che  il  caso  non 
è  improbabile,  mi  pare  che  il  dubbio  può  nascere  e  che  ogni 
dubbio  sarebbe  tolto  di  mezzo,  e  la  redazione  sarebbe  anche 
più  semplice  e  più  chiara,  se  si  dicesse:  «  Spetta  al  Consiglio 
provinciale  di  provvedere  con  le  sue  deliberazioni,  »  ecc. 

La  proposta  dell'onorevole   Depretis  di    sopprimerò  le   parole  «  in 
conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  »  fu  dalla  Camera  approvata. 


Seduta  del  9  lujio  1864. 

Presidenza  del  presidente  CASSINIS. 

Sullo  stesso  articolo  1(35,  nella  parte  relativa  al  taglio  dei  boschi, 
l'onorevole  Torrigiani  aveva  presentato  il  seguente  emendamento: 

Alle  discipline  pel  prosciugamento  e  bonificazione  dei  terreni,  per 
la  coltivazione  del  riso,  per  la  condotta  e  distribuzione  delle  acque, 
per  la  conservazione  ed  il  taglio  dei  boschi,  per  le  consuetudini  e  gli 
usi  agrari,  non  che  per  l'esercizio  della  caccia,  e  per  la  pesca  nei  laghi 
e  nei  fiumi. 

Tale  emendamento  era  stato  modificato  dalla  Commissione  con  r^ue- 
st'aggiunta  : 

....  con  regolamento  approvato  con  decreto  reale  previa  delibera- 
zione del  Consiglio  di  Stato. 

L'onorevole  relatore  Bon-Compagni  dichiara  che  la  Commissione  si  è 
inspirata  all'articolo  85  della  logge  del  Belgio.  —  L'onorevole  De- 
pretis  espone  le  ragioni  per  le  quali  crede  debbasi  sospendere  la 
discussione  di  tale  argomento  perchè  sia  meglio  studiato  dalla  Com- 
missione: 


Ir  RIMA  di  tutto  debbo  fare  un'osservazione  intorno  all'  au- 
torità allegata  della  legge  del  Belgio,  che,  a  quanto  disse  il 
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signor  relatore,  contiene  una  disposizione  analoga  a  quella 
da  lui  proposta. 

Mi  permetta  l'onorevole  relatore  di  dire  che  la  cosa  mi 
sembra  alquanto  diversa. 

Nella  legge  del  Belgio  non  esiste  una  disposizione  simile 
all'articolo  165:  le  diverse  attribuzioni  sono  enumerate  in 
articoli  separati,  con  forma  diversa,  e  talora  nella  sostanza 
assai  diverse;  in  quella  legge  non  v'è  altra  enumerazione  che 
quella  delle  spese  addossate  obbligatoriamente  alle  provinole 
0  riservate  allo  Stato. 

Vi  è  di  più:  la  disposizione  della  legge  belgica  che  si  rife- 
risce alla  facoltà  di  fare  regolamenti  è  concepita  in  termini 
diversi,  e  non  viene  dopo  un'enumerazione,  quantunque  non 
tassativa,  dei  diversi  affari  sui  quali  debba  statuire  il  Con- 
siglio provinciale:  invece  quella  disposizione  è  aggiunta  ad 
un'altra  disposizione  generale. 

Infatti,  all'articolo  85  la  legge  provinciale  del  Belgio  dice 
che  il  Consiglio  provinciale  peut  faire  cles  rrglements  pro- 
vinciaux  d' administration  intérieure  et  des  ordonnances  de 
police. 

In  questo  caso,  cioè  dopo  una  disposizione  così  generica 
che  affidava  al  Consiglio  la  facoltà  di  fare  dei  regolamenti 
di  amministrazione  interna  e  delle  ordinanze  di  polizia,  era 
naturale  che  si  aggiungesse  che  questi  regolamenti  affidati 
al  Consiglio  non  potevano  statuire  sugli  oggetti  sui  quali 
statuivano  già  le  leggi  o  i  regolamenti  di  amministrazione 
generale,  e  che  le  leggi  ed  i  regolamenti  di  amministrazione 
generale  potranno  derogare  ai  regolamenti  provinciali. 

Vede  dunque  la  Camera  che  la  cosa  è  alquanto  diversa. 

Ora  vengo  alle  disposizioni  contenute  nell'emendamento 
Torrigiani.  Pregherei  di  un  po'  di  silenzio,  perchè  1'  argo- 
mento mi  pare  di  una  certa  importanza. 

Presidente.  Perdoni;  lo  pregherei  di  stare  all'  emenda- 
mento della  Commissione,  che  ora  è  in  discussione,  avendo 
il  deputato  Torrigiani  ritirato  il  suo. 
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Depretis.  Sto  precisamente  all'emendainento  Torrigiani, 
sotto-emendato  dalla  Commissione  ;  ma  questo  emendamento 
ha  due  parti,  delle  quali  l'una  fu  accettata  con  poca  bene- 
volenza dall'  onorevole  Torrigiani,  e  di  questa  ho  fin  qui 
parlato;  l'altra  fu  dallo  stesso  onorevole  Torrigiani  primi- 
tivamente proposta. 

L'onorevole  Torrigiani  adunque  mi  pare  avesse  la  inten- 
zione di  fare  una  cosa  seria,  e  di  realizzare  effettivamente 
nella  pratica  un  principio  che  egli  professa  con  molta  sin- 
cerità, sulla  necessità  di  procedere  ad  un  largo  discentra- 
mento amministrativo,  il  che  vuol  dire  ad  una  diminuzione 
dell'  ingerenza  del  Governo  centrale,  e  ad  un  aumento  nelle 
attribuzioni  delle  amministrazioni  e  delle  rappresentanze  pro- 
vinciali. Perciò  la  proposta  dell'onorevole  Torrigiani  corri- 
sponde perfettamente  a  questo  concetto. 

Il  Governo  attualmente  provvede  all'amministrazione  fo- 
restale ;  ebbene,  d'ora  innanzi  all'amministrazione  forestale 
provvederà  la  provincia:  il  Governo  provvede  alle  bonifi- 
che ed  al  prosciugamento  dei  terreni  paludosi;  ebbene,  a 
questi  bisogni  pubblici  può  convenientemente  provvedere  il 
Consiglio  provinciale:  il  Governo  provvede  attualmente  alla 
condotta  delle  acque  ed  alla  loro  erogazione  fra  gli  utenti, 
detta  ed  applica  norme  per  lo  stabilimento  delle  risaie,  prov- 
vede ad  altri  oggetti,  che  l'onorevole  Torrigiani  ha  indicati; 
ebbene,  d'ora  innanzi  in  forza  di  questa  disposizione  io  in- 
tendo di  stabilire  che  debba  provvedere  la  provincia. 

Ora,  ancor  quando  si  accettasse  la  proposta  della  Com- 
missione così  come  è  formolata,  che  cosa  se  ne  otterrebbe 
in  pratica? 

Noi  abbiamo  un'intera,  e  varia,  e  complicata  legislazione 
forestale  (vengo  al  caso  concreto),  abbiamo  dei  regolamenti, 
coi  quali  fu  applicata  questa  legislazione;  abbiamo  un'am- 
ministrazione forestale  regolata  dal  Governo  e  dipendente 
da  esso,  con  proprie  discipline  amministrative:  tutto  questo 
noi  l'abbiamo  in  forza  di  leggi  e  di  regolamenti  vigenti. 
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Ora  che  cosa  si  avrebbe,  se  l'emendamento  dell'onorevole 
Torrigiani  fosse  approvato  col  sotto-emendamento  della  Com- 
missione? 

Tutto  questo  sarebbe  perfettamente  rispettato,  e  tutto  al 
più  la  provincia  avrebbe  sotto  la  propria  dipendenza  il  per- 
sonale, cioè,  pagherebbe  la  spesa  senza  poter  né  punto  né 
poco  variare  le  disposizioni  legislative  e  regolamentarle  che 
regolano  questa  materia. 

Ora  può  intendersi  la  proposta  dell'onorevole  Torrigiani 
in  questo  senso?  E  interpretata  in  questo  senso,  avrebbe 
una  utilità  pratica?  Potrebbe  essere  chiamata  una  proposta 
efficace  a  produrre  almeno  in  parte  quel  discentramento  a 
cui  tutti  miriamo? 

Signori,  io  credo  che  in  pratica  una  simile  proposta  non 
sarebbe  seriamente  efficace.  Bisogna  che  in  questa  questione 
la  Camera  si  pronunzi  nettamente.  Vogliamo  noi  veramente 
discentrare?  Allora  é  d'uopo  toglier  di  mezzo  l'ingerenza 
del  Governo,  ed  affidare  alle  provincie  le  attribuzioni  che 
ora  non  hanno,  e  dare  alle  provincie  tutte  le  facoltà  che 
ora  spettano  al  Governo  su  quel  dato  servizio. 

Certo  c'è  pericolo,  specialmente  nei  primi  tempi,  che  tali 
attribuzioni  non  siano  troppo  bene  disimpegnate;  questo  è 
un  difetto  di  tutte  le  nuove  amministrazioni,  ed  è  una  delle 
conseguenze  della  libertà;  ma  quelli  che  professano  il  prin- 
cipio, inalo  periculosam  libertatem,  quam  quietam  servi- 
tutem  debbono  rassegnarsi  agi' inconvenienti,  nella  persua- 
sione che  non  sono  duraturi. 

Col  tempo  le  amministrazioni  provinciali  acquisteranno 
quell'esperienza  che  si  richiede  per  convenientemente  at- 
tendere al  disimpegno  di  queste  nuove  attribuzioni;  e  se 
mai  i  loro  errori  si  moltiplicassero  per  modo  da  minacciare 
l'ordine  pubblico,  c'è  sempre  il  potere  legislativo  che  può 
provvedere  con  apposite  leggi. 

Ad  ogni  modo  la  questione  vuol  esser  posta  chiaramente 
nel  senso  da  me  indicato,  e  non  altrimenti. 

31.—   DUPRETIS.  Voi.  IV. 
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Ora  io  credo  che  la  proposta  Torrigiani,  emendata  dalla 
Commissione,  non  risolve  nulla  e  non  riesce  che  ad  intro- 
durre una  disposizione  di  più  in  quest'articolo,  in  cui,  come 
ben  disse  l'onorevole  ministro  dell'interno,  c'è  una  lunga 
enumerazione,  in  molte  parti  innocentissima,  degli  affari  af- 
fidati ai  Consigli  proyinciali,  senza  che  derivi  alcuna  pra- 
tica utilità  per  l'amministrazione  dello  Stato 

Io  quindi  sarei  d'avviso  che  per  ottenere  un  qualche  mi- 
glior risultato  si  la  Commissione  che  l'onorevole  proponente 
dovrebbero  compiacersi  di  aderire  a  che  sia  sospesa  pel  mo- 
mento la  decisione  sopra  questo  importante  argomento,  ed 
a  volerlo  meditare  più  maturamente. 

Con  ciò  non  intendo  di  far  torto  ai  proponenti,  né  di  ac- 
cusarli di  procedere  con  leggerezza  e  di  far  proposte  men 
che  profondamente  meditate.  Solo  mi  pare  che  essi  non  ab- 
biano forse  comprosa  tutta  la  portata  di  questa  sorta  di 
disposizioni,  e  quindi  vorrei  che,  meglio  ponderate  le  cose, 
venissero  a  proporci,  anche  con  un  articolo  separato,  delle 
disposizioni  precise  con  le  quali  siano  chiaramente  definite 
le  ingerenze  che,  allo  stato  attuale  delle  legislazioni,  sono 
tolte  al  Governo,  come  pure  quelle  che  sono  afiSdate  alle 
amministrazioni  provinciali. 

In  questo  modo  faremo  qualche  cosa  di  utile,  mentre  di- 
versamente, o  signori,  noi  non  faremo  che  prolungare  sem- 
pre più  questa  discussione,  e  prolungarla  a  danno  di  quella 
parte  utile  di  lavoro  che  noi  possiamo  fare,  giacché  non  dob- 
l)iamo  illuderci,  1*  ho  già  detto  e  lo  ripeto  per  l'ultima  volta, 
S3  vogliamo  fare  qualche  cosa  di  serio  nella  stagione  e  nelle 
circostanze  in  cui  ci  troviamo  e  coi  lavori  che  abbiamo  di- 
nanzi, dobbiamo  possibilmente  restringerci  a  quelle  parti 
della  legge  provinciale  che  sono  assolutamente  necessarie 
per  estenderla  a  tutte  le  parti  del  Regno. 
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In  risposta  ad  osservazioni  dell'onorevole  Guerrieri: 


N, 


ON  risponderò  che  una  parola  all'onorevole  Guerrieri. 

Io  non  sono  del  suo  parere  che  si  debba  seguitare  il  si- 
stema di  mettere  nelle  nostre  leggi  dei  programmi,  delle 
promesse,  delle  dichiarazioni  di  principii.  La  legge  non  deve 
servire  di  programma,  essa  registra  delle  disposizioni  posi- 
tive che  debbono  essere  obbedite;  la  legge  è  fatta  p3r  con- 
tenere dei  precetti  e  non  dei  programmi,  e  infatti  la  defi- 
niscono i  giureconsulti  un  precetto  comu)ie. 

Del  resto,  l'onorevole  Guerrieri  ha  errato,  mi  permetta 
che  glielo  dica,  se  crede  che  sia  necessaria  l'aggiunta  della 
Commissione  alla  proposta  Torrigiani,  perchè  la  disposizione 
del  Belgio,  per  ciò  che  riflette  questa  materia,  si  trova  già 
in  un  paragrafo  di  questo  articolo  165,  per  modo  che  qui 
non  vi  sarebbe  solo  un  programma,  una  promossa,  secondo 
me  cosa  affatto  estranea  alla  legge,  ma  una  ripetizione 
inutile. 

Guerrieri.  {Interrompendo)  Sì;  lo  so,  vi  è  il  paragrafo  14. 

Dcpretis.  Precisamente,  il  paragrafo  14  dice  che  il  Con- 
siglio deve  provvedere  con  le  sue  deliberazioni  «  ai  rego- 
lamenti per  gl'interessi  amministrativi  della  provincia.  »  Mi 
pare  che  la  redazione  e  le  espressioni  siano  abbastanza  lar- 
ghe per  comprendere  anche  i  regolamenti  che  sono  indicati 
nell'articolo  85  della  legge  del  Belgio. 

Dunque  in  questa  parte  non  credo  che  l'osservazione  del- 
l'onorevole Guerrieri  abbia  raggiunto  il  suo  scopo. 

Dico  poi  che  se  vogliamo  fare  delle  vere  leggi  che  ab- 
biano importanza  pratica,  me  lo  permetta  l'onorevole  Tor- 
rigiani, non  bisogna  iscrivere  nella  legge  disposizioni  che 
siano  un'  affermazione  nella  prima  parte  e  una  negazione 
nella  seconda,  perchè,  torno  a  ripeterlo,  l'emendamento  Tor- 
rigiani, quale  fu  modificato  dalla  Commissione,  praticamente 
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non  ha  proprio  nessuna  efficacia,  e  per  questa  sorta  di  di- 
sposizioni, 0  signori,  io  direi  che  c'è  sempre  tempo  di  ma- 
turarle meglio;  quindi  io  insisto  perchè  si  proceda  ad  una 
discussione,  mi  si  consenta  di  dirlo,  un  poco  più  utile,  e  si 
rimandi  questo  emendamento  alla  Commissione. 


Sullo  stesso  articolo,  nella  parte  relativa  ai  pedaggi  sui  ponti  e  sulle 
strade  provinciali.  — Dopo  osservazioni  dogli  onorevoli  Basile,  Nisco 
e  Melchiorre,  il  presidente  dà  facoltà  all'onorevole  Depretis  di  par- 
laro;  si  odono  molte  voci:  Ai  voti!  ai  voti!  —  L'onorevole  Depretis 
osserva: 


s 


IGNORI,  non  abbiate  tanta  fretta  di  passare  ai  voti,  per- 
chè la  questione  non  è  senza  importanza. 

Qui  vi  sono  due  opinioni  fra  di  loro  contrarie:  quella 
dell'onorevole  Basile  che  vuole  l'abolizione  dell'  inciso  del- 
l'articolo 165,  onde  abolire  ed  interdire  assolutamente  tutti 
i  pedaggi;  e  c'è  l'altra  opinione  che  consiste  non  solo  nel 
conservare  l'articolo  come  è  proposto,  ma  nel  fare  quasi 
il  panegirico  dei  pedaggi  e  nell'aggiungere  all'articolo  una 
disposizione  di  legge  quale  è  quella  dell'onorevole  Nisco 
che  valuta  l'utilità  relativa  che  i  beni  stabili  ritraggono 
dalle  opere  pubbliche,  e  nello  stabilire  che  questa  utilità 
relativa  debba,  non  so  in  qual  modo,  servire  di  base  per 
ripartire  e  caricare  sui  beni  stabili  tre  quinti  delle  spese 
delle  opere  stesse. 

Signori,  mi  pare  che  queste  questioni  sono  troppo  gravi 
e  troppo  difficili  per  essere  maturamente  discusse  e  risolte 
nelle  circostanze  in  cui  ci  troviamo. 

Io  non  parlerò  della  proposta  Nisco,  e  mi  basterà  di  averla 
annunziata,  ma  intorno  ai  pedaggi  importa  di  posare  net- 
tamente la  questione. 

Io  concordo,  e  lo  dico  apertamente,  con  l'onorevole  Ba- 
sile nel  ritenere   che  i  pedaggi   sono   fra  le  tasse  più  in- 
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giuste  e  le  più  odiose.  Certamente  queste  tasse  non  sono 
proporzionate  agli  averi  dei  cittadini,  perchè  un  pedaggio 
colpisce  la  locomozione  individuale,  e  sotto  questo  punto 
di  vista  è  una  tassa  ingiustissima:  i  pedaggi  sono  per  certo 
un  ostacolo  al  commercio  e  allo  sviluppo  dell'industria  an- 
che perchè  in  molti  casi  non  si  limitano  ad  una  tassa,  ma 
sono  una  vessazione,  che  è  qualche  cosa  di  peggio. 

Dunque  in  massima  io  credo  che  la  tassa  di  pedaggio  non 
si  possa  difendere. 

Ma,  signori,  qui  viene  una  questione  assai  semplice:  è 
egli  meglio  di  avere  una  strada  o  un  ponte  sul  quale  sia 
stabilito  un  pedaggio,  o  il  non  avere  né  il  ponte,  né  la 
strada?  Ma  io  amo  ancora  meglio  il  ponte  o  la  strada  col 
peso,  col  vincolo,  con  l'incomodo,  con  la  vessazione  del  pe- 
daggio che  il  non  averne. 

Dunque  la  verità  non  istà  né  nell'una,  né  nell'altra  delle 
opposte  sentenze:  sta  in  un'opinione  media  che  sola  risolve 
praticamente  la  questione. 

E  venendo  piìi  da  vicino  alla  questione  pratica,  dirò  che 
anche  ammettendo  che  la  istituzione  dei  pedaggi  possa  gio- 
vare in  molte  circostanze  alla  costruzione  di  un'opera  pub- 
blica, ammetterete  voi  per  ciò,  o  signori,  che  la  provincia 
0  il  comune  abbiano  una  libertà  sconfinata  nello  stabilire  i 
pedaggi  sulle  strade  pubbliche  ? 

Io  vorrei  una  risposta  precisa. 

Per  esempio,  vi  sono  delle  strade  provinciali,  le  quali 
hanno  non  solamente  un  interesse  per  la  provincia  nella 
quale  esistono,  ma  per  diverse  provinole  ed  anche  per  lo 
Stato;  su  queste  strade,  massime  se  già  fatte,  se  già  si- 
stemate, per  cui  non  occorre  altro  che  di  mantenerle,  am- 
metterete voi,  0  signori,  che  la  provincia  possa  imporre  un 
pedaggio  a  sua  voglia? 

Signori,  il  mio  amore  alla  libertà  non  va  sino  a  questo 
segno,  perchè  sarebbe  a  danno  di  altre  libertà,  e  dico  che 
questa  libertà  deve  avere  un  limite. 
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Ma,  qual'è  allora  la  vera  teoria  in  proposito?  Quale  il 
sistema  da  seguitarsi? 

Vediamo  quali  sono  le  disposizioni  della  legge  attuale 
sulle  opere  pubbliche  ed  esaminiamo  se  per  avventura  non 
siano  abbastanza  commendevoli. 

La  legge  sulle  opere  pubbliche,  come  la  Camera  sa,  riunì 
in  una  sola  categoria  le  strade  nazionali  e  provinciali,  poi 
distinse  le  comunali,  le  vicinali  e  le  private.  Sa  la  Camera 
che  la  legge,  quanto  all'unica  categoria  delle  strade  na- 
zionali, non  è  uguale,  come  sappiamo,  per  tutte  le  parti 
d'Italia.  Ma  pigliamo  la  legge  qual'è,  coi  suoi  difetti,  ed 
anche  con  le  sue  buone  disposizioni,  se  per  avventura  ne 
contiene. 

Ora  la  legge  stabilisce  che  tutti  i  pedaggi  riguardo  alle 
strade  nazionali,  tanto  sui  ponti  come  sulle  strade,  doves- 
sero essere  tutti  quanti  aboliti,  e  non  li  mantiene  che  in 
via  di  eccezione  sui  ponti  natanti,  e  sulle  chiatte  al  pas- 
saggio dei  fiumi. 

Le  spese  di  manutenzione,  d'ordinario  maggiori  per  questi 
mezzi  di  transito,  fu  la  ragione  di  questa  speciale  disposi- 
zione di  legge. 

Riguardo  ai  comuni,  la  legge  va  anche  un  po'  più  avanti. 
Essa  stabilisce  a  favore  del  comune  la  facoltà  di  poter  im- 
porre dei  pedaggi  tanto  sui  ponti  come  sulle  strade,  ma  a 
questa  libertà  mette  un  limite,  cioè,  concede  la  facoltà  nel 
solo  caso  in  cui  sia  dimostrato  che  con  le  sue  risorse  il 
comune  non  potrebbe  sopperire  alle  spese  dell'opera  pub- 
blica. Di  più  la  legge  vuole  che  il  pedaggio  sia  tempora- 
neo, cessi  appena  rimborsata  la  spesa  cui  deve  in  parte  sop- 
perire. 

Qui  vedete  che  torna  l'ipotesi  da  me  fatta,  che,  cioè,  la 
legge  ha  creduto  fosse  meglio  di  avere  una  strada  o  il 
ponte  con  l' incomodo  del  pedaggio  che  non  averne  nessuna. 

Ora  io  credo  che  non  bisogna  dipartirsi  da  questa  teoria 
e  che  non  bisogna  né  concedere  una  facoltà  sconfinata  di 
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mettere  pedaggi,  né  ricusare  affatto  ai  Consigli  provinciali 
ed  ai  Consigli  comunali  qualche  facoltà  in  proposito. 

Per  conseguenza,  senza  ammettere  né  l'emendamento  del- 
l'onorevole Nisco,  né  la  proposta  dell'onorevole  Basile,  io 
vorrei  che  si  lasciasse  intatta  la  questione  e  che  quest'in- 
ciso dell'articolo  165  fosse  limitato  alle  sole  parole:  allo 
stabilimento  di  pedaggi.  In  questo  modo  la  questione  in- 
torno all'estensione  delle  facoltà  in  materia  stradale  verrà 
risolta  quando  sarà  discussa  la  legge  sulle  opere  pubbliche. 
Questo  mi  pare  il  partito  più  savio  al  quale  la  Camera 
attualmente  possa  attenersi,  perchè  io  credo  che,  se  noi  ci 
abbandonassimo  ad  una  teoria  assoluta  o  in  un  senso  o  nel- 
l'altro, noi  adotteremmo  una  risoluzione  di  cui  in  seguito 
potremmo  anche  dolerci. 

Viene  poi  approvata  la  proposta  dell'onorevole  Depretis  di  soppri- 
mere le  parole  sui  ponti  e  sulle  strade  proviiiciali. 

Nella  seduta  del  13  luglio,  su  proposta  dell'onorevole  Lazzaro,  la 
Camera  deliberò  sospendere  la  discussione  di  questo  disegno  di  legge. 

In  virtù  delle  facoltà  eccezionali  accordate  al  Governo  per  la  uni- 
ficazione legislativa,  questa  legge  fu  poi  compresa  negli  allegati  alla 
logge  n.  2-21S  del  20  marzo  18G5. 
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Ponte  di  chiatte  sul  Po  alla  «  Stella  »  presso  Pavia 


La  convenzione  stipulata  il  12  settembre  1863  fra  il  regio  demanio 
e  Michele  Belloni  per  la  costruzione  di  un  ponte  di  chiatte  sul  Po 
nella  località  detta  La  Sfella  presso  Pavia,  fu  presentata  alla  Camera 
dei  Deputati  dall'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio  e  mi- 
nistro delle  finanze,  il  18  gennaio  1864.  —  Esaminato  il  relativo  di- 
segno di  legge  dalla  Commissione  composta  degli  onorevoli  Cavallini, 
Ercole,  Massei,  Lanciano,  Fabrizj  G.,  Casaretto,  Grossi,  Colombani  e 
Macchi  relatore,  questi  presentò  la  relazione  alla  Camera  il  16  mag- 
gio 1864  insieme  alle  modificazioni  che  erano  state  aggiunte  con  la 
successiva  scrittura  del  25  aprile  1864  per  compiere  l'opera  in  un  anno 
invece  che  in  tre  anni. —  Era  ministro  dei  lavori  pubblici  l'onorevole 
Menabrea. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


2»  Seduta  del  13  luglio  1864. 

Presidenza   del    vice-presidentb   CANTELLI. 
Osservazioni  e  proposte  dell'onorevole  Depretis: 

A.  MIEI  onorevoli  colleghi  mi  perdoneranno  se  farò  qual- 
che breve  osservazione  sul  disegno  di  legge  che  viene  in 
discussione. 

La  Camera  ricorderà  che  nel  1859  in  forza  dei  pieni  po- 
teri, si  fece  una  nuova  circoscrizione  territoriale.  La  pro- 
vincia di  Pavia  fu  composta  di  quella  parte  della  provincia 
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stessa,  quale  era  circoscritta  sotto  il  Governo  austriaco  e 
di  altri  circondari  collocati  alla  destra  del  Ticino  e  del  Po, 
e  che  facevano  parte  delle  antiche  provincia. 

Più  specialmente  interessava  ai  due  circondari  di  Vo- 
ghera e  di  Bobbio  posti  sulla  destra  del  Po,  di  avere  mag- 
giori e  più  stabili  e  più  dirette  comunicazioni  con  Pavia, 
sia  pei  bisogni  dei  traffichi  che  per  gli  affari  dell'ammini- 
strazione pubblica. 

Ora,  quelle  popolazioni  non  avevano  che  un  solo  ponte 
di  barche  sopra  una  lunga  linea  del  Po,  e  questo  ponte 
non  poteva  servire  a  tutta  la  provincia.  La  parte  orientale 
(li  essa  non  aveva  che  comunicazioni  precarie  ed  incomode 
col  mezzo  di  pigri  porti  natanti  o  volanti,  come  impropria- 
mente si  chiamano,  che  sono  un  mezzo  di  tragitto  che  si 
potrebbe  appena  immaginare  pei  tempi  primitivi.  Sono  bar- 
che accoppiate,  ormeggiate  col  mezzo  di  una  corda,  e  che 
passano  da  una  sponda  all'altra  quando  Dio  vuole,  e  tempo 
permettendolo,  per  servirmi  di  una  frase  commerciale. 

Era  troppo  naturale  e  troppo  necessario  che  le  parti  di 
una  stessa  provincia  chiedessero  comunicazioni  migliori  e 
più  dirette,  quindi  e  proprietari  di  quei  circondari,  e  co- 
muni fecero  istanze  e  proposte  in  proposito. 

Fra  le  altre  una  società  di  proprietari  formatasi  ad  imi- 
tazione di  altre  società  che  si  erano  costituite  altrove,  ci- 
terò quelle  di  Cremona  e  di  Casalmaggiore,  presentò  un 
progetto,  ma  siccome  intendeva  di  fare  un'opera  di  van- 
taggio pubblico  e  non  privato,  volendo  fare  atto  d' indu- 
stria filantropica,  di  cui  va  perdendosi  sempre  più  l'esempio, 
e  quasi  direi  la  memoria,  e  volendo  insomma  che  il  ponte 
fosse  fatto  a  beneficio  esclusivo  della  popolazione,  non  chie- 
deva altro  che  di  essere  rimborsata  delle  spese  e  di  sta- 
bilire le  tariffe  del  pedaggio  ai  limite  minore  che  fosse  pos- 
sibile. 

Presentata  questa  proposta  al  Governo,  fu  dapprincipio  ac- 
colta con  favore:  ma  l'attuale  Ministero  vi  oppose  il  bisogno 
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delle  finanze,  lo  quali,  perchè  si  effettuasse  quel  progetto, 
era  necessario  che  abbandonassero  un  pedaggio  che  si  ri- 
scuote dal  demanio  al  passaggio  del  fiume. 

C'erano  però  diverse  buone  ragioni  che  consigliavano  di 
abbandonare  questo  pedaggio  e  di  accettare  la  proposta. 
Eravi  una  disposizione  generale  della  legislazione  in  vigore 
che  abolisce  i  pedaggi,  e  se  li  conserva  per  eccezione  sui 
porti  e  sui  ponti  natanti,  non  li  conserva  che  per  rimbor- 
sarsi delle  probabili  maggiori  spese  di  manutenzione. 

Ora,  dal  momento  che  sorgeva  una  società  od  un  corpo 
morale  (poiché  c'erano  anche  dei  comuni  che  avevano  fatte 
delle  proposte  simili)  che  proponevasi  di  sollevare  il  Go- 
verno di  queste  spese,  pareva  che  non  eravi  altro  a  fare 
che   accettare  l'offerta  ed  abbandonare  il  pedaggio. 

Ma  vi  erano  anche  delle  ragioni  di  rigorosa  giustizia  per- 
chè le  popolazioni  della  provincia  di  Pavia  dovessero  aspet- 
tarsi lo  stesso  trattamento  usato  per  altre  popolazioni. 

Infatti,  in  altri  casi  le  finanze  dello  Stato  avevano  o  ab- 
bandonato pedaggi  0  fatto  sacrifizi  anche  molto  più  rile- 
vanti di  quelli  che  si  dimandavano  nel  caso  attuale.  Tut- 
tavia, il  ministro  delle  finanze  non  credette  di  prestare  il 
suo  assenso,  perchè  il  sacrifizio  delle  finanze  dello  Stato 
gli  parve  in  questo  caso  troppo  grave. 

Io  non  voglio  pronunziare  un  giudizio  severo  su  quello 
che  ha  fatto  il  Governo;  io  anzi  sono  disposto  ad  enco- 
miare fino  ad  un  certo  punto  le  preoccupazioni  del  ministro 
delle  finanze  :  ma  non  tacerò  che  a  migliorare  le  finanze  non 
si  può  riescire  con  provvedimenti  che  hanno  la  impronta 
della  grettezza  e  che  contrastano  con  la  giustizia  e  coi  prin- 
cipii  generali  che  prevalgono  nella  legislazione. 

Non  è  certamente  con  questi  piccoli  risparmi  che  si  pos- 
sono migliorare  le  finanze;  si  può  migliorarle  con  un  bene 
inteso  riparto  di  tasse,  col  togliere  di  mezzo  le  spese  inu- 
tili ed  improduttive,  e  con  lo  sgombrare  gli  ostacoli  allo 
sviluppo  della  ricchezza  pubblica.  Questi  sono  i  provvedi- 
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menti  che  sarebbero  i  più  acconci  a  migliorare  le  finanze 
dello  Stato,  e  non  certamente  il  sottilizzare  se  si  debba  o 
non  si  debba  abbandonare  un  pedaggio  che  può  produrre 
alcune  migliaia  di  lire. 

Io  però,  nelle  circostanze  in  cui  ci  troviamo,  non  insisto 
su  questo  punto.  Il  ministro  delle  finanze  ha  considerato 
la  cosa  sotto  il  punto  di  vista  strettamente  finanziario,  ha 
creduto  che  questa  fosse  una  perdita  troppo  grave  per  le 
finanze  nelle  condizioni  in  cui  si  trova  lo  Stato,  e  quindi 
ha  preferito  il  contratto  che  manteneva  il  pedaggio  attual- 
mente esistente,  ed  io  non  insisto  per  un  provvedimento  di- 
verso. 

Ma,  dappoiché  si  volle  mantenere  il  pedaggio,  bisognava, 
secondo  me,  studiare  più  accuratamente  il  contratto,  onde 
si  evitassero  gli  abusi  e  le  vessazioni,  ed  a  questo  fine  era 
necessario  di  consultare  le  autorità  e  le  rappresentanze  pro- 
vinciali e  locali,  che  solo  potevano  conoscere  le  condizioni 
e  i  bisogni  dei  luoghi,  e  i  modi  più  convenienti  di  rego- 
lare questi  servizi.  Ciò,  per  quanto  mi  consta,  non  si  è  fatto, 
e  si  accettò  un'offerta  dell'appaltatore  attuale  e  si  man- 
tenne il  pedaggio  con  delle  condizioni  ed  una  tarifl"a  in 
ispecie  che  meritava  di  essere  modificata,  chiarita  e  coor- 
dinata alla  sua  applicazione  ad  un  ponte. 

Questo,  a  mio  avviso,  è  stato  un  errore;  ed  io  pregherei 
la  Camera  di  correggerlo,  senza  alterare  il  contratto  nelle 
sue  parti  essenziali,  ma  togliendo  i  dubbi,  provvedendo  alle 
lacune  ed  eliminando  i  pericoli  più  gravi. 

Noti  la  Camera  che  il  pedaggio  il  quale  si  tratterebbe 
di  mantenere  con  questa  legge  è  quello  che  fu  stabilito  in 
base  ad  una  vecchia  tariffa,  la  quale  è  stata  approvata  il 
1°  gennaio  del  1822,  ma  che,  se  ben  mi  ricordo,  è  molto 
più  vecchia.  Basta  notare  che  vi  si  prevede  il  caso  di  pas- 
saggio col  mezzo  di  lettighe  ;  si  immagini  la  Camera,  se, 
in  mezzo  alle  provincie  lombarde,  ricchissime  di  strade  ruo- 
tabili  e  nell'anno  1864,   si  possa  ragionevolmente  credere 
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che  si  vedrà  mai  circolare  una  lettiga  portata   da  muli  o 
da  cavalli,  come  è  previsto  nella  tariffa. 

Di  più,  diverse  provvidenze  sono  abbandonate  al  soprin- 
tendente del  capitanato  della  regia  darsena,  autorità  che 
è  scomparsa,  non  so  quant'anni,  e  di  cui  non  c'è  più  me- 
moria. Di  più,  la  tariffa  pel  passaggio  sopra  un  porto  vo- 
lante necessariamente  dev'essere  diversa  da  quella  che  si 
stabilisce  per  il  passaggio  d'un  ponte  stabile  di  barche.  In- 
fatti, il  passaggio  col  mezzo  di  una  chiatta  è  intermittente  ; 
ci  si  passa  sotto  determinate  condizioni.  Il  passaggio  invece 
sopra  un  ponte  è  continuo,  non  si  ferma  mai.  Per  dare  un 
esempio,  il  portolano  non  è  tenuto  a  fare  il  transito  se  non 
quando  ha  il  carico  di  un  dato  numero  di  passeggeri.  Così 
dicasi  del  peso  dei  veicoli  che  possono  transitare  sopra  una 
chiatta;  questo  peso  è  necessariamente  minore  di  quello  che 
può  transitare  sopra  un  ponte;  ed  è  facile  capirne  la  ra- 
gione. La  chiatta  molte  volte  per  giungere  alla  riva,  non 
trova  fondo  sufficiente;  il  ponte  può  avere  bensì  qualche 
barca  all'asciutto,  ma  costituisce  una  strada  continua  che 
va  da  una  riva  all'altra  e  che  può  essere  resa  solidissima. 
Quindi  era  necessario  di  modificare  la  tariffa,  e  convertirla 
da  tariffa  di  un  porto  a  quella  di  un  ponte.  Non  si  aveva 
che  da  prendere  una  delle  tariffe  in  vigore  (ed  il  meglio 
sarebbe  stato  di  prendere  una  delle  ultime  tariffe  appro- 
vate pei  ponti  di  Casalmaggiore  e  Cremona),  adattarvi  la 
tariffa  accettata  dal  concessionario,  provvedere  alle  lacune, 
chiarire  le  disposizioni  dubbiose,  ed  in  questo  modo  elimi- 
nare i  pericoli  di  abusi  e  di  vessazioni. 

Non  essendosi  fatto  e  non  potendosi  attualmente  far  que- 
sto, io  credo  assolutamente  necessario  di  togliere  i  prin- 
cipali difetti  di  questa  tariffa.  Fra  questi  ve  ne  sono  tre  o 
quattro  che  io  accennerò,  e  che,  se  non  fossero  corretti  dal 
Governo,  potrebbero  far  sì  che  la  tariffa  fosse  interpretata 
in  modo  arbitrario,  da  riuscire  grandemente  gravosa  alle 
popolazioni. 


vili   LEGISLATURA  -  SESSIONE    1863-65  493 

Fra  gli  obblighi  che  hanno  i  concessionari  dei  ponti  vi 
ha  naturalmente  quello  di  adottare  le  rampe  di  accesso, 
affinchè  i  veicoli  possano  scendere  o  salire  comodamente  sul 
ponte  per  il  passaggio  del  fiume. 

Quindi  è  necessario  che  il  Governo  determini  la  pendenza 
di  queste  rampe.  In  caso  diverso,  che  cosa  può  avvenire? 
Può  avvenire  che  il  concessionario  aiuti  bensì  in  qualche 
modo  i  veicoli  a  montare  senza  danno  sul  ponte,  ma  facendosi 
pagare  l'aiuto. 

Così  dicasi  del  peso  dei  veicoli  ;  questo  dev'essere  propor- 
zionato alla  solidità  del  ponte  e  determinato  in  modo  chiaro, 
onde  impedire  gli  abusi  pur  troppo  possibili  e  facili,  e  che 
alterano  la  tariffa  e  riescono  a  danno  delle  popolazioni. 

Vi  ha  un  altro  punto  sul  quale  è  anche  necessario  sta- 
bilire in  modo  chiaro  l'intervento  dell'autorità  del  Governo. 
Bisogna  determinare  il  livello  dell'acqua  del  fiume,  giunto 
al  quale  si  possa  riscuotere  il  doppio  pedaggio.  Questo  non 
si  può  lasciare  all'arbitrio,  ma  deve  essere  determinato  per 
tutta  la  concessione,  e  controllato  continuamente  dal  Go- 
verno. 

C'è  poi  una  lacuna  che  nessuno  che  non  sia  pratico  di 
questi  affari  specialissimi  poteva  prevedere. 

Quando  c'è  un  porto  natante,  la  navigazione  è  affatto  li- 
bera, perchè  il  porto  natante  non  impedisce  la  navigazione 
del  fiume. 

Il  ponte  invece  chiude  tutto  l'alveo;  e  le  barche  che  scen- 
dono e  rimontano  la  corrente  non  potrebbero  passare  senza 
urtarvi  contro.  Dunque  bisogna  che  si  distacchi  una  parte 
djl  ponte  per  lasciare  libero  il  passaggio. 

E  per  esempio,  nella  concessione  che  si  è  fatta  pel  ponto 
a  Casalmaggiore  è  stabilito,  se  ben  ricordo,  che  la  naviga- 
zione debba  esser  libera  e  gratuita,  e  che  il  ponte  si  debba 
aprire  al  passaggio   delle  barche  che   navigano  sul  fiume. 

Qui  è  necessario  un  provvedimento  legislativo.  In  caso  di- 
verso come  sarebbe  regolato  il  passaggio  di  queste  barche. 
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tanto  più  che  in  alcuni  porti,  per  esempio  quello  che  è  sul 
Po  a  Mezzana  Corti,  la  tariffa  ha  stabilito  un  pedaggio 
anche  per  il  passaggio  delle  barche  ? 

Il  pedaggio  sulle  barche  non  può  comprendersi  in  questo 
caso,  perchè  sarebbe  contrario  alle  disposizioni  della  legge, 
e,  dirò,  dei  trattati,  se  occorresse  nominarli,  leggi  e  trattati 
che  vogliono  la  navigazione  del  fiume  Po  libera  e  gratuita. 

Dunque,  occorre  anche  su  ciò  un  provvedimento. 

Dopo  aver  proposto  questi  provvedimenti,  io  ne  proporrò 
ancora  un  altro. 

Io  dico  francamente  che  ho  visto  con  dispiacei'e  che  que- 
sta convenzione  non  fu  abbastanza  studiata.  Fra  le  altre 
cose,  ho  visto  con  dispiacere  che  non  vi  è  nessun  patto  pel 
riscatto,  nessun  patto  per  l'abbandono  della  concessione  per 
causa  di  utilità  pubblica;  caso  al  quale  si  è  provveduto  in 
altro  contratto,  per  esempio  nella  concessione  del  ponte  di 
Casalmaggiore. 

Ora,  in  che  condizione  ci  troviamo  noi? 

Noi  discutiamo  in  questi  giorni  delle  leggi,  in  forza  dello 
quali  saranno  affidate  alle  provincie  le  strade  provinciali 
ed  i  ponti  che  ne  formano  parte.  Quindi  sarebbe  stato  un 
atto  di  prudente  e  preveggente  amministrazione  il  procurare 
di  svincolare  l'azione  dell'amministrazione  provinciale  in 
questa  materia  nel  più  breve  tempo  che  sia  possibile. 

Però  io  vorrei  una  clausola  nella  legge  simile  a  quella 
che  si  è  adottata  dal  Parlamento  in  altri  casi,  e  che  in  certo 
modo  facesse  facoltà  al  Governo  di  aprire  una  specie  d' in- 
canto su  questa  concessione,  e  di  darla  a  quello  fra  gli  of- 
ferenti che  l'accettasse  per  un  tempo  minore. 

A  questa  proposta  sono  anche  consigliato  da  una  ragione 
che  del  resto  risulta  dagli  atti  della  Camera. 

Io  ho  veduto  che  il  concessionario  è  venuto  man  mano 
modificando  e  migliorando  le  sue  proposte. 

Ha  cominciato  ad  offerire,  ben  inteso  dopo  aver  avuto  no- 
tizia di  proposte  fatte  da  altri,  ha  cominciato,  dico,  ad  ofie- 
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rire  di  costruire  il  ponte,  mantenendo  il  prezzo  d'affitto  at- 
tuale, ma  con  la  tariffa  molto  più  elevata  del  ponte  di 
Mezzana  Corti.  Poi  ha  migliorato  il  contratto  accettando  la 
tariffa  dei  porti.  Lo  migliorò  una  terza  volta  affrettando  la 
costruzione  del  ponte.  Finalmente  oggi  sentiamo  un  quarto 
miglioramento  ispirato,  io  credo,  dalla  notizia  di  offerte 
simili. 

Questa  sequela  di  modificazioni  mi  assicura  che  l'ofTerta 
ultimamente  fatta  non  sarebbe  l'ultima,  e  che  gli  interessi 
della  finanza  sarebbero  meglio  tutelati,  e  la  provincia  meno 
pregiudicata,  se  si  aprisse  un  incanto  su  questa  concessione. 
Prevedo  a  questa  mia  proposta  un'obbiezione,  cioè,  che  il 
contratto  è  fatto,  che  non  si  può  variare,  che  il  Governo  è 
vincolato  e  che  non  può  sciogliersi. 

Io  rispondo,  che  non  farei  una  proposta  che  non  avesse  un 
precedente  preciso  a  suo  favore.  La  concessione  della  fer- 
rovia ligure  fu  fatta  con  una  condizione  identica  a  quella 
che  io  vorrei  per  il  caso  concreto. 

Io  sentirò  volentieri  sulle  mie  proposte  quali  sono  le  idee 
della  Commissione  e  del  signor  ministro,  disposto,  per  mia 
parte,  a  quei  temperamenti  che  il  ministro  vorrà  suggerire, 
porche  non  vorrei  con  la  mia  insistenza  compromettere  il 
risultato  di  un'opera  che  erodo  utile  e  necessaria  a  quelle 
popolazioni,  e  che  sotto  altri  rapporti  credo  utile  anche  agli 
interessi  generali  dello  Stato. 


L'onorevole  Macchi  relatore  e  l'onorevole  ministro  dei  lavori  pub- 
blici Monabrea  dichiarano  di  accettare  lo  due  prime  proposte  del- 
l'onorevole Depretis,  di  determinare  le  p.indcnze  che  dovranno 
avere  le  rampo  di  ajcesso,  e  di  tjner  Ubera  la  navigaijione  del  Po, 
ma  non  l'ultima,  quella  cioè  di  aprire  un  nuovo  appalto.  — L'ono- 
revole Depretis  così  risponde  : 


_lo  PREGO  l'onorevole  ministro  di  persuadersi  che  se  avessi 
creduto  che  nella  mia  proposta  ci  fosse  stato  anche  solo  il 


496  PARLAMENTO   ITALIANO 

pericolo  di  un  minimo  danno  per  quelle  popolazioni,  sicura- 
mente non  l'avrei  fatta.  Certamente,  se  il  ministro  la  re- 
spinge recisamente,  io  non  verrò  a  compromettere  la  legge 
sostenendo  ad  oltranza  la  mia  proposta:  stimo  essere  troppo 
urgente  che  il  ponte  si  faccia  ed  abbia  la  sanzione  dei  due 
rami  del  Parlamento  per  oppormi  troppo  vivamente  alle  opi- 
nioni del  Ministero. 

Noterò  tuttavia  alcune  poche  cose. 

Il  signor  ministro  ha  detto  che  il  concessionario  attuale 
è  quello  che  più  facilmente  può  condurre  a  compimento 
l'opera  al  più  presto,  essendo  proprietario  dei  diversi  porti 
che  stanno  sul  fiume,  mentre  ogni  altro  dovrebbe  prima  di 
tutto  espropriarlo. 

Faccio  osservare  che  il  concessionario  attuale  non  è  punto 
proprietario  dei  porti,  non  è  che  l'affittuario,  poiché  i  porti 
appartengono  allo  Stato,  e  l'affitto  finisce  coU'anno  corrente. 
Qualunque  altra  persona  che  abbia  mezzi  sufficienti  può 
preparare  il  materiale  con  la  stessa  prontezza  con  cui  può 
prepararlo  il  concessionario  attuale. 

Il  signor  ministro  ha  anche  detto  che  l'offerta  del  con- 
cessionario è  la  migliore  possibile. 

Se  io  credessi  che  questa  offerta  fosse  la  migliore  possi- 
bile, non  avrei  certamente  proposto  di  aprire  il  campo  alla 
concorrenza. 

Questo  io  faccio  perchè  vi  sono  altre  offerte  a  un  dipresso 
eguali,  e  perchè  spero  se  ne  faranno  di  migliori,  e  perchè  il 
Governo  abbia  facoltà  di  ottenerle. 

Del  resto  io  non  faccio  altro  che  dare  al  Governo  una 
facoltà  della  quale  lo  lascio  liberissimo  di  usare  secondochè 
giudicherà  conveniente,  e  per  ispiegare  esattamente  la  mia 
proposta  dirò  che  non  propongo  che  la  stessa  formola,  la 
quale  fu  adoperata  per  la  ferrovia  ligure,  e  consiste  in  que- 
sto, che  presentandosi  nel  termine  d'un  mese  dal  giorno  in  cui 
la  legge  fosse  approvata  chi  voglia  assumere  alle  stesse  con- 
dizioni questa  concessione,  ma  abbreviandone  la  durata,  che 
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il  Governo  abbia  la  facoltà,  se  lo  crede  conveniente,  di  ac- 
cettare la  nuova  offerta.  Se  poi  il  Governo  non  crede  ciò 
conveniente,  o  creda  conveniente  di  preferire  il  concessio- 
nario attuale,  esso  lo  potrà  fare  sotto  la  sua  responsabilità. 
Questo  e  non  altro  è  il  mio  pensiero.  Ma  se,  non  ostante 
queste  spiegazioni,  il  ministro  persiste  nel  respingere  la 
mia  proposta,  dichiaro  che  non  sono  punto  disposto  a  com- 
pi'o mettere  l'esito  della  legge,  e  che  non  sono  alieno  dal 
fare  sacrificio  della  mia  persuasione. 


L'onorevole  ministro  crede  che  la  proposta  dell'onorevole  Depretis 
avrebbe  per  risultato  l'annullamento  del  contratto  e  l'onorevole 
Depretis  osserva  : 


Xl  ragionamento  del  signor  ministro  prova  poco  perchè 
prova  troppo. 

I  due  articoli  che  io  ho  proposto  modificano  od  almeno 
chiariscono  in  forma  legislativa  il  contratto  e  lo  completano 
nelle  sue  lacune.  Ora  il  concessionario  potrebbe  dire:  di 
aver  firmato  una  convenzione,  per  la  quale  qualunque  va- 
riazione si  faccia,  non  può  essere  costretto  ad  accettarla. 
Avrebbe  torto,  ma  lo  potrebbe  dire. 

Riguardo  all'ultima  parte,  darò  lettura  alla  Camera  del 
mio  emendamento,  e  lascierò  che  la  Camera  giudichi  se  le 
obbiezioni  del  ministro  possano  reggere. 

Io  avrei  proposto  l'emendamento  combattuto  dal  signor 
ministro  in  questi  termini  : 

«  Nel  termine  di  un  mese  dalla  pubblicazione  di  questa 
legge,  ove  vi  sia  chi  assuma  la  concessione  contemplata 
nella  medesima  coU'offerta  di  limitarne  la  durata,  il  Go- 
verno del  Re  è  autorizzato  a  dare  esecuzione  ad  una  con- 
venzione identica  all'annessa  che  il  ministro  delle  finanze 
venisse  a  stabilire  con  quell'offerente  che,   tenendo  conto 

32.  —  Diii'RETis.  Voi.  IV. 
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della  minor  durata  della  concessione,  della  maggiore  soli- 
dità e  della  maggiore  guarentigia,  credesse  di  preferire.  » 

La  Camera  vede  che  il  Governo  è  perfettamente  libero. 
Una  volta  che  la  legge  sia  approvata,  se  nessuno  si  presenta 
il  quale  sia  in  caso  di  fare  concorrenza  al  concessionario 
attuale,  il  Governo  stipulerà  il  contratto,  ed  il  concessio- 
nario non  potrà  opporvisi.  Quindi  è  una  facoltà  che  si  dà 
al  Ministero  di  stipulare  o  no  il  contratto,  è  una  specie  di 
pieno  potere  che  la  Camera  darebbe  al  Ministero  in  questo 
caso  concreto. 

Vede  dunque  l'onorevole  ministro  che  i  suoi  ragionamenti 
non  reggono.  Tuttavia,  se  la  mia  proposta  non  è  accettata  dal 
signor  ministro  né  dalla  Commissione,  io  non  insisterò. 

L'onorevole  Depretis  ritirò  poi  la  sua  proposta. 


All'onorevole  Colorabani,  che  non  credeva  conveniente  inserire  le  mo- 
dificazioni proposte  cogli  articoli  2  e  3  nel  disegno  di  legge: 

V::^UANTUNQUE  non  si  tratti  che  di  una  questione  di  forma, 
io  insisto  perchè  queste  modificazioni  siano  inserite  nella 
legge,  e  citerò  altri  esempi  che  persuaderanno  l'onorevole 
Colombani. 

Nella  stessa  legge  per  la  concessione  d'un  ponte  a  Ca- 
salmaggiore,  il  caso  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  è  stato  messo  nella  legge. 

Quel  caso  è  analogo  al  caso  attuale,  perchè  si  tratta  di 
dichiarare  quali  sono  le  facoltà  del  Governo  ;  ora  le  facoltà 
che  massime  per  ragioni  d'ordine  pubblico  si  concedono  al 
Governo,  si  dichiarano  assai  più  acconciamente  nella  legge 
che  nel  contratto:  il  metterle  poi  nel  contratto  impliche- 
rebbe l'assenso  del  concessionario,  ora  io  credo  che  questo 
asseiìso  non  si  debba  chiedere,  e  che  gli  articoli  debbono  es- 
sere inclusi  nella  legge  per  ragione  d'ordine  pubblico,  per 
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schiarimento  ed  interpretazione  autorevole  delle  leggi  vi- 
genti in  quanto  possono  presentare  dei  dubbi  e  delle  oscu- 
rità e  anche  perchè  se  non  si  mettessero  questi  articoli  nella 
legge,  il  contratto  sarebbe  in  qualche  parte  in  opposizione 
alla  legge  esistente,  per  esempio,  all'articolo  109  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  che  vuole  la  libertà  e  la  gratuità 
della  navigazione  dei  fiumi. 

Onde  per  queste  considerazioni,  e  quantunque  non  sia  che 
questione  di  forma,  io  insisto  perchè  gli  articoli  figurino 
nel  corpo  della  legge,  e  non  nella  convenzione. 

Sono  poi  dalla  Camera  approvati  gli  articoli  proposti  dall'onore- 
vole Depretis  nei  seguenti  termini: 

Art.  2. 

Spetterà  al  Governo  di  determinare  la  pendenza  che  dovranno  avere 
le  rampe  di  accesso,  il  livello  delle  acque  gonfie  per  la  riscossione  della 
doppia  tassa,  ed  il  peso  massimo  dei  veicoli  che  il  ponte  possa  sop- 
portare. 

Art.  3. 

La  navigazione  del  Po  sarà  mantenuta  libera  e  gratuita,  ed  il  ponte 
dovrà  aprirsi  pel  passaggio  delle  barche,  giusta  le  norme  che  verranno 
fissate  dal  Governo  con  apposito  regolamento. 

Tale  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  a 
scrutinio  segreto  nella  successiva  seduta,  e  dal  Senato  del  Eegno  il  17 
gennaio  18G5. 

(Legge  19  febbraio  18G5,  n.  2166). 
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Pensioni  militari  dell'armata  di  mare 


Questo  disegno  di  legge  fu  presentato  alla  Camera  dei  Deputati 
il  5  dicembre  1864  dall'onorevole  La  Marmerà,  presidente  del  Consi- 
glio, ministro  degli  affari  esteri,  reggente  il  Ministero  della  marina, 
ed  esaminato  dalla  Commissione  composta  degli  onorevoli  Berti-Pichat, 
Longo,  Bixio,  Calvino,  Farini  Domenico,  Ferracciìi,  Sirtori,  Monti  e 
D'Ayala  relatore:  quest'ultimo  presenta  alla  Camera  la  relazione  il  14 
dicembre  1864. 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  20  gennaio  1865. 

Presidenza  del  presidente  C.-VSSINIS. 


All'articolo  6  l'onorevole  Ricci  Giovanni  aveva  presentato  un  emen- 
damento perchè  nei  casi  di  collocamento  a  riposo  d'autorità,  per 
anzianità  di  servizio,  il  ministro  fosse  tenuto  a  sentire  il  parere  del 
Consiglio  dell'ammiragliato.  —  Dopo  opposizioni  dell'onorevole 
Angioletti,  ministro  della  marina,  l'onorevole  Depretis  cosi  parla: 


Xo  NON  avrei  cercato  di  prendere  parte  a  questa  questione 
delicata  e  speciale,  sia  perchè  amerei  lasciarla  agli  uomini 
più  competenti,  ed  anche  perchè  mal  volentieri  prendo  ad 
esame  una  controversia  qual'è  questa  dopo  il  voto  già  emesso 
dalla  Camera  in  una  legge  analoga;  tuttavia  prego  la  Ca- 
mera di  voler  sentire  le  brevissime  mie  osservazioni  che  sono 
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unicamente  intese  a  combattere  alcune  teorie  che  vennei'o 
esposte,  e  che  a  me  paiono  evidentemente  erronee.  Alla  pro- 
posta stata  fatta  dall'onorevole  Ricci,  riassumendo  i  diversi 
ragionamenti  si  opposero  due  principali  obbiezioni. 

Si  è  osservato  che  questa  proposta  sarebbe  incostituzionale, 
0  quasi  incostituzionale,  o  per  lo  meno  che  porrebbe  un  vin- 
colo poco  conveniente  alla  libertà  di  azione  del  Ministero  e 
quindi  diminuirebbe  quella  responsabilità  che  spetta  esclu- 
sivamente al  potere  esecutivo.  In  secondo  luogo  in  un  altro 
ordine  di  argomenti  si  è  fatta  l'obbiezione  che  questa  pro- 
posta riuscirebbe  a  pregiudizio  della  disciplina  e  del  buon 
servizio  dell'armata. 

Quanto  alla  prima  obbiezione  che  riguarda  la  responsabilità 
ministeriale  dirò  che  io  la  credo  erronea  perchè  non  si  è 
intesa  la  responsabilità  ministeriale  nel  suo  retto  signifi- 
cato e  non  si  è  tenuta  entro  quei  limiti  in  cui  le  leggi  e 
le  abitudini  di  tutti  i  paesi  costituzionali  sogliono  man- 
tenerla. 

Nella  legislazione  sono  numerosissimi  i  casi,  ed  i  mini- 
stri lo  sanno  meglio  di  me,  nei  quali  la  legge  prescrive 
l'obbligo  al  ministro  di  sentire  sopra  determinati  affari  al- 
cuni consessi.  Nell'ordinamento  generale  della  pubblica  am- 
ministrazione spesse  volte  il  Governo  deve  sentire  il  Con- 
siglio di  Stato,  il  Consiglio  dei  lavori  pubblici,  quello  della 
istruzione  pubblica,  il  Consiglio  stesso  dell'ammiragliato... 

De  Cesare.  Si  devono  abolire. 

Depretis.  E  un'altra  questione  che  si  abbiano  ad  abolire. 
Per  esempio,  per  il  Consiglio  di  Stato  abbiamo  un  articolo 
nello  Statuto  che  contempla  l'esistenza  di  un  Consiglio  di 
Stato;  se  si  vuol  trattare  la  questione  dell'abolizione  dei 
vari  Corpi  consultivi,  bisogna  entrare  in  un  altro  ordine 
di  idee;  ma  mi  si  permetta  di  ragionare  colla  legislazione 
che  abbiamo. 

Noi  dunque  abbiamo  un  Consiglio  di  Stato  che  il  Mini- 
stero ha  l'obbligo  di  sentire,  e  vi  sono   dei   casi  in  cui  il 
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Ministero  è  obbligato  dalla  legge  a  sentire  il  parere  dei 
Consigli  provinciali. 

Ora,  quale  è  lo  scopo  delle  diverse  prescrizioni  che  tro- 
viamo nel  corpo  della  nostra  legislazione  e  di  tutte  le  le- 
gislazioni degli  altri  paesi  retti  con  forme  più  o  meno  si- 
mili alle  nostre? 

Lo  scopo,  massime  nei  paesi  costituzionali,  non  è  già  di 
vincolare  la  responsabilità  dei  ministri;  lo  scopo  è  di  prov- 
vedere perchè  le  leggi  siano  osservate,  e  di  istituire  al- 
l'uopo appositi  consessi  i  quali  conservino  le  tradizioni  della 
giurisprudenza  amministrativa,  abbiano  il  carico  di  esami- 
nare se  certi  affari  si  sono  compiuti  secondo  le  prescrizioni 
della  legge:  ed  in  altri  casi  lo  scopo  di  queste  varie  isti- 
tuzioni e  di  questi  provvedimenti  si  è  di  diminuire  per 
quanto  è  possibile  gli  errori  dell'amministrazione,  ed  anche 
un  pochino  di  assicurare  garanzie  ai  cittadini  in  generale, 
e  ad  una  certa  classe  di  cittadini  in  particolare. 

Cosi,  su  quest'ultimo  punto,  potrei  spiegare  il  mio  con- 
cetto con  dire  che  per  lo  Statuto  spetta  al  Re,  e  quindi 
al  potere  esecutivo  la  nomina  e  la  revoca  degli  impiegati; 
tuttavia  in  forza  dello  Statuto  liavvi  un  ordine  d'impie- 
gati ai  quali  è  garantita  l'inamovibilità,  ed  una  inamovi- 
bilità è  più  0  meno  garantita  dalle  leggi  ad  altri  ordini  di 
impiegati;  tali,  per  esempio,  i  membri  del  corpo  insegnante, 
i  membri  della  Corte  dei  conti,  e  cosi  pure  i  consiglieri  di 
Stato,  ed  un'inamovibilità  dell'impiego  è  dalla  legge  sullo 
stato  degli  ufìiziali  stabilita  a  favore  degli  uffiziali  stessi. 

Ora  si  può  egli  dire  che  la  responsabilità  ministeriale 
sia  vincolata  in  questi  casi,  nei  quali  la  legge  prescrive 
certe  cautele  e  certe  forme  nelle  determinazioni  del  Go- 
verno che  riguardano  lo  stato  degl'impiegati,  e  nel  caso 
concreto  lo  stato  degli  uffiziali? 

Tratterò  la  questione  in  modo  più  speciale,  e  poiché  la 
questione  presente  è  militare,  mi  consenta  per  una  volta 
il  ministro  della  guerra  di  parlare  di  cose  militari. 
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La  le^ge  sullo  stato  degli  uffiziaii,  citata  appunto  dal  mi- 
nistro della  marina,  ha  prescritto  l'istituzione  dei  Consigli 
di  disciplina.  Sono  una  guarentigia  per  l'uffìziale.  Egli  non 
può  essere  rimosso  né  rivocato  dall'impiego  senza  il  parere 
del  Consiglio  di  disciplina. 

Angioletti,  tninistro  della  marina.  Il  ministro  può  mi- 
tigare la  proposta. 

Depretis,  Ma  mi  perdoni,  la  legge  prescrive  in  questi 
casi  certi  obblighi  speciali  al  ministro,  il  quale  non  può 
nemmeno  dipartirsi  dalla  proposta  dei  Consigli  di  disciplina 
se  non  per  mitigarla.  Ora  che  significa  questo  ?  Ben  altro 
che  il  vincolo  del  quale  si  tratta  nel  caso  attuale!  Qui  il 
vincolo  alla  libertà  d'azione  del  ministro  è  ben  maggiore. 

Ma  vedete  il  easo  della  riforma  di  un  ufRziale.  In  questo 
caso  la  legge  vuole  che  siano  seguite  certe  norme  pre- 
scritte da  un  regolamento  sanzionato  con  decreto  reale.  Ma 
v'ha  ancora  un  altro  caso,  quello  della  disponibilità. 

Qui  le  ragioni  di  disciplina  e  di  buon  servizio  esistono, 
come  nel  caso  attuale.  Ebbene  la  legge  sullo  stato  degli 
uffiziali  prescrive  che  un  uffiziale  generale,  o  un  colonnello 
0  capo  di  corpo  non  può  essere  messo  in  disponibilità  se 
non  in  seguito  a  deliberazione  presa  nel  Consiglio  dei  mi- 
nistri. Ecco  qui  una  solennità  che  non  è  altro  che  una  ga- 
ranzia della  ponderatezza  con  cui  un  tale  provvedimento 
deve  essere  decretato.  Citerò  ancora  un  esempio  in  fatto  di 
responsabilità  e  di  libertà  d'azione  dei  ministri,  e  lo  prenderò 
dai  regolamenti  della  marina  francese.  Qual  facoltà  può  es- 
servi più  strettamente  inerente  alla  libertà  d'azione  che 
spetta  al  potere  esecutivo  di  quella  delle  promozioni  a  scelta 
nei  limiti  fìssati  dalla  legge? 

Or  bene,  il  decreto  imperiale  con  cui  è  costituito  l'ammi- 
ragliato francese,  il  signor  ministro  della  marina  lo  sa  me- 
glio di  me,  attribuisce  a  questo  Consesso  la  facoltà  di  delibe- 
rare le  tabelle  per  le  promozioni  a  scelta,  la  facoltà  cioè  di 
fare  le  rose  dei  candidati  che  possono  dal  ministro  essere 
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promossi  a  scelta.  Il  ministro  è  obbligato  a  scegliere  nelle 
tabelle  formate  annualmente  dal  Consiglio  d'ammiragliato. 

Ora,  anche  questo  è  un  vincolo  alla  libertà  d'azione  del 
ministro,  e  non  perciò  deve  credersi  vincolata  e  pregiudicata 
la  responsabilità  ministeriale. 

Ma,  si  dice:  se  il  ministro  abusa  del  potere  che  ha  nelle 
mani,  egli  può  essere  chiamato  a  render  conto  del  suo  ope- 
rato innanzi  al  Parlamento. 

L'osservazione  è  già  stata  combattuta  dall'onorevole  Va- 
lerio, ma  è  bene  insistervi.  Se  noi  volessimo  seguitare  il  si- 
stema di  coloro  che  intendono  in  modo  cosi  ampio  ed  assoluto 
la  responsabilità  ministeriale,  dovremmo  conchiudere  che  il 
Parlamento  debba  provvedere  per  ?è,  e  concentrare  in  sé 
stesso  tutte  le  cautele,  tutti  i  controlli  e,  quasi  direi,  l'esame 
di  tutti  gli  affari  dello  Stato, 

Ora,  è  egli  ammissibile,  è  egli  possibile  questo  sistema? 
Può  egli  solamente  immaginarsi  praticabile  in  un  ramo  qual- 
siasi dell'amministrazione?  No,  o  signori,  questo  è  impossi- 
bile, massime  poi  nel  decidere  le  questioni  personali. 

Voi  sapete,  o  signori,  come  il  Parlamento  in  queste  que- 
stioni abbia  un'  ingerenza  di  cui  debbe  usare  con  grandissima 
parsimonia. 

Ed  infatti  difficilmente  troveremmo  esempio,  in  cui  la  sua 
ingerenza  abbia  avuti  i  risultati  che  erano  aspettati  da  chi 
l'aveva  provocata. 

Dunque  io  credo  che  non  si  può  qui  far  questione  di  re- 
sponsabilità ministeriale,  e  che  questa  questione  deve  essere 
eliminata,  e  se  prendiamo  l'esempio  della  nostra  stessa  legi- 
slazione, e  della  legislazione  di  tutti  i  paesi  che  hanno  istitu- 
zioni analoghe  alle  nostre,  noi  dobbiamo  credere  che  la  pro- 
posta Ricci  è  tutt'altro  che  contraria  alla  libertà  d'azione  dei 
ministri,  e  che  per  nulla  offende  il  principio  della  responsa- 
bilità ministeriale. 

Ma  vengo  più  davvicino  ancora  alla  questione  che  ci 
occupa. 
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L'obbiezione  che  forse  avrà  fatto  senso  su  qualcheduno  è 
quella  che  si  desume  dalla  necessità  di  mantenere  la  disci- 
plina e  tutto  quanto  si  riferisce  al  servizio  dell'armata. 

Si  è  detto  che  il  ministro  non  potrebbe  rispondere  come 
deve  del  buon  andamento  del  servizio  se  non  mediante  questa 
facoltà. 

Esaminiamo,  o  signori,  il  caso  concreto. 

Quale  è  la  posizione  di  un  ufRziale  il  quale  per  la  durata 
del  servizio  ha  acquistato  il  diritto  a  domandare  la  giubila- 
zione, e  quale  è  la  posizione  di  questo  stesso  ufRziale  che  egli 
aveva  prima,  immediatamente  prima  di  avere  acquistato  que- 
sto diritto  che  gli  dà  la  legge? 

A  me  pare,  o  signori,  che  un  uffiziale  che  non  ha  acqui- 
stato ancora  il  diritto  di  domandare  la  giubilazione  si  trovi 
in  più  felice  condizione  dell'uffiziale  il  quale  ha  servito  un 
più  lungo  tempo  ed  ha  acquistato  il  diritto  alla  giubila- 
zione sanzionata  dalla  legge. 

Infatti  in  questo  secondo  caso,  il  ministro,  nell'  interesse 
della  disciplina,  lo  può  rivocare  dal  suo  impiego  senza  for- 
malità e  senza  procedimento,  e,  se  mi  si  fa  lecita  la  simi- 
litudine, l'uffiziale  giubilato  dal  ministro  senza  sua  domanda, 
e  contro  il  suo  desiderio,  si  trova  in  una  specie  di  rivo- 
cazione dall'impiego  o,  se  volete,  si  trova  collocato  in  ri- 
forma col  diritto  alla  giubilazione  che  gli  è  dato  dalla  legge. 

Ora,  prima  che  sia  trascorso  il  tempo  dopo  il  quale  egli  ha 
acquistato  questo  diritto,  cioè,  quando  egli  ha  una  minor  du- 
rata di  servizio,  egli  ha  molte  garanzie  stabilite  dalla  legge. 

Se  il  ministro  lo  mette  in  disponibilità,  la  deliberazione 
deve  essere  presa  in  Consiglio  dei  ministri:  se  il  ministro 
lo  revoca  dall'  impiego,  occorre  una  specie  di  giudizio  o  di 
proposta  di  un  Consiglio  di  disciplina:  se  lo  mette  in  aspet- 
tativa, in  certi  casi,  l' uffiziale  può  anche  invocare  quel 
giudizio:  infine  anche  pel  caso  di  un  collocamento  in  ri- 
forma, havvi  ancora  un  regolamento  il  quale  stabilisce  delle 
norme  secondo  le  quali  si  debbe  provvedere. 
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Nel  caso  attuale,  cioè  quando  l'uffiziale  ha  servito  più 
lungamente  lo  Stato,  ha  durato  piìi  lungamente  nel  faticoso 
mestiere  delle  armi,  e  con  ciò,  a  mio  debole  parere,  ha 
acquistato  un  titolo  di  più  alla  pubblica  benemerenza,  eb- 
bene, voi  nella  legge  gli  fate  una  posizione  deteriore.  Ma 
è  egli  giusto  questo,  è  egli  in  armonia  colle  garanzie  che 
la  legge  ha  sancito  sullo  stato  degli  uffiziali? 

A  me  pare,  o  signori,  di  no:  quindi  io  credo  che  questa 
lievissima  cautela,  mi  sia  permesso  di  dirlo,  che  si  contiene 
nella  proposta  dell'onorevole  Ricci,  non  sia  per  nulla  in 
contraddizione  né  con  lo  spirito,  né  colla  lettera  delle  leggi 
vigenti:  non  contraddica  al  principio  della  responsabilità 
ministeriale,  né  manchi  ai  riguardi  che  nelle  nostre  deli- 
berazioni dobbiamo  avere  per  la  disciplina  e  pel  buon  an- 
damento del  servizio  dell'armata. 

Io,  per  me,  trovo  una  sola  obbiezione,  ed  é  che  nella  legge 
votata  intorno  alle  pensioni  per  gli  uffiziali  dell'  esercito 
questo  provvedimento  non  esiste.  Ma  se  ci  fu  dimenticanza, 
od  errore,  io  dico  che  é  facile  il  rimedio.  Del  resto,  ag- 
giungo che  chi  pensa  ad  assimilare  in  tutte  le  discipline 
l'armata  di  terra  con  quella  di  mare,  secondo  me,  non  fa 
opera  buona,  perchè  le  due  armate  hanno  una  maniera  di 
essere  diversa,  e  questa  completa  parificazione  che  vedo 
tanto  propugnata  non  credo  che  sia  utile  all'  interesse  dello 
Stato.  Egli  è  per  queste  semplici  considerazioni  che  io  ap- 
poggio e  voterò  la  proposta  dell'onorevole  Ricci. 


Dopo  osservazioni  dell'onorevole  Petitti,  ministro  della  guerra,  e  degli 
onorevoli  Ricci  Giovanni  e  Bixio  : 


Xo  CREDO  di  non  essere  stato  bene  inteso,  e  mi  è  neces- 
sario di  dare  una  nuova  spiegazione. 

L'onorevole  deputato  Bixio  ha  detto  che  io  ho   parlato 
di  casi  generali  e  che  qui  trattasi  di  un  caso  speciale. 
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Ma  io  credo  invece  di  aver  trattato,  e  parmi  con  preci- 
sione, il  caso  speciale. 

Io  ho  confrontato  il  caso  concreto  con  altri  casi,  secondo 
me,  molti  analoghi,  ed  ho  cercato  di  provare  che  in  posi- 
zioni affatto  analoghe,  una  volta  che  fosse  respinto  l'emen- 
damento Ricci,  gli  ufficiali  dell'armata  avrebbero  garanzie 
troppo  diverse. 

Però  io  non  ritornerò  su  questa  questione,  mi  permetto 
solo  di  osservare  all'onorevole  Bixio  che,  se  mai  io  avessi 
parlato  sopra  casi  generali,  egli  alla  sua  volta  parmi  che 
abbia  ragionato  sopra  supposizioni  che  mi  pare  non  abbiano 
fondamento. 

Egli  dice  che  nel  caso  attuale,  cioè  trattandosi  di  cose 
militari,  debb'esservi  uno  che  comanda  e  gli  altri  che  de- 
vono obbedire,  e  con  questo  semplice  assioma  ha  voluto  far 
credere  che  colla  proposta  Ricci  vien  tolta  al  ministro 
quella  libertà  d'azione  che  gli  è  necessaria  e  che  gli  deve 
competere  pel  buon  andamento  del  servizio;  ma  è  qui  ap- 
punto la  questione,  ed  è  questo  appunto  che  io  contraddico. 

Se  la  teoria  dell'onorevole  Bixio  valesse,  cioè  se  il  mi- 
nistro, quando  trova  un  ufficiale  che  nella  sua  opinione  non 
crede  più  idoneo  al  servizio,  debbo  poterlo  rivocar  dall'im- 
piego senza  formalità  e  senza  inciampi,  allora  bisognerebbe 
fare  un  semplicissimo  articolo  di  legge  che  dicesse:  la  legge 
25  maggio  1852  sullo  stato  degli  ufficiali  è  abrogata.  Ciò 
fatto,  il  ministro  farà  quello  che  crederà  meglio  nell'in- 
teresse della  disciplina  e  del  servizio,  la  sua  responsabilità 
sarà  intera,  al  Parlamento  darà  conto  de'suoi  atti,  e  se  il 
Parlamento  troverà  censurabili  i  suoi  provvedimenti,  gli 
regalerà  un  voto  di  biasimo  e  lo  obbligherà  a  dimettersi. 

Ma  si  può  egli  sostenere  questa  teoria?  Assolutamente 
non  si  può  sostenere,  ed  io  nel  caso  concreto  ho  sostenuto 
e  sostengo  che  il  ministro  è  tutt'altro  che  impedito  nella 
sua  libertà  d'azione,  tutt'altro  che  disarmato,  poiché  esso 
trova  nella  legge  mezzi  piìi  che  sufficienti  in  tutte  quelle 
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disposizioni,  delle  quali  può  servirsi  contro  tutti  gli  ufficiali 
che  hanno  e  che  non  hanno  ancora  acquistato  il  diritto  alla 
giubilazione. 

Né  mi  si  dica  che  quando  il  ministro  sarà  obbligato  a 
sentire  il  Consiglio  di  ammiragliato  non  avrà  più  la  stessa 
libertà  d'azione. 

Ma  perchè  non  avrà  più  la  stessa  libertà  d'azione? 

Il  Consiglio  che  dà  un  parere,  come  può  togliere  la  libertà 
del  ministro? 

Poi  gioverà  osservare  quanto  difficilmente  sarà  avversato 
il  provvedimento,  sul  quale  il  ministro  interroga  il  Consi- 
glio d'ammiragliato,  se  fondato,  come  non  vi  ha  motivo  di 
dubitarne,  sopra  motivi  ragionevoli.  E  perchè  supporre  e  im- 
maginare contrasti  fra  il  Consiglio  e  il  suo  presidente? 

In  secondo  luogo  è  anche  da  notarsi  che  il  ministro  volendo 
usare  delle  facoltà  che  gli  dà  la  legge,  non  ostante  il  parere 
del  Consiglio,  egli  lo  potrà  fare  sotto  la  sua  responsabilità. 
Lo  si  fece,  ed  io  l'ho  deplorato,  e  lo  si  fa  in  casi  assai  più 
gravi,  quando  si  adottarono  provvedimenti  malgrado  il  pa- 
rere diverso  del  Consiglio  di  Stato. 

Un  solo  caso  ha  saputo  recare  innanzi  il  signor  ministro 
della  guerra,  il  quale  naturalmente  deve  aver  fatto  una  certa 
sensazione.  Egli  ha  detto:  quando  si  trattei-à  di  provvedere 
per  la  giubilazione  degli  ufficiali  stessi  che  compongono  il 
Consiglio  dell'ammiragliato,  allora  il  ministro  si  troverà  nella 
difficile  posizione  di  doverlo  interrogare  nell'  interesse  di  uno 
dei  suoi  membri?  Prima  di  tutto  questo  non  è  che  un  caso 
specialissimo.... 

Angioletti,  ministro  della  mariìia.  Non  sono  io  che  l'ho 
detto. 

Depretis e  poi  chi  è  che  compone  il  Consiglio  dell'am- 
miragliato? Non  è  il  ministro?  Ed  è  forse  da  supporre  che  il 
ministro  vorrà  mettere  in  quel  Consiglio  precisamente  quegli 
ufficiali  che  facilmente  preveda  prossimi  alla  giubilazione  ed 
a  quella  sorta  di  giubilazione  coatta  che  si  dà,  non  ostante  il 
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desiderio  deirufRciale  di  rimanere  in  attività,  posciachè  i 
meriti  o  i  difetti  degli  ufficiali  più  provetti  non  debbono 
essere  ignoti  al  ministro?  Questa  è  una  di  quelle  ipotesi 
che  non  si  possono  ammettere  senza  far  torto  all'oculatezza 
del  ministro. 

Noterò  per  ultimo  al  signor  ministro  una  cosa. 

Egli  disse  che  io  ho  fatto  un  confronto  che  non  regge 
tra  gli  ufficiali  a  cui  si  dà  la  giubilazione  e  gli  altri  ai 
quali  è  applicata  la  revoca  dall'impiego,  o  la  disponibilità 
0  la  riforma. 

Egli  ha  soggiunto  anche  che  la  giubilazione  non  è  una 
punizione. 

Lo  so  anch'io  che  la  giubilazione  non  è  una  punizione, 
ma  un  diritto,  anzi  un  premio  riservato  dalla  legge  a  lunghi 
servigi.  Ma  quando  questa  giubilazione  si  dà  malgrado  la 
volontà  dell'ufficiale,  quando  questi,  a  diritto  od  a  torto, 
crede  di  essere  ancor  atto  a  prestare  utili  servigi  al  paese, 
e  ciò  non  ostante,  lo  si  revoca  con  questo  modo  dall'impiego, 
possiamo  noi  considerare  che  questo  provvedimento  sia  una 
ricompensa,  o  non  lo  dobbiamo  invece  riguai'dare,  come  è 
infatti,  siccome  una  punizione? 

E  per  una  punizione  non  mi  par  troppa  questa  lieve  ga- 
ranzia la  quale  in  fin  dei  conti  si  limita  a  sentire  un  pa- 
rere il  quale  non  vincola  il  ministro,  se  una  convinzione 
profonda  lo  induce  a  dipartirsene,  e  non  ha  altro  scopo  che 
di  illuminarlo  nella  sua  decisione,  e  di  impedire  degli  er- 
rori che  tornano  poi  sempre  di  danno  all'amministrazione 
dello  Stato.  (Ai  voti!) 

La  proposta  dell'onorevole   Ricci   fu  poi  dalla  Camera  approvata. 

Il  disegno  di  legge  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  23 
gennaio  fu  dal  Senato  modificato  il  9  marzo  1865.  —  Fu  poi  definitiva- 
mente approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  23  marzo  1865. 

(Legge  26  marzo  1865,  n.  2217). 
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Riscossione  delle  imposte  dirette 


Questo  disegno  di  legge  fu  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dal- 
l'onorevole Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle  finanze, 
nella  precedente  Sessione,  il  19  marzo  186B,  in  sostituzione  di  quello 
che  aveva  prima  presentato  l'onorevole  Sella.  —  Esaminato  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Sanguinetti,  Restelli,  De  Filippo,  Bor- 
gatta,  Marino,  Allievi,  Leopardi,  Do  Franchi  e  Nisco  relatore,  questi 
aveva  presentata  alla  Camera  la  relazione  sin  dal  12  maggio  1863.  — 
Riprodotto  il  disegno  di  legge  in  questa  Sessione  dall'onorevole  Min- 
ghetti  nella  seduta  del  9  giugno  1861  fu  ripreso  allo  stato  di  relazione. 
—  La  discussione  alla  Camera  ebbe  luogo  nelle  sedute  15  e  16  dicem- 
bre 1861  e  dal  21  al  28  gennaio  1865.  —  Il  28  settembre  1864  era  suc- 
ceduto l'onorevole  Sella  nel  Ministero  delle  finanze  col  Gabinetto  La 
Marmora. 


CAMERA   DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  26  gennaio  1865. 

Presidenza,  del  vice-presidente  RESTKLLI. 

All'articolo  33  concordato  fra  la  Commissione  ed  il  Ministero  nei  se- 
guenti termini: 

Con  regolamento  sancito  con  decreto  reale  saranno  stabilite  le  norme 
da  seguirsi: 

1°  Per  la  rettificazione  dei  ruoli  ; 

2°  Per  la  dichiarazione  delle  quote  inesigibili; 
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3''  Per  il  rimborso  ai  contribuenti  delle  somme  non  dovute,  e  il 
rimborso  ai  contabili  dello  somme  inesigibili  o  restituite; 
4°  Per  i  rilasci  e  riduzioni  d'imposta; 
5°  Per  le  reimposizioni  ordinate  nelle  rispettive  leggi  di  finanza. 

Dopo  osservazioni  dell'onorevole  Mellana  e  spiegazioni  dell'onorevole 
Allievi  intorno  alla  significazione  data  dalla  Commissiono  a  tale 
articolo  : 


JLo  DESIDERO  ancora  una  spiegazione. 

L'onorevole  Allievi  ha  detto  che  la  Commissione  coU'ar- 
ticolo  testé  lettoci  dal  Presidente  non  ha  voluto  dare  al 
ministro  delle  facoltà  che  al  ministro  stesso  non  competessero 
in  forza  delle  leggi  vigenti,  ed  ha  poi  date  delle  spiega- 
zioni che  si  riferiscono  all'imposta  sulla  ricchezza  mobile, 
spiegazioni  che  io  completamente  accetto. 

Ma  non  posso  accettare  senza  qualche  nuovo  schiarimento 
quello  che  egli  ha  detto  intorno  alla  facoltà  che  sarebbe 
data  al  ministro  di  rendere  comuni  a  tutto  lo  Stato  le 
norme  che  sono  già  sancite  dalle  leggi  attuali  per  i  casi 
in  cui  r  imposta  diventi  inesigibile  in  forza  della  legge,  e 
per  i  casi  di  diminuzion',  di  temperamenti  e  di  rimborsi 
d'imposta. 

Spieghiamoci  con  dei  casi  concreti. 

Noi  abbiamo  una  legislazione  catastale  che  è  diversa  nelle 
diverse  parti  d'Italia,  e  s'applica  appunto  nel  caso  contem- 
plato dall'onorevole  Allievi,  e  ieri  accennato  dall'onorevole 
signor  ministro,  cioè  nel  caso  in  cui  sia  impossibile  esigere 
l'imposta  prediale,  perchè  manchi  il  predio  sul  quale  l'im- 
posta stessa  è  stabilita,  come  quando  il  predio  sia  stato,  por 
esempio,  corroso  in  tutto  od  in  parte  da  un  fiume. 

In  questo  caso  e  in  casi  analoghi  il  ministro  dovrebbe 
provvedere  con  un  decreto  reale  che  stabilirebbe  norme  e 
discipline  comuni  a  tutte  le  provincie  italiane? 

Ma,  io  dico,  come  si  fa  (juesto  per  regolamento?  La 
facoltà  concessa  in  termini  così   larghi  darebbe   al   potere 
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esecutivo  la  facoltà  di  unificare,  ossia  di  modificare  la  le- 
gislazione catastale,  o  almeno  parte  di  essa  per  tutti  i  com- 
partimenti catastali  del  Regno. 

Ora  io  credo  che  non  si  possano  dare  al  ministro  poteri 
così  ampii  in  materia  cosi  grave  e  delicata.  Un  ministro 
che  avesse  una  così  ampia  facoltà  potrebbe  variare  le  basi 
dell'  imposta  prediale  anche  rispetto  ai  contribuenti  ;  e  certo 
non  sarebbe  intenzione  nemmeno  della  Commissione  di  ac- 
cordarla questa  facoltà  al  ministro,  perchè  la  Commissione 
vuole  che  il  diritto  d'imporre  e  la  condizione  in  cui  si  trovano 
i  cittadini  rispetto  alla  imposta  prediale,  rimanga  invulne- 
rata, e  che  il  regolamento  non  si  estenda  nel  campo  che 
debb'essere  riservato  alla  legge. 

Nel  caso  da  me  citato,  di  uno  sgravio  d'estimo  e  di  una 
conseguente  diminuzione  d' imposta  per  corrosione  di  un  pre- 
dio, io  mi  riferirò  alle  leggi  vigenti  in  Lombardia  e  in  alcune 
Provincie  del  Piemonte,  che  hanno  censimento  analogo,  op- 
pure norme  e  discipline  diverse. 

Nella  Lombardia  vi  sono  stabilite  le  rettifiche  decennali  ; 
ed  ogni  decennio  facendosi  le  rettifiche,  si  riduce  l'estimo 
dei  terreni  corrosi  ;  in  alcune  provincie  del  Piemonte  in- 
vece, quantunque,  come  dissi,  il  censimento  sia  analogo, 
tuttavia  l'estimo  comunale  rimane  invariabile  e  solamente 
la  legge  stabilisce  che  quando  la  corrosione  arriva  a  di- 
struggere una  data  parte  del  registro  comunale,  in  questo 
caso  il  comune  ha  bensì  diritto  alla  diminuzione  dell'im- 
posta, ma  sotto  forma  di  compenso,  poiché  l'estimo  comu- 
nale rimane  intatto  ed  invariato,  invariata  pure  la  quota  di 
imposta  che  lo  colpisce. 

Dunque  secondo  le  leggi  vigenti  in  Piemonte,  quando  si 
tratta  dell'estimo  comunale,  il  comune  ha  bensì  diritto  ad 
un  compenso,  ma  non  ha  luogo  lo  sgravio,  cioè  il  comune 
riceve  quanto  gli  è  dovuto  col  mezzo  di  una  sovrimposi- 
zione che  si  fa  sull'estimo  del  circondario  catastale  a  cui 
appartiene. 
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Ora  io  non  credo  che  queste  difficili  ed  intricate  dispo- 
sizioni che  sono  diverse  in  altre  parti  del  Regno,  e  che  in- 
fluiscono sulla  quota  che  ricade  a  carico  del  contribuente, 
debbano  essere  affidate  ad  un  semplice  regolamento.  Queste 
sono  disposizioni  essenzialmente  d'ordine  legislativo  ;  se  però 
la  Commissione  crede  che  ciò  possa  farsi  per  regolamento, 
io  la  pregherei  di  spiegarsi  in  proposito  e  di  precisare  il 
significato  e  la  estensione  delle  facoltà  ch'essa  intende  af- 
fidare al  Ministero  coU'articolo  proposto. 


Poi,  dopo  la  risposta  dell'onorevole  Allievi,  riprende: 


_Lo  VORREI  sentire  qual'è  l'intenzione  del  ministro  e  come 
intenda  esercitare  queste  facoltà  che  desidera;  dico  poi  che 
le  vaghe  dichiarazioni  dell'onorevole  Allievi  non  mi  soddi- 
sfano punto. 

Io  gli  ho  fatto  delle  domande  precise  e  concrete,  ed  egli 
mi  ha  risposto  passeggiando  nel  vuoto  aere  e  senza  risolvere 
sopra  un  caso  da  lui  ben  conosciuto  che  gli  ho  sottoposto. 
Egli  disse  in  genere  che  la  Commissione  voleva  dare  al  mini- 
stro la  facoltà  di  unificare  la  legislazione  in  ordine  alle  quote 
che  diventano  inesigibili  in  forza  delle  stesse  leggi  vigenti. 

Ma  questo  che  cosa  significa?  Che  la  Commissione  ovvero 
l'onorevole  Allievi  (giacché  finora  la  Commissione  io  la  vidi 
rappresentata  poco  più,  poco  meno  dall'onorevole  Nisco)  da- 
rebbe al  ministro  niente  meno  che  la  facoltà  di  cambiare 
la  legislazione  catastale  d'Italia  per  quella  parte  che  si  ri- 
ferisce alle  imposte  inesigibili,  agli  sgravi  e  rimborsi  d' im- 
posta prediale. 

Ora,  io  oserei  dire  che  la  concessione  di  questa  facoltà  co- 
stituirebbe poco  meno  che  un  atto  incostituzionale. 

Del  resto,  io  non  vedo  la  necessità  di  questa  affrettata 
unificazione  di  una  parte  così  importante  della  legislazione 

33.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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del  paese,  com'è  la  catastale,  e  per  mia  parte  protesto 
contro  questo  modo  di  procedere,  e  non  esito  ad  affermare 
che  la  Camera  non  può  approvarlo,  poiché  è  quasi  contro  la 
buona  fede  il  volere  sciogliere  di  improvviso  e  per  incidente 
una  questione  così  grave  com'è  quella  delle  quote  inesigibili 
e  dei  rimborsi  in  materia  catastale. 


Dopo  le  spiegazioni  date  dall'onorevele  Sella,  ministro  delle  finanze: 


M, 


I  DISPIACE  che  neppure  il  signor  ministro  abbia  risposto 
alle  mie  obbiezioni. 

10  sono  perfettamente  d'accordo  con  lui  intorno  ai  prov- 
vedimenti che  riguardano  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile; 
su  questo,  l'ho  già  detto,  e  lo  ripeto,  sono  d'accordo  col  mi- 
nistro e  colla  Commissione  e  non  ho  nulla  a  dire. 

Le  mie  obbiezioni  si  elevano  tutte  sulla  estensione  de'  po- 
teri che  si  danno  con  questo  articolo  al  ministro  in  ordine 
alle  leggi  catastali  e  sulle  imposte  prediali  che  regolano  le 
diverse  prò  vinci  e  d' Italia. 

11  signor  ministro  ha  detto:  dal  momento  che  abbiamo 
ammesso  in  ordine  all'esazione  delle  imposte  la  base  dello 
scosso  0  non  scosso,  dobbiamo  necessariamente  fare  una  di- 
stinzione, cioè  dobbiamo  distinguere  le  quote  che  gli  esat- 
tori non  possono  incassare  per  loro  colpa  da  quelle  che  gli 
esattori  non  possono  incassare  in  forza  della  legge,  ed  ag- 
giunse che  siccome  è  sancita  dalla  legge  di  perequazione  la 
massima  ed  è  prescritta  la  reimposizione  delle  quote  per 
legge  diventate  inesigibili,  è  una  necessità  che  si  regoli  con 
norme  uniformi  questa  materia. 

Io  credo  che  il  signor  ministro  ha  nella  legge  sulla  esa- 
zione delle  imposte  e  nella  legge  sulla  perequazione  le  facoltà 
necessarie  per  ciò  che  riguarda  il  determinare  per  regola- 
mento le  attribuzioni  degli  esattori.  Questi  debbono  neces- 
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sariamente  essere  sollevati  dalla  somma  che  sta  a  loro  ca- 
rico nel  caso  che  una  quota  non  la  possano  percepire  perchè 
la  legge  lo  impedisce.  In  questo  caso  il  ministro  potrà  de- 
terminare tutti  gli  incumbenti,  tutte  le  verificazioni  a  cui  si 
dovrà  procedere  per  constatare  che  i  fatti,  cioè  la  causa  le- 
gale per  la  quale  le  somme  non  incassate  non  possono  diman- 
darsi agli  esattori,  né  mettersi  a  loro  carico.  Fin  qui  io  non 
vedo  che  il  ministro  abbia  bisogno  di  facoltà  straordinarie 
perchè  non  vedo  che  sia  toccata  la  legislazione  catastale. 

Quanto  all'applicazione  dell'altra  massima  adottata  nella 
legge  di  perequazione,  la  quale  vuole  che  le  quote  non 
esatte  in  un  anno,  perchè  diventate  per  legge  inesigibili, 
sieno  reimposte,  entro  certi  limiti,  nell'anno  venturo,  nem- 
meno in  questo  caso  io  vedo  la  necessità  di  toccare  alla  le- 
gislazione. 

Noi  abbiamo  le  imposte  che  sono  ripartite  per  contingenti; 
il  ministro  ha  una  facoltà  determinata  dalla  legge  entro  i 
circoli  dei  rispettivi  contingenti  dipartimentali:  quindi  una 
volta  accertata  la  somma  di  cui  dovrà  necessariamente  scari- 
care gli  esattori,  perchè  non  l'hanno  potuta  esigere  in  virtù 
della  legge,  potrà  facilissimamente  trovare  il  modo  e  le 
norme  regolamentari,  in  virtù  delle  quali  dovrà  essere  ac- 
certata la  detta  somma  ed  aumentata  d'altrettanto  l'imposta 
prediale  nell'anno  venturo. 

Anche  qui  non  vedo  nulla  per  cui  possano  occorrere  facoltà 
eccezionali.  Ma  il  caso  è  ben  diverso  se  si  viene  a  variare  la 
legislazione  catastale,  che  sappiamo  diversa  nei  varii  com- 
partimenti nelle  varie  provincie  d'Italia.  Le  discipline  ri- 
guardano il  circondario,  il  comune,  il  contribuente,  e  sono 
varie  nella  stessa  provincia.  In  forza  di  dette  leggi  vi  sono 
speciali  garanzie,  operazioni,  ricognizioni  e  verifiche  ordinate 
e  cominciate,  diritti  acquisiti,  pagamenti  in  corso,  annualità 
le  quali  sono  stanziate  obbligatoriamente  in  determinati  bi- 
lanci, e  che  vanno  a  sollievo  di  determinati  comuni.  Ora 
volete  voi  dare  facoltà  al  Ministero  di  metter  mano  a  questi 
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0  di  toccare  gli  interessi  dei  comuni  e  gli  interessi  dei  pri- 
vati col  mezzo  di  un  semplice  regolamento?  È  qui  dove 
trovo  la  difficoltà. 

Io  credo  perciò  che  quando  l'articolo  fosse  concepito  in 
termini  così  generali  come  sono  quelli  usati  dalla  Commis- 
sione, il  ministro  avrebbe  una  facoltà  di  cui  non  ha  bisogno, 
e  che  sarebbe  in  ogni  modo  esorbitante  in  un  paese  retto  a 
forme  costituzionali. 

Sella,  mimstro  delle  finanze.  Questa  volta  credo  d'aver 
potuto  un  po'  più  afferrare  il  senso  delle  obbiezioni  fatte 
dall'onorevole  Depretis. 

Egli  ha  detto:  che  cosa  intendete  voi  di  fare  con  questa 
riduzione  d'imposte?  Intendete  voi  di  variare  forse  le  norme... 

Dc'pretis.  Permetta,  mi  spiegherò  meglio  allora. 

Sella,  ministro  delle  finanze.  Scusi,  egli  ha  detto  :  inten- 
dete voi  di  variare  le  norme  con  cui  sono  stabiliti  i  catasti 
nelle  varie  provincie  del  nostro  Regno. 

Depretis.  E  le  norme  per  gli  scarichi?  E  per  l' inesigibi- 
lità e  i  rimborsi  d'alcune  determinate  quote? 

Mi  permetta,  ci  sono  delle  norme  diverse  nei  varii  paesi 
del  Regno  ;  nello  stesso  compartimento  variano  le  norme  dei 
compensi  che  si  tratta  di  fare. 

Piglio  i  compartimenti  che  conosco  di  più,  la  Lombardia  e 
le  antiche  provincie  ;  ivi  un  contribuente  vede  il  suo  fondo 
distrutto  0  diminuito  per  corrosione;  ha  luogo  in  favore 
dell'individuo,  dietro  certe  ricognizioni  che  la  legge  prescrive, 
uno  sgravio  d'imposta  immediatamente  :  la  sua  quota  è  di- 
chiarata inesigibile  quanto  al  contribuente,  ma  la  legge  sta- 
bilisce le  norme  secondo  le  quali  la  stessa  quota  va  a  ripar- 
tirsi su  tutti  i  contribuenti  del  comune,  la  cui  quota  di  debito 
comunale  per  l'imposta  prediale  in  favore  dello  Stato  rimane 
inalterata. 

La  legge  poi  stabilisce  le  norme  di  sgravio  da  applicarsi 
al  comune,  poiché  sono  in  essa  determinati  i  casi  nei  quali 
un  comune  può  pretendere  allo  sgravio  di  una  determinata 
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paiHe  d'imposta.  Questo  sgravio  si  fa  secondo  determinate 
operazioni  e  veriflclie.  Il  comune  il  quale  ha  il  suo  territorio 
corroso  fino  ad  una  quantità  fissata  può  pretendere  ad  uno 
sgravio  d'imposta,  ma  la  quota  catastale  d'imposta  del  cir- 
condario catastale  rimane  ancora  inalterata,  in  guisa  che 
quando  il  comune  sia  riescito  a  dimostrare  a  termini  di  legge 
il  suo  diritto,  non  ottiene  una  vera  diminuzione  d'imposta, 
ma  ottiene  un  compenso,  ottiene  un'annualità  che  gli  vien 
corrisposta  molti  anni  dopo  la  sofferta  diminuzione  d'estimo, 
la  quale  annualità  figura  fra  le  rendite  attive  del  comune  per 
un  certo  determinato  numero  d'anni,  e  questa  ha  la  natura 
di  un  credito,  di  un  vero  diritto. 

Così  stando  le  cose,  che  necessità  vi  è  di  dare  facoltà  al 
Ministero  di  poter  variare  le  norme  esistenti?  Presenti  il 
Ministero  un  progetto  di  riforma  catastale  e  lo  discuteremo  ; 
presenti  una  legge  sull'imposta  prediale  e  provvederemo  al 
caso;  ma  io  non  credo  si  debba  per  incidente,  ed  in  occasiona 
d'un  disegno  di  legge  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette, 
toccare  ad  una  legislazione  così  delicata,  così  speciale,  così 
difficile,  così  varia,  com'è  la  legislazione  catastale.  Credo  che 
ciò  non  sia  né  necessario,  ne  conveniente.  Per  ciò  fare,  mi 
si  permetta  il  dirlo,  non  vi  è  nemmeno  alcun  motivo  ragio- 
nevole. 


L'onorevole  Depretis  propone  un  emendamento  in  questi  termini: 

Con  regolamento  sancito  con  decreto  reale  saranno  stabilite  in  base 
alle  leggi  vigenti  le  norme  da  seguirsi.... 

e  qui  seguono  i  vari  titoli  a  cui  dovrebbe  riferirsi   il   decreto  reale. 

In  risposta  all'onorevole  ministro  Sella  che  quantunque  d'accordo  nel 
concetto  dichiarava  non  poterlo  accettare  : 

Xl  signor  ministro,  non  accettando   il  mio  emendamento, 
è  venuto  ancora  in  campo  con  l'esempio  dedotto  dalla  lacuna 


518  PARLAMENTO    ITALIANO 

che  esiste  nella  legge  sulla  ricchezza  mobile.  Ma  io  ho  di- 
chiarato ripetutamente,  e  dichiaro  ancora  un'ultima  volta 
che  le  mie  obbiezioni  non  hanno  per  nulla  riguardo  alla 
legge  sulla  ricchezza  mobile;  quindi  se  la  Commissione  o 
il  Ministero  vorranno  limitare  o  tutto  o  parte  delle  disposi- 
zioni contenute  nella  nuova  proposta  alla  ricchezza  mobile, 
io  non  faccio  la  più  piccola  osservazione. 

La  questione  però  non  istà  qui,  o  signori,  la  questione  è 
negli  sgravi  d'estimo  sulle  quote  inesigibili  e  sui  rimborsi, 
dipendentemente  dalle  leggi  iti  vigore  sull'imposta  prediale; 
è  qui  che  io  intendo  di  ottenere  una  risposta  e  che  l'aspetto 
inutilmente. 

Il  signor  ministro  mi  ha  portato  avanti  un  argomento  de- 
sunto dalle  diverse  procedure  e  dalla  convenienza  di  renderle 
uniformi. 

Mi  permetta  l'onorevole  ministro  di  osservargli  che  la 
mia  non  è  punto  questione  di  procedura,  è  questione  di  diritti 
acquisiti,  di  sistema  secondo  il  quale  hanno  luogo  gli  sgravi 
d'estimo  a  favore  di  tale  o  tal  altro  contribuente,  di  tale  o 
tal  altro  comune,  è  questione  di  garanzie  sancite  dalle  leggi 
a  tutela  degli  interessi  privati,  è  questione  delle  norme  fis- 
sate dalla  legge  intorno  ai  rimborsi  a  cui  hanno  diritto  pri- 
vati e  corpi  morali  dipendentemente  dalle  leggi  sulle  im- 
poste prediali  e  dalle  catastali  in  vigore.  È  su  questa 
materia  che  io  nego  al  signor  ministro  la  facoltà  di  di- 
sporre per  regolamento  perchè  credo  sia  tale  materia  sulla 
quale  non  può  provvedersi  che  per  legge,  e  su  questo  punto, 
dico  il  vero,  io  non  ho  sentito  una  risposta. 

La  procedura  a  che  mira?  Nella  più  gran  parte  dei  casi 
a  constatare  e  ad  accertare  i  fatti.  Ora  se  il  signor  ministro 
vuol  mettere  un  articolo  nella  legge  che  parli  delle  norme 
di  procedura  amministrativa  intorno  all'accertamento  dei 
fatti  e  delle  condizioni  legali  per  cui  una  parte  dell'imposta 
è  diventata  inesigibile,  io  non  avrei  difficoltà  di  acconsen- 
tire a  che  queste  norme  siano  fissate  con  regolamento  e  pos- 
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sibilmente,  per  quanto  le  necessità  della  legislazione  catastale 
lo  permettano,  unificate,  pareggiate,  semplificate  ;  questo  io 
glielo  accorderò  volentieri:  ma  la  mia  obbiezione  non  è 
questa,  perchè  si  sa,  ed  abbiamo  nella  legislazione  esempi 
frequenti,  che  quando  la  materia  contenuta  in  una  legge  ha 
carattere  di  materia  affatto  regolamentare,  questo  carattere 
lo  si  può  desumere  da  ciò  che  la  legge  crea  diritti  e  ga- 
ranzie pei  cittadini  e  il  regolamento  non  è  che  un  modo  di 
applicare  la  legge  stessa.  Adunque  quando  il  Ministero  vuole 
questa  facoltà,  io  non  ho  nessuna  diflUcoltà  d'accordarla; 
ma  quando  egli  vuol  comprendere  genericamente  nelle  fa- 
coltà che  gli  debbono  essere  attribuite  con  questo  articolo, 
anche  quella  d'unificare  le  disposizioni  delle  varie  leggi  ca- 
tastali, lavoro  che,  fatto  parzialmente,  sarà  certamente  dif- 
fìcile, delicato,  e  non  si  può  qui  improvvisare,  e  di  cui  non 
siamo  in  grado  adesso  di  valutare  le  conseguenze  che  ne 
possono  seguire  a  danno  od  a  vantaggio  dei  contribuenti,  io 
nego  risolutamente  questa  facoltà,  e  prego  il  signor  ministro 
a  voler  accettare  il  mio  emendamento,  perchè  infine,  o  si- 
gnori, in  siffatta  materia  non  si  improvvisa  una  disposizione, 
conficcandola  come  un  cuneo,  per  forza  in  una  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte. 

Adunque,  lo  ripeto,  qui  si  tratta  di  attribuire  al  ministro 
facoltà  di  cui  non  ha  bisogno,  perchè  io  lo  sfido  a  dimo- 
strarmi che  egli  non  possa  applicare  la  legge  sulla  pere- 
quazione prediale  nella  parte  da  lui  citata  che  riguarda  la 
reimposizione  delle  somme  inesatte  l'anno  precedente,  perchè 
la  legge  non  ha  permesso  di  esigerle  ;  lo  sfido,  dico,  a  di- 
mostrarmi che  non  possa  applicare  questa  disposizione  ac- 
crescendo entro  i  limiti  che  sono  già  determinati  nella  legge 
le  imposizioni  dell'anno  seguente. 

La  mia  proposta  non  turba  per  nulla  il  principio  che 
prevale  in  questa  legge,  di  affidare  la  riscossione  delle  im- 
poste secondo  il  sistema  di  pagare  a  scosso  o  non  scosso,  e 
non  credo  che  occorra  parole  per  dimostrarlo. 
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L'impedimento  della  legge  è  qualche  cosa  di  più  di  un 
caso  di  forza  maggiore,  e  veramente  non  so  come  sia  nato 
0  possa  nascere  il  dubbio  se  l'esattore  debba  pagare  le  somme 
che  il  contribuente  non  deve  pagare  lui  stesso,  perchè  la 
legge  le  ha  dichiarate  inesigibili. 

Dopo  queste  osservazioni  mi  rimetto  volentieri  al  giudizio 
della  Camera. 

La  Camera  approvò  poi  l'emendamento  dell'onorevole  Depretis. 

Tale  disegno  di  legge  fu  approvato  nella  seduta  del  28  gennaio  1865,* 
ma  in  questa  Legislatura  non  ebbe  seguito  al  Senato  del  Eegno. 
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Unificazione  amministrativa  del  Regno 


Con  questo  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati 
il  24  novembre  1864  dall'onorevole  Lanza,  ministro  dell'interno,  il 
Governo  aveva  chiesto  l'autorizzazione  di  pubblicare  e  rendere  ese- 
cutivi in  tutte  le  provincie  del  Kegno  i  seguenti  disegni  di  legge  : 

Disegno  di  legge  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale; 
Disegno  di  legge  sulla  pubblica  sicurezza  ; 
Disegno  di  legge  sulla  istituzione  del  Consiglio  di  Stato; 
Disegno  di  legge  sul  Contenzioso  amministrativo  ; 
Disegno  di  legge  sulle  opere  pubbliche. 

Esaminato  dalla  Commissione  composta  dei  deputati  Borgatti, 
Cordova,  Pepoli,  Mordini,  Poerio,  Giorgini,  Torrigiani,  Rattazzi  e 
Eestelli  relatore,  fu  da  quest'ultimo  presentata  la  relazione  1'  11  gen- 
naio 1865.  —  Ma  poiché  la  Sessione  non  fu  chiusa,  come  prima  si  preve- 
deva, col  mese  di  dicembre  1864,  la  Commissione  si  pose  d'accordo 
col  Ministero  di  esaminare  e  dar  forma  definitiva  a  quelle  leggi,  pre- 
sentando alla  Camera  come  altrettanti  allegati  : 

a)  Legge  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale; 
h)  Legge  sulla  pubblica  sicurezza; 
e)  Legge  sulla  sanità  pubblica; 

d)  Legge  sulla  istituzione  ^el  Consiglio  di  Stato; 

e)  Legge  sul  Contenzioso  amministrativo; 

f)  Legge  sulle  opere  pubbliche. 

La  discussione  alla  Camera  dei  Deputati  ebbe  luogo  nelle  sedute 
dal  28  al  31  gennaio  e  dal  V  al  7  febbraio  1865. 
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CAMERA    DEI    DEPUTATI 


Seduta  del  31  gennaio  1865. 

Presidenza  del   presidente   CASSINIS. 
Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Depretis: 

J_o  HO  letto  nella  relazione  della  Commissione  le  seguenti 
parole  : 

«  La  minoranza,  sebbene  credesse  di  aver  buone  ragioni 
da  opporre  a  quei  principii  (i  principii  della  maggioranza^, 
non  ha  neppure  impegnato  la  discussione  su  di  essi,  ed 
aderì  a  mantenere  quelle  disposizioni  nel  progetto  per  de- 
ferenza all'opinione  della  Commissione  che,  accettandone  il 
progetto  stesso,  sarebbe  stato  più  facile  evitare  le  discus- 
sioni e  conseguire  l'approvazione  della  Camera.  » 

Io  comincio  a  manifestare  il  mio  desiderio  perchè  la  mi- 
noranza della  Commissione  voglia  esserci  cortese  dei  suoi 
lumi  e  dirci  le  ragioni  che  non  potranno  sicuramente  es- 
sere di  poco  momento,  per  le  quali  persiste  nel  suo  dis- 
senso. Tuttavia  siccome  il  silenzio  sinora  serbato  mi  lascia 
il  dubbio  se  la  minoranza  non  intenda  di  manifestare  il  suo 
avviso,  io  mi  vedo  mio  malgrado  costretto  ad  entrare  in 
questa  discussione:  procurerò  di  essere  più  breve  che  mi 
sarà  possibile  per  far  ragione  al  desiderio  che  so,  se  non 
universale,  certo  essere  in  molti  della  Camera,  di  dar  fine 
sollecitamente  ai  suoi  lavori. 

Signori,  io  sono  un  antico  ed  ostinato  unitario  ed  indu- 
rato in  questo  peccato,  e  in  una  legge  di  unificazione  am- 
ministrativa del   paese,   della  quale  io   sento   fare  grande 
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elogio  appunto  sotto  questo  punto  di  vista,  e  forse  perchè 
si  sa  che  nelle  quistioni  di  unificazione  ben  molti  di  noi 
sono  disposti  a  fare  sacrifizio  delle  loro  opinioni,  e  l'ab- 
biamo fatto  più  volte,  alla  mia  volta,  dovendo,  so  altri  non 
viene  ad  illuminarmi  un  po'  meglio,  votare  contro  la  legge, 
è  quasi  una  necessità  assoluta  della  mia  posizione  dire  alla 
Camera  il  motivo  del  mio  voto  alla  legge  contrario. 

Io  non  toccherò  che  di  volo  '  le  questioni  costituzionali, 
ma  non  tralascierò  di  dire  francamente  alla  Camera  essere 
mia  opinione  che  col  sistema  e  col  procedere  adottato  in  oc- 
casione di  questo  disegno  di  legge,  credo  siansi  violati  gli  ar- 
ticoli 55  e  56  non  solo,  ma  anche  l'articolo  74  dello  Statuto. 

L'onorevole  Torrigiani  diceva  colla  franchezza  che  lo  di- 
stingue, che  non  erasi  punto  abrogato  un  articolo  dello 
Statuto,  ma  che  erasi  solamente  sospeso.  (*) 

L'onorevole  Torrigiani  ha  confessato  che  egli  come  mem- 
bro della  Commissione  si  è  determinato  a  fare  quello  che 
ha  fatto  il  granduca  di  Toscana,  il  quale  non  ha  abrogata, 
ma  ha  sospesa  la  costituzione  del  paese;  però  l'onorevole 
Torrigiani  ne  sospende  un  solo  articolo.  {Ilarità) 

Egli  dice,  naturalmente,  che  trattasi  di  un  atto  grave, 
e  che  non  può  essere  giustificato  che  dalla  necessità.  Ma  io 
gli  domando:  lo  Statuto  lega  o  non  lega  la  Camera?  Ha  forse 
la  Camera  il  diritto  di  sospenderlo  e  di  abrogarlo  in  tutto 
0  in  parte?  Chi  si  fa  giudice  della  necessità  nella  quale 
debbasi  sospendere  l'efficacia  del  patto  fondamentale  del 
Regno?  È  forse  la  Camera?  È  forse  la  Commissione?  L'ono- 
revole Torrigiani  non  mi  ha  niente  persuaso  col  suo  ragio- 
namento. 


(')  L'onorevole  Torrigiani  si  era  espresso  così: 

«  Noi  ammettiamo,  e  lo  dichiaro  senza  esitanza,  che  venendo  a 
proporvi  una  votazione  sommaria  e  complessiva,  v'abbiamo  chiesto 
che  l'articolo  55  dello  Statuto  resti  sospeso,  rispetto  solamente  a  ciò 
che  si  riferisce  il  votare  le  leggi  proposte,  sotto  la  forma  di  allegati, 
articolo  per  articolo.  » 
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Dell'articolo  56  è  già  stato  accennato  da  altri,  ed  io  dirò 
solo,  che  se  non  fu  leso  veramente  nella  lettera  lo  fu  cer- 
tamente nello  spirito  e  nella  sostanza. 

La  Camera  ha  cominciato  la  discussione,  ha  già  delibe- 
rato su  questa  stessa  legge:  ci  sono  delle  decisioni  che  essa 
ha  prese,  delle  questioni  che  essa  ha  risolte,  ed  in  faccia 
all'articolo  dello  Statuto,  il  quale  vi  dice  che  quando  una 
legge  è  respinta  da  una  delle  due  Camere  non  potrà  essere 
ripresentata  che  nella  susseguente  Sessione,  io  non  so  come 
si  possa  ricondurre  la  questione  sulla  stessa  legge,  nella 
stessa  Sessione  presentando  senza  il  voto  dell'altro  ramo 
del  Parlamento  le  questioni  risolte  in  modo  diverso,  e  chie- 
dendo di  votarle  senza  discuterle. 

Ma  volete  voi  poter  respingere  una  legge  o  una  disposi- 
zione di  una  legge,  e  poi  con  una  mutazione  di  forme  ripre- 
sentarla dinanzi  a  voi  e  con  la  vostra  sanzione  pronunziare 
la  condanna  di  voi  stessi? 

Quanto  all'articolo  74  io  non  ne  parlerò  perchè  la  sede 
di  una  discussione  in  proposito  sarà  forse  più  opportuna  in 
occasione  del  secondo  articolo  del  progetto  ministeriale. 

Dirò  tuttavia  che  riguardo  alle  circoscrizioni  territoriali, 
lo  Statuto  dice  che  la  circoscrizione  dei  comuni  e  delle  Pro- 
vincie non  può  esser  fatta  che  per  legge. 

Qual'è  il  motivo  di  questa  disposizione? 

Signori,  egli  è  perchè  una  variazione  di  circoscrizione 
corrisponde  quasi  sempre,  e  oserei  dire,  sempre,  ad  una  di- 
versa ripartizione  d'imposte. 

Quando  la  Camera  si  deciderà,  certo  senza  il  mio  voto, 
a  dare  al  Ministero  la  facoltà  di  variare  le  circoscrizioni 
territoriali,  darà  al  Ministero  la  facoltà  di  variare  la  di- 
stribuzione per  lo  meno  delle  imposte  dirette  che  formano 
appunto  la  principale  sorgente  con  cui  i  comuni  e  le  Pro- 
vincie fanno  fronte  alle  loro  spese. 

Io  sfido  i  più  pratici  dell'amministrazione  provinciale  a 
citarmi  un  caso,  un  caso  solo  in  cui  due  provincie,  siano 
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pure  contigue,  mettendo  in  comune  i  loro  affari  per  for- 
marne una  sola,  lascino  i  contribuenti  nella  condizione  in 
cui  erano  prima.  Voi  potete  separare  i  beni  patrimoniali  e 
le  passività,  fare  una  eccezione  per  le  strade  interne  del- 
l'abitato, ma  quando  voi  confondete  insieme  parecchie  cir- 
coscrizioni territoriali,  siano  pure  di  comuni,  necessaria- 
mente voi  dovete  alterare  l' imposta,  ed  è  perciò  che  la 
Costituzione  del  Belgio  ha  fatto  della  circoscrizione  terri- 
toriale del  Regno  un  articolo  della  sua  Costituzione,  come 
noi  abbiamo  nello  Statuto  un  articolo  meno  severo,  ma  non 
meno  esplicito  nello  stesso  senso  ed  allo  stesso  scopo. 

Ma  io  non  voglio  dilungarmi  sulla  questione  costituzio- 
nale, e  verrò  alla  questione  che  ci  occupa. 

La  necessità  dell'unificazione  è  ammessa  da  tutti,  ma  ad 
effettuarla  più  o  meno  prontamente  e  completamente  furono 
proposti  sistemi  molto  fra  di  loro  diversi.  A  quello  che  con- 
sisterebbe nell'esaminare,  discutere  e  votare  le  leggi,  arti- 
colo per  articolo,  secondo  vuole  lo  Statuto,  si  è  fatta  Tob- 
biezione  che,  ad  un  tale  metodo,  si  oppone  l'urgenza  dei 
casi  nostri,  la  necessità  in  cui  ci  troviamo,  e  che  del  resto 
una  tanta  mole  di  lavoro  nel  breve  tempo  che  ci  resta  non 
ci  sarebbe  possibile  di  compierla. 

Quanto  alla  mole  del  lavoro  delle  principali  di  queste 
leggi,  per  esempio,  della  legge  comunale  e  provinciale,  mi 
sia  permesso  di  presentarvi,  o  signori,  alcune  rimembranze, 
di  farvi  un  po'  di  storia  per  constatare  una  verità  per  me 
evidentissima. 

Che  cosa  è  avvenuto  negli  ultimi  quattro  anni  intorno 
a  questa  legge? 

Nel  1861  e  precisamente  nel  mese  di  marzo  fu  presen- 
tato un  sistema  di  amministrazione  comunale  e  provinciale. 
Era  il  famoso  sistema  delle  regioni. 

Evidentemente  quel  sistema  non  era  ammesso  dalla  mag- 
gioranza della  Camera,  tant'è  che  naufragò  nella  discus- 
sione degli  Uffici;  la  Commissione  eletta  fu  in  maggioranza 
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contraria.  Ma  la  discussione  fu  lunga,   ardente,   ostinata  e 
fece  perdere  moltissimo  tempo. 

In  seguito,  se  queste  discussioni  sulla  legge  comunale  non 
poterono  compiersi,  diciamolo  francamente,  egli  è  perchè 
non  vi  fu  nella  Camera  una  maggioranza  abbastanza  forte, 
abbastanza  compatta  e  concorde,  e,  mi  si  permetta  di  dirlo, 
abbastanza  liberale,  la  quale  abbia  saputo  portare  avanti  un 
progetto  su  questa  materia  che  non  offrisse  larghissimo  campo 
alla  critica  vittoriosa  dell'opposizione;  diversamente  io  credo 
che  una  legge  si  sarebbe  adottata. 

Noi  abbiamo  di  ciò  esempio  in  altri  paesi  dove  leggi  uguali 
sono  state  adottate  senza  molte  difficoltà. 

Quanto  a  ciò  che  si  dice  della  necessità  che  ci  preme  di 
adottare  una  legge,  comunque  difettosa,  che  unifichi  l'am- 
ministrazione, e  dell'urgenza  di  provvedere  senza  indugi,  io 
non  disconosco  la  gravità  delle  parole,  ma  questa  necessità 
non  basta  affermarla,  bisogna  dimostrarla. 

Bisogna  poi  dimostrare  che  questo  sistema  che  voi  vo- 
lete seguire,  in  relazione  agli  altri  sistemi  che  vi  sono  pro- 
posti e  che  possono  condurci  agli  stessi  risultati,  sia  il  si- 
stema migliore. 

Ma,  0  signori,  se  modificando  la  legge  del  1859,  togliendo 
i  suoi  principali  difetti,  clie  io  pel  primo  ammetto,  se  mi- 
gliorandola anche  in  quella  parte  che  io  chiamerò  politica 
relativa  alla  base  del  suffragio  elettorale,  al  sistema  con 
cui  si  praticano  le  elezioni,  alla  nomina  del  sindaco,  alla 
competenza  delle  deputazioni,  se  ridonando  alle  provincie 
l'amministrazione  delle  opere  pubbliche,  che  a  molti  è  sem- 
brato la  più  grave  lacuna,  se  togliendo,  cioè,  l'articolo  241 
di  quella  legge,  e  modificando  di  conseguenza  le  disposi- 
zioni che  vi  si  collegano,  come  si  è  fatto  nelle  provincie 
meridionali,  vale  a  dire  in  una  metà  d'Italia,  e  come  col 
fatto  si  è  praticato  in  Romagna,  credete  voi  che  quando 
avete  fatto  l'unificazione  anche  con  questa  legge,  così  ri- 
formata, non  avete  fatto  un  passo? 
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Sulla  legge  di  sicurezza  pubblica  già  preparata  vedo  che 
le  obbiezioni  non  sono  né  molte,  né  gravi. 

Quanto  alla  legge  sulle  opere  pubbliche  del  1859,  essa 
ha  dei  difetti  che  sicuramente  hanno  qualche  gravità.  Ed 
in  verità  esiterei  ad  estenderla  senza  riformarla  alla  To- 
scana. Osserverò  tuttavia  che  in  tutti  i  paesi  vi  sono  delle 
leggi  sulle  opere  pubbliche;  che  nelle  provincie  meridio- 
nali la  legge  comunale  e  provinciale  ha  funzionato  prima 
che  vi  fosse  estesa  la  legge  sulle  opere  pubbliche  del  1859. 

Il  sistema  di  dare  i  pieni  poteri  al  Governo  io  personal- 
mente non  potrei  accettarlo.  Ho  già  votato  tante  volte  contro 
i  pieni  poteri  che  veramente  sarebbe  troppa  la  contraddi- 
zione, e  per  quanta  sia  la  stima  che  io  ho  verso  il  Mini- 
stero attuale  e  verso  l'onorevole  Lanza,  non  potrei  farlo: 
il  mio  voto  non  sarebbe  creduto  sincero.  Ma  a  quest'ora 
sorse  un  ostacolo  di  più,  posciaché  io  ho  perduto  ogni  lu- 
singa di  potermi  trovare  d'accordo,  almeno  in  parte,  con 
le  opinioni  dell'attuale  ministro  dell'interno,  mi  permetta 
l'onorevole  Lanza  che  glielo  dica,  ho  perduto  qualunque 
lusinga  di  essere  d'accordo  con  lui.  Gli  citerò  un  solo  dei 
difetti  della  legge  del  1859,  ed  è  questo,  di  avere  cioè  sta- 
bilita l'elezione  dei  consiglieri  provinciali  per  mandamenti. 

Lanza,  ministro  dell'  interno.  È  la  Commissione  che  l' ha 
respinto:  io  l'aveva  proposto. 

Depretis.  Sta  bene  sia  la  Commissione  che  l' ha  respinto, 
ma  il  signor  ministro  si  è  acquietato. 

Lanza,  ministro  dell' interno.  Per  forza. 

Depretis.  Come  vuole  dunque  che  io  possa  votare  le  sue 
proposte? 

È  uno  dei  difetti  della  legge  del  1859  quello  di  avere, 
direi  cosi,  polverizzato  la  rappresentanza  delle  provincie,  e 
sostituito  agli  interessi  generali  gli  interessi  locali.  Era  mi- 
gliore il  sistema  di  fare  le  elezioni  per  circondario  e  per  scru- 
tinio di  lista,  come  si  usava  precedentemente:  l'espressione 
di  quel  voto  sarebbe  stata  più  sincera,  e  la  disposizione  era 
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senza  dubbio  più  liberale.  Siccome  il  Ministero  ha  accettato 
la  proposta  della  Commissione,  io  non  posso  anche  per  que- 
sto seguitarlo  nella  sua  via;  ma  sicuramente  non  posso  ne- 
gare che  questo  sistema  ha  un'apparenza  di  sincerità  che 
può  sedurre  molti,  giacché  in  fin  dei  conti  vi  sarà  chi  ri- 
sponderà del  fatto  proprio  in  faccia  al  paese,  chi  assumerà 
la  terribile  responsabilità  della  dittatura  legislativa  che  il 
Parlamento  affida  nelle  sue  mani,  e  della  quale  gli  chiederà 
conto. 

Vi  è  la  proposta  dell'onorevole  Crispi,  appoggiata  da 
non  pochi  deputati,  la  quale  consiste  nello  estendere  alla 
Toscana  la  legge  del  1859. 

Quando  cominciò  la  discussione  sulle  leggi  amministra- 
tive presentate  dall'onorevole  Minghetti,  io  ricordo  ancora 
che  nel  mio  Ufficio  proponeva  di  prendere  come  base  di  di- 
scussione la  legge  del  1859,  di  correggerla  nelle  parti  sue 
difettose,  soprattutto  di  ricostituire  la  provincia  autonoma  e 
sui  priucipii  del  più  schietto  discentramento  possibile. 

Ebbene,  la  mia  opinione  io  la  difesi  con  quanta  lena  io 
m'ebbi,  ma  nulla  ottenni.  Bisognava  perdere  tutto  questo 
tempo  che  abbiamo  perduto  perchè  la  verità  si  facesse 
strada. 

I  difetti  di  quella  legge  io  non  li  ho  mai  dissimulati,  e 
non  li  dissimulo;  ho  già  detto  del  modo  con  cui  si  eleggono 
i  consiglieri  provinciali;  ora  aggiungo  che  anche  per  la  no- 
mina del  sindaco  si  potrebbe  fare  un  passo  verso  un  sistema 
più  liberale. 

La  Commissione  chiamata  nel  1859  dall'onorevole  Rat- 
tazzi  a  preparare  uno  schema  che  poi  ricevesse  la  sua  san- 
zione definitiva,  dopo  lunghe  discussioni,  dopo  l'esame  di  un 
materiale  grandissimo  (materiale  che  sventuratamente  oggi 
ci  manca),  era  venuta  nella  determinazione  di  limitare  in 
qualche  modo  la  facoltà  del  Governo  e  di  stabilire  che  la 
scelta  del  sindaco  dovesse  farsi  o  sopra  una  terna,  o  do- 
vesse essere  ristretta  nel  circolo  dei  consiglieri  eletti  a  far 


viri    LEGISLATURA  -  SESSIONE    1863-65  529 

parte  della  Giunta;  parve  a  quella  Commissione  non  am- 
raessibile  la  possibilità  di  un  sindaco  che  potesse  far  parte 
di  una  piccola  minoranza  del  Consiglio, 

Ma  questa  proposta,  quantunque  accettata  da  una  Com- 
missione a  cui  appartenevano  uomini  certamente  non  aventi 
riputazione  d'uomini  esaltati,  anzi  aventi  riputazione  di  con- 
servatori, come  l'onorevole  Ponza  di  San  Martino,  l'onore- 
vole Boggio,  il  senatore  Melegari  ed  alcune  notabilità  della 
Lombardia,  chiamati  a  cooperare  a  quel  lavoro,  non  ebbe 
alcun  risultato. 

Ma  soprattutto  io  credo  che  la  legge  si  poteva  migliorare 
diminuendo  ancora  l'ingerenza  governativa,  quale  è  da  essa 
stabilita,  togliendo  alcuni  dubbi  che  certi  articoli  di  quella 
legge  lasciano  sussistere  sulla  facoltà  che  possa  avere  il 
Governo  di  ingerirsi  nelle  cose  comunali  e  provinciali,  e  in 
fine,  ricostituendo  la  provincia:  con  ciò  io  credo  che  si  sa- 
rebbe ottenuta  una  buona  legge. 

Queste  mie  opinioni  non  sono  nuove;  le  sostenni  in  seno 
alla  Commissione  di  cui  feci  parte  nel  1859  sotto  il  Mini- 
stero Rattazzi  ;  e,  quando  io  ebbi  la  ventura  di  stare  a  capo 
del  Governo  prodittatoriale  di  Sicilia,  mi  son  fatto  un  de- 
bito di  pubblicare  questa  legge,  correggendola  però  con  la 
eliminazione  dell'articolo  241;  e  credo  di  non  essere  con- 
traddetto affermando  che  l' accoglienza  che  il  paese  fece 
a  quella  legge  fu  buona;  che  l'amministrazione  provinciale 
soprattutto  procedette  regolarmente  e  sempre  in  meglio, 
malgrado  le  circostanze  eccezionali  in  cui  si  è  trovato  quel 
paese. 

Credo  poi  di  poter  affermare  che  la  nuova  legge  che  ci 
sta  innanzi,  massime  nelle  disposizioni  che  accrescono  la  in- 
gerenza del  Governo,  non  sarà  accolta  in  Sicilia  con  lo  stesso 
favore  con  cui  fu  accolta  la  legge  del  1859. 

Ma  alle  accuse  e  censure  che  si  fanno  in  modo  generico 
contro  questa  legge,  mi  si  permetta  di  opporre  una  semplice 
osservazione. 

34.  —  Depretis.  Voi.  IV. 


530  PARLAMENTO   ITALIANO 

Io  ho  sempre  creduto  che,  quando  una  riforma  legisla- 
tiva che  interessa  un  gran  numero  di  cittadini,  come  sono 
quelle  nell'ordine  delle  istituzioni  comunali,  era  vivamente 
desiderata  dal  paese,  il  paese  stesso  indicava  nelle  sue  ma- 
nifestazioni i  punti  importanti  della  desiderata  riforma. 

Citerò  fra  gli  altri  un  caso  avvenuto  nelle  provincie  subal- 
pine, e  fu  per  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  comunali. 

La  legge  del  1848,  fatta  coi  pieni  poteri,  lasciava  qual- 
che dubbio  in  proposito;  il  Governo  credette  d'impedire  la 
pubblicità  delle  sedute;  ebbene,  ci  fu  una  manifestazione 
universale  contro  il  divieto  governativo.  Numerose  peti- 
zioni giunsero  al  Parlamento  per  ottenere  che  il  dubbio 
fosse  tolto  e  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  comu- 
nali accordata. 

Abbiamo  noi  qualche  cosa  di  simile  su  qualche  disposi- 
zione della  legge  del  1859?  Che  io  mi  sappia,  non  abbiamo 
nulla  di  simile.  Dunque,  trattandosi  di  scelta,  bisogna  sce- 
gliere il  partito  che  offra  minori  inconvenienti,  e  a  me  pare 
che  la  legge  del  1859,  modificata  nel  modo  che  ho  detto, 
osservata  quasi  in  tutto  il  paese  per  più  anni,  e  tanto  co- 
nosciuta che  già  potè  formarsi  su  di  essa  una  giurispru- 
denza, meriti  di  essere  adottata,  se  non  altro  come  il  mi- 
gliore provvedimento  oggi  possibile. 

Una  cosa  mi  ha  fortemente  colpito  in  questa  discussione, 
ed  è  il  vedere,  con  quanta  persuasione,  con  qual  franchezza 
il  Ministero  e  parecchi  oratori  che  difendono  il  disegno  della 
Commissione  sostengono  che  con  questa  legge  si  fa  un  passo 
verso  il  progresso.  Che  si  faccia  un  passo  nell'unificazione 
non  lo  contesto;  che  questo  passo  sia  necessario  di  farlo 
immediatamente  ed  in  quella  misura,  mi  sia  permesso  di 
dubitarne;  che  sia  un  progresso  nella  libertà  del  paese  è 
quello  che  nego  recisamente. 

Parliamoci  chiaramente. 

La  questione  che  ci  sta  davanti  e  che  per  me  si  rias- 
sume principalmente  nelle  due  leggi  più  importanti  sull'ani- 
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ministrazione  comunale  e  provinciale  e  sulle  opere  pubbli- 
che, può  essere  esaminata  sotto  due  punti  di  vista,  cioè  sotto 
l'aspetto  politico  e  sotto  l'aspetto  finanziario. 

L'autonomia  amministrativa  ed  il  discentramento  sono 
parole  che  esprimono  il  concetto  di  una  minore  ingerenza 
del  Governo,  d'una  maggiore  libertà  d'azione  dei  comuni 
ed  ha  una  significazione  politica. 

La  questione  finanziaria  sta  quasi  intera  nel  compimento 
della  perequazione  am.ministrativa  delle  imposte. 

Esaminiamo  un  po'  la  prima  questione. 

L'onorevole  Torrigiani,  criticando  la  legge  del  1859,  di- 
ceva sembrare  a  lui  che  fossero  in  quella  alcune  disposi- 
zioni per  le  quali  si  confondevano  le  ingerenze  per  modo 
da  ingenerare  urti  inevitabili  tra  l'amministrazione  provin- 
ciale e  comunale  da  una  parte,  ed  il  Governo  dall'altra. 
E  che  ragioni  ci  adduceva  egli?  Egli  diceva:  vedete,  il 
prefetto,  secondo  la  legge  del  1859,  fa  parte  della  Depu- 
tazione provinciale.  Ora,  come  volete  che,  facendo  parte 
della  Deputazione  provinciale  il  prefetto,  si  po!-^sa  dire  che 
non  avvi  molta  ingerenza  del  Governo? 

Avvi  forse  un'  ingerenza  maggiore  di  quella  di  far  parte 
del  Consiglio? 

Sì,  l'ingerenza  c'era;  ma  soggiungo  io  che  ve  n'è  un'altra 
anche  maggiore. 

Sa  l'onorevole  Torrigiani  quale  e  quant'era  quella  sover- 
chia ingerenza  accordata  dalla  legge  del  1859? 

Quando  un  prefetto  fa  parte  di  un  Consiglio,  egli  ha  un 
voto  come  qualunque  altro  che  ne  fa  parte;  ma  egli  vota  al- 
meno dietro  una  discussione,  e  se  il  Consiglio  ha  ragione  con- 
tro di  lui,  il  prefetto,  il  quale  non  è  poi  da  supporsi  che  non 
capisca  la  ragione,  finisce  per  mettersi  d'accordo  col  Consiglio. 

Qui  dunque  si  vede  che  l'ingerenza  non  è  che  come  una 
frazione  del  Consiglio,  cioè  a  dire  della  Deputazione  pro- 
vinciale. 

Torrigiani.  Una  preponderanza. 
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Depretis.  Gli  è  invece  quando  esce  dal  Consiglio  che 
quest'ingerenza  diventa  maggiore,  perchè  il  prefetto  può 
distrurre  quello  che  un  Consiglio,  cioè  la  Deputazione  pro- 
vinciale, ha  deliberato, 

Torrigiaiii.  Guardi  l'articolo  137;  vedrà  che  cosa  può 
fare  il  prefetto. 

Depretis.  Vedrò  anche  l'articolo  137. 

Mi  pare  dunque  che  l'ingerenza  qui  non  sia  punto  minore. 

Le  parole  discentramento  e  autonomia  sono  dunque  pa- 
role che  esprimono,  come  dissi,  uno  stesso  concetto  ed  hanno 
per  correlativo  il  concetto  della  libertà  provinciale  o  co- 
munale; e  riesce  a  questo  necessariamente  che  e'  è  minor 
ingerenza  del  Governo  quando  c'è  una  maggiore  libertà  di 
azione  da  parte  dei  corpi  morali. 

È  questo  il  punto  sul  quale  è  d'uopo  spiegarci. 

Che  cosa  intendiamo  per  discentramento? 

10  mi  spiegherò  con  una  distinzione.  Ci  sono  due  qualità 
di  discentramento:  una  che  è  un  discentramento  vero,  l'altra 
che  è  un  discentramento  solo  di  nome,  perchè  questo  nomo 
non  gli  è  punto  appropriato.  Dovrebbe  chiamarsi  una  dele- 
gazione di  poteri,  un  mandato,  e  nella  più  gran  parte  dei 
casi,  senza  la  clausola  cum  libera. 

Ora,  che  cos'è  questa  sorta  di  discentramento?  Una  povera 
cosa  in  confronto  dell'altra. 

11  discentramento  vero  si  compie,  cercherò  parole  preciso, 
si  compie  nello  abbandono  che  fa  lo  Stato  di  parte  dei  suoi 
poteri  non  solo  a  corpi  morali,  come  sarebbero  i  comuni  e  le 
Provincie,  ma  ben  anche  a  semplici  privati  :  questo  è  anche 
un  discentramento,  anzi  è  il  primo  di  tutti  perchè  si  riferisce 
alla  prima  di  tutte  le  autonomie. 

Sapete  in  che  consiste  l'accentramento  completo?  Nella 
schiavitìi.  Sapete  uno  dei  più  grandi  discentramenti  qual  sia? 
La  libertà  della  stampa.  Prima  dello  Statuto  era  centraliz- 
zata questa  facoltà,  era  un  monopolio  del  Governo;  la  Costi- 
tuzione l'ha  discentralizzato  a  favore  dei  cittadini. 
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Il  discentramento  che  consiste  in  una  semplice  delega- 
zione, ha  in  alcuni  casi  il  suo  pregio,  non  lo  negherò.  Gli 
affari  amministrativi  vicini,  molte  volte  sono  meglio  con- 
dotti; ma  non  sempre,  badate  bene.  Pigliamo  un  esempio  in 
un  altro  campo;  gli  esempi  molte  volte  aiutano,  chiariscono 
le  questioni.  La  giustizia  civile  e  penale  amministrata  da 
vicino  non  è  mi  grande  benefìcio  per  le  popolazioni  ? 

Eppure,  dareste  voi  ai  giudici  di  mandamento  la  giu- 
risdizione delle  Corti  d'appello,  o  quella  d'una  Corte  d'as- 
sisie  ? 

Fareste  un  bel  regalo  alle  popolazioni! 

Poi  ci  è  anche  una  tradizione  che  può  esprimere  il  mio 
pensiero:  sappiamo,  che  i  proconsoli  hanno  una  riputazione 
bene  stabilita  di  cattivi  amministratori,  che  non  ho  mai  sen- 
tito attribuire  ai  consoli. 

Io  dovrei  qui  entrare  nell'esame  minuto  delle  diverse  di- 
sposizioni della  legge  del  1859,  sulla  quale  si  attribuisce 
all'onorevole  Rattazzi  d'aver  pronunziato  il  giudizio  che  era 
contraria  al  genio  italiano.  Ma  in  qual  parte  sua?  Nella 
parte  delle  libertà?  Io  non  lo  credo:  è  invece  una  dello 
più  liberali  d'Europa.  In  che  parte?  Nella  parte  degli  af- 
fari? Sta  bene;  ma  è  un  difetto  che  ammettiamo  tutti,  che 
si  può  facilmente  correggere.  Io  non  credo  che  seriamente 
si  possa  venire  a  vantare  come  un  gran  favore  che  si  fa 
alle  popolazioni  l'aumento  del  numero  degli  affari,  se  non 
ha  con  sé  al^ra  compagnia  che  un  aumento  corrispondente 
di  spese  e  d'imposte,  e  se  non  è  accompagnato  questo  re- 
galo colla  facoltà  di  poter  amministrare  con  una  maggiore 
libertà  d'azione. 

Certamente  la  libertà  è  un  po'  come  la  proprietà,  il  jus 
utendi  et  abutendi.  Se  voi  dappertutto  volete  mettere  con- 
trollo, dappertutto  volete  mettere  approvazioni,  impadimenti, 
esami,  modificazioni;  se  siete  preoccupati  costantemente  dal 
pericolo  degli  abusi,  voi  non  educherete  seriamente  il  paese 
a  libertà. 
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Io  SO  bene,  lo  dirò  francamente,  da  che  nascono  molte 
delle  disposizioni  restrittive  che  ho  veduto  registrate  in 
questo  disegno  di  legge. 

In  alcune  amministrazioni  comunali  le  spese  si  sono  forse 
troppo  improvvisamente  aumentate;  in  alcuni  luoghi  la  mag- 
gioranza ha  fatto  uso  del  suo  diritto  di  disporre  della  pe- 
cunia comunale  in  modo  che  forse  andava  al  di  là  dei  giusti 
confini.  Ma  e  che  per  questo?  Volete  voi  che  nell'uso  di 
una  libertà  non  sia  possibile  l'errare?  E  non  pensate  che 
queste  libertà  infine  sono  regolate  dalla  legge  in  modo  di 
correggersi,  di  frenarsi  da  sé  medesime? 

Nella  legge  comunale  che  sistema  abbiamo  adottato?  Il 
sistema  elettivo  conforme  al  nostro  sistema  politico. 

Che  rimedi  dobbiamo  attendere?  I  rimedi  che  sono  nell'or- 
dine naturale  del  sistema  elettorale:  provveggano  gli  elettori. 

Del  resto,  se  rivolgete  lo  sguardo  a  quanto  è  avvenuto 
massimamente  da  un  paio  d'anni  a  questa  parte,  voi  ve- 
drete che  in  molti  casi  dove  le  amministrazioni  comunali 
avevano  poco  o  molto  abusato  della  facoltà  che  loro  dava 
la  legge,  le  elezioni  vennero  a  correggere  gli  abusi  ed  in 
alcuni  casi  anche  troppo  severamente,  anche  senza  tener 
tutto  il  conto  che  si  doveva  del  bene  che  pur  si  era  fatto. 
Ecco,  signori,  in  che  consiste  l'uso  della  libertà.  A  me  pare 
quindi  che  non  sia  da  dubitarsi  che  la  legge  del  1859  as- 
sicuri maggior  libertà  ai  comuni  ed  alle  provincie  di  quello 
che  faccia  il  progetto  della  Commissione,  in  quanto  le  di- 
sposizioni di  quella  legge  sono  ispirate  più  sinceramente,  più 
completamente  nella  parte  che  chiamerò  politica,  dai  prin- 
cipii  che  reggono  il  Governo  parlamentare,  ed  in  ogni  modo 
assai  più  di  quello  che  ne  sieno  ispirate  le  disposizioni  re- 
gistrate nel  progetto  della  Commissione. 

Se  noi  vorremo  fare  un  esame  non  dirò  di  molti,  ma 
solo  di  alcuni  degli  articoli  del  progetto  della  Commissione, 
confrontandoli  colla  legge  del  1859,  ci  persuaderemo  di  ciò 
completamente. 
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Fra  i  molti  articoli  che  in  quest'  intento  ho  registrato 
a  caso,  ne  piglio  uno  qualunque.  Piglio  quello  che  concerne 
l'accrescimento  dei  poteri  del  sindaco.  Sono  molti  che  de- 
siderano una  maggiore  autorità  nel  sindaco;  credo  che  ci 
sono  per  questo  delle  buoni  ragioni.  Ma,  esaminando  la  que- 
stione nel  senso  costituzionale,  è  egli  un  progresso?  No, 
perchè  la  Giunta  comunale  è  fino  a  un  certo  punto  ina- 
movibile. Essa  offre  la  maggiore  garanzia  della  inamovibi- 
lità rispetto  alle  influenze  del  Governo. 

Poi,  la  Giunta  ogni  anno  è  sottoposta  al  sindacato  dei 
fatti  suoi,  mentre  il  sindaco  è  sottratto  da  questo  sindacato 
dalla  sua  qualità  di  agente  governativo;  egli  può  rimanere 
in  uffizio  a  dispetto  d'un  voto  che  lo  abbia  biasimato  della 
sua  amministrazione  e  può  anche  appartenere  ad  una  pic- 
cola minoranza,  ciò  che  è  in  contraddizione  col  sistema  rap- 
presentativo. 

Pigliamo  un  altro  esempio,  la  disposizione  per  cui  la  no- 
mina del  segretario  comunale  non  può  farsi  se  non  riunisce 
in  sé  le  condizioni  che  saranno  determinate  con  un  regola- 
mento, approvato  per  decreto  reale.  All'opposto,  prima  il  Con- 
siglio comunale  non  aveva  questo  vincolo  che  gli  pone  il  pro- 
getto della  Commissione;  esso  era  più  libero  di  scegliere  il 
segretario  e  di  stipulare  liberamente  le  condizioni  con  esso 
lui.  Quando  vi  ha  maggior  libertà  d'azione  nel  Consiglio? 

Vi  sono  anche,  mei  permetta  la  Commissione,  alcune  an- 
tinomie nel  suo  progetto;  ne  potrei  citare  parecchie,  ma  la 
Commissione,  essendosi  mostrata  disposta  in  questa  parte  a 
correggerle,  io  che  alla  fin  fine,  se  voterò  contro  la  legge, 
voglio  sempre  che  la  legge  passi  meno  imperfetta  che  sia 
possibile,  certo  mi  farò  un  dovere  di  comunicarle  tutte  le 
mie  osservazioni. 

Solo  noterò  un'altra  specie  di  errori  in  cui  è  caduta  la 
Commissione. 

Secondo  la  legge  del  1859  erano  stabiliti  diversi  casi  di 
incompatibilità  negli  uffici  comunali.   L'onorevole  relatore 
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m'insegna  che  la  severità  con  cui  si  applica  in  molti  casi 
il  principio  d' incompatibilità  a  coprire  certi  uffici,  certi  im- 
pieghi, e  ad  assumere  certe  attribuzioni,  è  un  principio  li- 
berale che  promana  dalle  massime  indicate  da  Romagnosi 
colla  formola  di  garanzie  preventri  ci  degli  abusi  di  potere. 
Ebbene  nella  legge  del  1850,  i  fratelli  non  potevano  con- 
temporaneamente sedere  nello  stesso  Consiglio  comunale. 
La  Commissione  invece  ha  ammesso  l'eleggibilità,  ed  ha 
tolto  quest'incompatibilità  dei  fratelli.  Ha  però  escluso  dalla 
Giunta  il  fratello  e  lo  ha  ammesso  nel  Consiglio  allegando 
per  tutta  ragione  che  se  poteva  entrare  nel  Consiglio  pro- 
vinciale, perchè  non  nel  comunale^ 

La  ragione  dell'incompatibilità  era  però  evidente.  Perchè 
non  si  sono  ammessi  piìi  fratelli  ?  Per  escludere  dal  Consiglio 
r  influenza  di  numerose  famiglie  che  può  essere  con  molti 
voti  preponderante  sulla  libertà  del  Consiglio.  Ora,  se  que- 
st' influenza  di  famiglia  può  temersi  in  un  Comune,  non  può 
esistere  in  un  Consiglio  provinciale,  e  niente  aff'atto  poi 
nel  Parlamento  nazionale.  Ecco  il  motivo  per  cui  in  questa 
disposizione  la  legge  del  1859  è  ancora  più  liberale  di  quello 
non  lo  sia  la  presente. 

Vi  sono  poi  altre  piccole  disposizioni,  inezie,  se  vogliamo, 
ma  che  mostrano  che,  quando  si  cammina  sopra  una  falsa  via, 
si  riesce  a  delle  cose  che  vanno  fino  a  toccare  il  ridicolo. 

In  materia  di  contratti,  ad  esempio,  che  cosa  c'è  di  più 
naturale?  Un  Consiglio  che  delibera  e  un  potere  esecutivo 
che  stipula.  Eppure  la  Commissione  ha  aggiunto  un  terzo 
potere:  in  materia  di  contratti  il  Consiglio  delibera,  la 
Giunta  conclude  e  il  sindaco  stipula.  Ma,  Dio  buono,  queste 
modificazioni  non  hanno  carattere  di  serietà.  {Conversazioni) 

Le  differenze  poi,  o  signori,  si  fanno  assai  più  gravi  nella 
legge  provinciale.  Io  mi  faccio  ragione  della  giusta  impa- 
zienza della  Camera,  e  non  farò  che  invitare  i  miei  col- 
leghi  a  leggere  pacatamente,  spassionatamente,  e  a  confron- 
tare da  una   parte  gli  articoli  181  e  182  della   legge  del 
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1859,  dall'altra  gli  articoli  191,  192,  193,  191  e  195  del 
progetto  della  Commissione  in  relazione  con  gli  articoli  137 
e  138  del  progetto  stesso. 

Non  mi  diffonderò  in  altri  ragionamenti,  ma  aggiungerò 
una  sola  osservazione  sopra  una  aggiunta  fatta  dalla  Com- 
missione ad  un  articolo,  e  ne  spiegherò  la  portata  esponendo 
un  fatto. 

Fra  le  modificazioni  introdotte  dalla  Commissione  alla 
legge  1859,  ve  n'ha  una  che  ha,  parmi,  per  iscopo  di  oh- 
hligare  il  Consiglio  provinciale  a  rimanere  nelle  sue  proprie 
attribuzioni. 

Credo  che  la  frase  sia  appunto  in  uno  degli  articoli  da 
me  citati:  se  la  Camera  mi  permette  ne  darò  lettura. 

L'articolo  è  il  191: 

«  Il  prefetto  esamina  se  le  deliberazioni  sono  regolari 
nelle  forme,  se  sono  nelle  attribuzioni  del  Consiglio,  se  sono 
conformi  alla  legge.  » 

Un'aggiunta  analoga  fu  adottata  dalla  Commissione  anche 
per  le  deliberazioni  del  Consiglio  comunale. 

Che  portata  ha  quest'aggiunta?  ffa  la  portata  di  stringere 
e  di  serrare  il  Consiglio  provinciale  nel  circolo  delle  sue  at- 
tribuzioni legali.  Ma  qual'è  poi  il  preciso  circolo  delle  attri- 
buzioni legali  del  Consiglio? 

Io  non  vedo  un  articolo  in  cui  si  dica  quali  siano  le  at- 
tribuzioni legali  del  Consiglio  comunale  o  provinciale. 

Sono  questi  numerati  dai  diversi  titoli  di  spese  obbliga- 
torie dei  corpi  morali? 

Allora  bisognava  anche  dire  che  le  attribuzioni  dei  Con- 
sigli sono  limitate  a  quelle. 

Sono  le  materie  sulle  quali  è  autorizzata  a  discutere,  a 
deliberare  ? 

Bisognava  dirlo  chiaro. 

Ma  vi  hanno  delle  spese  facoltative,  delle  materie  gene- 
riche, dunque  quelle  la  legge  non  le  ha  potuto  registrare, 
quindi  andiamo  nell'arbitrario. 
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Citerò  un  esempio. 

Nel  1850  in  una  delle  più  nobili  provincie  italiane,  in 
quella  di  Brescia,  avvenne  una  desolante  sciagura:  una  piena 
dò\  Mella  inondò  un  vasto  territorio.  11  disastroso  caso  fece 
molti  danni,  molte  vittime;  il  lutto  si  sparse  in  tutta  Ita- 
lia, ed  in  una  delle  provincie  subalpine,  nella  provincia  di 
Alessandria,  il  Consiglio  provinciale  se  ne  commosse  viva- 
mente. 

Fu  un  uomo  onorando  che  sedette  lunghi  anni  in  questo 
Parlamento,  e  che  fu  in  tutta  la  sua  vita  campione  della  li- 
bji'tà,  il  compianto  deputato  Cornerò,  padre  dell'attuale  pre- 
fetto di  Ravenna,  che  propose  al  Consiglio  di  sottoscrivere 
per  una  somma  di  sessanta  mila  lire  a  soccorso  della  illu- 
stre città,  e  per  riparare  a  questa  grande  sventura.  La  no- 
tizia fu  mandata  in  tutta  Italia,  dappertutto  si  fece  plauso 
alla  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  di  Alessandria, 
ma  forse  tutta  Italia  ignora  ancora  adesso  quale  è  stato  il 
risultato  di  quella  deliberazione. 

La  disposizione  della  legge  del  1848  era  ispirata  da  prin- 
cipii  in  parte  analoghi  a  quelli  del  progetto  che  ci  ha  am- 
mannite la  Commissione;  il  ministro  dell'interno  credette 
di  avere  facoltà  di  temperare  questo  ardore  di  carità  del 
Consiglio  di  Alessandria,  e  non  osando  forse  di  applicare  in- 
teramente la  massima  registrata  in  questo  articolo  191,  cioè 
dichiarare  che  il  Consiglio  provinciale  era  uscito  dalle  sue 
attribuzioni,  e  annullar  la  deliberazione,  ridusse  la  cifra  da 
lire  60,000  a  quella,  se  ben  ricordo,  di  7000  lire. 

Signori,  tutti  i  giorni  i  Consigli  provinciali,  alla  notizia 
di  infortuni  che  accadono  in  varie  parti  del  Regno  si  asso- 
ciano a  proposte  generose,  e  per  quello  che  io  sappia  l'Italia 
non  ha  punto  sofferto  danno  da  queste  deliberazioni  dei 
Consigli  provinciali,  anzi  fu  sempre  un  mezzo  per  accrescere 
in  tutte  le  parti  d'Italia  il  patriottismo  e  la  concordia. 

Ma  sarà  nelle  attribuzioni  di  un  Consiglio  provinciale,  lo 
domando  alla  Commissione,  di  votare,  per  esempio,  una  somma 
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simile  a  quella  che  Alessandria  ha  votato  per  la  provincia 
di  Brescia? 

Io  non  lo  so,  ma  credo  che  la  Commissione  si  compiacerà 
di  rispondermi  quando  il  relatore  vorrà  riassumere  la  di- 
scussione. 

Vi  è  poi  una  disposizione  che  nessuno  certamente  ose- 
rebbe di  cancellare  dalla  nostra  legge  comunale  e  provin- 
ciale; ma  che  non  è  stata  ancor  abbastanza  avvertita  per 
misurarne  l'importanza. 

Per  una  disposizione  della  legge  del  1859,  è  stabilito  che 
la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  provinciali,  e  la  stampa 
dei  loro  atti  sia  obbligatoria,  salvo,  quanto  alle  sedute,  il 
caso  in  cui  si  tratti  di  questioni  personali.  È  come  la  legge 
del  Belgio.  Ora  supponiamo  che  il  Consiglio  provinciale  di 
Milano  voti  un  imprestito,  il  quale  non  vincoli  il  bilancio 
per  più  di  cinque  esercizi.  Secondo  la  legge  del  1859  questa 
deliberazione  sarebbe  valida  e  definitiva,  ma  secondo  quella 
che  ci  propone  la  Commissione,  il  prefetto  può  annullarla. 

Pensate,  o  signori,  che  in  quel  Consiglio  seggono  persone 
eminenti  per  ingegno,  autorità  e  posizione  sociale  e  degne 
di  rappresentare  una  delle  più  cospicue  provincie  del  Re- 
gno. La  discussione  è  stata  pubblica;  fra  i  consiglieri  sono 
uomini  più  o  meno  influenti  anche  nell'arena  politica,  i  quali 
hanno  preso  parte  a  questa  discussione  ed  hanno  impegnata 
la  loro  responsabilità.  Ebbene  io  vi  domando  che  cosa  farà 
il  prefetto.  Annullerà  la  deliberazione?  In  questo  caso  il 
Consiglio  che  cosa  farà  alla  sua  volta?  Accetterà  l'annul- 
lamento? Allora  quale  sarà  la  posizione  rispettiva?  Un'osti- 
lità permanente.  È  vero  che  c'è  l'appello,  ma  che  posizione 
sarà  quella  del  prefetto,  quando  il  ministro  avrà  creduto 
di  disapprovarlo?  Non  mettiamo,  o  signori,  i  prefetti  ed  i 
Consigli  in  questa  condizione.  Si  vanta  molto  il  principio 
della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  :  io  credo  che  la 
separazione  sta  bene  anche  nell'  amministrazione  provin- 
ciale. Questo  legame  tra  il  tutore  che  si  chiami  Governo  o 
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prefetto,  e  il  tutelato  che  si  chiami  Consiglio  comunale  o  pro- 
vinciale, se  troppo  si  stringe  condurrà  a  nulla  di  buono. 

Ne  abbiamo  del  re^to  fatta  un'esperienza  sin  troppo  larga. 

La  legge  del  1848  aveva  pure  segnato  un  progresso  nelle 
Provincie  subalpine:  ebbene,  prendete  gli  atti  delle  delibe- 
razioni dei  Consigli  di  quelle  provincie  e  vedrete  che  dal 
1848  al  1859  vi  fu  una  lotta  costante  tra  le  rappresentanze 
provinciali  e  gli  intendenti  generali,  e  vedrete  che  i  reclami 
per  l'autonomia  sono  numerosissimi. 

La  stessa  cosa  io  temo  che  avvenga  se  approverete  la 
legge  attuale  nei  termini  in  cui  è  proposta,  a  meno  che  il 
prefetto  non  si  ecclissi  e  lasci  fare  al  Consiglio,  cioè  a  dire, 
a  meno  che  il  prefetto  riconosca  inutile  la  sua  ingerenza. 

A  questo  proposito  non  posso  lasciare  senza  risposta  un 
argomento  addotto  dall'onorevole  Torrigiani,  il  quale  di- 
fendendo il  progetto  della  Commissione  diceva  che  ammet- 
tendolo ci  apriamo  la  via  ad  ottenere  col  tempo  di  poter  va- 
riare le  circoscrizioni  diminuendo  le  prefetture. 

Torrigiani.  Diminuire  le  prefetture  si,  variare  le  cir- 
coscrizioni no, 

Depretis.  Parlo  delle  circoscrizioni  politiche:  ridurre  cioè 
a  minor  numero  le  prefetture,  lasciando  le  circoscrizioni  am- 
ministrative quali  sono. 

Ebbene,  mi  permetta  l'onorevole  Torrigiani  di  dirgli  che 
questo  sistema  non  è  nuovo.  Abbiamo  avuto  in  altri  tempi 
un  disegno  di  legge,  nel  quale  si  trattava  appunto  di  creare 
dei  governatori  politici.  Ma  anche  quel  progetto  non  ha  fatto 
fortuna,  perchè  questo  sistema  di  prefetti  che  estendono  la 
loro  giurisdizione  su  tre  o  quattro  provincie,  questa  specie 
di  regionismo  politico,  se  avrebbe  sicuramente  creato  per 
gli  uomini  politici  delle  posizioni  splendide  molto  e  molto 
largamente  compensate,  non  avrebbe  in  pratica  avuto  altro 
effetto  che  di  creare  delle  consorterie  e  dei  partiti  in  mag- 
gior numero,  anche,  se  fosse  possibile,  di  quelle  che  ci  sono 
adesso.  Questo  sistema  non  ha  fatto  fortuna  allora,  e  noi  fa- 
rebbe, se  anche  il  Governo  vi  si  appigliasse,  neppure  adesso. 
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Altra  questione  cui  non  posso  a  meno  di  accennare  è  quella 
dei  ricorsi. 

La  Commissione  è  propriamente  convinta,  nel  suo  intimo, 
che  le  due  disposizioni  da  essa  registrate  nel  disegno  di  legge, 
con  le  quali  sopra  reclamo  di  un  decimo  dei  contribuenti, 
tanto  per  le  provincie  che  pei  comuni,  si  faccia  facoltà  alla 
Deputazione  provinciale  in  un  caso,  e  al  prefetto  in  un  al- 
tro, di  annullare  le  deliberazioni,  crede  che  questa  facoltà 
data  al  prefetto  ed  alla  Deputazione  di  annullare  la  delibe- 
razione delle  maggioranze,  gli  elettori  che  continueranno  la 
loro  fiducia  nei  loro  rappresentanti,  l'accetteranno  in  santa 
pace?  Crede  la  Commissione  scevro  d'inconvenienti  questo 
appello  che  fjirà  una  piccola  minoranza  all'autorità  gover- 
nativa onde  annulli  la  deliberazione  della  maggioranza? 

Crede  la  Commissione  che  questo  sia  un  modo  di  conci- 
liare nella  concordia  i  cittadini,  di  far  procedere  rapida- 
mente gli  atti  dell'amministrazione  comunale  e  provinciale? 

Io  ho  un'opinione  diversa.  Le  istituzioni  rappresentativo 
non  camminano  se  i  voti  della  maggioranza  non  prevalgono. 
E  la  disposizione  adottata  dalla  Commissione  non  è  altro 
che  la  ribellione  della  minoranza  al  legittimo  verdetto  della 
maggioranza,  e  riuscirà  in  ultima  analisi  a  questo  risultato, 
che  sostituirà  al  processo  legale  dei  congegni  costituzionali 
l'intrigo  presso  il  Governo  e  l'influenza  del  potere  gover- 
nativo. 

Questi  risultati  saranno,  a  mio  avviso,   immanchevoli. 

Parlando  dell'ingerenza  governativa,  che  è  appunto  quella 
che  forma  la  parte  politica,  io  dovrei  esaminare  un  po'  mi- 
nutamente la  legge  sulle  opere  pubbliche,  nella  quale  mi 
pare  che  l'ingerenza  governativa  fa  un  larghissimo  sfog- 
gio di  sé. 

Io  prego  gli  onorevoli  miei  colleghi  a  vedere  le  disposi- 
zioni che  si  riferiscono  ai  consorzi,  come  pure  ai  loro  sta- 
tuti, ai  loro  progetti  d'arte. 

Ma  sa  la  Commissione  tutta  l' importanza  di  queste  di- 
sposizioni? 
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Vi  sono  i  grandi  consorzi  che  mantengono  opere  ed  ese- 
guiscono lavori  di  grandissima  importanza,  e  pei  numerosi 
contribuenti  che  vi  appartengono  una  qualche  ingerenza  tu- 
toria può  credersi  una  guarentigia;  ma  io  non  credo  che 
sia  necessaria  mai  la  ingerenza  del  potere  centrale.  Nella 
più  gran  parte  dei  casi  bastano  le  Deputazioni  ed  i  Consi- 
gli provinciali.  Pei  piccoli  consorzi  poi  le  ingerenze  molti- 
plicate e  diverse  sono,  oso  dirlo,  funeste. 

Ma  si  noti  che  di  consorzi  ve  n' ha  di  piccoli  e  piccolis- 
simi. Io  stesso,  per  esempio,  appartengo  ad  una  provincia 
nella  quale  vi  sono  numerosi  consorzi  per  argini,  strade  e 
canali  di  scolo.  Io  stesso,  piccolissimo  proprietario,  sono  sog- 
getto a  tassa  in  sei,  sette  consorzi  diversi,  tutti  di  piccolo 
comprensorio.  Ma  vuoisi  sottomettere  tutti  questi  lavori  alle 
stesse  ingerenze? 

Ritenetelo  pure,  o  signori,  accrescendo  poi  queste  inge- 
renze, moltiplicandole  in  diverse  forme,  voi  complicate  senza 
ragione,  rendete  più  lunga,  più  costosa  e  fastidiosa  l'ammi- 
nistrazione, quando  credete  di  semplificarla. 

Intorno  a  questo  disegno  di  legge  sulle  opere  pubbliche 
dopo  quanto  ha  detto  l'onorevole  Valerio,  alle  cui  opinioni 
in  gran  parte  mi  associo,  non  farò  che  brevissime  osserva- 
zioni. 

Io  prego  la  Commissione  di  rilevare  che  quantunque  que- 
sto diseguo  di  legge  in  molte  parti  non  abbia  fatto  che  ri- 
produrre la  legge  del  1859,  tuttavia,  come  ha  gik  notato 
l'onorevole  Valerio,  mentre  ha  riprodotto  quasi  tutti  gli  er- 
rori di  queUa  legge,  vi  ha  recati  ben  pochi  miglioramenti  ; 
anzi  in  alcune  parti,  per  esempio  nella  classificazione  delle 
opere  stradali,  idrauliche  e  marittime,  la  legge  del  1859 
mi  parve  migliore.  Io  non  insisterò  sulle  cose  che  ha  detto 
l'onorevole  Valerio,  che  "sopra  un  punto,  sulla  necessità  as- 
soluta, nell'interesse  dell'amministrazione  dello  Stato  e  della 
moralità,  di  togliere  la  disposizione  che  vi  era  anche  nella 
legge  del  1859  intorno  al  giudizio  arbitrale. 
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Che  le  questioni  più  gravi  e  più  difficili  nell'interesse  dello 
Stato,  le  questioni  la  cui  soluzione  importa  la  perdita  di  molti 
milioni,  di  dozzine  di  milioni,  debbano  essere  abbandonate  ad 
un  tribunale  arbitrario,  tribunale  che  se  in  alcuni  casi  può 
essere  utile,  tuttavia  è  senza  dubbio  quello  che,  in  confronto 
alla  legge  comune,  offre  le  minori  guarentigie,  che  questa 
disposizione,  dico,  si  conservi  è  veramente  deplorabile,  e  se 
la  Camera  non  profitterà  di  questa  circostanza  per  abolirla, 
farà  atto  di  cui  forse  avrà  fra  non  molto  a  pentirsi. 

Cosi  io  la  prego  di  esaminare  le  diverse  disposizioni  che 
vengono  a  limitare  il  diritto  di  proprietà.  Di  questo  ha  già 
parlato  1'  onorevole  Valerio,  ed  io  non  citerò  che  un  solo 
caso  che  mi  sovviene  per  dimostrare  come  le  limitazioni 
siano  eccessive  ed  in  alcuni  casi  d'impossibile  esecuzione, 
anzi  tali  da  riescire  a  risultati  contrari  a  quello  per  cui 
eransi  staljilite.  {Conversazioni  pariicolarH  al  centro) 

Se  sono  stanchi  io  cesso  di  parlare. 

Voci.  Avanti!  avanti! 

Depretis.  Tra  le  diverse  disposizioni  vedranno  che  nella 
legge  del  1859  ve  n'è  una  che  limita  la  piantagione  vicino 
alle  strade.  Una  di  queste  disposizioni  fra  le  altre  prescrive, 
senza  fare  alcuna  eccezione,  che  gli  imboschimenti  non  pos- 
sano farsi  da  un  lato  e  dall'altro  delle  strade  provinciali 
e  nazionali  se  non  alla  distanza  di  100  metri.  Questa  di- 
sposizione per  la  più  gran  parte  dei  casi  è  buona,  ma  ve 
ne  ha  di  quelli  in  cui  essa  non  è  utile,  anzi  dannosa,  per 
esempio,  nel  caso  in  cui  la  strada  attraversa  un'alluvione 
sommergibile.  Se  allora  voi  mantenete  a  rigore  la  disposi- 
zione della  legge,  invece  di  conservare  la  strada,  voi  pro- 
curate il  mezzo  della  sua  distruzione.  Tant'è  vero  che  co- 
loro i  quali  sogliono  perlustrare  i  nostri  territori  della 
valle  del  Po  ben  sanno  come  questa  disposizione  di  legge 
non  sia  stata  osservata. 

Dirò  brevi  cose  intorno  alla  classificazione  delle  varie 
opere. 
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Per  me  non  ho  mai  trovato  come  in  questo  caso  cosi  a 
proposito  l'adagio  che  Omnis  defìnitio  pericuìosa. 

Ferraris.  In  jwe. 

Depretis.  In  Jitre,  dice  l'onorevole  Ferraris,  Sta  hene  ; 
ma  come  qui,  in  questa  disposizione  della  legge  si  viene  a 
ledere  il  jure  più  sacro  dei  contribuenti,  e  si  viene  con  la 
classificazione  a  determinare  quali  categorie  di  spese  pas- 
seranno a  carico  delle  provinole,  e  così  si  delibera  una  ar- 
bitraria distribuzione  dell'imposta,  così  in  questo  caso  io 
mantengo  la  mia  osservazione  che  la  definizione  è  pericolosa. 

E  per  esempio,  pigliamo  quella  delle  strade. 

Fra  i  criteri  per  classificare  una  strada  fra  le  nazionali  vi 
è  quello  della  sua  direzione  attraverso  le  principali  catene 
delle  Alpi  e  degli  Appennini,  e  quello  di  servire  di  comuni- 
cazione diretta  fra  le  principali  città  del  Regno. 

Io  domando  quali  sono  le  principali  città  del  Regnò,  Forse 
le  capitali  degli  ex-Stati?  Non  credo.  Yi  sono  altre  cospicue 
città  non  meno  importanti.  Quali  seno  poi  le  principali  ca- 
tene delle  Alpi  e  degli  Appennini?  Io  non  conosco  che  una 
principale  catena  delle  Alpi  e  una  principale  catena  degli 
Appennini;  non  conosco  diverse  principali  catene.  Saranno 
tutte  le  strade  che  traversano  tutte  le  principali  catene  di- 
chiarate nazionali? 

Così  io  trovo  qualche  cosa  che  mi  pare  anche  contraddit- 
torio nella  classificazione  delle  opere  idrauliche. 

Mi  permetta  la  Camera  che  le  legga  l'articolo  della  legge, 
perchè  mi  pare  che  contenga,  se  non  vado  errato,  una  di 
quelle  antinomie  a  cui  la  Commissione  potrebbe  facilmente 
provvedere. 

Le  opere  idrauliche  si  dividono  in  quattro  categorie.  Una 
prima  categoria  è  di  quelle  la  cui  spesa  è  esclusivamente  a 
carico  dello  Stato.  Ecco  come  la  legge  definisce  queste  opere 
idrauliche.  Il  disegno  di  legge,  articolo  93,  è  così  concepito: 

«  Sono  a  carico  dello  Stato  le  opere  che  hanno  per  unico 
oggetto  la  navigazione  dei  fiumi,  laghi  e  grandi  canali  coor- 
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dinati  ad  un  sistema  di  navigazione,  e  la  conservazione  del- 
l'alveo dei  fiumi  di  confine.  » 

E  l'articolo  174  dice: 

«  Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  legge 
il  Governo  del  Re  pubblicherà  un  elenco: 

«  a)  Dei  fiumi,  laghi  e  canali  da  iscriversi  nella  prima 
categoria,  seguendo  le  prescrizioni  dell'articolo  142; 

«  b)  Delle  arginature,  opere  idrauliche  e  canali  navi- 
gabili da  comprendersi  nella  seconda  categoria  (ed  è  quella, 
notate  bene,  per  le  quali  provvede  in  parte  il  tesoro  dello 
Stato),  purché  siano  fra  quelle  opere  o  canali  cui  lo  Stato 
abbia  provveduto  con  appositi  stanziamenti  nei  bilanci  dopo 
il  1860.  » 

In  primo  luogo  noterò  adunque  che  questi  canali,  laghi 
e  fiumi  da  inscriversi  nella  prima  categoria,  quelli  cioè  in 
cui  le  opere  sono  interamente  a  carico  dello  Stato,  sono 
quelli  indicati  dall'articolo  142. 

Ora  l'articolo  142  dice: 

«  Si  riguardano  come  navigabili,  per  l'applicazione  della 
presente  legge,  quei  fiumi  o  quei  tronchi  di  fiumi  sui  quali 
la  navigazione  è  presentemente  in  costante  esercizio.  Un 
prospetto  di  questi  fiumi  e  canali  sarà  pubblicato  per  de- 
creto reale.  » 

Ora  io  pregherei  di  conciliare  questa  definizione,  cioè  ca- 
nali e  fiumi  di  prima  categoria  nei  quali  la  navigazione  è 
in  costante  esercizio,  con  l'articolo  93  che  dice:  «  Sono  a 
carico  dello  Stato  le  opere  che  hanno  per  unico  oggetto  la 
navigazione  dei  laghi,  fiumi  e  grandi  canali,  coordinati  col 
sistema  di  navigazione.  » 

Farmi  che  l'essere  un  canale  ed  un  fiume  in  istato  attuale 
di  navigazione,  non  sia  lo  stesso  che  l'essere  un  fiume  o 
canale  coordinato  ad  un  sistema  di  navigazione. 

Ma  vi  ha  di  più;  evvi  anche  la  disposizione  la  quale  dice 
che  sono  opere  da  classificarsi  nella  prima  categoria  quelle 
che  mirano  alla  conservazione  dell'alveo  dei  fiumi  di  confine. 

35.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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Noi  in  Italia  veramente  non  ne  abbiamo  che  uno  dei  fiumi 
di  confine:  è  il  Varo,  Noi  per  confini  abbiamo  le  Alpi  ed 
il  mare,  andiamo  dal  Monviso  alle  Alpi  Gamiche. 

Ma  prendiamo  il  territorio  italiano  di  fatto.  Abbiamo  la 
Roia,  la  Tresa,  il  Tevere,  il  Liri,  un  breve  tratto  del  Mincio 
ed  il  Po  da  Questrelle  al  mare. 

Ora,  io  domando,  che  cosa  avverrà  in  questo  caso  con- 
creto? Di  questo  dovrei  parlare  in  occasione  della  perequa- 
zione amministrativa,  ma  è  meglio  che  ne  parli  adesso. 

Alle  opere  d'arginatura  di  uno  di  quei  fiumi,  il  Po,  concor- 
revano con  lo  Stato  i  consorzi.  Questo  è  giusto,  poiché  quan- 
tunque un  grande  interesse  abbia  lo  Stato  in  questi  lavori,  un 
rilevante  interesse  vi  hanno  pure  anche  i  territori  che  pos- 
sono essere  danneggiati  maggiormente  appunto  pel  maggiore 
sfogo  delle  acque  in  caso  di  rottura  degli  argini  di  difesa. 

Ora  in  altre  località,  m  condizione  analoga,  concorrono 
con  lo  Stato  i  consorzi.  Per  le  opere  invece  che  occorressero 
nei  tronchi  da  me  indicati  del  Po,  del  Mincio,  della  Roia, 
della  Tresa,  lo  Stato  soggiacerebbe  alla  spesa  da  solo. 

È  necessario  risolvere  questo  dubbio  in  quanto  che,  per 
le  disposizioni  delfa  legge  di  perequazione,  le  imposte  per 
le  spese  idrauliche  delle  Romagne,  del  Modenese,  del  Par- 
migiano e  della  Lombardia  sarebbero  state  abolite.  Con 
questa  legge  le  stesse  imposte  sarebbero  ripristinate  o  man- 
tenute dov'erano  a  carico  dei  comuni,  per  modo  che  i  beni 
prediali  difesi  ed  avvantaggiati  da  lavori  idraulici,  e  sono 
in  questi  lavori  in  diversa  misura  interessati,  ottengono 
dalla  legge,  nel  rispetto  dell'imposta,  lo  stesso  trattamento, 
mentre  un  trattamento  speciale  di  favore  otterrebbero  con 
questa  legge  i  predii  che  sono  egualmente  interessati  nelle 
opere  idrauliche  dei  fiumi  di  confine  da  me  indicati. 

Io  domando  il  perchè  di  questo  favore;  io  non  veggo  in 
ciò  ragione  alcuna. 

Prego  quindi  la  Commissione  ed  anche  il  ministro  dei 
lavori  pubblici  a  volersi  occupare  di  questa  questione  che 
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credo  sfuggita  alla  loro  attenzione.  Una  dichiarazione  espli- 
cita a  questo  riguardo  è  necessaria. 

L'articolo  174  poi,  mentre  ripristina  i  consorzi,  non  che 
il  concorso  dello  Stato  in  queste  opere,  limita  questo  con- 
corso a  quelle  sole  opere  per  le  quali  dal  1860  in  poi  siasi 
fatto  uno  stanziamento  in  bilancio. 

Questa  disposizione  ha  per  conseguenza  naturale  di  rista- 
bilire il  concorso  dello  Stato  in  quei  consorzi  dei  quali  prima 
lo  Stato  faceva  parte,  e  di  escludere  il  concorso  dello  Stato 
nei  consorzi  nei  quali  prima  non  entrava,  per  ciò  solo  che 
le  leggi  erano  diverse  quantunque  si  trovassero  nelle  stesse 
condizioni  degli  altri. 

Così  nel  Piacentino  concorreva,  e  dovrebbe  seguitare  a 
concorrere  nelle  spese  idrauliche  poco  o  molto  importanti 
che  siano.  Ma  passiamo  l'antico  confine  ed  il  concorso  non 
c'è  più:  sulla  riva  sinistra  del  Ticino  vi  sarebbe  concorso 
dello  Stato;  sulla  riva  destra  non  vi  sarebbe. 

Ora  questa  diversità  di  trattamento  stabilito  nelle  antiche 
e  diverse  legislazioni,  e  che  consisteva  nel  concorso  dello 
Stato  nelle  opere  idrauliche  solamente  in  alcune  provincie 
e  non  dappertutto,  fu  dalla  legge  di  perequazione  del  14 
luglio  1864  accresciuta  a  favore  delle  provincie  ex-ponti- 
ficie, Modenesi  e  Parmensi  coU'abolizione  delle  tasse  idrau- 
liche, ed  ora  con  questa  legge  che  doveva  parificare  la 
condizione  di  tutte  le  provincie  anche  in  questa  parte,  la 
diversità  di  trattamento  che  ci  si  prometteva  verrebbe  tolta 
sarebbe  invece  mantenuta. 

Questo  inconveniente  vuol  essere  corretto  onde  non  si 
debba  lamentare  un  grave  errore  in  fatto  di  perequazione 
od  un  danno  alle  finanze  dello  Stato. 

Essendo  un  po'  stanco,  chiederei  un  istante  di  riposo. 

Voci.  A  domani. 

Il  presidente,  stante  l'ora  tarda,  invita  l'oratore  a  rimandare  al- 
l'indomani la  continuazione  del  discorso,  e  la  seduta  ò  levata. 
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Nella  seduta  del  1"  febbraio  18G5  l'onorevole  Restelli,  a  nome  della 
stessa  Commissione,  riferì  sulla  costituzione  della  provincia  di  Livorno 
che  amministrativamente  era  ad  un  tempo  comune  e  provincia,  e  quindi 
non  era  possibile  applicarsi  la  legge  comunale  e  provinciale,  ed  anche 
per  stabilire  a  Siracusa  invece  che  a  Noto  la  sedo  della  prefettura  di 
quella  provincia. 


Seduta  del  I»  febbraio  1865. 

Presidenz\  del  presidente  CASSINIS. 


L'onorevole  Depretis  continua  il  suo  discorso,  interrotto  alla  fine  della 
precedente  seduta. 


Xo  PREGHEREI  la  Camera  di  volermi  prestare  la  sua  at- 
tenzione, impegnandomi  dal  canto  mio  a  compensamela  colla 
maggior  brevità  possibile. 

Ho  ieri  indicato  uno  dei  difetti  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  consistente  nella  duttilità,  nell'elasticità  del  lin- 
guaggio adoperato  dal  legislatore  per  classificare  certe  opere, 
quando  questa  classificazione  ha  per  conseguenza  di  mutare 
le  condizioni  dei  contribuenti. 

Dirò  qualche  cosa  di  più  :  considerando  i  termini  in  cui 
è  concepito  il  progetto  della  Commissione,  diverse  di  queste 
disposizioni  mi  pare  abbiano  piuttosto  i  caratteri  di  un  trat- 
tato che  di  una  legge,  piuttosto  la  forma  di  una  procla- 
mazione di  principii  che  di  un  precetto. 

Ora  chi  fa  delle  leggi  fa  dei  precetti  e  non  delle  procla- 
mazioni di  principii  che  devono  informare  la  legislazione. 

Io  prego  i  miei  onorevoli  colleghi  di  voler  confrontare 
le  disposizioni  sopra  la  stessa  materia,  per  esempio,  sulle 
opere  idrauliche  del  progetto  della  Commissione  colla  legge, 
che  pure  non  è  perfetta,  del  1859. 
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Troveranno  questa  differenza,  che  nel  progetto  della  Com- 
missione le  espressioni  sono  generali,  nella  legge  del  1859 
sono  positive  e  si  riferiscono  a  fatti  o  accertati  o  facilmente 
accertabili. 

Da  ciò  la  prevalenza  di  valore  della  legge  del  1859  sul 
progetto  della  Commissione  nelle  sue  applicazioni  pratiche. 

Potrei  citare  altri  esempi. 

La  stessa  vecchia  legge  subalpina  del  1817  sulle  opero 
pubbliche  (la  quale  però  non  faceva  cosa  nuova,  perchè  in 
legislazione  è  un  po'  difficile  il  far  cose  affatto  nuove,  e  se 
si  vuol  fare  improvvisamente  grandi  innovazioni,  bisogna 
essere  sicuri  del  fatto  proprio  perchè  i  pericoli  sono  gravi), 
ebbene  la  legge  subalpina,  come  ho  detto,  del  1817  classifica 
anch'essa  le  strade,  ma  dopo  aver  indicato  i  caratteri  delle 
strade  reali  ci  mette  sotto  questa  espressione:  e  conseguen- 
temente sono  nazionali  le  strade  da  Torino  al  tal  punto, 
e  cosi  di  seguito. 

Io  stesso,  in  un  disegno  di  legge  che  ho  presentato  già 
da  tempo  sulla  classificazione  dei  porti  e  sulle  opere  ma- 
rittime, dopo  averci  ben  pensato  non  esitai  ad  affrontare  la 
quistione  che  la  Commissione  teme  tanto,  e  ciò  a  fine  di 
non  lasciare  dei  dubbi,  e  di  precisare  le  disposizioni  della 
legge. 

La  legge  del  1859,  per  esempio,  definisce  bensì  le  qua- 
lità che  debbono  avere  certi  lavori  marittimi  per  apparte- 
nere piuttosto  ad  una  che  ad  un'altra  categoria,  e  perchè 
la  spesa  deblja  andare  in  date  proporzioni  piuttosto  a  carico 
dello  Stato,  che  delle  provincie,  o  dei  comuni,  ma  indica 
tassativamente  non  solo  i  luoghi  dove  queste  opere  devono 
eseguirsi,  non  solo  la  ripartizione  della  spesa  a  farsi,  ma 
la  precisa  indicazione  dei  corpi  morali  contribuenti. 

Io  credo  che  questo  sistema  sia  preferibile,  e  siccome  noi 
siamo  ora  ristretti  ad  una  discussione  di  confronti,  dirò  che 
in  questa  parte,  secondo  me,  era  migliore  per  la  sua  pre- 
cisione la  legge  del  1859. 
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Dirò  ancora  poche  parole  delle  disposizioni  del  disegno 
di  legge  intorno  all'importantissima  materia  delle  opere  ma- 
rittime. Anche  qui,  come  ho  detto,  vi  è  il  difetto  che  ho 
accennato  più  sopra  :  definizioni  generiche  e  grande  pericolo 
di  arbitrarie  applicazioni. 

In  questa  materia  io  prego  la  Camera  di  permettermi  di 
ripetere  una  considerazione  che  ho  fatto  più  volte. 

Le  opere  marittime,  importantissime  per  tutti  i  paesi, 
hanno  in  Italia  un'importanza  affatto  speciale,  e  maggiore 
di  quella  che  abbiano  in  tutti  gli  Stati  del  mondo. 

L'Italia,  fu  detto  con  molta  verità,  è  un  molo  dell'Europa 
proiettato  nella  direzione  dell'Oriente,  è  un  immenso  scalo. 
L'Italia,  la  quale  avrà  da  faticare  molto,  a  mio  debole  avviso, 
per  diventare  una  nazione  industriale,  quando  abbia  le  sue 
vie  di  comunicazione,  quando  abbia  le  sue  opere  marittime 
compiute,  è  destinata  ad  un  immenso  avvenire  commerciale. 

Questo  mi  basta  a  spiegare  perchè  queste  opere  abbiano 
un'importanza  tutt'affatto  speciale. 

Ora  chi  ha  compilato  il  progetto  che  fu  poi  adottato 
dalla  Commissione,  ha  visto  la  gravità  della  legge,  e  l'im- 
portanza di  questa  parte  delle  sue  disposizioni,  ed  ha  indi- 
cato, se  non  tutte,  almeno  le  opere  principali  tassativamente, 
come  era  fatto  dalla  legge  del  1859. 

La  Commissione  si  è  tenuta  ad  un  sistema  più  generale, 
ma  anch'essa  vide  la  necessità  di  certe  cautele,  ed  ha  sta- 
bilito, dirò  così,  una  procedura,  il  risultato  della  quale  deve 
poi  essere  un  decreto  reale,  che  sarà  la  vera  legge. 

Laiiza,  ministro  dell'  interno.  Non  li  faccio  direttamente 
a  lei.  Ho  bensi  qualche  osservazione  da  dirigerle,  ma  a  tempo 
e  luogo.  Ora  io  mi  rivolgeva  ad  altra  persona. 

Depretis.  In  tal  caso  io  non  ho  niente  da  dire. 

Lanza,  ministro  dell' interno.  Però,  se  me  lo  permette  io 
mi  spiegherò  subito. 

Veramente  io  ho  fatto  un  atto  d' impazienza,  non  diretto  a 
lei,  ma  che  pure  riguardava  alquanto  al  sistema  di  discutere 
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ch'ella  ha  adottato.  Io  mi  rivolgeva,  è  vero,  verso  l'amico 
qui  dirimpetto,  ma  il  gesto  d' impazienza  che  mi  è  sfug- 
gito non  era  determinato  da  nient'altro  che  dal  sentimento 
profondo  delle  necessità  presenti. 

Io  ho  ascoltato  le  osservazioni  che  nelle  tornate  di  ieri  e 
d'oggi  l'onorevole  mio  amico  Depretis  va  svolgendo  riguardo 
al  complesso  di  queste  leggi  amministrative.  Egli  sa  che  io 
apprezzo  molto  la  sua  esperienza,  l' ingegno,  il  patriottismo 
suo.  Non  credo  qui  di  far  complimenti,  egli  sa  che  quel  che 
dico  lo  penso. 

Io  trovo  che  molte  delle  sue  osservazioni  sono  buone, 
sono  giuste;  ma  se  noi  procediamo  con  questo  sistema  di 
analizzare  e  discutere  le  migliaia  di  disposizioni  che  sono 
in  questi  sei  progetti  di  legge,  permetta  che  io  il  dica,  noi 
falliamo  allo  scopo. 

Ecco  quello  che  io  vorrei  rappresentare  alla  Camera  ed 
all'onorevole  Depretis.  Io  dico  che  qui  la  questione  si  ri- 
duce insomma  ad  un  dilemma:  o  si  vuole  che  il  nuovo 
sistema  di  leggi  organiche  amministrative  possa  essere  ap- 
plicato nel  1865,  e  allora  bisogna  che  la  Camera  si  ri- 
solva a  restringersi  alle  considerazioni  generali,  senza  tanto 
discendere  ai  particolari,  e  che  poi  voti,  se  intende,  si  o 
no,  di  accettare  in  complesso,  non  dico  tutte,  ma  ciasche- 
duna delle  leggi  ;  o  si  crede  che  questo  sistema  sia  con- 
trario allo  Statuto,  od  anche  al  metodo  di  formare  delle 
buone  leggi,  e  che  per  conseguenza  si  debba  procedere  al 
sistema  ordinario  di  una  discussione  minuta,  di  una  vota- 
zione per  articoli  ;  e  allora  si  dichiari  apertamente,  perchè 
ciò  vorrà  dire  che  s' intende  per  ora  rinunziare  al  pen- 
siero di  promulgare  tutte  queste  leggi. 

È  questa  una  questione,  dirò,  preliminare,  che  io  faccio, 
per  intenderci  sul  sistema;  giacché,  lo  dichiaro,  e  l'onore- 
vole Depretis  sarà  del  mio  avviso,  che  quando  la  Camera 
convenisse  nel  senso,  non  solamente  di  discutere  ad  una  ad 
una  le  leggi,  ma  di  scendere  alla  discussione  parziale  dei 
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singoli  articoli,  tanto  varrebbe  non  occuparci  per  ora  di 
queste  leggi,  perchè  sarebbe  impossibile  condurle  a  termine. 

Ecco  la  questione  che  voleva  presentare;  e  prego  l'ono- 
revole Depretis  di  non  voler  dare  altro  motivo  a  quel  moto 
d' impazienza  che  involontariamente  mi  è  sfuggito  ;  esso  mi 
è  sfuggito,  perchè,  come  parte  del  Governo,  io  sento  più  di 
ogni  altro  la  necessità  di  uscire  da  questa  situazione,  cioè 
di  determinare  il  sistema  che  si  vuol  seguire. 

Io  non  voglio  censurare  le  opinioni  dell'onorevole  Depretis, 
né  dimostrar  ripugnanza  per  il  sistema  che  egli  intende  pre- 
ferire; ma  desidero  che  la  Camera  si  pronunci  in  proposito. 

Perdoni  l'onorevole  Depretis;  giacché  egli  ha  alquanto 
contribuito  ha  indurmi  a  parlare  troncando  quasi  il  suo 
dire,  perdoni  quest'atto  poco  consueto,  ma  dettato  dal  sen- 
timento del  bene  generale,  non  da  alcun  altro  motivo. 

Depretis.  Risponderò  brevi  parole  per  non  prolungare  la 
discussione  a  causa  d'un  incidente. 

Io  credeva  che  la  questione  a  cui  accenna  l'onorevole  mi- 
nistro si  fosse  risoluta  ieri,  quando  la  Camera  col  suo  tacito 
assentimento  mi  pareva  avesse  accettato  il  sistema  proposto 
da  chi  dirige  le  nostre  discussioni. 

Non  creda  del  resto  il  signor  ministro  eh'  io  abbia  inten- 
zione di  prolungare  di  troppo  questa  discussione.  Ma  sono  835 
articoli,  0  signori;  io  non  ne  ho  toccato  nella  mia  orazione 
che  tutto  al  più  una  decina,  quelli  cioè  che  mi  parvero  ca- 
ratteristici dei  difetti  della  legge. 

Ora,  in  una  discussione  di  questa  importanza,  è  egli  forse 
indiscrezione  per  chi  non  è  d'accordo  col  signor  ministro  sul 
metodo  di  votare  senza  discutere,  il  preferire  almeno  di  di- 
scutere sulle  questioni  principali? 

Ma  continuando  il  mio  ragionamento,  dirò  che  questa 
procedura,  consigliata  da  buone  ragioni,  ha  i  suoi  gravi 
inconvenienti. 

È  una  specie  di  giudizio  che  si  istituisce.  Si  chiedono  deli- 
berazioni e  pareri  ai  Consigli  provinciali,  al  Consiglio  di  Stato, 
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al  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  all'ammiragliato  ; 
i  comuni,  i  privati  non  mancheranno  di  farsi  sentire  anche 
non  interrogati. 

Io  per  me  non  so  se  questo  sistema,  che  lascia  in  sospeso 
una  questione  così  grave,  che  tocca  tanti  interessi  e  la  lascia 
sospesa  per  un  anno,  non  so,  dico,  se  questo  sistema  sia 
accettabile. 

Noi  abbiamo  degli  esempi  nella  legislazione;  per  esempio 
nella  legge  sui  conventi  abbiamo  visto  una  specie  di  mandato 
dato  al  potere  esecutivo  di  pubblicare  un  elenco.  E  un  fatto 
analogo  a  quello  della  legge,  che  discutiamo,  ma  quest'elenco 
è  pubblicato  contemporaneamente  alla  legge,  e  così  la  que- 
stione è  risolta. 

Ora,  delle  due  cose  l'una:  o  si  sono  fatti  dei  lavori,  degli 
studi  su  questo  grave  argomento,  o  almeno  si  crede  che  gli 
studi  fatti  siano  sufficienti,  ed  è  in  pronto,  e  non  credo  che 
vi  debba  essere  difficoltà  a  pubblicarlo  immediatamente, 
l'elenco,  come  si  è  fatto  in  casi  simili  ;  oppure  questi  studi 
non  si  credono  sufficientemente  maturati,  e  allora  mi  nasce 
il  dubbio  sulla  bontà  d'un  progetto  che  non  si  può  a  mio  av- 
viso bene  ideare  senza  studi  positivi  e  idee  ben  precise. 

Io  poi  credo  che  il  ministro,  durante  quest'anno  di  scru- 
tinii,  di  dibattimenti  e  di  sollecitazioni,  esposto  alle  ondate 
delle  influenze  politiche  e  degli  interessi  materiali,  non  si 
troverà  sicuramente  in  una  posizione  invidiabile. 

Farò  un'altra  osservazione  intorno  alla  competenza  delle 
spese  marittime. 

Riguardo  alle  spese  marittime,  come  in  altri  casi,  io  non 
so  perchè  in  questo  schema  di  legge  si  faccia  rivivere  il  cir- 
condario. 

La  legge  del  1859  non  ha  abolito  il  circondario,  ma  ha 
fatto  un  passo  verso  la  sola  possibile  abolizione,  o  almeno 
verso  la  diminuzione  del  numero  dei  circondari,  con  lo  sta- 
bilire che  i  loro  patrimoni  saranno  amministrati  dal  Con- 
siglio provinciale,  e  che  questi  interessi  saranno  convertiti  e 
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liquidati  in  un'opera  di  utilità  pubblica,  in  un  periodo  defi- 
nito, in  dieci  anni,  finiti  i  quali  gì'  interessi  dei  circondari 
restano  affatto  compenetrati  con  quelli  delle  provincie. 

Ora,  noi  con  questa  legge  procediamo  in  senso  quasi  con- 
trario, cioè  veniamo  a  stabilire  gl'interessi  dei  circondari, 
determinando  la  loro  quota  di  concorso  nelle  opere  marit- 
time, mentre  si  potrebbe  supplire  col  concorso  dei  comuni. 
Non  credo  che  questo  sistema  sia  buono. 

Non  posso  poi  lasciar  senza  un'osservazione  una  disposi- 
zione che  si  riferisce  alle  cose  d'imposta,  materia  questa 
della  quale  in  un  Parlamento  è  sempre  bene  di  discutere  se- 
riamente. 

Non  ho  avuto  tempo  di  procurarmi  le  notizie  necessarie 
per  valutare  l'importanza  della  disposizione  per  cui  nelle 
opere  dei  porti  sono  chiamati  a  concorrere  in  determinati 
casi,  non  il  comune  dove  il  porto  è  collocato,  ma  i  comuni 
contigui  al  porto,  poscia  i  comuni  del  circondario  del  capo- 
luogo dove  il  porto  si  costruisce.  Su  di  ciò  la  Commissione 
potrà  dare  qualche  schiarimento.  Però,  quanto  alla  riparti- 
zione della  spesa,  che  ha  per  base  il  riparto  delle  contribuzioni 
dirette,  mi  permetto  di  dire  che  vi  sono  casi  di  città  di  100,000 
a  150,000  abitanti  che  hanno  associati  in  una  quota  parte  de- 
terminata della  spesa  i  comuni  del  circondario,  cioè  i  comuni 
rurali.  Ora  questi  comuni  importanti,  come  ad  esempio  Ge- 
nova, hanno  la  risorsa,  hanno  il  beneficio  d'un  introito  che  i 
comuni  rurali  non  hanno  che  per  una  parte  insignificante, 
voglio  dire  il  dazio  di  consumo,  e  quindi  sono  in  grado  di  sop- 
portare più  facilmente  la  spesa,  perchè  la  ripartiscono  sopra 
diversi  cespiti  d'entrata.  La  proprietà  rustica  invece,  molto 
colpita  e  pochissimo  aiutata  non  soddisferà  alla  spesa  se  non 
coi  centesimi  addizionali. 

Ora  io  prego  la  Commissione  di  esaminare  se  non  sarebbe 
più  conveniente,  o  di  scegliere  altra  base  di  riparto,  per 
esempio,  la  popolazione  come  nella  legge  del  1859,  o  di  di- 
minuire le  quote  di  concorso  che  veramente  mi  paiono  ecces- 
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sive,  0  di  variare  le  basi  del  riparto,  introducendovi  il  dazio 
di  consumo. 

Io  non  voglio  più  oltre  occuparmi  di  disposizioni  partico- 
lari; dirò  piuttosto  una  parola  sul  sistema  adottato  da  questo 
disegno  di  legge  in  fatto  di  opere  pubbliche. 

Qui  poi,  più  che  altrove,  credo,  non  mi  si  potrà  negare 
che  un  vero  e  proprio  decentramento  non  esiste  :  è  una  vera 
e  propria  distribuzione  d'imposta,  perchè  i  corpi  morali  sono 
essi  che  in  alcuni  casi  hanno  pochissima  ingerenza,  in  altri 
il  solo  obbligo  di  pagare.  Io  però,  quanto  alle  opere  marit- 
time, sono  disposto  a  dare  una  maggiore  ingerenza  allo  Stato, 
quindi  non  intendo  criticare  in  questa  il  disegno  di  legge; 
ma  le  quote  di  concorso  mi  paiono  troppo  accresciute  pei  co- 
muni che  il  disegno  mette  nella  prima  categoria.  Sono  rad- 
doppiate, invece  del  10  per  cento  è  il  20  per  cento,  e  non  si 
deve  dire  che  il  disegno  sia  ispirato  da  un'idea  di  un  vero 
decentramento,  quando,  come  dissi,  non  si  tratta  in  alcuni 
casi  che  di  una  ripartizione  d' imposta,  e  in  altri,  non  è  che 
una  pura  e  semplice  amministrazione  delegata  sotto  la  dire- 
zione, sotto  la  sorveglianza  e  sotto  l'approvazione  del  potere 
esecutivo:  e  se  questo  possa  dirsi  un  progresso  verso  la  li- 
bertà io  lo  lascio  a  voi  a  giudicare. 

Non  posso  abbandonare  questo  argomento  senza  dire  una 
parola  sul  sistema  che  io  credo  possibile,  perchè  vi  sono  pa- 
role nella  relazione  dell'onorevole  Menabrea  che  quasi  mi 
obbligano  ad  uno  schiarimento. 

Io  ho  sempre  creduto  e  credo  che  non  vi  sarebbe  pericolo 
alcuno  di  fare  un  passo  più  decisivo  verso  il  decentramento, 
il  quale  io  ammetto  che  si  faccia  a  gradi;  non  si  arriverà  che 
per  gradi  a  compiere  questa  grande  riforma  dello  Stato,  io 
lo  capisco:  e  chi  la  vorrà  compiere  ad  un  tratto,  incontrerà 
degli  ostacoli  formidabili. 

Ebbene,  io  credo  che  tutto  quanto  è  manutenzione  e  con- 
servazione delle  opere  pubbliche  nazionali  potrebbe  affidarsi 
alle  Provincie,  almeno  nella  massima  parte,  per  esempio  io 
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credo  che  potrebbe  affidarsi  alle  provincie  la  manutenzione 
delle  strade.  Quanto  alla  manutenzione  non  vedo  gravi  diffi- 
coltà a  che  si  stabilisca  una  sola  categoria  di  strade  nazio 
nali  e  provinciali.  Certo  lo  Stato  dovrebbe  aiutare  con  sus- 
sidi alcune  provincie,  ma  sarebbero  pochissime  eccezioni.  Lo 
stesso  potrebbe  farsi  per  le  opere  idrauliche,  e  fors' anche 
per  le  opere  marittime  sotto  certe  cautele  che  non  è  il  caso 
di  indicare. 

Ma  mi  basta  dare  un'  occhiata  ad  alcune  parti  del  paese, 
per  esempio  alle  provincie  meridionali,  per  convincermi  che 
non  è  possibile  senza  ingiustizia  lasciare  le  opere  di  costru- 
zione anche  delle  strade  a  carico  delle  provincie.  Lasciandone 
anche  una  parte  soltanto,  difficilmente  riescirete  ad  ottenere 
uno  sviluppo  veramente  importante  in  questi  lavori,  se  non 
dopo  un  lasso  di  tempo  considerevole. 

Io  ho  sott'occhio  dei  dati  che  furono  pubblicati  su  questa 
materia  che  sono  una  rivelazione.  Permettetemi  di  citarne 
un  solo.  Le  tre  Calabrie,  i  tre  Abruzzi,  la  Basilicata,  con  due 
milioni  e  500,000  abitanti,  hanno  una  spesa  stradale  inscritta 
in  bilancio  per  la  manutenzione  delle  strade  nazionali  che  su- 
pera di  poco  la  spesa  stradale  della  più  piccola  delle  nostre 
Provincie  settentrionali,  la  provincia  di  Sondrio.  Per  verità 
questa  provincia  trovasi  in  condizioni  eccezionali,  ma  con 
poco  più  di  100,000  abitanti  ha  presso  a  poco  la  stessa  spesa 
di  manutenzione  per  le  strade  nazionali  delle  sette  provin- 
cie che  ho  indicate. 

Sapete  quale  è  la  spesa  delle  sette  provincie  meridionali 
da  me  citate,  che  hanno  una  superficie  vastissima,  con  terreni 
fertilissimi,  suscettibili  di  grandissima  produzione,  che  a  svi- 
lupparsi ha  d'uopo  piuttosto  d'una  buona  ed  operosa  ammini- 
strazione, che  di  molti  provvedimenti  nella  legislazione?  La 
spesa  delle  manutenzioni  stradali  è  di  250,000  lire  per  2  mi- 
lioni e  500,000  abitanti,  mentre  si  spende  presso  a  poco 
una  egual  somma  per  una  delle  nostre  provincie  setten- 
trionali con  100,000  abitanti.  È  vero  che  nelle  provincie 
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meridionali  dobbiamo  aggiungere  le  spese  per  le  strade 
provinciali. 

Ma  le  nazionali  hanno  uno  sviluppo  di  900  chilometri, 
le  provinciali  non  sono  che  di  700;  e  siccome  questi  dati 
ultimi  sono  del  1863,  anche  supponendo  aumentata  la  rete 
stradale,  la  spesa  rileverebbe  tutto  al  più  a  500,000  lire 
con  la  proporzione  di  100,000  abitanti  da  una  parte,  e  2  mi- 
lioni e  500,000  dall'altra. 

Chi  è  che  non  vegga  la  gravità  di  queste  rivelazioni? 
Epperciò  io  credo  che  il  Parlamento  in  questa  materia  non 
ha  che  da  stare  sulla  buona  via  su  cui  ci  eravamo  messi. 

Ma  l'onorevole  ministro  Peruzzi  ha  presentato  una  legge 
che  fu  votata  dalla  Camera  durante  la  mia  amministrazione 
per  una  dotazione  per  opere  stradali  per  la  Sicilia.  Io  ebbi 
il  piacere  di  compiere  un'opera  simile  per  la  Sardegna;  con- 
vinto dell'urgenza  di  questi  provvedimenti,  ordinai  di  pre- 
parare gli  elementi  per  un  terzo  progetto,  e  sarebbe  bene 
seguitare  finché  non  sia  compiuto  il  sistema  intero. 

Io  ricordo  che  nel  1862  nel  novembre,  credo,  mi  furono 
inviati  dalla  Direzione  generale  di  Napoli  i  lavori  prepa- 
ratorii  per  un  sistema  di  strade  nelle  Calabrie  da  farsi  a 
carico  dello  Stato,  come  erasi  fatto  per  la  Sardegna.  Parmi 
che  la  spesa  fosse  di  circa  20  milioni  di  lire. 

Io  credo  dunque,  senza  maggiori  spiegazioni,  che  si  può 
adottare  un  sistema  completo  di  discentramento  per  la  ma- 
nutenzione stradale,  ed  intanto  lo  Stato  si  libera  intera- 
mente di  un  ramo  di  servizio;  e  bisogna  concentrare  l'at- 
tenzione e  l'operosità  del  Governo  nell'opera  riparatrice  di 
una  dotazione  stradale  alle  provinole  che  ne  sono  meno 
provvedute. 

E  badate  bene  che  questa  misura  è  una  misura  di  alta 
])olitica,  perchè  la  esecuzione  rapida  dei  lavori  pubblici 
neir  Italia  meridionale  sarebbe,  a  mio  avviso,  il  mezzo 
il  più  potente  di  tutti  per  combattere  i  borbonici  ed  i 
briganti. 
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Ma  c'è  un'altra  considerazione  che  ci  deve  spingere  in 
questa  via  non  più  nell'interesse  della  provincia,  o  in  un 
interesse  politico,  ma  per  un  immediato  e  diretto  vantaggio 
delle  finanze  dello  Stato. 

Abbiamo  una  rete  di  strade  ferrate  nell'Italia  meridio- 
nale, tre  mila  e  più  chilometri;  madie  cosa  volete  che  diano 
queste  linee  per  le  quali  lo  Stato  è  impegnato  con  enormi 
garanzie  o  sussidi,  alle  quali  abbiamo  assicurato  nel  con- 
tratto un  interesse,  un  vantaggio  rilevantissimo  per  vederle 
presto  compiute  (e  avesse  voluto  Dio  che  il  contratto  si 
fosse  a  puntino  eseguito);  dopoché  lo  Stato  si  è  impegnato  in 
una  somma  così  forte  se  non  si  fanno  le  strade  comunali, 
e  le  strade  provinciali,  che  prodotto  sperate  da  quelle  linee, 
e  a  quale  enorme  dispendio  non  sarà  sottoposto  lo  Stato? 

Ma  questi  milioni  che  a  prima  vista  vi  parrà  di  spendere 
con  grave  sacrificio  dello  Stato  sono  una  semente  che  vi 
porterà  larghi  frutti:  voi  otterrete  coU'aumento  della  ric- 
chezza l'aumento  delle  imposte,  e  farete  un  largo  risparmio 
nelle  spese  alle  quali  siete  impegnati  verso  le  società  delle 
ferrovie.  Io  non  ho  dati  precisi,  tuttavia  credo  di  poter  af- 
fermare che  chi  confronta  il  prodotto  della  linea  da  Ancona 
al  Tronto  col  prodotto  dei  tronchi  che  percorrono  gli  Abruzzi 
troverà  una  differenza  incredibile,  e  ciò  perchè  al  di  là  del 
Tronto  non  vi  sono  strade  rotabili  che  permettano  uno  svi- 
luppo nel  movimento  dei  passeggieri  e  delle  merci. 

Dunque  io  credo  che  bisogna  accostarsi  ad  un  sistema  il 
quale  se  non  vi  dà  immediatamente  un  risultato  nel  senso 
del  discentramento  immediato  in  fatto  delle  opere  pubbliche, 
vi  conduce  però  ad  ottenerlo  gradatamente,  perchè  questa 
dotazione  in  fatto  di  strade  rotabili  una  volta  compiuta,  lo 
Stato  avrà  un  servizio  o  meno,  senza  che  gli  interessi  ge- 
nerali siano  lesi. 

Io  però  non  posso  lasciare  di  manifestare  una  mia  opi- 
nione che  non  sarà  divisa  da  molti  intorno  alle  opere  ma- 
rittime. 
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Io  non  ho  bisogno  di  dire  che  in  Italia  le  opere  marit- 
time, se  teniam  conto  dei  nostri  bisogni  e  dei  nostri  inte- 
ressi, sono  in  una  condizione  ancora  ben  meschina. 

Io  sono  ben  lontano  dalla  idea  di  censurare  gli  ammini- 
stratori 0  attuali,  0  passati  ;  ammetterò  volentieri  che  hanno 
fatto  ogni  sforzo  perchè  le  opere  votate  dal  Parlamento  si 
eseguissero  rapidamente;  tuttavia  non  è  possibile  negare 
che  in  fatto,  queste  opere  procedono  con  una  lentezza  de- 
plorabile. Le  opere  votate  dal  Parlamento  per  il  porto  di 
Ancona  nel  1862  sono  importantissime,  urgenti:  eppure  si 
è  fatto  ben  poco.  Certo  che  vi  saranno  delle  buone  ragioni; 
sarà  stato  necessario  di  far  nuovi  esami  di  progetti,  correg- 
gerli più  volte,  ma  infine  le  opere  non  si  fanno. 

Mi  si  contraddica,  ed  io  sarò  lietissimo  di  essere  con- 
traddetto. 

Le  opere  del  porto  di  Palermo  sono  anche  aspettate  da 
anni,  la  legge  è  del  1862,  e  anche  lì  si  fece  poco  o  nulla. 

E  forse  che  seguitando  le  norme  ordinarie,  non  si  può  asso- 
lutamente procedere  più  speditamente?  Chiedete  alla  Camera 
provvedimenti  speciali,  ma  fate  che  le  opere  si  compiano. 

In  fatto  di  mezzi  eccezionali  io  ne  ho  altra  volta  indicato 
uno:  lo  dirò  ancora.  Date  i  lavori  marittimi  alla  marina, 
ordinate  per  le  opere  marittime  un  personale  speciale;  ci 
troviamo  in  epoche  di  transazioni,  e  bisogna  soddisfare  ad 
ogni  costo  alle  aspettazioni  del  paese. 

Se  questo  sistema  non  vi  piace,  cercatene  uno  migliore, 
ma  che  sia  efficace.  Esso  però  eviterebbe  certi  inconvenienti 
che  ho  sentito  lamentare,  quello  di  vedere,  per  esempio, 
un  ingegnere  sempre  occupato  nei  lavori  stradali  in  mezzo 
alle  Alpi,  incaricato  di  dirigere  opere  marittime  di  alta  im- 
portanza. 

Né  queste  opinioni  sono  solamente  mie,  ma  d'uomini  assai 
più  di  me  competenti. 

Io  conosco  degli  ingegneri  distinti  i  quali  non  essendosi 
mai  occupati  di  questa  materia  speciale,  ed  essendone  stati 


560  PARLAMENTO  ITALIANO 

incaricati,  mi  hanno  confessato  di  aver  consumato  degli  anni 
per  acquistare  quel  corredo  di  cognizioni  teoriche  e  prati- 
che che  occorrevano  al  disimpegno  del  loro  ufficio, 

10  dirò  un'altra  cosa. 

11  ministro  della  marina  io  vorrei  vederlo  obbligato  a 
rimanere  alla  Spezia  almeno  quattro  mesi  all'anno;  cosi 
il  ministro  dei  lavori  publìlici  nelle  provincie  meridionali. 
Vedano  di  tórre  via  queste  lentezze,  di  spezzare  gli  ostacoli, 
e  se  occorre,  ricorrano  al  Parlamento;  ma  in  nome  di  Dio 
si  cammini  con  maggiore  celerità. 

Ora  debbo  dare  una  brevissima  risposta  all'onorevole  Tor- 
rigiani,  il  quale  mi  rammentava  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 137.  Mi  perdoni  l'onorevole  Torrigiani,  io  non  lo  va- 
luto troppo  questo  suo  regalo.  Infatti,  che  cosa  fa  questo 
articolo?  Dà  facoltà  nell'impiego  dei  fondi... 

Torrigiani.  No:  è  l'articolo  137  dell'antico  progetto. 

Depretis.  Allora  gli  dirò  che  io  credo  d'aver  indicato  che 
la  legge  del  1859  contiene  dei  dubbi  e  delle  contraddizioni 
da  correggersi  anco  in  fatto  d'ingerenza  governativa,  ed 
era  appunto  dell'articolo  che  l'onorevole  Torrigiani  mi  ram- 
mentava che  principalmente  io  voleva  parlare.  In  pratica 
non  credo  che  quella  disposizione  sia  stata  mai  efficace,  e  le 
ragioni  sono  molte;  tuttavia  l'onorevole  Torrigiani  può  es- 
sere bene  certo  che  io  deploro  anche  quell'alinea  dell'arti- 
colo 137  e  che  volentieri  mi  unisco  alla  Commissione  per 
toglierlo  di  mezzo. 

Del  resto  io  sono  ben  lontano  dal  sostenere  che  la  Com- 
missione non  abbia  fatto  niente  di  buono  in  questa  legge. 
Ma  volete  che  uomini  tanto  distinti  in  ogni  ramo  di  pub- 
blica amministrazione  non  abbiano  lasciata  qualche  impronta 
del  loro  ingegno  e  della  loro  dottrina  nell'esame  di  questa 
legge?  Chi  potrebbe  crederlo? 

Non  voglio  però  lasciare  l'onorevole  Torrigiani  senza 
ricambiargli  un  ricordo,  e  in  cambio  dell'articolo  137  io  lo 
prego  di  considerare  l'articolo  195  della  Commissione. 
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Questo  articolo  è  concepito  in  questi  termini  : 

«  Le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  che  porteranno 
modificazioni  nell'andamento  e  nelle  condizioni  generali 
tecniche  ed  economiche  delle  strade  che  interessano  diverse 
Provincie,  come  pure  quelle  per  cui  si  porterebbe  qualche 
variazione  al  corso  delle  acque  dovranno  essere  approvate 
dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  previo  parere  del  Consiglio 
superiore.  » 

Ora  l'onorevole  Torrigiani  ieri  lamentava  appunto  l' in- 
gerenza di  quel  Consiglio  superiore  sulle  opere  pubbliche, 
massime  per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  economiche  del- 
l'andamento d'una  strada  provinciale,  ed  io  mi  permetterò 
di  osservare  ch'egli  avrebbe  fatto  ottima  cosa  se  avesse  fatto 
in  seno  alla  Commissione  le  sue  rimostranze,  che  certo  sa- 
rebbero statf^  efficaci. 

Conchiuderò  questa  parte  con  un'osservazione.  A  vedere 
le  disposizioni  della  legge  sembrerebbe  che  i  prefetti  aves- 
sero poco  a  fare.  Eppure  io  ho  sentito  in  Commissioni  della 
Camera  fatti  che  ci  farebbero  credere  il  contrario.  E  di 
questi  fatti  potrei  citarne  parecchi. 

Ma  guardate  un  po' quanta  e  qual  mole  di  lavoro  utile 
resta  al  prefetto  che  veglia  su  tutti  i  rami  di  servizio  in 
un  paese  che  intieramente  si  trasforma,  e  quanto  non  pos- 
sano essi  fare  con  la  sola  forza  della  loro  iniziativa! 

Io  dico  poi  che  se  vi  ha  un  ente  al  mondo  del  quale  debba 
desiderarsi  che  si  diminuisca  il  lavoro  perchè  sia  poco  e 
ben  fatto,  quest'ente  è  il  Governo.  E  se  voi  lo  sopraccari- 
cate in  qualunque  modo  anche  per  delegazioni  ai  suoi  agenti, 
di  interessi  locali,  questo  sarà  a  detrimento  delle  cure  che 
egli  potrà  consacrare  agli  interessi  generali. 

Brevissimamente  dirò  della  questione  considerata  dal  lato 
finanziario. 

Io  mi  permetterò  di  osservare  che  una  legge  con  cui  si 
provvede  alla  finanza  non  deve  confondersi  con  un  espe- 
diente finanziario  più  o  meno  improntato  di  fiscalità,  la  quale 

36.  —  Depketis.  Voi.  IV. 
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ha  diverse  forme  e  include  sempre  l'idea  che  non  rispetta 
abbastanza  l'equità  e  la  giustizia.  Ma  di  ciò  dirò  in  seguito. 
Prima  mi  permetterò  di  dichiarare  che  non  divido  certe 
illusioni. 

Si  disse  che  col  sistema  della  Commissione,  creandosi  cioè 
le  amministrazioni  provinciali,  con  impiegati  provinciali,  si 
otterrà  una  grande  economia.  Io  accetto  in  questa  parte  le 
idee  della  Commissione,  ma  non  posso  partecipare  al  suo 
avviso,  ed  a  quello  del  ministro  intorno  alle  economie. 

Fu  già  detto  che  gì'  impiegati  provinciali  non  sono  scelti 
liberamente,  che  il  loro  numero  non  è  liberamente  fissato, 
ma  poi  bisogna  considerare  il  risultato  nel  complesso,  e  nei 
suoi  effetti  rispetto  ai  contribuenti. 

Ora  io  devo  notare  che  per  gli  stessi  servizi  si  creano 
tre  nuovi  ordini  d' impiegati.  Avremo  cioè  due  ordini  d'im- 
piegati amministrativi,  uno  per  lo  Stato,  uno  per  le  provin- 
ole, così  pei  servizi  delle  opere  pubbliche,  così  per  la  pub- 
blica istruzione. 

E  credete  voi  che  dividendo,  spezzando  in  questo  modo 
gli  stessi  servizi,  se  non  fate  un  passo  nel  vero,  positivo 
discentramento,  realizzerete  molte  economie?  Io  ne  dubito 
e  lo  dirò  francamente,  non  per  tutte  le  provincie  dello 
Stato,  ma  per  alcune  sue  parti.  Io  temo  che,  una  volta  aperto 
questo  varco,  irromperà  la  piena  degli  interessi  e  dei  po- 
stulanti, e  non  sempre  si  saprà  resistere.  Io  domando  poi 
alla  Commissione  se  nella  parte  delle  spese  addossate  alle 
Provincie,  e  delle  quali  si  viene  a  sgravare  l'erario  dello 
Stato,  ha  valutata  tutta  l'entità  della  riforma  che  ci  sotto- 
mette; dimando  se  l'ha  valutata  sopra  elementi  che  le  siano 
stati  forniti;  se  ha  insomma  esaminata  anche  un  poco  pra- 
ticamente la  questione  gravissima  della  perequazione  am- 
ministrativa che  si  vuole  compiere. 

Mi  permetta  la  Camera  di  citare  due  esempi  in  fatto  di 
perequazione  amministrativa.  La  prego  di  prestarmi  un  po' 
di  attenzione,  perchè  è  una  questione  d' imposte. 
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Due  esempi  che  mi  stanno  presenti  possono  di  mostrare  l'im- 
portanza e  la  difficoltà  del  problema  che  si  tratta  di  risolvere. 

Nel  1854  fu  presentata  dal  Ministero,  presieduto  dal  conte 
Cavour,  e  decretata  dal  Parlamento  una  nuova  legge  stra- 
dale. Ecco  in  breve  i  principii  di  quella  legge.  Furono  di- 
chiarate provinciali  le  strade  nazionali  fiancheggiate  da  una 
ferrovia.  II  compenso  della  ferrovia  pareva  sufficiente  mo- 
tivo per  addossare  questa  spesa  alle  provincie;  e  veramente 
non  credo  che  alcuna  di  esse  ne  abbia  mosso  lagnanza.  Nel 
tempo  stesso  la  legge  stabiliva  che  dove  non  era  ferrovia 
in  contatto  col  capoluogo  di  provincia,  che  erano,  notate 
bene,  i  circondari  attuali,  onde  accedere  alla  ferrovia  vi 
fosso  un  tronco  di  strada  mantenuto  a  spese  dello  Stato. 
Era  un  altro  compenso.  Ma  v'era  di  più;  era  inaugurato  un 
sistema  che  io  credo  eccellente.  In  quella  legge  si  stabili 
doversi  costrurre  una  nuova  rete  stradale;  ma  si  ammise 
per  la  più  gran  parte  dei  casi  il  principio  che  lo  Stato  o 
assumesse  intera  o  concorresse  nella  costruzione,  ma  una 
volta  costrutta  la  strada,  la  manutenzione  rimanesse  a  ca- 
rico della  provincia. 

Egli  è  verso  questo  genere  di  perequazione  che  io  vorrei 
che  la  Camera  s'  incamminasse. 

Ora  pigliamo  invece  la  perequazione  fatta  coll'articolo  241 
della  legge  del  1859. 

Sa  la  Camera  che  cosa  è  avvenuto  ?  E  avvenuto  questo  : 
le  imposte  provinciali  erano  distribuite  in  proporzione  di- 
versa nelle  varie  provincie  a  cui  fu  estesa  la  legge;  diverse 
erano  molte  delle  leggi  che  si  lasciavano  vigenti;  si  fece  la 
fusione  di  questi  interessi. 

Nelle  antiche  provincie  i  centesimi  di  sovrimposta  per  le 
spese  provinciali  variavano  da  19  a  45  centesimi  per  ogni 
lira  d'imposta  diretta.  In  altre  provincie  erano  meno.  Fatta 
la  fusione,  discesero  a  18,  ed  alcune  provincie  si  trovano 
come  prima,  altre  sollevate,  ed  altre  videro  aumentare  l'im- 
posta e  reclamarono. 
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Notate  che,  non  essendo  le  stesse  tutte  le  leggi  ammini- 
strative, la  vera  condizione  dei  contribuenti  non  era  esatta- 
mente conosciuta.  Tuttavia  si  reclamò  per  l' improvviso  mu- 
tamento, il  quale  non  è  forse  stato  l'ultimo  motivo  delle 
lagnanze,  in  questa  parte  fondate,  che  si  fecero  intorno  alla 
legge  del  1859. 

Nel  caso  concreto,  che  cosa  facciamo  noi?  Facciamo  qual- 
che cosa  di  simile  alla  legge  del  1854,  e  ripetiamo,  mal- 
grado la  dolorosa  esperienza,  il  caso  della  legge  del  1859? 
Mi  pare  che  ripetiamo  il  caso  della  legge  1859. 

A  quale  somma  ammontano  le  spese  provinciali  una  volta 
che  tutte  queste  leggi  saranno,  come  io  credo  evidente,  mal- 
grado le  osservazioni  in  contrario,  votate  dalla  Camera? 
Non  so  bene.  Ho  sentito  parlare  di  un'economia  che  farebbe 
lo  Stato  di  una  ventina  di  milioni;  non  credo  che  si  arrivi 
a  questa  somma,  se  i  calcoli  saranno  fatti  giustamente,  ma 
riteniamola  come  approssimativa. 

Se  la  cosa  è  cosi,  abbiamo  ventidue  milioni  di  spese  pro- 
vinciali del  1862;  ciò  risulta  da  un  documento  che  ci  fu  di- 
stribuito dal  ministro  dell'interno;  sono  dunque  all' incirca 
quaranta  milioni.  A  questa  cifra  corrisponde  anche  un  cal- 
colo che  si  faccia  sulla  base  delle  spese  ex-provinciali  delle 
antiche  provinole.  Le  spese  ex-provinciali  delle  antiche  Pro- 
vincie subalpine,  valutandole  a  18  centesimi  per  lira  di 
principale  diretta,  ammontavano  a  cinque  milioni  all' incirca. 
Ma  ognuno  sa  che  erano  realmente  maggiori  ;  e  un  docu- 
mento che  ho  in  mano,  e  che  ebbi  in  occasione  della  legge 
di  conguaglio  mi  dimostra  che  le  spese  delle  provincie  pie- 
montesi ammontano  a  sette  milioni.  Se  facciamo  un  calcolo 
in  ragione  di  popolazione,  veniamo  ad  ottenere  gli  stessi  ri- 
sultati, cioè  una  quarantina  di  milioni. 

Del  resto,  anche  ritenendo  i  ventidue  milioni  che  risul- 
tano da  un  documento  ufficiale,  sappiamo  che  e'  è  nel  Pie- 
monte due  milioni  di  più  di  quello  che  figura  dalle  cifre  po- 
sitive del  bilancio. 
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Sappiamo  che  in  Lombardia  le  opere  stradali  non  erano 
nella  massima  parte  comprese  nelle  spese  delle  provincie,  e 
che  per  conseguenza  una  buona  parte  di  esse  dovrà  essere 
aumentata  a  carico  della  Lombardia. 

Le  Provincie  napoletane  hanno  altra  sorta  di  spese,  per 
esempio,  le  spese  dei  porti,  che  verranno  anche  ad  aumen- 
tare la  massa  degli  oneri  provinciali.  Poi  avremo  (se  non 
l'abbiamo  ora,  l'avremo  piìi  tardi,  perchè  una  volta  messo 
il  piede  sopra  una  china,  è  difficile  arrestarsi),  noi  avremo 
r  istruzione  secondaria  a  carico  delle  provincie;  poi,  in  tutte 
le  opere  stradali,  non  è  compresa  la  spesa  dell'ufficio  del 
Genio  civile,  la  quale  era  a  carico  dello  Stato,  ed  è  una  ba- 
gattella di  3  milioni  di  lire  all'anno  all' incirca  che,  una 
volta  effettuata  la  perequazione,  deve  dividersi,  con  norme 
prestabilite,  tra  le  provincie;  insomma,  è  un  affare  che  ar- 
riva, tutto  compt'eso,  a  circa  40  o  45  milioni.  E  questa  somma 
in  qual  modo  sarà  distribuita?  Vedremo  noi  realizzarsi  il 
caso  del  1859,  cioè,  vedremo  una  perequazione  fatta  con  un 
tratto  di  penna,  ed  i  centesimi  addizionali  variare  da  20  a 
25?  Ma  si  può  ammettere  questo  sistema  in  una  savia  am- 
ministraziune  ? 

Allievi.  L'autonomia. 

Depretis.  L'autonomia  bisogna  che  sia  fatta  secondo  la 
giustizia  e  dietro  un  esame  coscienzioso  e  serio  con  ele- 
menti sufficienti  per  illuminare  il  nostro  voto.  Io  me  ne  ap- 
pello all'onorevole  Lanza  se  in  questo  modo  sia  rispettata 
la  giustizia.  Io  sono  ben  sicuro  ch'egli,  se  sarà  ancora  mi- 
nistro per  l'interno  (ed  egli  sa  che  i  ministri  sono  la  cosa 
la  più  passeggiera  del  mondo),  sono  sicuro,  dico,  che  egli  si 
preoccuperà  seriamente  di  ciò,  insieme  con  l'onorevole  suo 
collega  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  quale  avrà  una  vera 
dittatura  con  la  facoltà  che  gli  si  vuol  dare  di  classificare 
e  cosi  determinare  la  ripartizione  delle  spese  per  le  opere 
pubbliche,  come  se  ne  preoccuperà  il  ministro  per  le  finanze  il 
quale  sa  che  la  forza  produttiva  delle  imposte  non  è  infinita. 
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Ma  ripeto,  come  si  farà?  Si  vuol  dare  questa  facoltà  di 
imporre  così  indeterminata?  Notate,  o  signori,  che  questa 
somma  di  40  o  45  milioni  è  fatta  sulle  provinole,  cioè,  so- 
pra enti  e  corpi  morali  che  non  hanno,  salvo  pochissime 
eccezioni,  altre  risorse  se  non  la  sovrimposta  alle  due  con- 
tribuzioni dirette,  delle  quali,  una  in  ispecie,  si  è  improv- 
visamente e  considerevolmente  aumentata. 

Io  credo  il  pericolo  tanto  più  grave  inquantochè  sap- 
piamo che  la  perequazione  fatta  non  è  che  provvisoria;  essa 
è  una  prima  edizione  di  perequazione  che  debbe  essere  fra 
breve  riveduta,  ma  che  perù  non  vorrei  fosse  riveduta  dagli 
autori.  In  queste  condizioni  così  anormali  di  cose  la  Ca- 
mera deve  pensare  seriamente  alle  conseguenze  del  suo  voto. 

Farò  un'ultima  osservazione  perchè  ben  mi  avveggo  che 
il  parlare  a  lungo  è  cosa  poco  sopportabile  alla  Camera,  ed 
assolutamente  insopportabile  agli  oratori. 

Dichiaro  francamente  che  non  ostante  tutti  questi  in- 
convenienti che  ho  indicato  non  avrei  alcuna  difficoltà, 
quando  non  si  trattasse  che  di  oneri,  d' accettare  come 
atto  definitivo  la  legge  della  riforma  della  perequazione 
amministrativa.  Però  ad  una  condizione,  alla  condizione, 
cioè,  che  non  si  diminuissero  le  libertà.  Se  avessi  la  per- 
suasione che  credo  abbiano  il  Ministero  e  la  Commissione, 
non  esiterei  ad  approvare  la  proposta  di  legge,  ma  l'ap- 
proverei più  volentieri  se  come  legge  di  perequazione  am- 
ministrativa fosse  definitiva  perchè  questi  interessi  rima- 
nessero in. un  assetto  stabile  e  si  evitassero  tutti  questi 
inconsulti  turbamenti. 

Ma  io  non  ho  questa  convinzione,  ed  è  questo  il  princi- 
pale motivo  per  cui  io  voterò  contro  questa  legge. 

Io  credo  che,  se  lascierete  libertà  d'azione  alle  provincie 
ed  ai  comuni,  pagheranno  volentieri,  ma  badate  bene  che 
si  spende  volentieri  quando  liberamente  si  dispone  del  fatto 
proprio;  si  paga  mal  volentieri  quel  che  ci  viene  imposto 
come  un  debito  sul  quale  non  possiamo  discutere. 
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Che  se  faremo  l'inventario  delle  spese  fatte  a  cagione 
delle  maggiori  libertà,  noi  finiremo  per  riconoscere  che  un 
attivo  sovrabbondante,  anche  nel  luoghi  e  casi  meno  favo- 
revoli, ci  rimane  e  ci  compensa,  perchè  in  fin  dei  conti  sono 
scuole,  sono  strade,  sono  nuove  fonti  di  produzione,  è  un 
nuovo  capitale,  una  nuova  forza  di  potenza  materiale  e 
morale  che  fu  creata,  che  frutterà  copiosamente. 

E  seguitando  quest'idea  voi  vedrete  che  i  comuni  e  le 
Provincie  saranno  un  aiuto  potentissimo  al  Governo  nel  pro- 
muovere la  prosperità  del  paese,  e  risponderanno  con  al- 
trettanta devozione  e  saviezza  alla  fiducia  che  il  Parla- 
mento e  il  Governo  avranno  riposto  nel  paese. 

Io  finisco  col  dichiarare  che  se  io  avessi  la  speranza  che 
la  Commissione  volesse  modificare  i  suoi  schemi  di  legge 
nel  senso  della  proposta  e  dell'  idea  dell'onorevole  Mellana 
0  almeno  in  parte  nel  senso  di  quella  dell'onorevole  Va- 
lerio, io  non  esiterei  a  votare  la  legge  e  passerei  sopra  lo 
molte  e  molte  sue  imperfezioni.  E  se  queste  proposte  saranno 
respinte,  io  mi  accosterò  a  quella  dell'onorevole  Crispi  che 
io  vorrei  solo  emendata  come  la  legge  che  fu  applicata  alle 
Provincie  siciliane,  e  di  questo  non  posso  dubitare,  poiché  a 
quella  legge  sta  posto,  come  il  mio,  anche  il  suo  nome. 

Io  desidero  l'unificazione  quant'altri  possa  desiderarla, 
non  perciò  vorrei  dare  alla  Toscana  una  legge  troppo  di- 
fettosa, né  all'Italia  una  legge  troppo  illiberale,  e  asso- 
ciandomi alla  proposta  Crispi  nel  modo  che  ho  detto,  credo 
di  accettare  il  miglior  partito  possibile. 
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Seduta  del  4  febbraio  1865. 

Presidenza  del  presidente  CASSINIS. 


L'onorevole  Restelli  nel  riferire  a  nome  della  Commissione  sovra  al- 
cune disposizioni  e  modificazioni  di  coordinamento  relative  alla 
legge  comunale  e  provinciale,  propone  che  l'articolo  193  sia  così 
modificato  : 

Contro  queste  decisioni  è  aperto  ricorso  al  ministro  dell'interno  il 
quale  provvede  con  decreto  reale,  udito  il  Consiglio  di  prefettura. 

L'onorevole  Depretis  propone  che  al  Consiglio  di  prefettura  si  sosti- 
tuisca la  Deputazione  provinciale. 


Jl_l  Consiglio  di  prefettura  in  forza  dell'articolo  5  ha  le 
attribuzioni  giurisdizionali,  che  gli  sono  commesse  dalle  leggi. 

Sopprimendo  la  parola  giurisdizionali,  la  Commissione  ha 
applicato  a  questo  articolo  l'emendamento  Mellana.  (*) 

Prego  la  Commissione  di  osservare  la  disposizione  che  sta 
racchiusane!  secondo  alinea  dell'articolo  83.  Esso  è  così  con- 
capito : 

«  Sono  soggetti  all'esame  del  Consiglio  i  bilanci  ed  i  conti 
delle  amministrazioni  delle  chiese  parrocchiali  e  delle  altre 
amministrazioni  alle  spese  delle  quali  deve  sopperire  il  co- 
mune in  caso  d'insufficienza  delle  loro  rendite.  » 


(')  Nella  seduta  del  2  febbraio  la  Camera  aveva  approvato  con  vota- 
zione nominale  Ja  seguente  proposta  dell'onorevole  Mellana: 

Agli  articoli  137,  138,  140,  141,  142  alla  ■^a.ro\&  prefetto  si  sostituisca  : 
Deputazione  provinciale. 

All'articolo  137  si  sopprimano  le  parole  «  udito  il  Consiglio  di  pre- 
fettura. » 

All'articolo  144  alle  parole  dal  pubblico  ministero  del  tribunale  si  so- 
stituisca :  dalla  Depiutazione  provinciale. 

All'articolo  17G  in  luogo  delle  parole:  da  parere  si  sostituisca  delibera^ 
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Questa  parte  è  conforme  alla  legge  del  1859. 

La  Commissione  fece  un'aggiunta  ed  è  questa: 

«  Il  prefetto,  udito  il  Consiglio  di  prefettura,  pronuncia 
sulle  questioni  che  sorgessero  in  conseguenza  di  questo 
esame.  » 

Questo  secondo  alinea  costituisce  veramente  un  atto  di 
tutela  e  di  giurisdizione.  Ora,  siccome  con  l'emendamento 
Mellana  sono  state  tali  attribuzioni  deferite  alla  Deputazione 
provinciale  presieduta  dal  prefetto,  credo  che  la  Commis- 
sione troverà  ragionevole  la  proposta  ch'io  faccio  di  sop- 
primere l'alinea  o  di  modificarlo  per  coordinarlo  con  l'emen- 
damento Mellana. 

Restelli,  relatore.  Il  Consiglio  anche  qui  è  meramente 
consultorio  perchè  è  detto  udito;  non  è  pertanto  il  Consiglio 
che  delibera,  è  il  prefetto  che  è  obbligato  a  sentire  previa- 
mente il  Consiglio  di  prefettura:  quindi  nemmeno  qui  eser- 
cita funzioni  giurisdizionali. 

Dei)rotis.  Tanto  è  vero  che  sono  funzioni  giurisdizionali 
che  giudica  le  controversie.  [No!) 

Laiiza,  ministro  deW interno.  Questa  è  una  cosa  che  ri- 
guarda l'amministrazione  delle  chiese  parrocchiali. 


In  risposta  all'onorevole  Lanza,  ministro  dell'interno,  che  lo  pregava 
di  desistere  dalla  proposta  fatta  : 


JTer  l'interesse  dei  comuni  tutte  le  volte  che  occorresse 
la  sanzione  tutoria,  nel  progetto  della  Commissione  il  pre- 
fetto era  sostituito  alla  Deputazione  provinciale. 

Nei  casi  più  gravi  il  prefetto  doveva  sentire  il  Consiglio 
di  prefettura. 

Questo  è  il  sistema  adottato  dalla  Commissione. 

Con  l'emendamento  dell'onorevole  Mellana,  accettato  dalla 
Camera,  al  sistema   della    Commissione   se   ne  è  sostituito 


570  PARLAMENTO  ITALIANO 

un  altro.  Quell'altro  sistema  non  è  quello  precisamente  della 
legge  del  1859,  come  disse  l'onorevole  ministro  ieri  l'altro, 
ma  un  sistema  più  liberale,  come  venne  spiegato  dall'ono- 
revole Mellana  nel  suo  discorso.  Tanto  è  vero  che  l'ono- 
rovole  Mellana  ha  fatto  proposte  molto  più  larghe  di  quelle 
che  non  siano  nella  legge  del  1859,  che  io  le  preferiva  a 
quelle  altre  suggerite  dall'onorevole  Crispi.  Ma  a  parte 
questo  abbiamo  la  legge,  la  quale  già  sottopone  al  Consi- 
glio comunale  tanto  i  bilanci  quanto  i  conti  delle  chiese 
parrocchiali,  quando  deve  provvedere  il  comune  in  caso  di 
insufficienza  delle  loro  rendite.  Nella  legge  del  1859  non 
occorreva  questo,  perchè  la  ingerenza  della  Deputazione  o 
non  occorreva  o  doveva  ammettersi  implicitamente,  massime 
nelle  controversie. 

Però  non  essendovi  nessuna  disposizione  nella  legge  del 
1859,  poteva  nascere  il  dubbio,  e  sarebbe  utile  il  toglierlo 
di  mezzo,  come  certo  volle  fare  la  Commissione  con  l'ag- 
giunta proposta;  ma  dal  momento  che  prevalse  l'emenda- 
mento dell'onorevole  Mellana,  io  non  vedo  il  perchè  si  debba 
sottrarre  questa  materia  che,  in  quanto  alla  controversia 
da  definire,  è  un  atto  di  giurisdizione  tutoria. 

In  seguito  alle  spiegazioni  dell'onorevole  Eestelli,  relatore,  l'onore- 
vole Depretis  ritira  la  sua  proposta. 


All'articolo  2  col  quale  si   dà  facoltà   d' introdurre   mutamenti  nelle 
circoscrizioni  territoriali  : 

J_>^0P0  che  la  Camera  ha  accettato  il  disegno  di  legge  che 
la  Commissione  ha  proposto,  e  ancora  più  dopo  le  modifica- 
zioni che  vi  furono  introdotte  e  dopo  il  suo  voto,  a  me  pare 
evidente  che  esiste  una  contraddizione  fra  l'articolo  primo, 
che  la  Camera  ha  approvato,  e  l'articolo  proposto  dal  Mini- 
stero sulle  circoscrizioni  amministrative. 
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La  Commissione  aveva  allestito  un  disegno  che  poteva  es- 
sere ed  era,  a  mio  avviso,  difettoso,  ma  era  nelle  sue  parti  lo- 
gico; e  il  relatore  ne  ha  definito  il  concetto  quando  ci  disse: 
voi  voterete  forse  una  legge  con  qualche  difetto,  ma  saprete 
quello  che  avrete  fatto. 

Anche  il  Ministero  poneva  una  certa  armonia  nelle  varie 
parti  del  suo  disegno  di  legge:  perchè  avendo  determinato 
di  chiedere  facoltà  di  pubblicare  alcuni  dati  testi  di  leggi, 
dimandava  però  i  pieni  poteri  per  riordinarli,  metterli  in 
armonia  fra  di  loro  e  con  le  altre  leggi  dello  Stato,  allo 
scopo  di  semplificare  1'  amministrazione,  e  di  diminuire  le 
spese.  Forse  avrà  creduto  che,  ad  ottenere  il  suo  intento, 
eragli  necessaria  questa  facoltà  anche  per  l'opera,  tanto 
importante,  delle  circoscrizioni  amministrative. 

A  dir  vero,  la  circoscrizione  territoriale  amministrativa 
dovrebbe  essere  sotto  gli  occhi  del  legislatore  quando  pro- 
cede alla  formazione  delle  leggi.  Noi  diamo  vita,  o  almeno 
crediamo  d'infondere  nuova  vita  ai  corpi  morali,  provinole 
e  comuni,  determiniamo  i  loro  diritti  e  doveri,  cioè  il  loro 
modo  di  essere  e  di  agire;  noi  dobbiamo  necessariamente  co- 
noscere qual  sia  la  loro  struttura,  la  loro  forza  organica. 

Mi  spiegherò  con  un  esempio. 

Quante  volte  si  sono  lamentati  gì'  inconvenienti  ed  il  poco 
frutto  della  libertà  comunale  per  i  piccoli  comuni?  Quanta 
ripugnanza  non  hanno  molti  ad  allargare  la  sfera  dell'azione 
municipale  appunto  pei  comuni  troppo  piccoli? 

Rese  più  facili  le  aggregazioni  dei  comuni,  fatti  sparire  i 
comuni  più  piccoli  e  corretti  i  difetti  delle  loro  circoscrizioni, 
conosciuta  con  una  buona  ed  accurata  statistica  la  diversa 
importanza,  sia  dei  comuni  che  delle  provinole,  apparecchiata 
insomma  la  loro  circoscrizione,  si  può  essere  più  o  meno  lar- 
ghi nel  prendere  un  partito  sulla  loro  libertà  d'azione  e  il 
loro  modo  di  essere,  e  si  può  provvedere  con  una  legge.  Tut- 
tavia questo  sistema  non  si  è  adottato,  forse  non  si  poteva 
adottare;  adesso  ne  prevalse  uno  diverso,  la  Commissione 
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formolo  la  sua  legge  sulle  circoscrizioni  attuali,  e  mi  pare 
sia  molto  difficile  di  metterlo  d'accordo  col  disegno  del  Mi- 
nistero. 

Già  l'onorevole  Mellana  notava  questa  discrepanza  quando 
diceva:  vedete,  voi  avete  nella  legge  il  modo  di  fare  la  cir- 
coscrizione territoriale,  lasciate  adunque  che  i  cambiamenti 
di  circoscrizione  siano  la  conseguenza  della  legge.  Ma  io  dico 
di  più.  Se  si  vota  l'articolo  del  Ministero  così  come  è  conce- 
pito, mi  pare  che  la  contraddizione  riesca  sempre  più  mani- 
festa. La  sarebbe  una  contraddizione  evidente  tra  il  primo 
articolo  della  legge  votato  dalla  Camera,  e  la  disposizione  del 
secondo  articolo. 

isel  primo  articolo  infatti,  cioè  nella  legge  comunale  ap- 
provata, abbiamo  disposizioni  che  riguardano  la  circoscri- 
zione dei  comuni,  dei  circondari,  delle  provinole;  è  stabilita 
una  procedura,  è  accordata  facoltà  di  deliberare  in  confor- 
mità della  legge  intorno  alla  circoscrizione  di  altri  corpi  mo- 
rali, e  quanto  ai  comuni  negli  articoli  delia  legge  13°,  14°, 
15°  e  16°,  se  ben  ricordo,  sono  determinate  le  norme  precise 
secondo  le  quali  deve  compiersi.  Abbiamo  voluto  che  la  cir- 
coscrizione dei  comuni  potesse  modificarsi,  ma  ne  abbiamo 
fissato  il  modo,  ed  ora  il  ministro  con  l'articolo  domanda  la 
facoltà  di  variare  le  circoscrizioni  per  semplificare  l'ammini- 
strazione e  diminuire  le  spese. 

Ma  io  domando  alla  Commissione  ed  al  signor  ministro  se 
intendono  che  questa  facoltà  possa  estendersi  ai  comuni.  Mi 
risponderanno  di  no. 

Il  signor  ministro  mi  accenna  negativamente;  egli  dirà  che 
sicuramente  non  toccherà  i  comuni,  quantunque  possano  es- 
servi dei  casi  eccezionali  in  cui  anche  un  comune  debba  es- 
sere staccato  da  un  circondario  o  da  una  provincia  per  essere 
aggregato  ad  un'altra.  Ma  noi  non  facciamo  mica  la  legge 
per  il  ministro  attuale  ;  noi  facciamo  una  legge  che  dura  più 
che  non  duri  un  ministro  ;  non  c'è  nemmeno  limitazione  della 
durata  nelle  facoltà  che  si  vorrebbero  accordare. 
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Ad  ogni  modo,  quando  anche  con  un  emendamento  se  ne 
limitasse  la  durata,  da  un  lato  abbiamo  le  disposizioni  della 
legge  che  dicono  in  che  modo  si  variano  le  circoscrizioni, 
dall'altro  l'articolo  secondo  che  dà  facoltà  al  ministro  di  va- 
riare le  attuali  circoscrizioni  amministrative,  e  questa  fa- 
coltà si  estenderebbe  ai  comuni  che  certo  sono  un'  attuale 
circoscrizione  amministrativa,  come  si  estenderebbero  senza 
dubbio  alla  provincia.  Noi  avremmo  quindi  per  modificare  le 
circoscrizioni  due  modi  coesistenti  che  si  contraddicono. 

Ma  per  dimostrare  che  il  progetto  della  Commissione  ac- 
cettato oramai  dalla  Camera  esclude  completamente  il  si- 
stema proposto  dal  ministro  col  secondo  articolo,  bisogna 
esaminarne  le  disposizioni. 

La  Commissione  aveva  il  concetto  di  proporre  alla  vota- 
zione della  Camera  una  legge  anche  imperfetta,  ma  cono- 
sciuta, e  perciò  ha  lasciato  in  vita  nella  più  gran  parte  delle 
Provincie  le  attuali  rappresentanze  provinciali,  e  non  ha  or- 
dinato le  elezioni  generali,  se  non  colà  dove  la  legge  andava 
per  la  prima  volta  ad  essere  attuata,  cioè  in  Toscana.  In 
tutte  le  altre  provincie  dello  Stato  la  rappresentanza  pro- 
vinciale resta  intatta,  soltanto  il  modo  di  amministrazione 
dal  1°  luglio  (notate  bene,  dal  1°  luglio  1865)  in  avanti 
dovrà  regolarsi  in  conformità  della  nuova  legge.  Ora,  toc- 
cate un  po'  le  circoscrizioni?  Il  ministro  è  necessariamente 
costretto  a  fare  le  elezioni  generali  in  parecchie  provincie, 
cioè  a  sciogliere  le  rappresentanze  attuali  anche  se  vuoisi, 
con  un  mezzo  legale,  ma  pure  facendo  cosa  che  la  Commis- 
sione non  volle  fare. 

Ma  veniamo  all'applicazione. 

Supponiamo  che,  dietro  un  esame  ponderato,  due  provincie 
(faccio  il  caso  il  più  semplice,  ed  avverto  che  ve  ne  sa- 
rebbero di  assai  più  complicati  che  condurrebbero  a  conse- 
guenze assai  gravi),  supponiamo,  dico,  che  il  ministro  venga 
nella  determinazione  di  decretare  l'unificazione  di  due  pro- 
vincie, quella  di  Como  con  quella  di  Sondrio;  ebbene,  la  loro 
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rappresentanza  resta  immediatamente  distrutta  in  forza  della 
stessa  legge. 

Infatti,  noi  nelle  provincie  abbiamo  stabilito,  in  ordine 
alla  loro  legale  rappresentanza,  diverse  classi  dipendente- 
mente dalla  loro  popolazione. 

Così,  la  provincia  di  Sondrio  la  quale  ha  poco  piìi  di 
100,000  abitanti,  ha  venti  consiglieri;  la  provincia  di  Como, 
che  ha  450,000  abitanti,  ne  ha  cinquanta;  unite  queste  due 
Provincie,  avrete  settanta  consiglieri  ed  una  popolazione  di 
550,000  abitanti. 

Ma  per  legge  il  numero  dei  consiglieri  in  questo  caso 
non  può  essere  che  di  cinquanta:  dunque,  dissoluzione  im- 
mediata del  Consiglio. 

Lo  stesso  avverrebbe  quando  un  circondario  per  avven- 
tura avesse  de'suoi  consiglieri  parecchi  che  facessero  parte 
della  Deputazione  provinciale;  così,  nel  caso  in  cui,  per  com- 
porre una  provincia  se  ne  dovessero  toccare  tre  o  quattro: 
bisognerebbe  sciogliere  tutti  i  Consigli. 

Dunque,  le  elezioni  generali,  almeno  in  moltissime  provin- 
cie, sarebbero  inevitabili,  il  che  non  era  nell'intendimento 
della  Commissione,  e  non  è  nell'economia  della  sua  proposta. 

Ma  vi  ha  di  più;  quell'atto  avrebbe  degli  inconvenienti 
e  conseguenze  più  gravi  sulle  quali  non  credo  che  si  possa 
passar  sopra  senza  provvedimenti  legislativi. 

La  legge  comincia  ad  applicarsi  nel  1865,  e  nel  1865 
abbiamo  un  bilancio  in  corso  d'esercizio. 

I  bilanci  per  una  parte  delle  provincie  sono  piccoli  e  ri- 
stretti a  pochi  titoli  di  spesa,  ma  per  altre,  dove  sono  strade 
provinciali,  vi  sono  bilanci  e  spese  di  molta  rilevanza. 

Ora  come  sarà  regolata  l'amministrazione?  La  legge  tace. 
In  che  modo  si  procederà  dove  vi  sono  patrimoni?  Come 
sarà  diviso  l'asse  provinciale?  E  riguardo  ai  debiti  in  che 
modo  e  a  carico  di  chi  saranno    ripartiti?  Su  quali   basi? 

Sulla  base  delle  contribuzioni  dirette,  della  popolazione, 
delle  spese  bilanciate? 
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A  tutte  queste  cose  alle  quali  si  deve  pensare  in  una 
legge  di  circoscrizioni,  in  questo  caso  non  si  è  pensato,  per- 
chè nel  sistema  del  Ministero  non  si  domandava  che  una 
facoltà  che  le  comprendeva  tutte,  e  nel  sistema  della  Com- 
missione queste  eventualità  erano  eliminate. 

Adunque,  cambiato  il  sistema  senza  che  si  adottassero 
questi  necessari  provvedimenti,  l' articolo  del  Ministero  ci 
condurrebbe  a  gravissimi  inconvenienti. 

Supponiamo,  per  esempio,  che  si  variasse  la  circoscrizione 
della  provincia  di  Brescia,  che  fra  gli  altri  ha  un  debito 
di  800  mila  lire,  come  ne  farete  la  ripartizione? 

E  di  casi  simili  ve  ne  sono  degli  altri... 

Miclieliiii.  Si  ripartiscono  i  debiti  tra  le  nazioni. 

Depretis.  Si,  ma  si  ripartiscono  dalle  parti  contraenti, 
con  trattati.  Dunque  non  si  domanda  troppo  chiedendo  che 
i  debiti  delle  varie  provinole  si  ripartiscano  con  una  legge, 
ma  non  con  un  semplice  decreto  reale. 

Noti  la  Camera  che  noi  abbiamo  già  una  qualche  esperienza 
delle  conseguenze  di  un  provvedimento   di  questa  natura. 

Vi  sono  conti  sospesi,  liquidazioni  e  quistioni  nate  per  la 
circoscrizione  del  1859  non  ancora  finite. 

Io  ho  voluto  accennare  questi  inconvenienti,  perchè  si 
possa  almeno  valutare  di  che  importanza  è  il  provvedimento 
che  si  vuole  adottare,  o  quali  sono  le  sue  conseguenze. 

Per  dare  esecuzione  ad  una  nuova  circoscrizione  ammini- 
strativa vi  sono  più  modi.  Quello  che  a  me  parve  il  solo  che 
stesse  rigorosamente  nella  Costituzione,  e  che  fu  rammentato 
ieri  dall'onorevole  Toscanelli,  è  quello  di  provvedere  per  casi 
singolari  e  per  leggi  sp'jciali.  Quando  si  vede  un  inconve- 
niente si  provvede  con  una  leggo,  si  raccolgono  i  dati  noces 
sari  per  dimostrare  l'utilità  della  modificazione  nella  circo- 
scrizione, si  sottopone  la  questione  al  Parlamento  ed  il 
Parlamento  pronuncia. 

Non  dissimulo  che  questo  sistema  ha  molti  inconvenienti, 
ma  ha  anche  i  suoi  vantaggi. 
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Prima  di  tutto  ha  il  vantaggio  di  rimanere  perfettamente 
nella  legalità  ;  e  questo  è  già  un  gran  bene.  Poi,  signori,  non 
tutte  le  volte  questi  dibattimenti  si  prolungheranno  di  troppo 
nella  Camera,  Non  accade  sovente  che  una  questione,  come 
quella  di  Noto  e  di  Siracusa,  (')  abbia  degli  oratori  così  fa- 
condi, così  eccellenti  da  trattenere  la  Camera  per  intiere 
sedute.  Ha  poi  anche  l'altro  vantaggio  che  i  giudizi  che  si 
pronunciano  sono  più  spassionati,  avvegnaché  il  Parlamento 
sia  chiamato  a  giudicare  questioni  che  si  riferiscono  ad  in- 
teressi aventi  una  cerchia  limitata. 

Possono  essere  in  presenza  due  parti  contendenti,  più  o 
meno  abili  e  vivaci  a  difendere  i  loro  interessi  che  ognuna 
crede  fondati  sulla  più  rig'orosa  giustizia:  ma  l'azione  del 
Parlamento  rimane  liberissima. 

Invece  quando  si  raggruppano  insieme  tutti  quanti  gli  in- 
teressi materiali  che  esistono  nel  paese  in  un  dato  ordine  di 
provvedimenti,  allora  le  discussioni  saranno  guidate,  non 
dirò  da  interessi  locali  per  la  stima  che  ho  de'  miei  colleghi, 
ma  certo  chi  conosce  il  cuore  umano  sa  come  è  facile,  per 
non  dire  sicuro,  che  il  timore  da  una  parte,  la  speranza  dal- 
l'altra giuochino  la  parte  principale  nel  risultato  della  legge. 

Se  io  volessi  essere  indiscreto  e  fare  qualche  esame  pra- 
tico potrei  dimostrarvi  la  verità  di  ciò  che  ho  asserito,  e 
se  si  voterà  su  quest'articolo  per  appello  nominale  ne  avremo 
praticamente  la  prova. 

Supponete  che  votando  in  un  dato  senso  taluno  di  noi 
speri  di  veder  soddisfatti  i  desiderii  della  propria  provincia, 
potete  credere  che  non  sarà  senza  ripugnanza  cbe  si  deter- 
minerà a  sacrificarli? 

(')  Allude  alla  questione  del  capoluogo  di  quella  provincia,  que- 
stione trattata  nella  Camera  sin  dal  i8Gl  a  proposito  di  una  petizione 
che  diede  luogo  a  viva  discussione  alla  quale  presero  parte  gli  ono- 
revoli Cordova,  Kaeli,  Minghetti,  Rattazzi  ed  altri.  —  L'onorevole 
Depretis  presentò  in  quella  occasione  insieme  all'onorevole  Bixio  un 
ordine  del  giorno,  e  ne  svolse  le  ragioni  nella  tornata  del  20  mag- 
gio 1861  col  discorso  che  trovasi  a  pagina  81  del  III  Volume  di  que- 
sta raccolta. 
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L'osservanza  dei  principii,  l'amore  dell'interesse  generale 
ha  ed  avrà  sempre,  non  ne  dubito,  una  forza  grandissima 
sulle  nostre  determinazioni,  ma  non  è  bene  che  la  Camera 
voti  sopra  una  questione  nella  quale  possiamo  essere  divisi 
da  diversi  interessi  locali  che  puro  o  in  un  modo  o  nell'al- 
tro esercitano  la  loro  pressione,  il  loro  dominio.  Pensate 
bene  che  gli  interessi  locali  bene  spesso  commuovono  le  po- 
polazioni profondamente.  Ne  abbiamo  avuto  esempi  e  recen- 
tissimi; basta  la  notizia,  anche  fallace,  della  soppressione 
di  un  circondario,  di  un  mandamento,  per  commuovere  una 
popolazione,  per  agitarla,  per  spingerla  a  sollecitare,  a  re- 
clamare, e  non  fa  meraviglia  se  questo  movimento  viene  a 
ripercuotersi  anche  in  questo  recinto. 

Non  nego,  lo  ripeto,  che  il  modo  da  me  prescelto  ha  pure 
i  suoi  inconvenienti,  ma  questi  sono  sempre  minori  di  quelli 
che  presenta  il  sistema  del  Ministero. 

Vi  sarebbe  un  altro  modo  con  cui  procedere  alle  circo- 
scrizioni, che  quantunque  io  non  possa  accettare,  offrirebbe 
anch'esso  minori  inconvenienti  di  quello  del  Ministero. 

Questo  modo  l'abbiamo  visto  usato  in  Francia  da  quella 
stessa  Assemblea  costituente  che  fu  citata  dai  difensori  della 
proposta  ministeriale. 

Questo  consiste  nel  fissare  certi  criteri,  certe  norme,  per 
limitare,  circoscrivere  e  ben  definire  le  facoltà  che  si  danno 
al  potere  esecutivo-,  cosi  le  condizioni  di  popolazione,  di  su- 
perficie, di  mezzi  finanziari  od  altre  condizioni  analoghe,  imi- 
tando quel  che  propone  la  Commissione  stessa  per  le  varia- 
zioni nelle  circoscrizioni  dei  comuni. 

Nel  Parlamento  subalpino  si  presentò  un  disegno  di  legge 
per  variare  le  circoscrizioni,  ed  appunto  si  prestabilivano 
certe  norme,  certi  criteri  che  limitavano  la  libertà  del  Mi- 
nistero. Ma  nessuna  norma,  nessuna  notizia,  nessun  indizio 
delle  intenzioni  che  il  Ministero  abbia  su  questa  grande  in- 
novazione, questo  è  troppo.  Assolutamente  non  si  può  così 
ciecamente  dar  in  mano  ad  un  ente  morale,  che  si  chiama 

37.  —  Depretis.  Voi.  IV. 
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il  Ministero,  un'  autorità  così  sconfinata  in  un  affare  così 
grave  e  che  raccliiude  tanti  e  sì  vitali  interessi,  mentre  a 
giustificare  la  domanda  non  si  addusse  nemmeno  un  motivo 
plausibile. 

Infatti  se  ci  domandano  questa  facoltà  per  fare  l'unifica- 
zione, mi  si  permetta  di  dirlo,  io  non  vedo  perchè  l'unifi- 
cazione sarebbe  incompleta  per  ciò  solo  che  il  Regno  sia 
diviso  in  cinquantanove,  anziché  in  cinquantadue  provincie. 

Né  si  parli  d'urgenza:  Dio  buono!  Forse  che  il  trasferi- 
mento della  capitale  a  Firenze  si  collega  necessariamente  con 
la  soppressione  di  alcune  provincie?  Clii  potrebbe  sostenerlo? 
E  del  resto  come  si  può  parlare  d'urgenza  se  lo  stesso  si- 
gnor ministro  dice  che  questi  provvedimenti  non  saranno 
attuati  che  fra  otto  mesi? 

Io  dico  poi  che  mi  pare  enorme  che  ad  una  deliberazione 
così  grave  la  Camera  debba  venire  senza  un  esame  serio. 
Ed  un  esame  serio  non  lo  può  fare  assolutamente.  Non  ab- 
biamo né  il  tempo,  né  il  modo.  Non  il  tempo,  poiché  restano 
pochi  giorni  (lo  disse  il  ministro)  alla  fine  della  Sessione  ; 
non  il  modo,  perchè  ci  mancano  i  dati. 

Quando  si  preparava  la  legge  amministrativa  nel  Parla- 
mento subalpino  tutti  i  Ministeri  si  erano  data  la  premura 
di  raccogliere  e  di  presentare  dati  statistici  dai  quali  rile- 
vavasi  la  condizione  finanziaria  ed  economica  dei  comuni  e 
delle  Provincie  dello  Stato.  Questi  dati  se  non  poterono  ser- 
vire al  Parlamento  subalpino,  che  non  potè  compiere  que- 
st'opera, servirono  al  legislatore  nel  1859. "Anche  allora, 
mi  si  dirà,  si  mutò  la  circoscrizione  coi  pieni  poteri.  E  che 
perciò?  Io  ho  già  detto  il  mio  avviso,  ma  tuttavia  le  circo- 
stanze erano  eccezionali  e  ben  diverse  dalle  attuali  :  poi  era 
forse  una  necessità  che  l'unificazione  amministrativa  si  fa- 
cesse per  estendere  la  vita  e  l'organismo  costituzionale  ad 
una  parte  del  Regno.  {Rumori) 

Fu  questa  una  delle  ragioni  che  furono  addotte  :  io  non 
ho  votati  i  pieni  poteri. 
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La  gravità  di  questa  questione  bisogna  poi  desumerla  dalle 
sue  conseguenze  nella  ripartizione  delle  imposte,  so  ne  per- 
suaderà la  Camera  da  alcuni  dati. 

Le  Provincie  (e  lo  stesso  può  dirsi  dei  comuni)  sono  fra 
loro  in  condizioni  diversissime:  condizioni  topografiche  ed 
economiche  diverse,  estensione  delle  strade,  entità  della  ren- 
dita tassabile,  quantità  degli  affari,  ammontare  delle  spese 
obbligatorie,  tutto  ciò  molto  diverso.  Queste  differenze  delle 
provinole  fra  loro  si  possono  dire  quanto  all'imposta  e  alle 
spese  rappresentate  dai  centesimi  addizionali. 

Vuole  la  Camera  averne  un'idea?  Nell'antico  Stato  subal- 
pino prima  dello  Statuto  i  centesimi  addizionali  per  le  spese 
provinciali  variavano  da  30  a  98  (e  questo  risulta  da  dati 
ufficiali);  nel  1853  variavano  da  30  a  87;  nel  1858  varia- 
vano da  17  a  45,  Le  stesse  variazioni  possiamo  riscontrarle 
se  esaminiamo  i  pochi  dati  che  ci  furono  distribuiti.  Pi- 
gliate le  spese  ex-provinciali,  che  non  contengono  nemmeno 
tutti  i  centesimi  addizionali  delle  antiche  provincie  e  tro- 
verete che  i  centesimi  addizionali  per  la  provincia  di  Ge- 
nova sono  24,  per  quella  di  Torino  saranno  15,  per  quella 
di  Porto  Maurizio  saranno  30.  E  notate  che  dopo  la  pere^ 
quazione,  questi  diversi  pesi,  più  o  meno  gravi,  vengono  a 
colpire  la  stessa  rendita  tassabile  parificata;  dimodoché  in 
un  luogo  su  cento  lire  di  rendita  tassabile  si  pagano  5  lire, 
e  in  un  altro  luogo  se  ne  pagano  7  od  8.  Il  che  dopo  una 
legge  di  perequazione  finanziaria  non  so  come  possa  tolle- 
rarsi che  si  lasci  sussistere  mentre  facciamo  la  perequa- 
zione amministrativa.  E  se  variate  le  circoscrizioni  con  un 
tratto  di  penna,  e  senza  cautele  e  temperamenti,  voi  ren- 
dete r  ineguaglianza  maggiore,  e  la  giustizia  distributiva 
delle  imposte  dirette  resta  profondamente  lesa. 

Su  questo  punto,  ove  la  Camera  lo  credesse,  io  potrei 
recare  dati  copiosissimi,  ma  io  voglio  esser  breve. 

Parmi  poi  innegabile  che  con  questo  provvedimento  si  va 
a  gettare  una  grande  ansietà  nel  paese.  Ricordo  ancora  una 
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volta  che  il  ministro  si  propone  di  fare  questo  cambiamento 
entro  7  od  8  mesi.  Ma  come!  Volete  tenere  il  paese  in  una 
sì  grande  ansietà  per  sì  lungo  tempo?  Ma  non  abbiamo  già 
bastanti  motivi  di  agitazione? 

Poi  permettetemi  che  io  vi  ricordi  quello  che  disse  ieri  il 
mio  amico  Mellana,  il  quale  col  suo  solito  acume  e  con  la 
pratica  che  ha  degli  affari  amministrativi,  osservava:  voi 
avete  in  questa  legge  adottato  un  modo  diretto  per  rimediare 
ai  difetti  della  circoscrizione  territoriale,  ed  avete  anche  adot- 
tato un  modo  indiretto,  perchè  avete  obbligato  le  provincie  a 
tante  e  tali  spese,  che  le  piccole  necessariamente  vedranno  il 
loro  interesse  di  aggregarsi  a  centri  maggiori. 

Laiiza,  ministro  dell'interno.  Non  lo  spero, 

Depretis.  Il  signor  ministro  non  lo  spera;  mi  permetta 
tuttavia  che  io  non  disperi. 

Salvo  alcuni  casi  eccezionali,  voi  troverete  che  le  piccole 
Provincie  sono  quelle  che  hanno  maggiori  spese.  Pigliate  il 
caso  della  provincia  di  Torino,  che  fu  conglobata  con  la 
provincia  d'Ivrea.  Vedete  i  centesimi  addizionali  delle  due 
Provincie  prima  dell'unione,  voi  trovate  che  la  provincia 
d'Ivrea  pagava  di  centesimi  addizionali  molto  più  che  la 
provincia  di  Torino:  Torino  pagava  19  centesimi,  Ivrea  ne 
pagava  44,  se  ben  mi  ricordo. 

Quando  tutte  le  spese  obbligatorie  sancite  da  questa  legge 
comincieranno  ad  aggravare  i  contribuenti,  allora  ne  ve- 
drete gli  effetti.  Che,  se  mai  queste  piccole  provincie  ame- 
ranno meglio  sopportare  con  la  libertà,  poca  o  molta  che 
loro  consente  questa  legge,  tutte  le  spese  che  loro  abbiamo 
imposte  per  conservare  la  loro  autonomia,  c'è  poi  questo 
gran  male  ad  accontentarle? 

Infine  mi  pare  che  questa  autonomia,  questo  diritto  di 
esistere  separatamente  lo  paghino  sufficientemente.  Mi  di- 
rete :  ma  e'  è  anche  interessato  lo  Stato. 

Dopo  questa  legge,  in  verità  io  non  vedo  che  lo  Stato 
verrà  a  sopportare,  di  spese  rigorosamente  amministrative, 
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nelle  sei  o  sette  minori  provincie  che  vorreste  sopprimere, 
una  spesa  tanto  grave.  Per  me  sono  convinto  che,  se  te- 
niam  conto  dei  turbamenti,  dei  malumori  che  saranno  la 
conseguenza  dell'applicazione  del  secondo  articolo  della 
legge,  se  misuriamo  i  pericoli  cui  andiamo  incontro,  a  conti 
fatti,  troveremo  ancora  la  nostra  convenienza  a  sopportare 
queste  spese. 

Ma  poi  non  si  tratta  già  di  sopportarle  in  perpetuo  queste 
spese,  si  tratterà  di  mesi,  di  un  anno  o  poco  più,  tanto 
tempo  che  basti  a  studiare  a  fondo  la  questione  e  a  prepa- 
rare nel  frattempo  i  dati  per  conoscerla  bene,  e  perciò  io 
stimo  minor  male  a  lasciare  le  cose  come  sono,  fors'  anche 
neir  interesse  stesso  delle  finanze,  anziché  recare  nel  paese 
una  perturbazione  cosi  grave. 


In   risposta    all'onorevole  Boggio,  ed  all'onorevole  Lanza,  ministro 
dell'interno  : 


JLo  VOLEVA  spiegare  alcune  mie  parole  che  certamente  non 
sono  state  intese.  Sarò  brevissimo. 

Io  debbo  ringraziare  l'onorevole  Boggio  delle  cortesi  pa- 
role che  mi  ha  indirizzato,  ma  debbo  ringraziarlo  in  certo 
modo  sotto  riserva  {Si  ride)  perchè  temo  che  egli  mi  abbia 
ringraziato  di  parole  che  io  non  ho  dette. 

Egli  mi  fece  dire  che  le  circoscrizioni  dovevano  mutarsi 
naturalmente  e  solo  dietro  l'iniziativa  dei  corpi  morali.  Non 
ho  detto  questo;  ho  detto  che  può  e  deve  intervenire  la 
legge,  ma  che  deve  intervenire  quando  la  discussione  possa 
farsi  sopra  studi  sufficienti  per  dare  un  voto  illuminato;  ho 
detto  che  in  caso  diverso  la  mutazione  sarebbe  fatta  alla 
cieca  e  sarebbe  sommamente  pericolosa. 

L'onorevole  Boggio  mi  ha  anche  attribuito  delle  divaga- 
zioni artificiali  nell'intento  di  allontanare  l'attenzione  dalla 
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questione  principale,  cioè  dalla  questione   finanziaria,  che, 
secondo  l'onorevole  Boggio,  è  il  nodo  della  questione. 

Invece  io  ho  parlato  della  questione  finanziaria  nella 
parte  che  mi  parve  la  più  essenziale,  quella  dell'imposta, 
e  alla  mia  volta  potrei  dire  all'  onorevole  Boggio  eh'  esso 
ha  cercato  d'ingrandire  la  mole  delle  economie  sperabili  per 
trarne  argomento  a  favore  della  sua  tesi.  Infatti  egli  ha 
parlato  di  circoscrizioni  giudiziarie,  di  tribunali  e  di  tante 
altre  cose,  ma  di  questo  potremo  occuparci  liberissimamente 
in  altra  occasione,  e  poiché  la  Commissione  per  l'unifica- 
zione giudiziaria  ha  riservato  il  suo  voto,  potremo  occupar- 
cene quando  discuteremo  quella  legge. 

L'onorevole  Boggio  mi  ha  anche  attribuita  l'indiretta  di- 
mostrazione del  sistema  ch'esso  sostiene,  perchè  quello  da 
me  prescelto,  cioè  il  sistema  strettamente  costituzionale, 
essendo,  secondo  lui,  inefficace,  un  solo  modo  resta  di  ri- 
solvere la  questione,  vale  a  dire  il  mezzo  dei  pieni  poteri. 
Ma  io  ho  detto  e  sostenuto  che  ci  sono  più  modi  di  risol- 
vere la  questione,  oltre  quello  da  me  prescelto  ;  che  uno  di 
questi  modi  era  quello  proposto  dal  Ministero,  che  però  mi 
pareva  il  peggiore,  che  oltre  a  quello  da  me  sostenuto  vi 
era  quell'altro  di  limitare  le  facoltà  che  si  danno  al  mini- 
stro, prescrivendo  certe  condizioni  e  corredandolo,  ben  in- 
teso, di  dati  sufficienti. 

Del  resto  non  ho  che  una  parola  a  dire  ed  ho  finito. 

Io  debbo  dire  che  il  ministro  non  parmi  abbia  capito 
il  mio  concetto  sull'applicazione  del  progetto  della  Com- 
missione. 

Egli  ha  indicato  un  criterio  che  potrebbe  servire  di 
norma  alle  circoscrizioni,  e  sarebbe  quello  di  una  data 
popolazione. 

Vi  sono  molti  altri  criteri  ed  altre  considerazioni  gra- 
vissime che  debbono  guidare  il  legislatore  in  queste  diffi- 
cili operazioni. 

Ne  citerò  una  e  darò  un  esempio. 
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La  posizione  topografica  delle  provincie  è  primissima  fra 
le  considerazioni  e  le  norme:  le  tre  Calabrie  non  potreb- 
bero formare  una  provincia  come  Milano  :  ciò  sarebbe  im- 
possibile. 

La  legge  stessa  è  poi  diventata  una  norma  ed  un  impe- 
dimento al  disegno  ministeriale.  Con  le  attribuzioni  delle 
Deputazioni  provinciali  e  col  numero  d'affari  cui  debbono 
attendere,  non  havvi  più  la  possibilità  delle  circoscrizioni. 
(  Conversazioni) 

Nella  successiva  seduta  del  6  febbraio  la.  Camera  approvò  con  vo- 
tazione nominale  l'articolo  2  emendato  dall'onorevole  Conforti  in  que- 
sti termini: 

Art.  2. 

E  data  facoitcà  al  Governo  d'introdurre  nelle  circoscrizioni  territo- 
riali delle  Provincie  e  dei  circondari  quei  mutamenti  clie  sono  dettati 
da  evidente  necessità,  udito  il  parere  dei  Consigli  provinciali  e  comu- 
nali specialmente  interessati,  non  che  il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
allo  scopo  di  semplificare  la  pubblica  amministrazione  e  di  diminuire 
le  spese. 

Nella  votazione  nominale  risposero  si  170,  no  83,  si  astennero  2. 
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Seduta  del  7  febbraio  1865. 

Presidenza   del   presidente   CASSINIS. 

Dopo  che  la  Camera  ebbe  approvato  l'articolo  3  nei  seguenti  termini: 

Art.  3. 

I  poteri  eccezionali  accordati  col  precedente  articolo  cessano  con 
l'esecuzione  loro  data  mediante  la  pubblicazione  del  relativo  decreto 
reale,  ed  in  ogni  caso  con  tutto  l'anno  1865. 

La  Commissione  propose  i  due  seguenti  articoli  : 

Art.  4. 

II  capoluogo  della  provincia  di  Noto  è  trasferito  nella  città  di  Sira- 
cusa, della  quale  occuperà  il  nome  la  provincia  stessa. 

La  città  di  Noto  ritorna  capoluogo  di  circondario. 

Art.  5. 

11  Governo  del  Ke  è  autorizzato  a  dare  i  provvedimenti  necessari 
per  l'esecuzione  del  precedente  articolo  di  legge. 

L'onorevole  Depretis  chiede  di  parlare,  ed  avutane  facoltà,  dice: 


H 


-0  CHIESTO  la  parola  non  sui  due  articoli  accennati  dal 
relatore,  ma  sopra  una  questione  che  si  collega  all'arti- 
colo 3°. 

Noterò  alla  Camera  che  a  tutte  o  quasi  tutte  le  leggi 
amministrative,  pubblicate  o  vigenti,  in  diversi  paesi  sta 
unita,  come  parte  integrante  della  legge  stessa,  la  tabella 
della  circoscrizione  amministrativa. 
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Difatti  anche  la  legge  del  1859,  e  precisamente  all'arti- 
colo 10,  dice  che  il  Regno  si  divide  in  provinole,  circondari, 
mandamenti  e  comuni,  ed  aggiunge:  «  secondo  la  tabella 
annessa  alla  presente  legge.  » 

Ora,  la  Commissione  non  ha  forse  creduto  nell'ambiguità 
in  cui  si  trovavano  le  opinioni  sue  con  quelle  del  Ministero, 
di  unire  questa  tabella,  e  forse  prevedendo  che  ci  dovevano 
essere  alcune  variazioni  che  potevano  essere  la  conseguenza 
della  discussione,  la  Commissione  non  ha  creduto  di  unire 
questa  tabella.  Comunque  sia,  in  tutte  le  leggi,  come  dissi, 
che  riguardano  l'amministrazione  comunale  e  provinciale  sta 
unita  la  tabella  delle  circoscrizioni. 

Ora,  che  la  pubblicazione  di  questa  tabella,  che  è  una 
parte  della  legge,  debba  essere  ritardata,  questo  si  com- 
prende; ma  che  debba  essere  omessa,  io  non  lo  capisco.  E 
quindi  credo  che  sarebbe  conveniente,  una  volta  che  il  si- 
stema adottato  dalla  Camera  abbia  avuto  la  sua  esecuzione, 
una  volta  che  il  Ministero  abbia  compiuto  gli  studi  secondo  i 
quali  deve  procedere  alla  nuova  circoscrizione,  come  vi  è 
stato  autorizzato  dalla  Camera,  una  volta  che  esso  abbia 
pubblicato  queste  mutazioni  con  un  decreto  reale,  nel  com- 
piere un  tale  atto  credo  necessario,  dico,  che  allora  si  fac- 
cia anche  formalmente  ed  ufficialmente  l'atto  di  pubblica- 
zione della  definitiva  circoscrizione  territoriale  del  Regno. 

A  questo  effetto  io  proporrei  un  articolo  4°,  od  un  alinea 
di  aggiunta,  se  si  crede,  all'articolo  3"  testé  votato. 

L'articolo  3°  parla  di  un  decreto  reale,  pubblicandosi  il 
quale  debbono  cessare  le  facoltà  concesse  con  questa  legge 
al  Ministero.  Or  bene,  io  dirci:  «  Col  predetto  decreto  reale 
sarà  pubblicata  la  tabella  delle  circoscrizioni  amministrative 
del  Regno.  » 

In  questo  modo  la  legislazione  amministrativa  vorrebbe 
ad  essere  compiuta. 

Io  pregherei  la  Commissione  ad  accettare  questo  emen- 
damento, e  pregherei  anche  il  signor  ministro  di  accettarlo, 
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perchè  in  questo  modo,  quando  siansi  fatti  tutti  i  necessari 
studi  ed  il  ministro  abbia  decretate  queste  nuove  modifica- 
zioni, la  legislazione  amministrativa  del  Regno  sarebbe  com- 
piuta e  tutte  le  disposizioni  ne  sarebbero  ordinate  secondo 
le  forme  adottate  in  tutti  i  paesi  civili. 

La  proposta  dell'onorevole  Depretis,  accettata  e  dal  ministro  del- 
l'interno onorevole  Lanza  e  dalla  Commissione,  h  dalla  Camera  ap- 
provata. 

In  questa  seduta  la  Camera  dei  Deputati  approvò  a  scrutinio  segreto 
il  disegno  di  legge  (Voti  favorevoli  184,  voti  contrari  63).  —  Presen- 
tato al  Senato  del  Regno  l'8  febbraio  dall'onorevole  Lanza,  ministro 
dell'interno,  e  riferito  dall'onorevole  senatore  Cadorna  il  IG  febbraio 
stesso,  fa  discusso  nelle  sedute  22,  23,  24,  25  dello  stesso  mese  ed 
approvato  poi  nella  seduta  dell' 8  marzo. 

(Legge  20  marzo  1865,  n.  2248). 
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Rubieri,  474. 
Ruschi,  64. 
Saffi.,  227. 
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Sommeiller,  303,  309,  311. 
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216,  227,  262,   273,   289,    297, 

299,  301,  307,  465. 
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Torrigiani  prof.  Pietro,  280,  286, 

307  e  seg.,  309,  332,  479  e  seg., 

521,  523,  531   e  seg. 
Toscanelli,   5    e    seg.,    232,    25(", 

257,  575. 
Tracagni  conte  Emilio,  317. 
Trezzi,  75,  76  e  seg.,  178. 
Vacca  Giovanni,  contrammiraglio, 

64. 
Vacca  Giuseppe,  187. 
Velerio  Cesare,  5,  15,  150  e  seg., 

172  e  seg.,  265,  271,  301,  311, 

312,  313,  504,542  e  .seg.,  567. 
Vittorio  Emanuele  II,  257. 
Zanardelli,  400,  417. 
Zannone,  193,  200. 
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